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fS^lIentifTimo  ^ignot^  D.  GENNARO  CARACCIOLO  Trkcipe  di  Forina 

■■^Eletto  per  la  'P^zia'  Capttana \ . ' ;■ 

'Eccellentiaìiftp  Sisnt^e-tt  ALFONSO ^NCHEZ  DE  WnA  , 
vEÉjsfllenpfrirao  ^^ndre.D.  GENNJAR^p^  MAjO  Duca  di  Sad^ietro 
‘ per  la  Piazza  Montagna.  » ~ 

feccellentlffirn’6  %Qore  D.  CJeRIo  PIGNATELLI  Duca  di  Montecalvi  Eletta 
, per  la'" Piazza  di  Nido  ' % "■  » ^ 

Eccellentifljsno  Signore  Di  FR^t^SCO  *fUTT\ VILLA  Daft  di  Calabritto 
Eletto  per  la  Ptail^  di  /Wo  .*  , 

^cctllentiffiojo  Sìgnoro  D.  ERCOLE  DI  ycÙORE  Eletto  per  la  Piaxxa 
Puitaifova e “ . • ^ 

Signore  D.  Pihtr.0  Uamta.'  Etiti/ dtl  Fedeligmo  Popola.  * . 

ts.  -1  . • ••  ^v' 


• i 

Otr^be  forfè  41  tal  uno  fem- 
bràre  (brano  f e difdicevQle 
eh’  eflendo  io  per  la  -fear- 
fezza^jde’  miei  talenti  «poco  men  che  ignoto 
all*  £.  €.  V.,V.  , ardimentofb^poi  inoltrato 
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mi  ila.  a dedicarvi  quefla  qual  fi  fia  Opera  ^ 
Medica.  Ma  chi  però • volger  vorrà  lo  fguar- 
do  alle  varie  sì  antiche, che  moderne  rimar-  ■) 
chevoli  benignità,  cui  la  Fedeliflima  ed  Ec- 
cellentiillma  Città  di  Napoli  ha  Tempre  mai 
amorevolmente  compartite  alla  Tua  delizioTa 
Città’ ed  Ifola  d’ifchia  ; certamente  che  non 
qiipl  ardimcntoTo  mi  condannarà  , fè  ora  ri-  i 

fpettofamente  umilio  appiedi  dell’ E.  E.  V.V, 
un  picciol  parto  del  mio  incolto  ingegno;  . . 

anzi  ben  fcorgerà  in  me  un  oflequiofo  con- 
trafegno  da  veramente  uontribuirfi  dagli  Ena- 
riani  a Pa'trizj  Partenopei  ; Te  *a  chiare  note  in  » 
que’ Secoli  trafandati  rimirar  dilHntamente  fi  ^ 

puole  quanto  que' RifpettabiMimi  antichi  Na-  j 

poletani  affezionati  furono  alla  loro  un  tem-  . | 
pò  Ifola  d’Ifchia  ; ch’effendo  Elfi  di  quella 
Padroni  Tempre  a fianchi  la  tennero  quale  loro 
vicina  amorevole  figlia  ; e perdendola  una  volta 
in  guerra  ; oh  quanto  fcrvorofi  s’ impc’gnarono 
per  ben  toflo  ricuperarla  da  i Cefari  Augiifii, 
che  finalmente  contentandofi  col  ricambio  dell’- 
Itola  di  Capri  ottenere  in  dono  dalli  fteffi  Sovrani 
rubili  noflra  ; dall’ora  in  poi  Tempre  mai,  ( i ) qual 

caro, 

[ I ] Stralcnf  lìi.  v.  ' • ' 
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caro,  e dolce  pegno  o in  guerra,  o in  pace 
gelolairiente  le  la  conlervarono  ; adojnran  iofi 
lungo  tempo  pofcia  e con  gli  Allonlì , e co’  i 
Federighi , e co’ i Ferdinand!  coronarla  di  prege- 
voli glorie;  fé  .i  Primi  co’Rcal  generofìtà  li 
compiacquero  la  medefima  arricchire  di  rimar- 
chcvoIiHimi  privilegj;  li  Secondi  con  amor  di 
cuore  eccelTivo  J’ifiels’ Jfola  , con  Tuoi  Ifolani 
egualmente  Fìdeliffìmì  piiblicare  la  vollero  ; e 
finalmente  li  Terzi  non  ricufarono  ' di  decorofa- 
mente  freggiarla  col  Diadema  Reale  nel  ilein- 
ma  di  un  pignafeo  di  preziofilTimi  diamanti . 
Grazie  , e favori  fenza  pari  quelli  al  certo 
tutti  furono  all’lfola  d’ifchia  concefiì  mercè 
il  troppo,  e parziale. affetto , che  i NohiliiT:.- 
mi  voliri  Avi  (Eccellentissimi  Signori) all’ 
Ifola  Iteffi  portarono.  . ^ 

Ala  pafl'ando  dall’ antiche  recitate  memo- 
rie a più  moderne  memorande  Imprcfe  ; or 
qui  sì  quanto  nell’ umana  jfietà  generofi  e 
gentili  rimirar  ci  rollano  della  vollra  Profa- 
pia  li  nien  VetulH  Eroi , che  per  Divina  pre- 
videnza immenfe  fpefe  diffondendo  in  ergere 
con  animo  grande,  fontuofo,  e magnifico  Spedale 
in  quella  appunto  mia  Patria  diCafanizzula;pie-  * 

tofa- 
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tofamQnte  flabilirono  eh*  a pvoveri  Infermi  qui-- 
vi  da  ogni  buon  comodo  cortefemente  fervi- 
ti , fi  attendefle  alla  mediclievole  aita  de  loro 
perfidi  malori  ^ dellinandofi  da  quella  Nobil  e 
(aera  Affamblea  del  S.  M.  della  Milericordia 
pec  una  così  pia , fingòlare c lodevol  Ope- 
ra , non  folo  de*  voftri  più  giudiciofi  Cavalie- 
ri la  propria ‘ vigilanza , e Perfonale  alsi/lenza; 

• ma  pur  anche  per  ogni*  dove  la  volta  dello 
(leflb  Spedale  fpiccar  fi  fè  a lume  egualmen- 
te chiaro,  e palefe  l’Evangelico  motto.  , 

Fluunt  ad  eum  onwes,  Gentes . 

.acciò  ivi,  come  ad  un  ficuro  Afilo  ,,dovefle 
a fiuolo  a ftuolo  concorrere  per  'curarfi  nella 
(lagione  de  nofbri  minerali  Bagni,tutta  ( per  • 
quanto  ofpitar  fi  puole  ) di  ogni  forta  la  nu- 
merofa  Turba  de  i miferabili  languenti. 

Ed  in  fine' per  viepiù  non  alTordire  la 
grata  udienza  dell’ B.  E.  V.V.  taccio  le  tan- 
te , e -poi  tante  profittevoli  , e fpeciali  pe- 
rogative  , cui  giornaliere  . la  noflra  * Fedelifll- 
ma  Ifola  d’ Ifchia  graziofamente  riceve  dalla 
fua  Reai  Metropoli  ; quali  pur  anche  amo- 
revolmente aggraziate  con  Regj  Beneplaciti 

* dalia  mai  fempre  abbaftanza  venerata  Cle- 

menza 
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menza  del  RE  CARLO  noftro  Signore  , che 
' D.  G.  , e.  M.  Perciò  fin  dal  bel  principio 
mal  non  la  perifai  in  fcegliere  Mecenati  mi-' 
gliori  , cui  per  impulfo  d’oflequio  , per  ra- 
gion di  gratitudine  , e per  motivo  del  pro- 
prio vantaggio  obbligato  mi  vedea  una  tale 
mia  produzione  rirpettofamente  offerire  ; che 
ficcome  li  voflri  Maggiori  con  sì  forti  impe- 
. gni  in  ogni  tempo  anno  foftehute,e  promof- 
le  le  glorie  di  quefìa  noflrMfola  ; così  pari- 
mente vogliano  r £.  E V.  V.  proteggere , ed 
illuflrare  quella,  mia  Opera  con  porli  in  fron- 
te li  voflri'  RifpettabilifTimi  * Nomi  , e farla 
\ifcire  fotto  sì  Venerabili  Aufpicj>.  Ed  affin-- 
chè  quella  poffa  riufcire  meno  /pregevole,  e 
.più  grata, ho  procurato  di  prefentarvela  raf- 
Iettata  , ed  abbellita 'da  alcune  eruditifsime , 
e fenfatè  Lettere  di  un  Dotto  Medico-  mio 
Amico  ; ficchè  quelle  e quella  accolte  che 
fiano  benignamente  dall’ E.  E.  V.  V.  , e polle 
all’ombra  venerata  de  vollri  gran  Nomi,  non 
folo  fpero,  ma  quali  fon  certo  di  vederle  ri- 
cevute con- gradimento  da  i Benevoli , e da- 
gl’ Emuli  con  rirpeito  . Ed  in  tanto  mercè 
le  Gencrofe  vollre  condifeendenze  ^ avrò  per 

• h 
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la  prima  volta  la  bella  e felice  forte  di  pu- 
blicarmi  al  Mondo  col  gloriofo , e pregevole 
carattere.  . ' ’ 

. DeU’  E.  E.  V.  V. 


Da  Ca^zzula  d’Ifchia  20.  Maggio  17/7: 


■i-. 


Umtlifì.  \ Dhofi/f.;  èd  OVÌìgatìfs.  Serva 
Cian-Andrca  d’Aloilìo. 
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AL  BBNEVOLE, 

E 

CORTESE  LETTORE* 


T dò  a credere  , fe  pur  non  erro  , benevolo , 
e cortefe  Lettore  , che  la  Prevenzione  abbia 
mai  fcmpre  Jìgnoreggiato  nel  Mondo  , e come 
de  la  maggior  pìàte  dell'  altre  cofe^così  ezian- 
dio dell  Opere  Letterarie  non  di  modo  Ella 
abbia  creduto  » e giudicato  a fuo  talento  : 
quindi  è che  anche  a giorni  nqftri  Jì  v;de  la 
JìeJfa  tanto  avvanzata  nella  KepubLca  delle 
Lettere  che  il  più  delle  volte  dalla  maggior  parte  col  fole  di  lei 
voto  ■ jt  decide  della  forte  degl'  Autori  , e dell' Opere  loro  . Ld 
in  fatti  Jt  ojfcrva  tutto  giorno  , che  chiunque  efpone  al  Publico 
qual  che  fua  Opera  fef  ha  in  concetto  di  Uomo  dotto  , ed  ec- 
cellente , certamente'  , almeno  per  tale  dove  è riputato  , fubito 
viene  ricevuta  *con  ifjnay  tenuta  in  pregio  e coronata  di  mille 
lodi  ; ed  all'  oppofto  , fe  una  d^vetfa  , e foantaggiofa  opinione  di 
quello  fe  n' abbia  ^ alia  prima  notizia  di  aver  Egli  publicata  una 
qualche  fua  produzione  ^fenza  averla  nè  pur  veduta  non  che  let- 
ta , nel-medefmo  if  ante  fi  df pregia  -Jt  fcredita  ^ ed  il  di  lei  Auto- 
re diviene  il  bei  faglio  degl  Igroianti^  de'  Maledici  ^ e degl'invi- 
diqfì  Laonde  capitando  ur.a  tal Opeta  in  mono  de  i Pt evenuti , o non 
f 0 Icgendjt  ed  altro  net.  f bada  che'a  vedere  fe  f Autore 
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abbia  fcritto  (vile  frajt  più  fcelte , e colla  più  corretta  Ortografìa^ 
fe  abbia  avanzata  qualche  efprejpone  wen  cauta  , e non  ben  pefatai 
e quindi  Jì  critica  ogni  linea^  ogni  propqfìzìone  Jì  cenfura , ed  in 
fine  fenza  riflettere  in  tutto  il  complejfo  , all'  utilità  , che  le  dì 
lui  fatiche  pojflno -recare  al  Pubblico  ^ fi.  taccia  d' ignorante  , o 
per  lo  meno  d' imprudente  ^ e di  balordo  quel  tale  , che  fe  non 
altro  almeno  con  accuratezza  non  tfpregievole  ha  travagliato  per 
produrre  le  profittevoli  fue  ìndufl/ie . Confiderando  per  tanto  fi  a 
me  me  defimo  intrico  sì  malagevole , ed  azzardfo  , fono  flato  lun- 
gamente fofpefo  fe  dovevo  mandare  , o no  alle  flarnpe  quefla  mia 
Opera  , parto  tenue  , ma  pur  laboriofo  dell'  incolto  , e piccolo 
mio  talento  ; poiché  quantunque  abbia  procurato  d' intraprender- 
la , e condurla  col  metodo  in  oggi  più  accreditato , e di  fondarla 
non  tanto  sù  i fiflemi  de'  i più  celebri  Moderni  Autori  , che  si* 
la  più  ficura  pratica  termale^  confermata  non  folo  dalP  efperienzay 
td  ojfervazioni  da  me  intraprefe  , e continuate  fopra  una  tale 
materia  per  quaranta , e più  anni  ; ma  molto  più  da  quelle  dell' 
efpertijjìmo  mio  Zio  Orlando  d'  Aloiflo  ^ il  quale  per  fettant'  anni 
continui  attefe  con  veto,  e felice  metodo  a curare  quafì  ogni  f or- 
to d' Infermità  colf  ufo  di  quejìi  noflri  naturali  Kimedj  ; con  tut- 
to ciò  riflettendo  che  una  tale  mia  fatica  avrebbe  per  avventura 
potuto  'ufeire  con  una  Jhantaggiofa  prevenzione  , la  quale,  a colo- 
ro che  dimorano  nelle  gran  Città  non  di  rado  fa  credere , e giu- 
dicare infujflciente  , e da  nulla  chiunque  abbia  la  dfgrazia  di 
vivere  in  luoghi  piccoli , e dalle  Lettere  non  colti  \ e così  ri 'tu- 
tore inetta,  e vile  qualunque  fua  produzione  ; perciò  ho  re/ìflito 
fin  ora  alle  replicate  altrui  richiefle  di  renderla  palefe  al  Mon- 
do . E vi  afjìcuro  con  ogni  fchiettezzu  o cortefe  mìo  Lettore , che 
■ forfè  mai  mi  farei  indotto  a farlo , fe  un  quanto  Saggio , ed  au- 
torevole , altretanto  accorto  mio  buono  Amico  con  pormi  in  vifla 
li  motivi  più  forti  del  giufiq,  e dell' onefio,  ad  ejjì  non  mi  av fi- 
fe fatto  pofporre  qualunque  privato  riguardo  , ed  ìnterejfe  ; fug- 
gerendomì  con  quel  detto  di  Cicerone  ( i ) che  quifque  no/hum 

non 
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non  Gbi  tantum  natus  eft  , fcd  ortus  noftri  partem  Gbi  vindicat 
Patria  , partem  Parentes  , partem  Amici  cocteri . E pero  feriamen- 
'te  rljiettendo  a tali  giujii  motivi  a fai  fine  di  ejjsre  proficuo  alla 
mìa  Patria , grato  a Ila  felice  memoria  del  fuddetto  mio  Zio , cortefe 
alle  ricbiejie  degl'  Amici  privati  , e molto  pii*  vautaggiofo  a que* 
publici  Jh ameri  Amici,  che  trasferii f a queJV ffola  abbifognajfe^ 
ro  di  quejìi  nojìri  minerali  Rh/iedj , mi  fono  indotto  a fodi sfare 
all'  altrui  dejiderio  con  fare  ufcire  dal  Torchio  quefla  mìa  Operai 
fperando  che  coll'  innata  vofìra  gentilezza  avrejìe  approvati  totali 
miei  dfegni,  e con  queir  amore  che  è proprio  del  vojìro  bel  cuore 
/’  avrejie  non  fola  accolta  ; ma  colla  rifpettabil  voftra  approvazione 
fojienuta  , e difefa  da  qualunque  fvantagiofa  prevenzione , o ma- 
ledica diceria  . Ld  ajfincbè  vi  riefea  pii*  aggradevole , ho  procura- 
to di  addornarla  di  nuovi  fregi  con  aggiugnervi  alcune  eruditif- 
fme  , e fenfate  Ijittcre  d' un  quanto  dotto  , altre  tanto  vero  , e 
cordiale  mio  Amico  , il  Signore  Dottor  D.  Giufeppe-Trfaria  Ver- 
liechi  , a cui  , e per  cui  ad  altri  Virtuojì  de  i Studf  della  Sa- 
pienza di  Roma,  e dell'  Accademia  di  ttorenza,mi  protejio  molP 
obbligato  , fe  con  avvertimenti  particolari  gentilmente''  dall'  uno  , 
e dagli  altri  ho  ricevuti  que'  lumi  , con  cui  condurre  , repudi- 
re  , ed  in  vqrj  luoghi  ho  potuto  -corregere  quefa  qualunque  mia 
compofzione  . E con  una  confejfione  di  tutto  ciò  così  ingenua  fc- 
come  ho  procurato  di  aprirvi  tutto  il  ^'tio  cuore,  così  egualmente 
dovete  credermi  allorché  vi  ajpcurb  di  non  aver  pretefo  col  pre- 
cedente mio  difeorfo  di  parlare  degl'  Uomini  faggi  ,e  de  i Profef- 
fori  dotti  , ed  illuminati  , de  i quali  abbonda  quejìo  Regno  di 
Napoli  , non  che  la  fua  Metropoli  , la  gran  Roma  , e /’  Italia 
tutta  ; ma  di  certi  maledici  , o invidiqfi,  o femidotti  » o pur  ciar- 
loni , li  quali  da  qualche  loro  privata  pajfione  , e mal  talento 
mojjì  a maledire  al  folo  fentìre  il  mìo  nome  avejfero  pretefa  di 
fcredharmi , e collo  fpargere  il  dfpreggio  nel  Publicò  , prevenire 
gl'  altri  a fvant  aggio  di  que  fi  a mia  fatica  . E però  fe  voi  con 
animo  dal  loro  dìverfo,  e fenza  prevenzione  foffrirete  la  pena  di 
fcorrerla  , mi  dò  a credere , che  T accoglierete  con  quella  bontà  , 
che  è propria  dell  Uomo  onefto  , e civile  ,•  ( fe  ne  farete  quell 
ufo , che  io  fpero  dagl'  Uomini  faggi , e non  prevenuti  , e ne  ri- 
’ b 2 
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, laverete., (fàef  vanragj^  che  bo  a^to  in  animo  dì  recatavi  , . 

■ vero  il  piacere , che  ifu^fle  mie  povere  fatrcbe^  non  Jùtno  del  tut- 
to inutìti  , ed  it^ruttuofe  ufcite  alla  luce  j ed  intanto  per  dtfe- 
•.  Ja  de'huQni^e  vantaggio  della  Repubblica  Letteraria 'Vivete  Itfnr 
^amente^ijtaj^/4iiee^:r^^  ^ ' 
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AUTÓRI  CITATI  NELL’  OPERA*  * 

• C-  “ *• 

• A. 


AEziol  . 

.Agoftino  il  Santo  . 8ii 
■AlertTindto  ab  Alexearttr. 
Aleflànd  IO  ‘ Petronio . Jf4. 
Andrea  Baccio  . 8j.  io 7*  4P 7* 
ed  in  molti  luoghi  dciropera. 
Antonio  ^ulà . ^ 89. 

Appiano  . • • 404* 

Appione  Gramatico*  * 4)^* 

Apule/cK.,  • 

Afòanio  Pignateili'*  . .*  ' .?$• 

Afclapiade . " ‘ 8 5.  5 1 1 • 

Al  duino.  ^ 404. 

Ariofto . Il' 

Ariflippo...  179- 

Ariftotelc^  . ^ 

Aree.  , . 

Ateneo . 

Aitemidoro  « 

Anemone . 


Hi. 

83.  4^6. 

4ì6.* 
406 

Autore  delfOp*a  (fc  Mundo,  f 9. 
Autore  della  Storia  del  vefu- 
▼io.  •'  , .7*  4^8. 

Avicenna#  • 178.  f^9< 

\ % ’ if  *' 

B>^cCone  'de  Vcrulraup# 

Baiklino 

Bartoloirteo  a Clivo#'  v 41  f* 


4f6. 

‘462. 


Boerha#e . 

Borrichio.’- 

BÓiluer.  ' • ' ’ . ■ " 

^eviariò  Romàno.  ‘ -i^* 

G.  ^ ' 

4n- 

Califtine  • 4^  f* 

Calmet.  . * ...  43  }• 

P.  Camillo  EucheWo  de  .(^intii* 
io  molti  Juoghi  de  ir  Opera.* 


"'  Al<jDftÌne . 


>* 

■ V* 


4f5. 

• 4°®* 
43  a. 

4'7- 

43i« 

• 43^7 

7* 

7* 


GardaiTO,^  : j 
Càlàubono . 
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DE*  MINERALI  RIMEDJ  DELL’ISOLA  D*  ISCHIA. 

I 

DISCORSO  P R E L I M I H A R E 


’ Ifola  d’ Ifchia  fu  ella  mai  ferapre  chiara  , e famofà 
preilb  gli  antichi  Scrittori così  Greci , C W come 
Latini,  (a)  fra  li  quali  l’antico  Geografo  Tolomeo' 
nel  conlìderàre  benché  di  paflàggio  li  lìngolari  fuoi 
pregi  non  ebbe  ditficultà  di  paragonarla  all’  ifole 
Fortunate.  dopo  di  lui  altri  Autori  più 

moderni , e confiderati  ponderate  avendo  più  attentamente  le  di  lei 
bellezze  efteriori  , e riflettute  le  medichevoli  Viitù  Angolari  , che 
non  meno  1’  Bòia  tutta , qu^to  la  Terra  di  Caìanizzula  abbondan- 
temente in  ìcno  delle  fue  Contrade  racchiude,  (4)  fi  avanzarono 
con  ragione  ad  encomiarla  col  nome  benanche  di  Fortunatifllma.  (s) 
Ed  infatti  ben  giuftamente  non  meno  fortunata , che  foitunatilfima 
Riamare  ella  fi  può , per  edere  data  di  sìvifibili  univeriàli  benefici 
{ - ' ‘ . ! 1 A ' ‘ ' tìcoI- 


( I ) Timeo  , Strabone , Omero  , Pindaro  , Elìodò , ed  altri  Greci  Autori . 

(2)  Plin. , Tit.  Liv.  j^in.,  Pompon.  Mela, Cornei.  Tacit.> Gio:  Fontano, 
El'.fio  » Rain.^  Solinandr.  , Andr.  Bac.  , Gio:  Frane.  Lombird.  , ed  Altri  ^ 
e de  i Poeti  fra  gl’ altri  Virgilio,  Ovid. , Locano,  Silio  , Eucher.  de  Quintiis, 
Petrarca,  Arioflo,  ed  Altri.  (^)  Claud.  Tolom.  lib.  ni.  Geogrgph.  Ttb.  VI. 

C4)  Gioì.  Jafolino  lìb.  de  Rimed.  naturai i'd’ Ifchia  nelli  Capi  de’ i Bagni 
di  Gnrgitello  , dell’ Oro  , dell’  Argento  , del  Ferro  , e . di  Sinagalla  al  lib,  r. 

( 5 ) Il  Medefimo  Autore  oltR  da’  à laoghi  citati , anche  nel  primo , e lé- 
condo  cap.  del  fuo  primo  lib.  , . , .1  « • . ’ 
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t V INF  ERMO  ISTRUITO 
xicolm^ta  daUa  mano  dei -Cr^toce  in  averla  cup  .una  liberalità  con- 
tinua ) magniiiìca  , ed  inefàuna , di  tanti  pregevoli! lìmi  naturali  Ri- 
medi 3 prò  del  genere  Umano  arricchita",  ed  addoinata  . Quindi 
per  rendere  non'  meno  palefi  , che  vantaggiofi  a tutti  gli  amorolì 
dilègni  della  a noi  tanto  benefica  Divina  Provvidenza , ho  ftiinato 
piegcvole  , ed  utile  fatica  l’addoflarmi  T impegno  d’ illruire  qua- 
lunque Tnfeimo  ,*che  far  voleflè  un  retto. lalutevole  ufti  di  quelle 
ammii  abili  naturali  Medicine , che  quefla  noHia  fuitunatillima  liòla  , 
in  fe  contiene , e racchiude . ' ì 

Ed  affinché  l’ Infermo  con  maggior  piacere  , e diletto  , e oon 
animo  più'  lie^o  , e tranquillo  fi  difponga  a trasferirli  nclia  mede* 
lima- noftr’ If'la,  per  ivi  reffituire  alla  primiera  falute  l’ infcpmicaio, 
e languente  fuo  corpo  , ho  ftimato  nè  fuperfluo , nè  fuori  del  mio 
pi  (pulito,  che  piima  dell’ iftruzione  nel  lar  ulò  degli  accennati  Ri- 
tTiCdj , egli  abbia  contezza  de’i  nomi  , del  Iko,  del  clima , dell’ am- 
piezza , del  Terreno  medelìmo , come  pure  de’  primi  , e mtxlerni 
Abitatoli , degl’  Uomini  Illuftri „ delle  involuzioni,  e^degl’ altri  av* 
venin.enti  di  memoria  degni  da  tempo  in  tempo  nell’  iffefs’  Hòla 
occcifi  . Quali  Iftoriche 'notizie  venendo  partitaraente  riferite,  a me 
fomminiffreranno  la' materia  di  quello  mio  primo  Libro,  ed  all’In- 
fè*  mo  recheranno  una  più  che  baftevole  cognizione  di  quello  Paelè 
in  cui  con  vero , e retto  metodo  poflà  far  ulò  de’  fuoi  naturali  Ri- 
medi. 

C'  A-  P O P R.  I , M ’ 

( De]*  varj  nonù  ^ ch'ebbe  T Tfola  IfcbiOi 

' e da  dove  ejjl  derivarono. 

■ - I • ■ t ' ‘j  * ■ ■ i ^ 

Ne*  lècoli  a noi  rimotillìmi  fù  quella  nollr’  Ilbla  primieramente 
Pithtcafa  chiamata , ( i ) per  eflere  ella  Hata  un  tempo  abi- 
tata dalle  Scimie , lècondo  Qiedcttero  alcuni  Autoi  i , li  quali  avendo 
decamente  prellata  fede  alla  favola  da  Xenagora  inventata,  per  vc- 

(i)  Vedi  Strab«ne  in  pili'  luoghi.  Plinio  Iti.  iii.  Pompon.  Mcl<^ 

0 nidt’  dui , e fpeeialmente  C oUtfvi  Ùh  .cbc  uc  oopfcttiua , c crede  il  Dottor 

Vctlicchi  Bella  fiu  piiou  Icipen* 
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rOyCd  indubitato  tennero  ai  liièrir-  di  Svida , che  in 'pena  delle' ri- 
balderie da  .Candolo  , e da  -Atlanue  n^lla  floftr’ Ilòla  'comraeflè 
foflèro  flati  coftoro  da  Giove  ivi  imScimie  trastìgiiVati . D’ un  tale 
Arano  avvenimento  fioOome  da  altri*  Autori,  così  ancora  fe  ne  rac- 
Goglie  memoria  da- cib/ ) j che  ine  laiciò  Scritta  Lioofrone  Calcidelè 
nella  Aleflandra  ; o iRa''Caflàndraiy  >lhamca  delie  di  lai  Opere  rn 
maflaci,  nella  maniera,  die  fiegoeei’t  !<  '*  l *v:'jh>  u ; '•  .j 
Ti  ^ V.  linde  Gìgnnum  daèfum^ Infula  hìììh  on..  ^ 

;•»  . , CoUidts  Carpnfqae  Typkanis  afferri  x oìj  j : ^ u ' . » 
I.  . fiamma  fervens  recipìut  una  eam  ' '■  ' 

: in  quo  Jtmiarmm  gentn  Deoruni  Re»  ' < *.  V c j 

■ I deforme  coUocavit'  itr  eotitm  npprobtìnm  '.^'r»  ■ • ^ 

. (Altri  però  più  avvedati  ^ 4 <&ggi>  npotando  un»  tale  Ifloria 
un  favololb  racconto  de’ Poeti eon  più  ragione  credettero  , che 
Vlfula  d’ Ilchia  anticamente  orìginaflè  il  nome  > di  dall-* 

eflèrfl  realmente  ineflà  praticato  il  lavoro  de’ Vali  dhCretaf , pria&< 
chè  in  altri  Paelì  .dell’ Italia  coraolciuto  fbflè^'ed  iotraprelb  ; por- 
tando perciò  ella  la  memoria  di  quelli  nel  - Tuo  nome'  greco  tì^jkì 
che  (ìgniiìca  nel  noflro  Idioma  i JBotte , cioè  Ziro  di  > Creta  . Plinio 
ifteffò  erpreflàmente  lo  aflèroia  con  dire^'2Wa«r  non  ’ 0 Jtmìarutn 
multituàine  , ut'  oliqui  patant  ^ fed  ghatis  PUhecaft  a figlìni» 
dohariorum  ; (i)  c ficcome  pel  lavoro  di  *tai  Vali  il  di*  lei  Ter- 
reno di  copiolè  crete  abbonda  ;-Qùndi  ralcarìi  moderni  Autori  egre- 
giamente notarono  , che  a figtinis  dolioriorunt  hoc  ■ nomine  hanc 
Infulam  direreicunt  ia  co  affjtim  fatis  fit  Creta  réx' qua -doltola 
figlino  conpcìuntur\  DoHum  qulppe  grewjr  JKthos  dicìtUr  : Ca)  ■> 
■■  Da  tale  ragionevole,  effondala  opinióne , credo  di  non  andare 
errato , le  np  deduco , per  eflèrii  una  tal.  arte  di  Vafajo,  da  qurf 
tempi  C 3 ) fino  a i gbcoi  noflri  lèrapre-  mai  ùlàta  nella  fola  Terra 
di  Calànizzula  d’ Ilchia  ,■  quella  forlè  , e lènza  forlè  la  p.  iina  ne 
tralTè  da  quel  meftiere  di  quello  nome  fuo  1’  origine  , e di  poi  a 
tutta  r tibia  lo  facelTè  commane  . Imperocché  non  folamente  dalle 
antiche  tradizioni  , ma  ben  anche  dalla  ' collante  , e non  mai  can- 

A a • - • . ' giata  . 

. . - . •* 

( I ) Plin.  Ith.  in.  cap.v\.  ( iV  A Camill*  Euclier.'de  Quìntììs  in  not; 
W.  1.  laarim.  , e molto  pili  cib  che  ne  fcrive  iì  Sii^or  Verlicchi  nella  prima 
delle  ftte  lettere.  (3)  Vedi  la  citata  lettera  Verlicchiana . • 


4 V if  HF  E R M.O  ISTRUTTO 
giata.cretora  qualità  del  naturale  fuolo  'idr>CafànizzuIa  per'  tali  la* 
voli  molto  confacente e proprio ',.'(ìamo'baOantèmeilte‘afEa)ratrì 
che  un  tal  mefiiere.  fìafi  qui  mai  (erapre  confèrvato  ; non  avend<> 
giammai  letto,  nè  kitefò  dire,  o veduto,  che  in 'altri  luoghi  della 
nudia  Ifola  una  tal.  arte  coltivata  fi  fia,*.c«  vaglia  il  vei>o,'  ficcome 
di  ciò  niuno  anticQ' monumenta,  nè  recente  vefiigio  in  altre  parti 
dcir  Ifola  fi  ofierva  ; così  all'  incontro  de’  chiari  v ed  antichiilìmi 
iè  ne  rincontrano  nella  lòia  Terta  di  Calàntzzula , in  cui , al  riferire 
di  Cefare  Capaccio  , oontinuameme  , 'ed'^in  numero  fi  riguardano 
erdentes  fornaect  figalvtm  (ì  )y  e di  più  ancor  di  prcltnte  vi  fi 
eonfeivano  Vari  , da,  hoi’  dettiv‘2iri‘v‘0  fiano  antichilTmi  Vali  di 
Creta  cotta  , di  .una  maravigliofa  grandezza  , e firuttui  a , de’  i qua- 
li ) ofini  giorni  de’ri  furayi  Ibttt)  terja  na&ofit  tè  ne  ritrovano , ef> 
ièndone  ukiniamcnte  fiato. ivi  difiòtterrato  uno , più  degli  altri  corv: 
fider:>bile , non  lòJo  per  la  lira  giardczza , ma  {Xr  efière  tutto  in- 
ternamente da  luna  lamina  di  piombo ‘ricoperto  ; al  cunlìderare  la 
grandezza  de’  quali , oggidì  li  nofiri  Artefici  comprendere  non  fan- 
tpo  di  quali  Fornaci  fi.fèrvifièro  per  cuocerli,  non  che  di  qual  lo- 
ft» omenti , e machinc  per.coftruirli  .>  ->  Ir;  . ’ 

» . Ma  cltre  a quello  di  Pithecufiuf  fu  ancora  dagli  Antichi  me- 
defimi  la  nofira  lUIa  col  nome  d’  Enarra  chiamata  , a Ciigicne  del 
ricovero, ^chc  diede)  al  Troiano  Enea' allora  die  violememente  ag- 
gitale  le  di  lui  Navi  dall’ onde  bora(oolè  del  mar  Tirreno  , ritro- 
varono efiè  ficuro  (campa  Isella  tranquilla  calma  della  riva  di  Ca- 
iànizzula  , c Lacco  alla,  quale  volendo 'Egli  lalciarentn  legno 
di  fua  gratitudine  da)-/uo  nome  Enea  iEnatia  ficminolla . 

Di  un  tale  memorabil  fatto  oltre  ,che  tutta  via  fi  crnlèrvano 
Coftanii  appreflò  di  noi  le  antichilTirre  tradizioni , nel*  fccolo  Icoilo 
ben  anche  (è  ne  (cibava  un  documento  inccntr  afiabile  in  un  rozzo 

^ ; faflb 

»*"  » 

( 1 ) Giul.  Celare  Capac.  M.  it.  tàp.-xv»  lìjivr,  Neapolit.  • 

C a ) Enea  lìccome  rapportono  le  antiche  tradizioni  , rinccntrb  (ienro  por» 
arila  marina  di  Calànizzola  , e Lacco , qoando  profugo  dalli  lidi  Egei , fu  Egli 

3uì  a forza  di  Vento  relpinto  : eflendo  forfè  borakofà  e naufraga  ogni  altra  riva 
eir  Ifola  d’ Ifchia  , (alvo  che  le  accennate  , le  quali  eflendo  coperte  , e difelè 
dal  Monte  Epomeo  dalla  violenza  de’  Venti  aoflraìi  , potevano  efle  (ole  in  una 
tale  borafea  prclUic  piqaio  , • (itiuto  f campo  a quei  Navigautl . Vedi  Veilicch. 
ktun  priaur.  , 
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con  ‘^rfgi  caratteri  ^ipiro  > { t ) fiiMMo  Ikomonterìo  ^VGl•’ 
«grrrmente  Woi)*e  di  Vico  chiaroat»  f eflsndtf  ftata  -in  qud  tempò 
da  poi  fona  degna  -di-  fed»  una  tale  iicrizioae  ièddmehte  odiata, 
fatta  /piegate  dia  Maeftri  di  tal  lingua»  ricavarono  £0ìv^<s  in 
qtteMà^fiva  -fcilè  colie>  fue  t navi  £nea^  approdiiro  ; e- che  pcu-cib 
-Ì£«fr/0  j’  Ifcla  tutta  fofft  fiata  efaiamata  »'  (ìpcoaie,  alcuni  gravi 
Autori vk>  atteilanQ%.fta' i quali  l}>ecialniente  Plinio  a)  con  dire 
che  ^Mtria  a kb^ìum  JSm$4t  dìBa  Il  che.  io  confòrnui 

^ P.  CàAilb  l^cheiio  de  Quimiis  oe'  fegoenti  veriì  : . , 

- ^ ' Uhm  et  fai»  £neodunt  Jìat'to  y qua  fida  tariufS 

* ameffit  Treja  Latuauqi.peteateSj 

* Jtnariam  dixer^ . _(  3 > i ^ . **  ' ' 

Tu  ftdtUmeote  4a  ni>dr»  Jlfòla  dft  Odierò  i da'^  Andare  » « 4li 

.^Efiodo  detta  Afhne  ;.fèccndo  che  0 raccoglie^  da  qu^a  traduzict^ 
di  Omero  j.ailorache  la. favola  di  Tilfeó  a cantare  fi  fece'i.  - 

Terra  autem  refonahat  Jkuti  Jovi  fuimtne  gaudenti 

- - ■<  irato  ) quaB (folcir cot’Stpéde/u»  ttrram  verberat  ' . " 

In  Aritnia,  *abi  dituut'Typbeei  ejffè  eubìba . (-4>  \ . . * 

•'''  E Silvio  ftalico  ’forendoiì  della  voce,  deferitale > 

cfce  ftce  la  favata  di  Japete  coà  dì0è:  f,  - / - • ' 

; • Apparet  proeui  Infmitne  qua  ^tnr bine' n^fh  • ^ ? 

‘ ^ fumontew  pramit  J.apetfim , t,* 

Ftf  una  tale  ^^tnioaaione  d’.  inarimé  apprefiò  a i Poect  onoi* 
^wniife'(,  e così  faimgfeirev,  che  VirgUia  ^f.) , Lucfcn©,  ed:  Altri  in  do» 
icriverè  leedfè  ih  queft’fftfa  accadute.,  di^oflà  mai  fènq3re.fi  fòne 

‘ ^ -i-r-fCT-  .. 

-■  li^ot  efleii^fì  portato  > Rdrna  noftio  Paroc<^^.  Paolo  Monti 

chUaiato  , i«co  recò  copia  imiera  (Idle  frigiche  note  incife  nel  farTo  sò  del  Pro- 
nontorió  di  Vico, le  quali  lette  da  PeViti  di  una'' tal  lingua , «eviravano  ?B  élW 
dprefifo  r arrivo  di  £mx  ri  qmlla  riva  ; per  coi  Egli,  volle  che  1’  Ifol%  tutta  w 
cbiamatfe  JBnarU  y Te  qv^tt  novella  Madre  scolto  l"  avea  in.  làno  dalle  teóipefle 
dei  Mare  . Un  cotal  falTo  %gidì  fi  vede  dì  alcuni  ignon  caratteri  ancora  l^lpicc^ 
lenche  in  gran  ^rte  corolo^, e ^afto*non  ttietio  da  i lalfi  fiotti  marini,  eie  dal- 
ia Iciocca  gente  avida  di  trovate  de’Tcrori.  . - - ’ - 

(a)_  PIìbìo  /«e,.rit.„VóUttr.  fiA.  vi,  Giai.  Cefar.  Capac,  loc.  cit.  ^ ed  Altri 
non  pochi.,  ^ fi  confrontano  coir  altre  teflimonianze  del  Uótto'r  Verlicciv /Iv.  «fi 
(?)  Camillo- Eucher.  de  Quintiis  Insf.  tìbr.  prim.  . 'f  ' . " > . ' 

^4)  Onoero  itb,  it.  deya^Iliade-  Vedi  ciò  che.  (enfetamenre  Re  ha^  iciittc^ 

C crede  di  nn  tal  piaffo  d*  Omero,  il  DCttot  Verlie^hi  ndU  ditta  fiu  ^rioU  lettera» 

4j)  Vedi  la  eiuu  lettila  VerUdirana.  ' • - 
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-fèrvici  : e perciò  s’introduflè  fino  a noft.i  giorni  il  P.  Eucherto 
de  Quintiis  a dare  il  titolo  di  Inarimes  al  pregevole  fuo  Poema., 
in  cui  poeticamente  tratta  di  quelli  noftri  naturali' Rimedi . , 

* Finalmente  Pomponio  Mela  dopo  di  avére  dell’  Ilòla  d’ Ifchia 
annoverati  li  diveifi  nomi  , e riferite  le  loro  Etimologie4volendo 
anch’ Egli  a i fuddetri  un  altro  aggiugncme  Leucothea  chiamoUa; 
tna  non  pafkr  più  oltre'  un  tal  nome  ; perciocché  col  correre  degli 
anni  , ‘ elTèndsfì  mutato  lo  fiato  deli’ Ilbla  , quefia  coll’ altre  anti- 
chilTìme  Tue  denominazioni  fi  pe.'-dette,  lòia  quella  reftandole,  con 
cui  andie  oggidì  Ilchia  lì  chiama  , e che  dal  fuo  Cafiello  detto 
Jfcbion  ne  traflè  la  origine come  diremo  nel  capo,  ohe  fiégue. 

..  C A P O S E C Ò.N  D - 

“Del  Jìto  , clima  i ampiezza  , terreno  , > Terre  abitate  de  IP  Tfbla 
d'Tfcbiay  e Ji  fa  memoria  di  alcuni  Uomini  fuoì  pii*  lllujìri . 

DOpo. lunghe  ricerche,  ed  ofl^cvazio^i  da  me  praticate  in  ri- 
lOTntrare  attentamente  le  antiche  , e moderne  geografiche 
inifure , che  gli  Autori  .ci  hanno  Jafciate-  dell’  Ilbla  d’  [fchia  , ho 
con  mio  piacere  rinvenuto  eflère  elle  fiate  da  i medefimi  Saittori 
.cfattamente  formate  . Imperocché  non  ha  molt’  anni , che  pei'  or- 
dine del  Rè  CARLO  nofiro  Sign are  ^ portatoli  in‘  quell»  nofira 
Ifòla  il  Sig.  Collonelio  D.' Domenico  Arburies  per  farne  la  Pianta, 
«prendere  le  piùclàtte,e  precifè  mifùre , con  .eflère  fiato  io  pure 
incaricato  di  accomp^narlo , ed  ifiruirlo  di  tutte  le  'Colè  alla  fielfii 
appartenenti  : e quindi  eflendo  mifurato  litoralmente  il  giro  dell’ 
Ilbla , ritrovò  la  di  lei  circonferenza  'dagli  antichi , e moderni  Geo- 
grafi delctitta  , e lalciataci  colle  raifure  , e computi  ultirnamente 
da  noi  fatti  pienamente  concorde , comprelùvi  però  tutti  gli  àngi,’ 
porti , promontori , e piegature  de’  Lidi , che  compongono  l’ intiero 
fuo  circùito . Perlocché  le  di  loro  traccie  lèguendo , dirò  che  que- 
fia nofir’Ilbla  è d’ogni  intorno  circondata  dall’ onde  del  Mar  Tirr 
reno  , credendoli  da  alcuni  *,  che  ElTà  prima  al  vicino  continente 
unita,  per' violenza  d’impetuofi  Ibtterranei  incendi',  e Icotimenti 
dì  tremuoti  fia  fiata  polcia  da  elio  dilùnita , e fiaccata , come  poi 
anche  da  quella  la  vicina  Ifbla  di  Precida'. 

La 
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* ’ La  circonferenza , e giro  di  quefta  noftra  Ifola  fi  è di  miglia 

Ì8.  e ftadi  fei  in- circa  , efièndo  da  Naptrli  lontana  lèdici  miglia, 
e non  più  di  miglia  cinque  e mezzo  dilcorta  dal  vidno  fuo  con- 
tinente, una  volta  Torre  del  Freto  , oggi  volgarmente  Fumo  chia- 
mato j ficcome  da  ella  all’  Ilbla  di  trucida  miglia  due  in  circa , 
e dall’adiacente  Ifoletta  di  Vivaro  non  più  d’un  miglio,  e mezzo 
fi  contano  . Filofirato  nelle. Imagini  parlando  deli’ lìole  rapporta, 
e conferma  quanto  qui  lòpia  ho  accennato , cioè  che  la  tiofira  Ena- 
ria  , e Precida  prima  unite,  liano  fiate  fiaccate,  e l’una  dall’  altra 
divilè  in  mezzo  al  mare ,- conforme  alle  Tempe  di  Teffàglia  ( i )' 
parimente  accadde , ed  un’  altra  a noi  aflài  più  cognita  , e vicina» 
fi  è tenuto,  e fi  crede  qual  è Tl/òla  di  Sicilia,  la  quale  quantun- 
que di  tanta  mole  ,.e  tanto  dal  continente  lontana  ; con  tutto  ciò 
fi  vole  (a)  che  dall’ertrema  punta  della  vicina  Calaljiia  fòflè  a for- 
za fiiappata,  e colà  dove  ora  giace  in  Mare  /òipinta . v 

Tali  lòrprendenti , e ftrani  avvenimenti  di  quefia  noflra  Ifola 
come  per  veri  fono  fiati  riferiti  , e regiftrati  da  gravi  I fiorici  (?) 
anticJii  ; cosh-fra  i moderni'  per  verilìmili  vengono  confermati  dal 
DottiOimo  Aùtoie  dell’  Ifioria  dell’  Vefuvioi  imperocché  quefto 
con  fede  ragioni , e ben  fondate  làggiamente  ripiega , (4)  che  fic- 
oome  la  fmifurata  forza  del  fuoco  lutterraneo  può  dal  fondo  del 
Mare  follevare  , ed  ammontare  rupe  fopra  rupe  a tale  altezza , 
e mole  fuori  dell’  acque , che  d’  un’  Ilòb  non  diipreggevole  fàcqa- 
no  comparlà  (f);  così  la  medefima  fpiifurata  forza  del  fuoco  pofo 
là  fiaccare,  e divellere  una  porzione  , e.  tratto  di  Paéfe  da  un  al- 
tro , che  pofeia  circondato  dall-’  onde  del  Mare  •vicino  formi  un 
Ifola:  onde  in  fimil  guilà  è veiifiinile  che  Procida  un**tempo  par- 
te del  continente  dell’  Ifola  d’ Ifehia  , èd  ambedue  prima  unite  al 
continente  di  Mifièno  per  mezzo  di  violenti  leplicati  feuotimenti  , 
e slanciamenti  dalla  vioknza  d’  un  fuoco  fotterraneo , come  prima 
dai  Mifièno , così  poi  anche  da  quella  nofir*  Ifola  abbia  potuto  re-, 

: ' ' fiar 

(i)  Vedi  il  Capaccio  nell’ antichità  di  Po7raolo,e  d’ Ifehia  al  capo  ^S. 

.(2)  Virgil.  1/6.  3.  ^eid.  wr/.  414.  Ovid.  AffMOTor. i5.Tfr/’.  290.  ,e  Clan-  i 

òiinO  de  raptu  Pro/erpiua  Hb,  i.  verf.  140.  Vedi  anco  l’ Ilìwia  dell’  Incendio  dell’ 

Vefnvio  fcritta  pei  1’ Accademia  delle  feienze  nell’  introduzione.  ^ ^ 

(^)  Strabone,ed  Altri.  (4)  Vedi  l’Ilbrla  dell' Incendio  delVefuvIo  /.«V. 

. ‘(5)  Stnàgae  Twnefprt  Voyage  du  L«v*at,  Epitr.ó^ 


Digitized  by  Google 


‘ 1 L INF  ERMO  ISTRUTTO 
ilar  fiaccata  , e divifà  . Oflèivanddi  tuttavia  in  cjuefte'duC  Tibie- 
allorché  tranqniHo  , e placido  fiallì  il  Mare  da  i nollri  Pefcatòri 
cldlc  cedute  difunioni  gli  avanzi , e li  veiligj . 

A chiunque  dall’alto  del  Monte  Epcmeo,o  d'altro  più  emi- 
nente Colle  fi  faccia  a volgere  d’ intorno  lo  /guardo , nell’  efienfio* 
ne  d' un  tale  ampio  Oiizonté  > giocondo,  c dilettevole  liufcirà  il 
iBÌraiC  tutte  queir  altre  Tibie  , e Paelì  , che  a quella  noftr’  Ifola 
fanno  corona  i £ cominciando  a girare  l’ occhio  conforme  trà 
Greco  , e Levante  la  vicina  Procida  s’ incontra  , così  più  lontano 
MilTcno,  e verlb  Napoli  in  deliziolà  prolpettiva  Nilìta-,  Polìlipo, 
col  Vefuvio  d’ avanti  fi  mirano  . Profeguendo  di  poi  b /guardo 
verfb  la  parte  di  Scirocco  l’ Ifola  di  G opri  dieciotto  miglia  lontana 
(à  prefenta  ; come  verfb  il  polo  Meridionale  del  Mare  , che  dalla 
Barbarla,  Corfica,  e Sardina  , a noi  volge  il  corfb  bagnate  que- 
fle  noftre  fpiagge  fi  vedono  . Ma  polcia  verfb  Occidente  volgen- 
dofi  un  giocondo  , e belliltìrao  profpetto  alla  villa  prefèntano 
r Ifolc  Partenope , delle  quali  la  prima  che  Ponzo  fi  chiama , lìo- 
come  da  noi  fèfianta  miglia  diflame  fi  crede  , così  f altre  dette 
Botta,  Palmaròla , Zanduni , e Ventoiiene, rwn  pirà  cfi  venti  miglia 
lontane  fuccefiivamente  fi  mirano  . E finalmente  piegando  f occhio 
a Tramontana  , fi  fcuopre  a fronte  la  celebre  Fortezza  di  Gae- 
ta , che  da  quella  nofir’  Ilbla  40.  miglia  dilcolla  fi  computa  , la 
quale  colle  fue  lìfia^ge  s’ellende  ,”e  Icofre  verfo  il  continente  di- 
Coma  , che  ,poco  più  di  dnqne  miglia,  e mezza  bntana  , a Greco 
fituata  del  già  deicrittu  Orizoote  termina  lo  fgjatdo,  ed  il  gù'o.' 

La  di  lei  circonferenza  fìccome  alia  Eliiica  s’  accolla  , così  la 
di  lei  forma  efieina  in  qualche  maniera  la  figura  ovale  imita  , U 
di  cui  maggior  diametro  da  Oriente  verfb  Occidente  s’eftende.  Io 
mezzo  ad  elTa  coll'  altera  fua  fronte  s’  inalza  il  Monte  Epomeu  , 
o*  come  il  palàubono  legge  Epopee  , il  quale  conforme  a tutti 
gli  altri  Colli  fbvrafia,  così  le  adiacenti  Colline,  rupi,  e promon- 
tori , quali  fpat  fb  membra  in  un  fbl  corpo  alTleme  collega , ed  uni- 
fec,  dividendo  pel  lungo  l' Tibia  in  due  faccie  laterali,  l’una  delle 
quali  più  convèflà  dalla  parte  d’ Auftro  al  Mare  s’ eftende , T altra 
concava , colle  adiacenti  Colline  forma  uri  Catino , che  dalla  parte 
eli  Tramontana  Tacque  in  fèno  accolte  Vtrfà  in  Marc  . • * 

. > • . - U . , 
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La  più  eminente  cima  dell’  Epomeo  ficcome  un  miglio  ed 
un  terzo  in  circa  (opra  il  Livello  del  mare  s’inalza , così  ollèrvan- 
dolì  ella  dalle  nubi  ingombrata,  ha  dato  a i Poeti  il  motivo 

di  favoleggiare  più  acconciamente  fopra  di  eflù  la  caduta  di  Tifco 
in  tale  maniera  cantando  : 

Ih  medio  elatis  ca'^ta  inter  nuhila  condit 
rupibus  , & Valle t late  profpedlat  Epopeus . 

Ille  ter  in  fuperos  tentantem  bella  ^ trìfulco 
• fulmine  dejePtum.  fiammafq;  ex  ore  vomentem 

Torquet  adhuc  Vwdex  , fubicitq'y  Typboea  faxis , 
AJernumq;  premit  frujìra  indignantibus  audet 
fepe  bumeris  rnolem , & durum  cervice  rebelli 
Excujpjfe  jugum.:  multo  latus  igne  perujìum 
&*movet  y & motis  cìrcumtremit  Infila -Jyloit . 

Del  Cafiello  d Tjcbìa . 

• t 

DAlla  generale  geografica  de/crizione  di  quella  noflr’  Lòia  da 
me  compendiolàmente  riferita  , paflùndo  a quella  de’ luoghi 
di  lei  particolari , prima  d’ogni  altro  alla  confiderazione  mi  fi  pre- 
fenta  il  Cafiello  d’ Ilchia  così  detto  da  <%/ou  ofiò  più  robufio  del 
corpo  umano  , di  cui'  la  figura  , e la  gagliardia  in  certa  maniera 
ne  imita  . Tale  appunto  è ih  lèntimento  di  Hermolao  in  Plinio  5 
benché  per  altro  a Francelco  de  Petris  piaccia  , che.  così  fia  fiato 
chiamato  non  drù  rS  l-xw  robufut  fum  y come  il  Volaterano,  ed 
il  Giovio  hanno  creduto  ,*  ma  «Vo  tS  lylos  coxa , perciò  volendo  che 
Ifchia  fia  nominata  dalla  nobiliilìma  Famiglia  Cofla  , che  come 
dirò  in  apprefib  in  eflà  tenne  un’afiài  difiinto  potere. Ma  comun- 
que fia  di  un  cotal  nome  , fu  quefio  Cafiello  edificato  da  i Sici- 
liani ( a ) (òpra  un  ampio  naturale  /coglie , che  maefiofo  s’ inalza 
/òpra  le  acque  del  mare  più  profonde,  che  1’  Ilòla  circondano, 
e bagnano.  Imita  Egli,  a certa  maniera  di  pen/àre,  ed  e/primeifi 
la 'figura  di  un  Capo  , che  al  corpo  dell’  Ifola  fi  uni/ce  per  mez- 
zo di  un  ponte  , il  quale  fabricato  con  di  ver/è  direzioni  di  piani 
vicendevolmente  inclinati^/òpra  le  acque  del  Mare  per  lo  tratto  di 

B uno 

( I ) P.  Eùcher.  <ie  Quint.  Taar."Hit.  1. 

(2)  P.  F«zella  IJìor.  di  Sicilia  ìib-.l-  caf.  i, , ed  Altri;  ) 
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uno  liadio  in  circa  , concede  pronto  , e libero  il  palio  a chiunque 
con  Iònie  > o con  altro  incarco  voglia  ad  elio  Gabello  trasferirli. 
Scrive  il  Puntano  ellère  Hata  sii  di  elio  lìtuata  la  Citta  detta  Ge~ 
rane  da  i Siciliani  , che  ve  la  e Jiùcorono  ( i:  ) in  memoria  d’  un 
loro  Rò  così  chiamato  , avendo  elfa  Città  in  que’  tempi  la  falita , 
e ringreflb  per  le  parti  di  fuori  : Ma  venendo  Ella  poi  in  mano 
di  Alfonlo  primo  fattovi  quelli  a forza  di  fcalpello  (cavare  con 
tanta  larghezza  , che  incontrandoli  due  Carri  , poiellero  fenza  in- 
toppo paflàre  , e con  levare  ogni  ellerna  communicazione  , avendola 
alfrcurau  dalla  parte  di  fuori , con  rupi  inaccelllbili , folli , balloar- 
di , mura  , e porte  di  ferro  , il  nobile  , e decorofo  nome  le  diede 
di  : Regturn  Caflrrm  Jfchìat  ; ed  in  fatti  ben  giullaniente  un  tale 
regio  nome  meritò, e mantenne  per  avere  in  elHj  li  Rè  Federigo, 
e Ferdinando  Secondo  alle  Regie  loro  Perfone  ritrovato  lìcuro  ali- 
lo , e per  conlèrvar , e riacquillare  il  loro  perduto  Regno  pronto, 
e valevole  ajuto , e lèccorfò . 

Quindi  il  primo  in  memoria  , e . ricompenià  di  tale  fedeltà , 
e valor  e ne’  i nollri  Ifolani  incontrato  volle  a i quindeci  d’  Agollo 
ifoi.  dimorando  nello  fteHò  Cartello  , arrichirli  di  ragguardevoli» 
privilegi,  con  i feri  ver  vi  a caratteri  d’oro: 

Quorum  ex  imi  a fervida  in  omni  nofra  fortuna  elucefeunt. 
Ed  il  fecondo  con  nuove  prerogative  , e Ipecialiifimi  privilegi  ri- 
colmandoli dichiarolli  Fcdclillìmi , e con  falario  regio  volle  iTipen- 
diarli , e deflinatli  per  lèmpre  di  guarnigione  alla  medefima  For- 
tezza , di  cui  non  meno  che  de’  fuoi  abitanti  in  tutte  le  Reali  fue 
carte  ne  fece  gloriofa,e  pregevole  tertimonianza  con  dire  d’Ilchia, 
che  Ifìa  foh  Civitas  Hyfpanorum  inferuit  affcBum^  c di  dio  non 
contento , or  dinò  che  la  fomma  di  tai  memorabili  fuccellì  ad  eter- 
na memoria  fcolpita  foflè  in  bianco  marmo  , e quello  fituato  full’ 
ingreflb  del'  Cartello  fuddetto  perchè  a tutti  forte  vilìbile , ficcome 
fino  al  1660.  ben  drftinta  , e ,chiara  una  tale  ifcrizione  leggevalì , 
di  cui  un  frammento  ritrovato  avendo  negli  anticlii  Zibaldoni  di. 
D.  Carlo  di  Manfo  nortro  Patricio , mi  piace  di  qui  riportarlo  : 


( I ) Vedi  il  Capo  V.  di  qttcllo  Libro . ' 


HO- 
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HOSPES 

Defuniium  hìc  , uhi  Cafiellani  fidem 
'tiemimi  ultrìcì 
REX  IPSE 

Jìridio  in  perdae//em  ferro 
DefunBum  , &fmui  reddit  infidum 
et  titrique^ 

Irfdo , & infidelìtatì 
Infidum  de  dii  Mare  fepulcrum . 

Arci!  Arge  " . . i. 

Mercurio  canea  te 

Vigila , ’ - • 

et  jaai  tempio  ' • 

aut  claufos  aut  aperto  ^ - 
borrentia  Martis  arma 
jìringe 
A mortuo 

Difce  vivere.,  fuge  mori 

Hoc  tibi  • ’ 

Regium  Diadema  i clavet , folidus  Ademas  y eie. 

^ Ma  pria  di  quegli , nel  tempo  > in  cui  non  ancora  il  tremendo 
empito  deir  artiglieria  fi  praticava  , fuperato  giammai  non  venne 
il  CafteUo  d’Ifchia  , neppur  da  i più  celebri  Eroi  , che  l’Italia 
Soggiogarono  . Bafti  per  molt’  altri  che  addurre  potrei , il  fatto  di 
Carlo  Ottavo  Rè  di  Francia  , il  quale  dopo  di  avere  le  più  forti 
piazze  del  Regno  fuperate , lafciò  in  abbandono  la  iinpreià  del  Ga- 
fiello  d’ Ifchia  : giurando  fopra  la  Reale  fua  Corona  di  disfarlo  ; 
e di  dare  al  nativo  fiio  Comandante  Don  Ionico  de  Avolos  un 
fiero  memorando  gaftigo  . 

Al  quale  illufire  fatto  ben  di  memoria  degno  alludendo  l’Ario-’ 
fio  cosi  cantò  ; 

Vedete  Carlo  Ottavo  ebe  difende 
Dall'  Alpe , e foco  ha  il  fior  di  tutta  Francia 
Che  pajja  i Etri , e tutto  il  Regno  prende 
Senza  mai  f finger  fpada  ^ o hajfar  lancia, 

B a Fuor 
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riHF  ERMO  ISTRUITO 
Fuor  che  lo  Scoglio  ^ che  a Tifeojt  fiende 
Sii  le  braccia  , fui  petto  ^ e sì*  la  pancia , ’ 
Che  del  buon  fangue  d' Avolos  al  contrajl^ 

La  Virtì*  trova  di  Indico  del  P'afto. 

Il  Signor  della  Rocca,  che  veniva 
QuejP  IJloria  addittandp  a Br adamante, 
Mojìrato  eh'  ebbe  Jfchia , dijfe  pria 
Cè' a veder  altro  più,  vi  meni  avanteì 
Io  vi  dirò  quel,  eh'  a me  dir  folta 
' Il  Bifavolo  mio  quand'  io  era  infante  ; 

£ quel,  che  fmilmente  mi  dice  a , 

Che  dal  fuo  Padre  ahc'  EJJb  udito  avea 
£ V Padre  fuo  da  un  altro  , o Padre , o fojfe 
Avolo,  e l' un  dall*  altro , fino  a quello 
Ch'  a udirlo  da  quel  proprio  ritrovojfe. 

Che  Timagine  fé  fenzu  pennello. 

Che  qui  vedete  bianche,  azurre , e rofje 
Udì  , che  quando  'al  Rè  mofirò  il  Cajìello , 
Ch'  ora  rnofr'  a Voi  su  quefìo  foglio  , 

Li  dijjè  quel  ch'ui  Voi  riferir  voglio  . 

Udì , che , li  dicea , che  in  quefo  luogo 
Di  quel  buon  Cavalìer , che  lo  difende 
Con  tant'  ardir , che  par  d f prezzi  il  fuoco 
Che  d' ogn'  intorno  , e fno  al  faro  incende 
Nqfcer  -dove a in  que' tempi,  o dopo  poco 
' ( E ben  dijfe  T anno , e le  colende  ) 

Un  Cavalier , a cui  farà  fecondo 
Ogni  altro  che  fn  qui  fa  fato  al  Mondo . 
Non  fu  Hereo  sì  bel,  non  sì  eccellente 
Di  forze  Achille , nè  si  ardito  Ulijfe  , 

' Non  sì  veloce  Loda , non  prudente 
Nefor  , che  tanto  feppe , e tanto  vijfe  ; 

Non  tanto  liberal,  tanto  clemente 
L' antica  Fama  Cefare  defcrijfe , 

Che  verfo  I Uom , che  in  Ifcbia  nafcfr  deve 
Non  abbia  ogni  lor^  vanto  q refar  lieve . 


'*  ;• 


à 
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X.  / B \R  a - 0. 

'E  fe Jì  gloriò  P antica  Creta 

inondo  a Nipote  /»./«  nacque  di  Celo 
' Se  TBehe  fece  Ercole  i e Bacco  lieta i ‘ . 

Geme  IH.  Deio  ^ ^ • . 

; AK  Ifuejl-  Jfola^  averi  da  JlarJi  cèeta , ^ ' 

• C-éf  non  Ji  efaltì  ì e non  Jì  levi  al  Cielo  y 

Quando  nafcerà  in  lei  quel  grm'MarcBefe  f , . , 

• .Ch'  avrà-  si- d*  ogni  grazia  il  Cui  cortefe . 

Merlin  gli  dijfe , *'  replicogli  fpejjòt  •. 

, * < Cm  era  jh'bato  a nafcere  alP  etade  « . ' i 

. . Cèe  piu.' il  Romana  Impero  fai ja  opprejjò 
; ^ 'Acciò  per  lui  rornajje  in  libertade  : ' ' * ; 

Ma  perche  alcun  de  fuoì  tgefii  apprcjfo  ' 

S 'yi  nioJircrò.i  pèr^  dirli  non  accade  • , 

\ Così  dijfe  , e tornò  alP  Tforia,  dove-  ; 

■ 'DJ  Carlo  f védean  f antiche  prove  » . - • 

Dalle  giulk  y€  ben  dovute,  ledi  da  aderto -celebratilTìmo  Potf- 
ta  a quei  i^lftii  Éroi'-conqjaftite  vedomi  qui  artretto  a non  paflai-- 
fottò  filenzio*  la  gloriofa  memoria  di  quegli  altri  rilìjettabiliflimi 
nortri  Ilòlani , che. refi  celeèii  ,e  maggiori  d’ogni  elogio,  o pel  là- 
jlere  , e dottrine,  o col  valore  nell’ ai  mi,  o per  la  làntità  de’co- 
. fiumi,  o )3er  le  più  futili  me  làgri  dignità  foftenute , (per  fervi  r- 
dcljc  rteflè  etprelfioni  del  Ibvra  lodato  Poeta  ) • • ♦ 

‘ Nè  quefi'  Ifola  avrà  da  fiarfi  cheta 
V Che  non  f sfalci  y e non  s' inalzi  al  Cielo 
Onde  prortguendo  l’ incominciato  , anno^’eIo  di  quei  Guerrieri , 
che  ngn  meno  del  Ibvra  deferittó  Cartello,  che  da  tutta  quell’  Ilo* 
la  derivati  lònalt  diflinti  pel  vklore  dell’ armi.,  non  lalciano  di  ri- 
ferire r Irtorie  un  Borrcllo  Aflanti , col  di  cui  coofiglio , e valore, 
cd  il  Rè  di  Cipro , e la  RepubJica  -di  Malta  dalle  mani  del  Tur- 
bo eflendo  flati  librati , in  ricotnp>enza  di  tali  fingolryi  fuoi  meriti 
fu  dichiarato  Signore  di  tutte  le  Ilble  , che  giaceano  nell’  Arcipe- 
lago ( I ) . Nè  un  Giovanni  Corta  Conte  di  Troia , e Padrone 
di  Precida  , il  quale  dopo  avere  nella  Francia  dalli  Monarchi  Lo- 
dovico XI, , c Renato  vari  gradi  , e dignità  riportate  , alla  fin» 

■ fù 

(i)  Marnilo  nella  Vita  delli  Gran  M:eftrl  di  Malta. 
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14  L'  IN  F E R MQ  ISTRUITO 
fù  dichiarato  Gran  Sinifcalco , e Mare/ciallo  della  Piovenza  ,*  ( i ) 
Nè  un  Pietro  Salvacoflà  Conte  di  Bcllante , il  quale  ellcndofi  va- 
lorofamente  co’  Tuoi  I/òlani  oppoflo  in  reprimeiC'  la  baldanza  di 
una  numerofa  flotta  navale  , che  orgogliofa  veniva  a fottomettere 
queft’  Ifola  , finalmente  con  pochi  Tuoi  legni  avendola  porta  in  fu- 
ga', cinque  navi  nemiche  nell’  aflalto  al  fuo  potere  fòttoraifè  ; ( a ) 
come  pure  di  quella  nobiliUIma  Famiglia  non  lalciano  di  celebrare 
^ r Illorie  altii  due  gran  Capitani , l’ uno  de’ quali  illurtre  ville  l’an- 
no ifSo.,  e l’altro  gloriofàmente  morì  Conte  di  Briflàvo. 

Fi  dalle  profane  alle  (agre  dignità  facendo  paflTiggio  pollò  di- 
re die  non  manca  il  prcìènte  nollro  fècolo  di  rifpeitare  altri  co-  ^ 
fpicui  Sogetti  nativi  di  quella  noftr’  Ifola  ornati  la  fronte  , e le 
diiome  di  Mitre  i ficcome  fi  è veduto  nella  perfòna  di  D.  Andrea 
Schiano , V'^elcovo  di  Malfii  ; di  D.  Bernardo  Onorato  , Velcovo 
di  Tri  vico  j ed  in  oltre  del  Palio , come  in  pei  fona  di  Monfignor 
Lanfrefchi  Arcivefcovo  di  Muterà  ; Tutti’  miei  Padroni  , e buoni 
Amici  ; Ma  prima  di  quelli  avrei  dovuto  nominare  D.  Francelco 
Morgioni  mìo  Zio  , che  con  animo  invitto  , anche  con  pericola 
ddli  vita  fòllenne  li  di  itti  del  Pallorale  della  Città  di  Ruo  ; per 
cui  rimunerato  con  buone  penfioni  da  Clemente  XI.  , fi  contentò 
morire  Velcovo  di  Minori  . Ma  da  quelle  ad  altre  più  fublimi 
dignità  volgendo  lo  Iguardo  portò  più  coll’ ortequio,  e col  filen- 
^o,che  colle  parole  eljsrimere  la  quali  divina  fòite  di  Baldartàrre 
Corta  nativo  d’ Ilchia  , il  quale  efìèndo  riputato  un  tempo  degno 
di  federe  fui  Vaticano  , dal  Collegio  de’  Cardinali  fu  eletto  Som- 
mo Pontefice  , e la  Chiefa  Romana  col  nome  di  Giovanni  XXII. 
gloriolàmente  governò , e reflè . 

Quanto  pelò  alle  terrene  le  divine  cole  prevalgano  ; così  la 
memoria  , e la  gloria  de’  Santi  , a quella  de’  terreni  Eroi  di  gran 
lunga  oltrapartè  , cd  avanza  . Quindi  ben  giuftamentc  quella  nortr’ 
Ilòla  può  fòpra  tutti  gli  altri , di  quei  fuoi  figli,  gloriofi , che  fra 
Servi  di  Dio  la  Catolica  Chiclà  annovera,  e rilpetta  , uno  de  quali 
è Frà  Paolino  Zabatta  Frate  laico  Carmelitano , il  quale- per  la  fàn- 
tità  de’  còrtumi , e copia  de’  miracoli  operati , prima  da  quella  fua 
• Pa- 

( I ) Capaccio  Anticliità  <li  Pozzuoli  , cd  Ifchia  Cap 
( 2 ) Ickt»  toc.  cit.  . ( S ) idem  toc.  eh. 
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LIBRO  PRIMO.  ir 
Patria  di  Cafamicciola,  e poi  da  tutto  Napoli  venerato,  e dipinto,' 
finalmente  ricco  di  meriti  , e di  eroiche  V^irtù  adorno  ne)J*anno 
i6f6.  pafsò  all’ eterna  gloria  . Dopo  di  quello  con  lèmpre  lieta, 
e gloriofa  ricordanza  da  me  fi  riferilce , e fi  celebra  il  Padre  Fra 
Giovanni  Galafirte  Sacerdote  de’  Minori  Ollèrvanti  riformati  di 
S.  Francelco  , nativo  d’  Ifchia  e da  me' ancor  vivente  conolciutcf, 
c per  la  fanticà  de’  collumi  da  tutti  in  Napoli  venerato , le  di  cui 
gloriole  gella  , e miracoli  nella  Tua  Vita  fi  leggono. 

Non  meno  di  quelli  fi  tiene  conto  di  quel  nollro  buon  Sacer- 
dote , degno  Oratore  , e lodevole  Poeta  D.  Francelco  Migliaccio  (t) 
dal  di  cui  fpirito  di  Vita  elèmplare  , e pietà  di  collumi  a nollri 
giorni  fi  è molfa  la  Congregazione  de’  Preti  del  P.  Pavone  a far 
efaminare  la  fua  Vita  per  alcriverlo  nel  numero  de’  Servi  di  Dio. 

Finalmente  per  dar  fine  a quello  Capitolo  per  brevità  , tra- 
lalciando  quegli  Uomini  illultri , che  ne’  tempi  più  remoti  chi  nella 
Giurifprtidenza,  chi  nella  Nautica,  chi  in  altre  Facoltà,  e Scienze 
col  loio  fipere  lì  dillinfero,  Iblamcnte  ora  diiò  , che  nella  Repu- 
blica  Medica  non  ha  mancato  alla  noflra  Ilola  di  poterli  gloriare 
nel  prefente  Secolo  di  due  fuoi  illullri  , e chiari  Medici  ; mentre 
ben  vide  Napoli  , ed  ammirarono  infieme  le  Acadcniie  Foralliere 
il  làpere  del  celebre  Giovan-Battilla’  Guarnieri  , e la  Spagna  pre- 
miò il  valore  d’un  altro  pregevole  di  lui  Rampollo,  il  Signor  Don 
Francelco  Buonocore  , il  quale  aferitto  pri/nieramente  nella  Reai 
Corte  Catolica  per  Medico  , fu  poi  da  Filippo  V.  Monarca  delle 
Spagne  prelcelto  primo  Configliere  , e Medico  del  Reai  Figlio 
Carlo  nollro  Signore  Rè  di  Napoli , e delle  due  Sicilie , da  cui  fi- 
nalmente è fiato  meritevolmente  decorato  eòlia  fuprema  carica  di 
Regio  Generale  Protomedico  di  ambidue  li  Regni. 

E prima  dì  terminare  quello  Capo  palfando  alla  delcrizione 
degli  altri  Paelì',  e Bórghi , che  la  nollr’  Ilòla  in  lè  accoglie  , non 
voglio  tralalciare  di  lc)ggiugnere  , che‘per  1’  addietro  il  pi  edotto 
Callellof  e Città  d’Ifdiia,  il  quale  il  fuo  nome  ha  compartito  di 
poi  a tutta  r Ilòla  medefima  era  compofio  di  189 a.  fuochi  , fe- 
condo 

( i)  D.Franccfco  Migliaccio  ben  noto  a giorni  nodii  per  Dottrini, e pro- 
bit à di  Vita , &c. 


té  Z'I\^  FERMO  r STRUTTO 
C('tido  fi  legge  nella  enumerazione  del  nofiro  Regno  : ed  il  Culto 
Diviso  piamente  fi  celebrava  in  dieci  Chielè  di  cui  per  titolo  di 
cura  , folamente  in  quattro  fi  miniftravano  li  SS.  Sagramenti  ..Ora 
le  Sagre  Iodi  fi  (bllcnnizzano  nella  fola  Cattedrale  della  Vergine 
Afiunta  così  dagl’  Eddomadarj  , come  da  Canonici  col  loro  -V'e- 
feov^o  , ed  in  quella  di  S.  Maria  della  Confòlazione  Monafiero  di 
Dorme  , fondato  da  D.  Beatrice  della  Quadra  Signora  napoletana, 
dell’  Oi  dine  di  San  Fi  ancefco  . 

Altre  Chielè  fi  veggono  diftrutte  , ed  altre  cadenti  » Nume- 
ravanfi  allora  quella  della  SS.  Trinità  , di  San  Crifioforo , di  San 
Pietro  , di  S.  Barbara  , di  San  Biagio  , e di  S.  Maria  dell’  Orto- 
donico  , ampliata  un  tempo  da  quella  gran  Donna  Cortanza  Car-» 
retta  ; e finalmente  vi  era  il  Tempio  della  SS.  Annunziata  , che 
‘ giaceva  lotto  alle  mura  , ove  per  ricovero'"  de’  Languenti  vi  era 
ben  fornito  Spedale. 

Del  Borgo  di  Celfa. 

IL  Bor^  di  Celfa  è quella  paite  dell’ilòla  d’Ifchia,  die  rta  fi- , 
toata  litoralmente  alla  parte  di  Greco ,,  e Levante , da  cui  l'o- 
pra un  Ponte  di  fabrica  lì  paflà  al  già  deferitto  Cartello  . Nella 
banda  delira  vi  fi  alza  un  Promontorio  chiamato  Sorrenzano , alla 
riva  di  cui  la  picciol  Marina  di  S.  Anna  con  /uoi  deliziofi  Scogli 
è fituata . Ivi  fi  godeva  il  famolb  Giardino  'Hinfarìo  diiamato,  il 
quale  con  fua  Torre  agli  EccelleruiUlmi  Signoii  di  Bovino  da 
Guevara  in  qualche  maniera  ancora  ferve  di  diporto . 

Il  Boigo  di  Celfa  bagnato  viene  dall’  onde  del  Mare  , che 
Icorrono  dalle  Ifole  delle  Sirene, c dalle  Spiagge  Cumanc.Fu  egli 
chiamato  Celfa  da’numerofi  alberi  di  un  tal  nome,  all’ombra  de’ 
quali  anticamente  fi  deliziavano  coloro , che  dalla  Città , o Cartel- 
lo ulcivano  il  giorno  a diporto.  Ora  numera  più  di  lèicento  fuo- 
chi, ed  è Mai  ina  di  pelea,  e di  molte  altre  merci  così  maritime, 
come  d’altra  fotta  ben  provirta  , e fornita  . Tiene  in  mezzo  alla 
fua  piazza  una  fontana  ricca  di  chiarillìme  acque, che  per  acque- 
dotti ivi  fi  conducono  da  quella  parte  del  Monte  Epomeo  , che 
volgarmente  fi  chiama.  Il  Clero  è molto  raguardevole , ef- 

fendo  da  erto  ufeiti  in  quello  fccolo  Dotti  dcgnillrmi  Prelati  . Si 

offi- 
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^dano  le  funzioià  jtcciéfìal^iljle  oakr  C&kift  detta  «Spicita  Sarntoj 
ed  i Fletti  ^emitafii  -di  S,  Ag^iljne  godono  ditnor»  comoda  eolia 
nuova 'Chiefà  eret^»  , dvieniQtà  Saiil^a^Maria-  c^la  Scalai'  Hccome 
i Padf  i Conventuali  'di  -San  i'renctbìb.  tengono  Convento , e Tem« 
pio  di  Sr  Antomo  , ove.  religtoTaineme'  vivone- . Il  Semioaitio  per 
la  pia  , ed^eiidiu  educazione  deiU  EccieiìalUca  Cioweótà  ò.già 
eoHipitO) eretto ^daifù  Mònl^nor  Schiattnato  Vefeove  d’i&hta^  la  di 
cui  pietà)  ipù ito.»  e zeloyndlo- fpazkx  mÌBoa-e  di  tre  aaii  lo  riduf* 
fe  capace  ài  educane  più  di  cinquanta  «Giovarà  - netta  .ficdefìadica 
erudizione  e dilciplina", . che 'Monlìgnor  d’  Amato  iùo  .SuccelIÒFe 
ièguùando  ad  iniitaie'hi  beliate  pia-  incomipeiav  imprela'^là  vedi 
quel  ttMigo  già.  auB^ttto  genere  de'i  propri  diJdj.  ' < • 

;■  • .V-  — 

Da  quella  -pafté  dei  Botgo  di  .Cel&  , • che  vo^ir mente  Q/2r<» 
lavoro!  h dn'ama  «anunaiidcn  ’verfò  Oecidente)  dove  ìbr^v  1Ì 
«fèda  il  Bagno  del  Pomàno  ^s*  incontra  iin  inoolco,  òrrido  vC'  tu|-». 
to-  fcompagmato , e feoAvolto  tratto  di  Paefé,  che  dal  .Volgu  dria;». 
Bisfi  r ìfftjò  V doè  le  Cretnate All- ingredà  di-eflb  lèn  giade- 
a mano  fini  lira  dalla  p«^.  dei  mare  il  prenotato  Monadeip  deV 
Frati  di  S;  Antonio  » ivi  dalla  divozione  Città  q*etta-  » piW 
tffet  Etta  Hata  liberata  da  qud  viciniinnio  incendio). che  in  quella 
parte  fermefli  r Sono  le  Cremate  un  tratto  di  neri  abroaziti  fallì, 
di  fvohi  madgni  , e di  fcomp^inate  fu|:H  ) la.^di-cui  orr«k*  am- 
piezza al  di  lungo  miglia  .due  in  ciica^'(i).ed  uno  menò  due.  da- 
di di  larghezza  comprende.  Colà  iènlìb^nnte  detta  tremoida  ira 
Divina  i.  oontrailegni  .s*  curvano  impegna  in  punire  ..quei-  lazzi 
delitti , li  quali  f iì  crede  «A»  che  ivi  in  tetnpo  di -diportò  fi  - cqn»* 
nvettelfero.,-.«  che  noo-di -altra  mwùera  meritavano  d’  cflèr  puniki, 
le  non  col  fuoco  . Pq-dò  un  noftro  -wrtuolb)  e pio  Poeta  iUf 
diicfivesdo -ie  Cremate  difiei  ; v^  v ^ v - 

- e, , vedi,  )"p.  PiJtgrm  (be  pa£ì ^ . , . - . 

. . infoiata' Campitila  t a.  àé^larenài 

;-r  E quefta  tFm  fiat*  oadio  itiffrat0  fitna  • s.  . ^ 

V-.  ; . r.^  >P;  9t^/kd(  9^ , ià  tiMfrònxìtl  «ajii  - • ..  -, . . *|- 

, V . C ' . : . Q^f- 

( -i)  Gìafi  jyU-T/lAa.  tu»  V 

- ( » ). . Il  A SÌ£BOr  Canonico  D.  Fiancc&n  jMifliarcio  • ' . . < -.v  ^ » . 
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Qafjìi  fvìtti  macigni  f € negri  f affi  ^ 

E (faejìo  fwyly  che  non  produce  avena  \ . *•  i 

Fu  del-’nojiro  Epomeo  ^ già  piaggia  amenai  ' • ■' 

' Or  teatro  d' orror  non  piu 'di  fpaffi . , ■■ 

. yomito  fu  J' una  romita  balza  - 

' Qnel  torrente  di  fuoco  > onde  /’  ardi»  : ' ■ . 

'1  . ' D' Ifcbia'il  più  vago,  ecco  colà  s'inalza,-  • .? 

‘ Se  pur  non  fu- dello  f degnato  Dio  - * 

< • Fuoco  divorator , ch'ogni  or  incalza  ... 

: Chiunque  f ira  fua  pone  in  oblio 

Succede  un  tale  incendio  nel  ijoj.  Ma  Giovanni  Fontano* 
Bartolomeo  Maranti  , ed  altri  nel  ijoi.  lo  regillrano  ; quindi  il 
Signor  Canonico,  e Medico  Don  Giovan-Franedeo  Lombaidi  Icril^, 
lè  : olm  fub  Carpio  - fecundo  anno  ijoi.  exiit  e terrae  venii 
finis  fulpbureus , qui  ■ magnam  , FÉ  am.ena*n  iffius  Infult.  partem 
tombuffit  ,-  Ex  quo  igne  multi  homìnes  ,&  quamplurima  ammalia 
perleiunt  : duobus  fere  menfibus  devoravit  incendìum . ffiiulti  en 
illis  dere  lidi  a .Infula  ad  Probycen  , > Cuprea s , Bajas  , P ut  colo  s * 
& Neapolim  confugerunt . Hujus  ignis  vejiigia  ufaue  ad  bodìer- 
num  diem  remanetft  ; aec  in  eodem  loco  berba  vel  quidpiam  vi- 
rens  nqfcìtur  . Per  d/co  fere  miUiaria  in  longitudine  , FS  per  me- 
dium in  latitudine,  vulgo  dicitur  le  Cremate. ( i;  in  mezzo  delle 
quali  oggidì  la  effigie  di  S.  Girolamo  lì  venera  entro  una  Cap- 
pella divotaracnte  da  Remoti  cuftodka  . 

i Termina  1’  Arfo  d’ Ilchia  dalla  banda  del  mare  in  una  areno- 
sa pianura  , la  quale  volgarmente  è chiamata  il  piano  del  Bagno  . 
A quefta  lliccede  , e nella  parte  delira  riguardante  il  mare  ita  lì* 
tuato  il  Promontorio  di  S.  Pietro  a Pontanello  con  (òpra  una  Cap- 
pella di  S.  Pietro  un  tenipo  da’  Sacerdoti  Greci  poilMuta . Conti* 
guo  ad  eilò  dalla  parte  di  Occidente  giace  un  Lago  detto  d’ Ifchia* 
al  margine  del  quale  vi  il'aturiicono  Ir  ìBagni  di  Fornello*  e della 
Fontana  dalla  parte  i iiguardante ' la  Jlrada  publica  , che  contigua* 
c iòpra  ad  effi  apre  il  camino  per  paflare  verfo  Occidente  nelle 
pertinenze  di  Caiànizzula  . Il  fòvraocennato  Lago  in  un  ampio 
^ i -■  cir- 

(t)  Il  fb  SigQor  Canonico  D.  Franccfco  Lonbtnli  nel  tàf.f/.  d*  IfcitM 

$ Civitétt.  y.j.j.-.ij  -1  ' V ..1  >•  ^ • 
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dicolare  giro  copiofc  acque  racchiude , alle  quali  per  una  apertura 
mcfchiandoH  quelle  del  contiguo  mare  , Ibmminihra  làporitilllini  pe- 
lei > per  cagione  de  i quali  viene  un  tal  Lago  ad  eflère  rinomato^ 
Verlb  l’etto  della  Iponda  di  elTo  Lago  ilal2a  nella  banda  lìnidra 
vaga  Collina , ove  li  vede  il  bello , e deli^iolò  Palaggio  del  Ibprt 
lodato  linpmatillimo  Protomedico  Signor  D.’Francefco  Buonocore, 
'nel  quale  ricevei  anni.lòno  il  (ingoiare  onore  di  curare.il  Serenif- 
(imo  Reale,  ed  Elettorale  Principe  di  Saflònia  Federigo  Criftianot , 
Figlio  di  S.  M.  Auguftb  III.  Rè  di  Polonia.  ' 

■ Da.  quello  luogo  caminando  verlb  Ponente  s’incontrano  i monr 
ti,  che  dalla  parte  linidra  comminciano  a formare  l’E^meo;  m» 
dal  lato  deliro  li  giugne  alla  Collina  di  S.  AleUàndro,  ove  avvanp 
zandolì  tra  odordi  mirti  per  la  llrada  , ..che  communemente 
nuova  lì  chiama-  ; (òbito  s’ entra  nelle  pertinenze  di  Calànizzuia  > 

De//a  Terra  di  Cafantzzula. 

IA  Terni  di  Calànizzuia  così  detta  dalla  Eritrefè  Matrona 
.A  fuia^  ( liccome  in  favellando  de’ primi  abitatori  di  quell’ Ifo- 
la  in  appreflò  nel  Capo  HI.  dillintamente  diremo  ) -ha  principio 
cerile  lue  pertinenze  dalla  fuddetta.  Via  nuova,  e Collina  di  S.  AleA 
(andrò  , da  cui  pel -tratto  di  due  lladj  continovandofi  il  camino 
verlb  Occidente  lì  giugne  a -quel  luogo,  in  cui  fu  anticamente 
una  delle  più  antiche  Fortezze  edificata  dalle  Colonie  Greche,  che 
in  Italia  paflàrcno,  detta  dalli 'Calcidefi  K«<rT£A«rcc’,  e che  oggi  dì 
Cafiiglione  lì  dice,'  lèi  bando  ancor  col  nome  qualche  awanzo  de- 
gli antichi  fuoi  edifici . Ivi  fvapora  il  Sudatorio  detto'  Cadigliene, 
da  cui  Icendendo  verlb  il. mare  nel  lido  vicino  Icaturilcono  due 
Bagni  non  molto  l’uno  dall’altro  dilcodi,che  volgarmente  ancom 
f acque  del  Cadigliene  lì  chiamano  . Indi'  a pochi  palli  dal  raeo- 
tuato  Sudatorio  per  fenderò  fadblb , e piante  lìlvcdri  verlb  Occi- 
dente s’ incontra  una  Cappelluccia  di  S.  Antonio  volgarnaente  detto 
di  Padova  , alla  dedra  della  quale  hel  mare  , die  fotto  gli  giace 
evvi -b  Icoglio  della, .5rr^  in  cui  dicefi  , che  una  volta  il  Bagno 
della  Spelonca  vi  ma  dalla  parte  "di  (òpra  lì  rimira  l’alja- 

cente  mente  Tabor,  ed  il  vicino  Sudatolo  Cumano  detto  di  Cac- 
ciotto  . Sotto  di  quelli  giace  un  piano  detto, Cala  Cumana  » per 

C a edere 
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eflère  ftato  una  volta  in  tempo  della  Tiranide  di  Ariilodemo  dt 
Cumani  abitato  .■  Quello  ( come  anche  tutto  il  riftretto  di  C'afa- 
nizzula^  è certamente  il  più  falubre  , temperato  , e vagolino  di 
quanti  abbia  lanoflr’ Ilòla,  non  lòlo  per  eflère  da  i venti  più  per- 
liiciolì  a mezzo  giorno  < e a lìrocco  riparato  dal  Monte  Epomeo, 
che  cogli  adiacenti  fuoi 'Colli*  gli  forma  intórno  corona  ; ma  per 
eflère  di  più  adomato  da  numerofi  , vaghi  , commodi  alberghi  ,* 
e-cafini  quà  , e là  lòpra  diverlè  eminenze  , e poggi  fltuatc  alla 
veduta  del  Ibttopofto  adiacente  mare  , li  quali  ficcome  nel  tempo 
de’  i bagni  a Foraflieri  un  grato  , e ddiciolb  Ibggiorno  lòmminir 
mirano,  così  in  tutto  il  rimanente  deiranno  fornilcono  un  prop/io 
albergo  a vari  nobili  Padrizi  d’ Ilchia , dilcendcnti  da  quei  nobili 
Cortegiani , che  una  volta  il  Rè  D.  Ferdinando  accopiò  alle  noftre 
donne  Ifolane . Il  luogo  chiamali  Cùfa  Cumana  per  •eflère  ftato  un 
tempo  abitato  da  quei  Cumani  C i ) che  fugiti  da  Curaa  ^r  la 
crudele  ftrage  , c tiranide  di  Ariftodemo  di  nuovo  nelle  pertinenze 
di  Calànizzula  fi  tifugiaiono.  ^ ■ -■  * 

- ..  I Paflàce  le  fuddette  abitazioni  t e valicato  un  picdol  rulccllo  » 
‘dall’ acque  di  parecchi  de’noftri  perenni  fimti  formato  , s’ incontra 
a mano  delira  una  riguardevole  fabrica.dal  S,  M.  della  Milèiicordia 
di  Napoli  eretta  ad  ulò  di. Spedale  per  la  cura  degli  Infeimi  sì 
del  clero  regolare,-  che  lècolare , come  pure  della  gente  miferabile, 
che  nella  State  di  quefir  nollri  bagni Sudatori , ed  Arene -niinerali 

- attri  frignano . Leggcfi  sù  la  volta  dello  Spedale  fuddetto  l’ ifcrizio- 

tie  lèguente  : . - 

' • Fiaant  ad  eam  omnes  Gfntes . , ' 

Sono  coftoro  bene  governati  , lèrviti , e lautamente  trattati  : men- 
tre la  pietà  , cd  il  zelo  di  que’  commendabililfimi  Cavaglieli  Na- 
poletani gdolàmente  per  una  così  gran’  Opera  di  tal  maniera  s’ in- 
terefla  , che  oltre  al  perfimale  loro  incomodo , commandano  a più 
di_  cinquanta  jaerlòne  di  lèrvizio  : acciò  con  o^i  attenzione  , e pu-  - 
litezza  fiano  cortelèmente  trattati  gl’ Infermi  : facendo  palTire  fotto 
degli  occhi  loro  qualunque  minimo  incumbenza  de’  Minillii  lubal- 

- temi,  fino  coll’ aflìfteie  Eglino  fteflì  col  \fcdico  in  tempo  debde^' 

. • , . : ; . • > ' , , fioare^ 

( i)  J Vedi- il  Capo  v.  di  qaafto  lìkr9.  ^ t . ó-;  - , .1' 

■ > j i.  . 
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finare , cflèndo  ftatc  cotali  incambenze  da  me  introdotte  in  quell’ 
Ofpìcio , allorché  = fotco  le  deputazioni  degli  Eccellentiiìimi  Signori 
D.  Nicolò  Minutolo  , e D.  Francefco  .Minatólo  fui  incaricato  a 
fupplire  alla  cadent’  età  del  mio  Signor  Zio  Orlando  d’  Aloifio  Me- 
dico Ordinario  di  quella  Opera  pia . Non  farebbe  fuor» di  propo- 
fito  qui  far  memoria  dell’ Opere  di  mifèiicordia , le  quali  con  piu 
Ichifi  malati  eleicitava  dentro  un  tale  OlJjido  il  nollro  Padiizio 
Frà-PaoJinó- Zabatta , per  eflcre  la  .fua  cala  alli  Bagni  vicina  ,•  ma  v 
perchè  dubita  di  nojare  il  mio  Infermo , che  ddìdera  eflère  iftrui- 
to  de’  noftri  Rimedi  naturali  i perciò  rimetto  eflò , fé  n’  ha  voglia 
di  leggete  quelle  Opej^e  di  pietà  nella  di  lui  Vita'»  rhandata  alle 
Rampe  l’anno  ^ 

*,  •■D’ incontro  al  predetto  Spedale  ftà  lit'uata  la  Cd^lna  d’  Om- 

brafcO)  alle  di  cui-  radici  Icatiirifcono  le  acque  del  Bagno  de’  denti, 
indi  quelle  de’ Bagni,  di  GurgiteHo,  e fuccelllvamente  quelle  delio 
ftomaco  i tutti  allo  fteflo  piano , -e  livello  rilguardanti  la  facciata 
«Rei  iure  dell’  accennato  Spedale , da  cui  foprji  un  ptmte  di  mattoni 
a i predetti  Bagni  lì 'palla . Alla  fuddetu  Collina  d’Ombrafco  im- 
mediatamente s’unifce,e  fopra  d’ eflà  s’inalza  l’ altra  • Collina  Eri- 
Hefe  detta , dagli  amichi  Eritrelì , che  T abitarono  , oggi  corrotta- 
mente  1’  Etrejìe  lì. chiama  ; altra  ivi'  vicino  Negroponte  lì  dice  , 
da  i Popoli  negropontelì  Umilmente  un  tempo'  abitata  ; e lìccome 
da, quarta  parte  il  piede  lì  avanza  verlò  la  Ibmmità  dell’  Epomeo, 
così  làlendo  lì  trovano  ricoperti  poderi  di  Vigne, "e  piante  lìlveftri, 
qu.ili,lì  nominano  acqua  piccola  , lo  Camp<)mnndo  / la. Pera  , e 
Boceto,-e  da  quello  una-copiolà  vena  di  frelca  , e limpid’ acqua 
Icaturilce  , che  per  condotti  fotterranei  alla  piazza  del  Borgo  di 
Cclfa  viene  ..tra/poi  tata  ^ % ' v , 

Ma  ritornando . il  pie^e  in  giù  ' a i Vallóni  d’ Ombralco  , C 
deir -Oliva  detti  , .ivi  lì  vedono  le  acque  calde  fcaturire  ; lìccome 
fono  quelle  del  ,Bjgno  del  Tamburro  , del  Bagno  dell’ Oro  , del 
B^’.gno  ddf  Argento  del  Bagno  del  Ferro  , del  Bagno  dell’ Occhi, 
del  Bagno' della  Colata , c dei  Bagno  della  Sciatica,  anche  di  Sina-, 
galla  chiamato:  Quali  acque  in  giù  unitamente  lcendendo,ed  unendoli 
a, quelle  delB.agno  di  GurgiteHo,  e dei  Denti , format»  un  picciol 
rio  , ciré  in  altri  tempi  forniva  cqià  il  bifogneVole  ' ad , un  molinq 

per 
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per  macinare  il  grano  , ed  ora  con  tórtuuiì  giii  placido  per  la 
Valle  feendendo  , Icoigare  in  mai  e fi  vede  » dove  s*  incontra  ' la 
Mai  ina , die  diedi  T jìlumcre  , in  cui  fi  veggono  numerofè  for- 
nad  ardenti , che  lèrvono  a cuocere  de’  Vafi  di  creta  , da  cui  pro- 
babilmente a quefia  nofir’  Ifòla  il  nome  di  Pithecufà  anticamente 
fu  dato . In  quefia  manna  fi  contrattava  ne’  iècuii  pafiàti  1’  Alarne 
per  lontani  paefi-,  per  il  die  ella  fin  dall’ora  fu  detta  1’ Alumiere, 
in  Cui  tanta  copia  di  alume  fi  lavorava  « di’  era  cofa  da  fiapire  : 
poiché  quantunque  circa  l’anno  IfSf.  una  tal  arte  andafiè  a finire» 
pure  leggiamo  , che  più  di  ifoo.  cantara  d’*alume  apparecchia- 
vanii  l’anno  ( O . Un  tale  rtefliere  difineflò  nella  Italia  » nuova- 
mente fù  introdotto  nella  Terra  di'Calàm'zzuh  da  Bartolomeo  Pern- 
dicc  » il  quite  al  dire  del  Fontano  ::  faxa  exeoTa  in  Alfivnen  dìf- 
folvìt tfuditque  revocata  arte  ea  e Roda  Sitine  afe  aliata  (a). 
Ma  a nufiri  giorni  non  (blo  qui  non  fi  lavora  più  1'  Alume  » ma 
neppure  fi  ritrova  perlòna,la  quale- abbia  memoria  di  una  tal’ arte. 

Partendoli  dalla  marina  deferitta'  per  incaminarlì  verfii  la  pna^ 
za  maggiore  di  Calànizzula  li  lafciano  a defira  » ed  a finifira  di 
cfla  firada  deliziolè  Vigne  , sù  le  di^  cui  Colline  non  mancano 
buone  abitazioni  »i  e belli ‘Calirìi  per  comodo  di  Coloro  , che  vo- 
gliono fèrviifi  de’ Bagni  x Ma  arrivato  all’ ingrefiò  - delia  piazza 
fiiddetta  rincontranfi  due  buone  Speeicrie  di  Mediana  ben  provi- 
ne per  r ulb  di  efiìt  j indi  una  (Congregazione  di  Laici  , folto  il 
titolo  di  S.  Francefeo  Xaverio , -fondata  dal  Venerabile  J*.  France- 
feo  di  Cirolamo  j che  nel  i'7o4,  colle  fue.  propiie  mani  mife  .nelle 
fondamenta  la  prima  pietra  . In  eflò  tempiuccio  una  famoft  pit- 
tura fi  conferva  del  Santo  fuddetto  dal  Muto  eccellentemente  di- 
pinta . S’ incontra  di  poi  altra  Cappella  di  S.  Rocco  » in  cui  fi 
venera  la  B.  V.  col  B»nbino  Gesù  al^feno  , pittura  del  celebre 
Giordano  . Avanti  ^lla  fiefia  piazza  decorolàmeme  fi  celebrano'  le 
fagrc  funzioni  nella  Parocdriale  di  Santa  Maria  Maddalena  la  Pe- 
nitente ,•  (Dhiefà  ben  capace  « e di  fiucci  vagamente  ornata  , ‘con 
fua  torre  , c Campanile  ; lèrfaando  dentro  alcune  ' rimarchevoli 
, . • . . . ..  ...  pit- 


( t ) Giul.  Jarolin.  lìb.'i,  cap:\iì,  - ■< 

•>  (a)  Poatìa.  Jiù.  vt- de  ttiL  NtMftli».  r : i\  * 
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pitture  antiche  dipinte  (òpra  il  legno  , ed  altre  tncxieme  della  Mad- 
dalena , e della  Vergine  SS.  del  Kolàrio  « ulcite  dal  vaga  pannel- 
lo del  Cavaglier  Parelio  . Più  oltre  s’inoontra  una  antica  Congre- 
gazione di  Laici  numerofa  di  quattrocento',  e più  fratelli  ; l'emt 
pio  molto  divoto  , e di  buone  pitture  ornato  ; veggendoli  in  eflb 
il  Redentore  nollro  depodo  dalla  Croce  depinto  maravigliofamencc 
ih  un  gran  quadro  , opera  di  gran  pregio  ulcita  dalie  mani  di 
Andrea  Vaccaro . Fu  quella  Congregazione  il  Tirocinio  della  San- 
tità di  Vita  del  noHro  Venerabile  Paefàno  F.  Paolino  Zabatta  ; leg- 
gendoli nella  fua  Vita  : tCÒf  pah  gloriarjt  f Oratorio  della  Pietà 
di  Cttfaaizzula  d' Ifchia  , tn  ejpre  fiato  il  Tirocinio  del  nofiro 
divoto  Fi  Paolina  , e la  fcaola  in  cui  Egli  apprefe  R primi  ru- 
dimenti-delia Jua  Santità  ( i ) . , . 

- Piolèguendoll  un  poco  giù  il  camino  s’incontra*  la  Chielà  del 
PurgatC'rio  chiamata  , in.  cui  anche  vi  li  conlèi  va  la  Terra  Santa , 
e giornalieri  da  ivi  alle  anime  purganti  fi  mandano  numeroli  fuf- 
fìagj  D’ incontro  ad  ella  Chiefa  lì  oflèrva  picciola  llanza  del  fu 
erudito  Qillofora  de.Nigris,  il  quale  ivi  vivendo  da  Filolòfo,  fe- 
ce ilcrivere  (òpra  la  volta  di  elTa  il  lèguente  verfo  ; , . - . 

‘ Parva  Domus  , Domino  fed  tamen  opta  fuo . 

E dalla  llrada  viepiù  verlò  Occidente  calando  il  piede  fi  vede 
lèmpre  dal  lìnifiro  lato  il  Monte  Epomeo  , che  colle  fue  verdure 
pK>rge  la  State  gradito  frelco  alla  gente  ; nelle  di  cui  radici  verlò 
ùbeccio  fvaporano  calorolì  Sudatoti  , tra  i quali -vi -è  quello  del 
Fraflb;Ca>  e di  lòtto  in  mezzo  alla  llrada  publica  loiger  lì  vede 
acqua  frelca  , e leggiera  , detta  dell’  Arenella  ; <indi  più  abballò 
nel  Vallone  Icaturilcono  calorolì  li  Bagni  del  Rete  , e del  Bagni- 
tello  . (j)  Ma  da  sù  alla  banda  delira  lì  godano  deliziolìifime  va- 
ghe Colline,  la  Sentinella,  Callanito,e  Calàfperone  chiamate,ove 
divoto  Tempiuccio  ad  onore  della  SS.  Immacolata  Concezione  , 
é del  Santo  di  Padova  lì  vede  lìtuato;  e calandoli  finalmente  ver- 
fo  ai  mare,  che  la  manna  del  pozao  li  dice , incontrali  in  mezzo 
la  llrada  una  calorolà  lòrgente  di  vt^orolò  fumo , e poco  diYcollo 

^ di 

( I ) Vedi  il  Cafe  ir.  delia  Vita  del  Servo  di 'Dio  F.  Paolino  Zabatta. 
(a)  Gioì.  Jaibl.  Ut.  ir..C«^xzTi»  s-  ••  u . --f  . . • 

(3)  Uem  rtp.xxvut.y  t XXIX.  iel  II6‘ eh.  ' * ...  . 
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di  giù  più  avanti  trovali  un  luogo,  da  cui  fieddiflìmo  vento  Ipi- 
'ra,  detta  la  VentwGla  della  fandera  . 

, Il  Clima  della  Terra  di  Calànizzula  è temperato  , « d'  aria 
molto  làlubre  , non  allignando  in  eflò  maligne  infezzioni  , e per- 
lùciufe  influenze  , .cflèndo  li  Tuoi  nativi  corteli , cordiali , e docili , 
e non  all’  irafcibile  inclinati  ; Quindi  ficcome  infàlubri  , e venefi- 
che erbe  non  nalcono^  così  neppure  i in  quelle  noftre  carap?gn6 
animali  .velenofi  vi  annidono  : avendo  di  più  elpei  imentato  , che 
dandoli  liberti  alle  Vipere  , che  per  ulò  medica  vengono  in  que- 
lla mia  Patria  trafpoitate  , fra  poco  tempo  fi  ritrovano  morte  i 
onde  per  la  làlubiità  del  Clima  , e per  lo  deliziofo  lèggiamo  » 
che  un  tal  luogo  compartilce  , ben  giallamente  fi  potrebbe  di  lui 
dite  ciocché  ad  altro  propofito  un  celebre  Poeta  cantò: 

' ‘ La  Terra  molle ^ lieta  ^ e dilettafa  i' 

Simile  a f e f Abìtator  produce  . ( i ) . i ..  . . .. 

Fiorilce  nella  Terrà  di  Caftnizzuia  un  numerolò  Clero  di 
circa  cento  Eccklìallici  , molti  de  i quali  in  Napoli  per  la  loro 
dottrina  , e bontà  di  Vita  , per  Cunlelibri.  di  Monidie!,  ed  in 
altre  lodevoli  cariche  vengono  impiegati  ; I-  Secolari  poi  , che  lì 
danno  agli  Ihidj , fanno  dar  conto  del  loro  làpere  nelle  loro  prò- 
fellìoni  , così  • della  ' Medicina  , come  delle  Leggi'  ,*  imperocché  il 
Governo  politico  della  noftra  Città  d’ Ifchia  ( a ; e dell’  Ilèla  tut- 
ta, per  lo  più  fi  fuole  reggere  dagli  Eletti, che  nobili  Enàrjani  fi- 
dicono  , c - quelli  qpafi  lèmpre  fi  Ibno  tralcelti  tra  i principali 
Cittadini  della  Ten'a  di  Calànizzula,  ficcome  da  tempo  antico  cosi 
fi  è coflumato  lino  all’snno  lyri*  in  cui  mutandoli  lo  fiato  ddle. 
cofe  , fi  vede  ora  altrimente  regolata  l’ Ilèla  per  la  carica . di  un 
tal  Governo.  ; ' ' . -S  t 

. . - . Del  Lacco . 

: '■  r ' t . i . '* 

a- giorni  nofin  il  * Lacco  < Villa  di  Cafanizzulà,  formando  una 
lòla'communità  gii- Abitanti  > di  ambidue  i luoghi  ; lìccome 
in  altri  lèooh'  un  lòl  -.Paroco  li  ^SS..  Sagramenti  ad  ambedue  le  Pa- 
• ' io:- 

‘ ( t ) liTaflb  cantò  i.  ' ( a)  Il  Governo  pòlitico  òella  Città  eJ  Iftli  d’.KcHia, 
Mr  fpccialc  frivìleggio  anticaineiite  goduto,  aliti>ive\'a , e cofldannava. scile  Cm- 
le  capitali.  ' ._-r  > : • - ' ■ t 


. j» 
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' wv-rhiff  {òmmimÀrava.  Ora  benché  fia  Univedìtà  diftinta  , nulla 
di  roancoi  non  differilce  d’ abiti  , e di  sodunai  da  quelli  di  Gaia-' 
nizzula  ^ Da  quella  parte,  in  cui  averne  di  Ibf^aceennata  Ja  Vera- 
tonAa  detta  ia\  ?.Hndera  , poco  avanti  inaomincianq  le  pertiaen«e 
del  Lacco,  ove  fi  trova  ficuata’  la  lua  Pafocchia  lòtto  il  titolo  della 
Nunziata  Santiflìma,  da,  em  inoUraodofi  v^lò  Occidente  ^ fi  arriv» 
ad  un  altro  Teojpi uccio , che  c dedicato  a S,  ’ Rocco  ,•  e S,  Anna; 
poco  appieflb  una  Gbielà  fi  vede  .ad  u.lo  moderno  fabbricata',  che/ 
ìcefi  deb  Rofario  , a cui  ùnita  vi  giace  una  divofa  Congcegazione 
di  perfone  laiche  > e calandofi  verl^  al  mare  fubito  a qual  fèoo- 
fi  arriva  , io  cui  uanquille  , e placide  le  , Tue  o,ode  per  lo  più. 
olTèrvandofi  i.  ivi  fi  fa^  la  famoia  pelèa  de’  Topni e.  delle  .Triglie 
trà  le  acque  , che  bagnano  quel  ^l^coglio  n jnodo  di  /ongù  fituato, 
che  dicefi  la  Pietra  dsU^  7r/'^A.;  , Qul  probabiitnentó  dal  borafeo^ 
lo  mare  le  aggitare  navi  di  Enea  fi  afilcurarono.  imperocché  il 
Ilio  adiacente  Promontoiiò  di  Vico. chiamato  , quel  feno  daH’im- 
petuolò  folEp  de’  venti  Auftwii  , ed  Occidentaii  cuopre  , ed  al2- 
cura  : e quello,  ftellò.  Promontorio  ;•  atta  villa,  del  mare  contiene' 
quella  ilci  izione  che.con  fiigj  caratteri  in.  làfiò  incilà  da 
nel -precedente- capo  è j fiata  rifei'ita.  a ^ ...  ;--  v - . . - , ,- 

, Ne’ tempi  dagfi  jmtkhi  i^omapi  lu-a  loi»  tal  yoHa  molto  co<-> 
moda  Ma.  taj  nvuina  p<r.  unire,  e, ritenervi  le^ n»vi  ^^  come  accad-»- 
de  allordié  Libone  , e Pompeo  da  efià  fi  eènduireru^con  una  <aa- . 
ka,.'  lafciatf  ivi  Tarmata  lòro.n^avale  ,^e  fi-  fermorono  alla  villa: di •. 
Pozzuolo  .per  fiirfi  .vedere  d|»..i  nemici . (>. ) Guarda  una.,  tal  ina-- 
rina  ben  provveduta  Torre  ,j.fituata/ lui  preddtìtto  Proraontoiào  di-' 
Vico  , die  oltic  ad  altra  -nurnerolà  ininuta  artiglieria-  con  qujtftP»  • 
pezzi'  di  cannoni:  dagli  altrui  infulti  la  difènde  . AH’  mo  ^ eflò 
Promontorio  . fumicano  aicmé  calorolèTitmaÌQle  dette  dd  Cottoiui 
da  ivi  calandóli  per  la  parto-di  Oriente**,  fi.  giugno,  al- luogo  deHs 
Atene  minerali,  dette  di,.S.  RelUluta.,  d di  etti  fagro  Ofieilu  un» 
tiro  di  fionda  da.e^^è  difi^te  , a Iato..  del.,quale  i Fratri  Car- 
melitani godono  Convento  tO  tenggno  còn  molta  pulizia  una  Chie-- 
fa  del  Caimme  chiamata.  Non  devo  qoì  tralafeiare^b  memoria  di 
quella  noftra  Padrona  , e Protettrice  Senta  ^ellituta,  giacché  dalla. 

D jr  - ■ - ft 

( I ) ' Capaocio  lee.  ,.».i  --54  ....  - ’ ,. -s. 
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iùa  Ifloria  rifulta  quanto  iìa  Hata  fòUedta  la  nodra  Patria  in  ab* 
bracciate  la  fede  CriiHanai  Imperocché  cHèndu  ftata  Ella  martiri-' 
zata  lotto  Valeriano  negli  aiini  della  noftra  lolute  370.  , e di  poi 
il  fuo  corpo  chiulò  in  una  caflà  di  legno,  e gettato  in  mare,  mi- 
racolulamente  dall’  onde  fu  sù  quello  noUro  lido  relpinto  , e ri- 
pollo;  ( I ) Quindi  eflendo  (lata  una  nollra  Matrona  in  fogno  av- 
vilita da  un.  Angelo  di  dare  al  fagro  depotìto  decorolà. lèpoltura, 
ivi-  un  piccioi  Tempio  eiger  Elia  vi  fece , in  cui  quel  làgro  Ver- 
ginale corpo  n’poic  ; Ma  non  molto  dopo  la  fiddetta  nollra  Ma- 
uona  chiamata  Lucina , perdiè  Crilliana  , e dilcepola  di  San  Ci- 
priano fù  per  la  fede  Cattolica  martirizata  in  Poninzario  ( a ) 
Perciò  in  memoria  , ed  onore  di  un  tal  fagro  depofito  ogni  anno 
alli  17.  di  Maggio  fi  celebra  colà  la  fella  di  Santa  Rellituta  con 
gran  pompa  e frcguenza  non  lòlo  de’nofiri  Ifolani  , ma  ancora 
de’  Napoletani  , che  concorrono  alla  Fiera  , che  in  altri  tempi  un 
mele  durava  , dichiarata  • franca  dall’  Imperador  Carlo  V.  con  fuo 
Diplonoa . . - 

•»  Partendoli  dal  Tempio  di  S.  Rellituta  verlb  Occidente  fi  rin- 
contra placida  cala  tìeUi'Sa///d,  Àfoefa/jo,  in  cui  fi  vede  fcaturire 
dalle  radici  del  Pron.ontorio  di  Vico  il  Bagno*  detto  di  S.  Monta- 
no . Incontro  ad  eflb  verfo  mezzo  giorno  s’alza  una  Collina  , che 
fi  chiama  S*  Lorenzo,  Ibpra  di  cui  fumicano  le  fumajoFe  dette  le 
llufe  di  San  "Lorenzo  . Da  ivi  ritornando  alla  marina  del  Lacco  , 
e palFata  la  Chiefa  di  Santa  Maria  delle  Grazie  fi  ritrova  verlo 
, Oriente  il  picciol  Promontorio  Capitello  chiamato , nei  di  cui  pie- 
de fcatuiifce  il  Bagno  di  quello  nome,  rellando  fin’  ad  ora  la  me- 
moria dtl  Bagno  di  mezza  via  , che  poco  più  avanti  lòrgeva  in 
quel  Iu('go  che  oggidì  fi  dice  le  . Da  quella  marina  fi  ri- 

miranó  di  prolpeito  le  altezze  de’  Promontori  , Colli' , e Colline  , 
che  verfi), mezzo  giorno  formano  il  Monte  Epomeo,. riguardandoli 
alabbeccio  feraci  poderi  ad  ufo  di  Vigne  , come  fono  quelle  che 
fi  dicono  la  Vanaella  , la  Cefa  » ìo  Fafìgo  &c.  cho.fi  congiungo-' 
no  colle  pertinenze  della  Terra  di  Forio  . * . _ 

V r • ^ 

■ I ^ ‘ ‘ * Del/a 

• - - *■ 

( I ) Vedi  Breviario  Romano  nelle  Iciioai  della  Sanu  17.  Maggio. 

( a ) Cial.  Celar.  Capac.  loc.  eh.  , ' 

• • 
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* * *•  ^ 
i.  Della  Terra  di  Feria,  e Fatila  di  Ponza. 

♦ -T 

La  Terra  di  Furio  fi  ritrova  fituata  dopo  le  perfinenze  di  Ga- 
j faoizzula  > e Lacco  in  fico  piano  dalla  banda  di  Occidente  ; 
li  fuQ  Territorio  incomincia  da  quella  parte  del  monte  Epomeot*^ 
che  i nofiri  Paelàni  dicono  lo  Befana  , e dalla  p.;lrte  del  marcj 
dalla  Cala  Santo  Montano  chiamata,  da 'cui  avvanzandolì  il  cami- 
no verfò  Ponente  , Tubito  fi  vede  lòvraftare  al  mare  una  Torre  detta 
Cornacchia,  altiimente  Zala  nominata.  Siegue  lo  fcoglio  detto 
lo  Car-ufo  ; multo  da  marinari  temuto  ,■  e navigandoli  in  pochi 
fi  giugno  alla  l^agge  di  For  io , con  lalciare  una  di  trota  Cap- 
pella della  Vergine  di  Zela,  fi  Icorge  ivi  uno  ben  numerolò  tra- 
fico di  barche  pelcarccce  , e di  altri  maritimi  negozi  fornito . Le 
confinanti  pertinenze  , che  dalla  parte  di  mezzo  giorno  lì -mirano 
fono  Vigne  piacevoli,  feraci  di  greco  , e di  ftporkiflime ‘frutta , 
nelle  quali  col  comodo  di  nimieroli  calibi  da  campagna  le  rurali 
delizie  (I  godono . Alla  falda . del  monte  .fi  venera  una  divota  Ima- 
gine  di  Maria  SS-  in  un  Tempiuccio  j cìie  dicefi  Santa  Maria  del 
monte , luogo  deliziolb  per  le  perlbne  /òlitarie  ; . Da  ivi  calandoli 
nell»  Terra  di  Forio V scontrano  le  prime  abitazioni,  che  nomi- 
nanfi  Monferone  ; alle  quali  lèguono  l’ altre  chiamate  lo-ceriglio, 
per  mezzo  delle  quali  caminando  per  una  ftrada  da  Oriente  ad 
Occidente , in  brieve  alla  piazzar  maggiore  fi  arriva , rincontrando 
prima ‘la  Chielà  Parocchiale  di  S.  Sebafiiano  nuovamente  con  bel 
dilègno  rifabbricata  ,•  nella  predetta  piazza  è-  fituato  un  Tempio 
molto  ampio,,  e capace  dedicato  alla  Vergine.  SS.  di  Loreto  , col 
fup  Spedaletto  per  li.  poyeii  languenti  ,•  Icorgendofi  nell’ altro  lato 
di  elfa  piazza  una  làgra  radunanza  di  focolari  , - che  ivi  nello  Ipi- 
. rito  fi  approfittano . 

Si  eftende  quella  Terra  con  numeròfi  edifici,  fià  i qiwli  v’è 
un  Convento  de’  Frati  di  S.  Francclco  della  Riforma  , dal  di  cui 
lìto  in  profpetiiva  tutte  le  abitazioni  di  efia  Terra  fi  fcoprono , , 
che  una  Città  • non  medirxre  ben  potrebbero  formare  . Non  molto  ' 
dilcofto  dall’ accennato  Monaflero  di  S.  Francefeo  , vicinò  al  mare  • 
giace  di votLfiima,  Cappella  di  S.  Maria  del  Soccorlb  f dentro  a cui 
con  molla  divozione  fi  venera  una  grande  effigie  delSS«  Crocififlò. 

Da  Fù 
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Fù  ìh  akri  tempi  eilà  Chicfa  Convento,  de’  Frati  Eremitani  , di 
cui  6no  ad  ora  fì  veggono  della  rìmnfìa  fabbrica  gli  awanzi,  die 
tuttavia  vengono  aUòrbiti  dalle  rapaci  onde  del  mare  . Ivi  conT 
l’adiacente  ripa  della  • /piaggia  di  Citar  a piega  quefla  noli  r’ I (bla 
’verfb  lebecdo  , dalla  corruatura  della  quale  (piaggia  - più  manife- 
ftamente  viene  deicritta  l’blitica  fua  cireonferenza  unitamente  alla 
porzione  della  marina  dei  Molo  , ove  con  grofle  fabbriche  fi  pie- 
tende  fare  qualche  riparo  alle  inondazioni  , che  jxovcngono  da  i 
mari  di  Tolcana  , c d’ Africa  ; eflèndo  una  tale  marina  gaai’data 
da  ùna  Torre  ben  guernita  di  mofehetteria , e cannoni . 

Numerofè  (bno  le  Cliiefe  che  dentro  la  Terra  di  Forio  fi  ve- 
nerano,* ma  le  principali  (bno  quelle,  che- già  (bno  fiate  indicate," 
oltre  dell’  altra  Parocchialc  detta  S.  Vito  , e quella  di  S.  Carlo , ' 
di  S.  Antonio  Abate  , di  S.  Gaetano  , ikc.  Finalmente  "fi  veggono  ' 
molte  antiche  Torri  , le  quali*  anticamente  in  ufo  avevano  di  fab- 
bricare per’ difendeiiì  dà'i'Corfàri  di  mare.  * * . 

Ebbe  origine  la  Terra  di  Forio  da  i Siciliani  , li  quali  ritro- 
vando un  Clima  al  genio  loro  confacente  , più  che  in  ogni  'altra 
parte  dell’  Ilbla  , ivi  fi  fermorono , e moltiplicarono  , e perciò  fù 
ella  nominata  Fiorio  • Li  (ìi(5i  nazionali  f)no  acuti  d’ ingegno  , co- 
raggiofi  , e di  tale  maniera  arditi , che  a primo  empito  qualunque 
più  azzardolà  , e perigh'olà  imprelà  non  prezzano  j e perciò  dal 
Gialblini  f>er  Uomini  bellicofì  vengono  dichiarati  fi);-  Niente  di 
meno  vi  rilplende  un  Clero  molto  numerofo  , e la  Gente  civile  vi- 
ve accoftumata  nelle  buone  arti , a differenza  della  Ciurmaglia,  che 
afeende  a più  d’ ottomila  perfone  , parte  di  cui  attende  alla  navi- 
guione, patte  alla  coltura  de’ poderi, e parte  in  differenti  meftieri, 
ed  arti  mecanidie  fi  efercita.  • 

*»  • I J 

- -r  . di  Ponza . 

1 * . ’ . * ■ . ' • 

PArtendofi  da  Forio  verfb  labeccio,  ficconrC  a finifira  s’incontra 
il  pendio  del  monte  Epomeo  , coà  a deftra  fi  (corge  la  piag- 
gia di  Citar  a , indi  il  promontorio  detto  Lomperodort  ; ap- 

• . • ; pref-  - 

* ( I ) Giul.  J»f.  /i6.  li.  aip.  xxrvi, 

I ' 


0 

Digitized  by  Google 


LIBRO'  PRTMÓ.  19 
preflb  ' a qucfto  per  la  via  di  mare  fi  giugne  alla  marina  di  Sa- 
leccto  chiamata , ove  vi  fcaturilce  il  Bagno  di  Soleceto  : da  cui  vo- 
lendofi  all’ alto  iàlire  , fi  arrivi  alla  Villa  di  Panza  , alla  quale  per 
la  parte  di  terra  ‘ volendoli  da  Forio  incamminare,  migliori , e più 
comodi  rentieri'trà  fatili -poderi  ,-e  belliffime  pofleOìoni' vi  s’in- 

contrano.  * ' ^ ' ; 

E’  una  tale  Villa  fituàta  lòtto 'un  ottimo  Clima  ed  in  nto- 
piano  riporta  . Avanti  della  fua  piazza  vi  giace  la  Chiefa  Madre 
dedicata  a S.  Lionardo',  ed 'una  Gongrega/ione  de’ laici  fotto  il 
titolo  della  SS.  Nunciata  : come' pure  altro  Tempiuccio  al  glonofò 
noflro  Protettore  S.  Gennaro  conlègrato  . Le  abitazioni  per 
li  rurticani  dipoi  ti  moke  comode;  tanto  più  che  nella  Primavera, 
e^  net  mele  di  Settembre  di  quaglie  ,•  e tortortlle  vi  fi  fa  una  di- 
lettevole , c copiofa  caccia  . Per  tale  motivo  fu  un  tempo  la  V’illa 
di  Panza  di  -fòHazzo  al  Rò  Ferdinando  : vedendoli  fiix)  ad  oggi  il 
luogo  in  cui ' quel  Sovrano  fi  metteva  a lèdei-e  , 'chiamato  dagli 
abitanti  la  Sedia  del  Rò  . Dalla  fuddetta  Villa  falendo'fi  arriva  alli 
Calali  di  Serrano  , e Fontana  , con  lalciare  dalla  parte  di  mare  il 
Giglio  , ed  altre  pollèllìoni  di  uve,*  e di  fichi •.  ; 1 ' - 

. De)  Cafale  di  Serrano  x é Fontana  . 

IL  Cafale  di  Serrano  ritrovandoli  dalla  parte  finiflra  la  Ibmmità . 

dell’ Epomeo , ha  dalla  delira  vaiò  mezzo  giorno  il  fto  pendio 
fino  al  mare  detto  lo  Gradane  , o marina  di  S.  Angelo  •.  In  erta 
ò fituato  il  vago  Promontorio  , che  Sanr’  Angelo’  fi  dice  , per  con- 
tenae  fopia  di  le  una  divota  Cappella  al  Celefte  Guerriero  dedi-  , 
cata  . A guifa  di  penilòla  il  detto  Promontorio  s’alza  dall’ onde 
del  mare , imitando  di  molto  la  figura  sferica  nella  fua  circonfercn- , 
zà . Sopra  di  elfo  s’alza  una  buona. Torre  , che  di  pezzi  di  can- 
noni è ben  fornita. con  non  poco  molcbetteria ' guarda  d’ ambedue 
i lati’  le  maritime  fpiagge  . Volendoli  da  ivi  filire  verlò  tramonta- 
na fi  arriva  alla  fovra  accennata  parte  Serrano  chìoxnTiXa^  ;*  ove  in 
un  rirtretto  filo  fi  radunano  le  abitazioni  ; nel  dLcui  mezzo  la  Pa- 
rocchia  lèn  giace,  ed  altro  Tempiuccio  con  una  Congregazione 'di . 
laici  ; Ma  incaminandofi  verlb  al  dorlò  deU’  Epomeo  fi  ritrovano 
le  altre  abitazioui  chiamate  .>Fù  quefto  luogo  un  tempo 

afilo 
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:.Hlo  sgli  Angioini  col  proprio  Vefcovo  dal  Gabello  d' riccia  di- 
dilcacci^i  dagli  A ragonefi . Quindi  in  eflò  GaHaie  ancora  fi  confer-. 
va  la  memoiia  di  quella  CsjppdluGcia , in  cui  ij  Prelato  celebrava, 
che  ora  fi  dice  la.  Sagra  . In  due  Chiefe  li  venera  il  SSL  Sagra-  ^ 
mento  dell’  Altare  ,•  in  una  per  Oonjodo  della  <:ura  deli’  Anime , e 
nell’altra  per  divozione ,*,eflèndoci  altro. Tempiuccio  di  S,  Antonio. 

^ " E’ il  piccolo  Clsio  di -Fontani',  e Seirano  clèii’pJare  , e con 

molta  prudenza  sà  regolare  gli  affari  della  Cofeienza;  All’oppofto,  • ' 
benché  la  gente  minuta  fia  di  cervello  acuto, ed  arguta,  pure  vive 
iiìcolta,  e rozza.  I poderi  anticamente  erano  feracillimi  di  ottimo 
grano  , e di  altre  bwde  j come  anche  di  pafcoli  di  lanute  greggie, , 
ma  ora  piccole  ,ve  fcarlè  vi  fi  veggono  le  mandrc  ,•  e non  molto' 
fi  umcnto  le  (Campagne  producono;  per  avervi  gli  abitanti  abbondanti 
Vigne  piantate.  Da  quello  luogo  fi  albende  alla  (òmmità  dell’^»- 
meo  , nella  di,  cui  cima  fi  veneta  la  ftatua  di  S.  Nicolò  Aiti  vefcovo 
di  Mirra , in  bianco  marmo  Icolpita  ; veggonfi  colà  nuraerolè  grotti- 
celle  dentro  la  grofièzza  del  fallò  ifctvatc  : Dowevan’  edere  quel-  - 
le  un  ritiro  di  monache  , che  ne  lècoli . tralcorfi  D.  Beatrice  della 
Quadra  Dama  napoletana  aveva  intraprelò  per  ivi  menare  con  al-  * 
tre  compagne  vita  foletaria  : Ma  non  effendofi  pututo  in  un  tal 
luogo  effettuare  il  fuo  dev'óto  penfiere  per  la  rigidezza  del  f eddo;  • 
abbandonò  la  incominciata  Opera  ; col  ritirarli  dentro  al  C.ìftelk) 
d’ Ifchia  , ove  fondò  quel.  Monaflcro  di  Religiofc  , che  tuttavia, 
con  vita  molta  elèmplw-e  11-  mantiene  , 

Nè  pei  fuddetti  incomodi '.  venne  mai  quella  fòm miti  dell’ 
r.pomeo  colle  fue  dclcrkte  grotticelle  abbandonata  j fe  in  qualun- 
que età  , e.  lèccio  , dopo  quello  di  D.  Beatrice  della  -Quadra  , 

$’  è veduto  albergato  da  colpicue  perfine  oltramontane  , amiche 
della 'lolitudine  , con  menare  ivi,  vita,  Eremita  ; e tal  ora  in  con- 
cetto di  Santità  ; come  fi  dima,  di  quel  Frà  Giorgio  Bavaro,  che 
anni  llojfi  lèn  mòri  in  una  tale  opinione  . Ne’  i di  prelènti  fi 
gode  colà'  un  comodiflimo  Olpicio  per  pxitervi^  lòggiornare  non  • 
pochi  Religiofi  : eflendon  incavati  dentro  all’ifieflò  làffò  i propi  j 
dormitori cenacoli , corridori  jier  diporto , e foreftierie  ; ogni  co- 
là pulitamente  dilfxiffa  e giudiziofamente  regolata  dalla  bella  » 
c devota  idea  .dell’ Eremita, Frà  Giul^lie -Jfargouc  , il  quale  .da 

tre 
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tre  anni  facendo  una  così  lodevole  elezione  di  vita,  abbandonando 
la  carica  di  Capitan  Comandante  nel  CalldIO  d’ Ilchia  , colà  su 
fi  ritirò  con  alni  nobili  Signori  militari  , che  lòtto  la  fua  dilci- 
plina  , e proprie  regole  divotamcnte  vivono  con  molta  elèmplarità . 

' £’in  un  tal  l>to  il  monte  Epomeo  , ovvero  Epopee,  non  fo- 
le per  la  fua  eminenza  confidcrabile  , mà  inficme  dilettevole  per 
lo  fterminato  tratto  di  paelè , che  d’ ogn’  intorno  da  ivi  fi  (copre, 
precifamentc  da  quella  cima  , die  dicefi  il  - Monte  della  Guardia, 
da  cui  non  lòlamente  buona  parte  del  Regno  di  Napoli  , ma  ben 
anche  dello  Stato  Pónteficio  di  prol]3etto  lì  (corge  i Quindi  da  una 
tale  vada  j ed  ampia  veduta  lì  comprende  perchè  Plinio  in  vece 
del  volgare  nome  Epomèo,*  con  cui  da  Strabene  , e communé- 
mente  dagl’  altri  Autori  così  è detto  , Egli  lo  chiami  Epopee , 
o fia  Epopos  ^ I V àb  tVorraW  idefi  vìdeo  , o più  veiilìmilmente 
dalla  parola  ìroTciu  ( 2 ) tdèjì  Jpe^o  , poiché  appunto  dalla  di 
’ lui  Ibmmità  d’ogni  intorno  un  vafliffimo  tratto  di  paefe  fi  fcoige, 
dandoli  perciò  immediatamente*,  e predo  dalla  cima  di  quello 
mente  il  fegno  còlle  fumate'  al  •'Calici  Sant’Elmo  in  Napoli,  qual 
ora  per  quello  rtoftro  mare  grollt  legni  fi  (coprono  Non  manca- 
no perfettilTìme  piante  mediche  per  quelle  valli  , c pendici  , ben- 
. ché  ariido  , e (èteo  comparifiJa  il  terreno  . 

' - Scendendoli  polcia  dalla  cima  di  quello  monte  pel  fuo  dorlò 
verlò  la  parte  tf  Aulirò  s’incontrano  ampi  Valloni  ,•  come  quel 
del  Rio  i c l'altro  più  giù  chiamato  ■ la  -Cava  olcura  j li  quali 
terminando  nella  marina  detta'  Maronti  , formano  l’ acquare  , cosi 
chiamata  dajlc  acque  del  Fonte  di  Nitruli  , e del  Olmitelle  ,'*che 
per  ivi  -dall’  aitò  Icendono'  f reftando  > dentro  ‘al  mare  nella  patte 
delira  verlò  Occidente  le  caldiCfime  Icaturigini  "del  Bagno  una 
volta  detto  di  Sant’  Angelo  ; Dalla  accennata  marina  , o Ipiaggia 
de’ Maronti  incominciano per  via  di  mare  le' pertinenze  del  Ca- 
lale di  Barano»  . ' * ‘ ' ' 

.•  . ■«  *.»- 
' . ■ • N,  Del 

[ I ] Vedi  la  prima  lettera  Verliahiana  ^ 

' [a]  Vedi  F iftelta  lettera  citata.  ' ’ . " 
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[ Del  Cafale  di  Barano , Monopano , e Tejìaccio  . • 

E’  Tcftaccio  una  di  quelle  tre  Parocdiie  , che  coflituifcono  il 
Calale  di  Barano,  come  lo  è Menupano  ancora?  ai  quali  l*a- 
Icndofi  da  Maronti  fi  giugno  alle  abitazioni  , ove  il  fudatofio  di 
Tcftaccio  fvapora  j la  di  lui  Chiefa  è dedicata  a San  Giorgio . 
Nella  parte  di  Levante  vi  fono  i Promontori  detti  ; Piano  di  Le- 
guoro  , .San  Pancrazio  , Monte  di  Barano  &c.  come  anche  Chiù-' 
mano,  in  aii  fi  venera  in  una  Cappella  divotifiìma  Imagine  della 
B.  V.  M.  » ficcomc  d illa  parte  del  mare  un  altro  Tenipiuccio  fi 
feorge  dedicato  a S.  Pancrazio  . Avanti  a Teftrccio  dalla  parte  di- 
Greco  vi  giaciono  alcune  pianure,  die  fi  nominano  il  Piano  , fé-, 
race  di  biade  , e di.  uve  : Ma  _ dalla  parte  di  Occidente  falendofi 
per  le  Collinf  chùmate  Tizzano  ; la^  Vaile  , &c.  Si  conduce  il 
Viaggiatore  verlb  Monopalio  , che  per  la  firàda  publica-vi  trove- 
rà un  {»nte  alfai  alto , fervendo 4 di  varco’ ad  un  profondo- Vallone, 
fopra  di'  cui  pa.flàndo  "con  breve  tratto  di  firada  fi  cala  alla  fòr- 
gente  dell’ acque  di  nitroli  fituata  nella  parte_  finifira  . Sopra  della, 
forgente  f:à  le  Vigne  fono  fituate  le  abitazioni  del  Paefe,  che  con- 
tiene la  fua  Pai-occhiale  Chiefa  di  S.  Giovanbattifia . £’  Monopano 
luogo  abbondante  di  vino  , e produce,  gli  abitatori  , che  a primo 
afpetto  comparifeonp  umili  .,  e jnetofì  , ma  che  poi  pei;  occalìoni 
anche  leggiere  divengono  fieri,  c crudeli,  di  maniera  die  nè  pu--^ 
re  finno  conto  de  i rigori,  della  Giuflizia . Si  atz.i  d’ incontro  a lui 
verfò  Oliente  il  famofò  Promontorio  detto  da  i Paefàni  1’ 
lo , die  contiene  memorie,,  ,'ed  avvanzi  di  amichillìme  fubbiidie, 
da  cui, fi  difeende’  nei  Calale  di  Barano  , il  quale  non  da  poche- 
abitazioni  viene  formato  , nella  di  cui  Chiefa  Madre  il  proprio. 
Protettore  San  Sebaftiano  fi.  venera  , ficcome  in  un  altra  detta 
S.  Rocco  , fi  cetebia  fontuofa  fefta'  al  Santo  di  Padova  . Vi  è an- 
che una  Congregazione  di  laici  lòtto  il  titolo  della  Vergine  del. 
Carmine . 

, 11  Territorio  di  Barano  produce  abbondanti  uve  , e biade  . . 

Verfb  tramontana  s’  incontrano  le  pofleflìoni  chiamate  Piede  , la 
Cefo , Scìajano , ed  un  luogo  detto  lo  Cretajo , ove  vi  è il  polito 
l'enipiuccio  della  SS.  Trinità.  Veggonfì  più  ibprii  gli  acquedotti, 

die 
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che  Icn  Boi  go  di  Celfà  formano  la  fontana  delle  acque  frelche  i 
ficcome  veifo  Oriente  fi  ferire  l’orrido  tratto  delle  pietre  brucia- 
te} col  fudatoiio  della  Tetta  . Dimottrano  li  nativi  di  Barano  do- 
cilità , e piacevolezza  ; ma  nell’  irafeibile  non  fi  dittinguono  punto 
da  quei  di  Monepano  : con/èrvandofi  ancora  la  memoria  di  ua 
fiero } e numerofo  eddio  accaduto  frà  di  loro  ne’  tempi  paflàti  per 
cagione  di  una  viliflìma  cintola  ; così  che  volendoli  ad  alcuno  mi- 
nacciare qualche  alpra  vendetta,  per  proverbio  dal  Volgo  fi  dice: 
farò  rinnovare  la  cintola  di  Barano . Le  perlbne  Eodefiattichc  fono 
di  prud  nza , e dottrina  ornate  , e fanno  molto  bene  governare  1» 
fiato  della  cofeienza . 

Di  alcune  Ville  della  Città  d*  Jfebia.  * 

F’Inalmente  confinano  col  Cafale  di  Barano  alcune  Ville  della  Cittì 
d’ Ilchia  } una  delle  quali  è la  Villa  detta  lo  Ccrvone,  la  quale 
retta  fituata  dalla  parte  di  una  Collina  detta  bel  Vedere  che  ol- 
tre di  eflere  fèrtile  di  vino  greco  , d’ altre  fàporite  frutta  ancora 
abbonda  . Da  quetta  fàlendofi  verfò  Sirocoo  , fi  fcuopre  una  altra 
Villa  , detta  Campagnano  , in  cui  fi  ritrova  una  Chiefa  dedicita 
alla  Vei’gine  SS.  dall’Angelo  annunciata*,  con  buone  , e ben  colti- 
vate Vigne,  avendo  uu  monte  dalla  parte  di  Sirocco,che  la  guar- 
da i Venti  auttrali  j ficcome  in  prolpettiva  belliflìma  , non  Iblo 
r Ifble  delle  Sirene  : nia  ben  anche  Pozzuolo  , Pofilipo  , Cattel  San- 
t’  Elmo  di  Napoli , e la  Reai  Villa  di  Portici , col  monte  Vefuvio 
avanti  di  fè  vagheggia  , e gode . Dalla  parte  di  mare  fi  rincontra- 
no que’  feni  confidcrabili  da  marinari  profittevoli  per  la  p«fca , die 
da  efll  la  parata  , l’ aguglia , e li  cefaglioli  volgarmente  lòno  chia- 
mati . Frà  quefli  aprendoli  un  fàflbfb  fpeco  , riceve  egli  l’ acque 
del  mare , cosìche  nafeondervifi  potrebbero  più  fragate . Per  rnai'e 
in  barca  cofteggiandofi  la  picciola  fjiiaggia , detta  oggidì  Carro  ro- 
mana , il  fonte  di  quello  nome  vi  fi  può  agevolmente  rincontrare,  - 
e làlendofi  all’  alto  per  bofohetti  , e poflèlfioni  di  greco  feraci  fi 
trovano  cafini  per  villeggiatura  deliziofi , frà  i quali  vi  è quello  del 
Vefoovo  d’ Ilchia , che  lo  Cilento  fi  chiama . Ivi  vicino  un  tempo 
fa  vi  era  un  Monattero  de’  Frati  di  S.  Domenico  , che  da  quelli 
abbandonato  , dà  ora  comodo  al  Paroco  per  1’  amminiftrazione  de’ 

£ Sa- 
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Sagramenti  in  beneficio  dei  Parccchiani  della  Villa  del  Vico  , dell» 
Ccrvone  , c di  Campagnano . Da  quefta  Villa  di  Campagnano  al-  . 
zandofi  iòpra  T onde  del  mare  la  punta  del  Promontorio  detto  San 
Pancrazio  , fembra , che  da  eflTo  dalla  parte  di  Ofiente  la  naturale 
politura,  e giro* dell’ I lòia  d’ Ifchia  incomincia,  o finilca. 

C A P O T E R Z O. 

' De' primi  'Ahìtatori  dell  Tfoh  tf  Ifchia , -ed  />  quali  Contrade 
di  ejfa  primieramente  Jì  fcrm afferò  .» 

SE  de  i Greci  fiorici  le  antidiilllme  tefiimonianze  non  c’  ingan- 
nano , come  pure  le  de  i Latini  Iciiitori  non  mentilcono  gli 
accurati  racconti  ; certamente  credeiC  polliamo , che  ne’ tempi  a noi 
rimotillìmi  gli  Eritreir  , ed  i Calcideli  dall’Eubee  contrade  partiti 
approdafièro  per  la  prima  volta  colle  loro  navi  a quefia  Ifola , 
da  loro  chiamata  Pitheculà  ( i ) , di  cui  avendo  riconolciuto  il  ter- 
reno alla  coltura  idoneo,  e fruttifero,  ed  il  clima  guardato  dal  cic- 
lo con  benigno  alì^etto  , però  unitamente  lì  determinarono  di  ivi 
fiflare  il  foggiorno  ; facendone  di  ciò  ampia  , ed  incontrafiabile 
teftimonianza  Strabene  con  dire  : Eritrienfes  , 13  Calcidenfes  Jì- 
mul  Pithecufas  habitarunt . (i)  Viene  un  tal  fatto  confermato  an- 
cora da  vari  Autori  Latini , frà  i quali  mi  bada  di  addurre  il  ri- 
nomato Tito  Livio,  che  con  chiarezza,  e di.tinzion^  maggiore  degl’ 
altri  ci  lalciò  Icritto  ; C umani  ab  C baici  de  Euboica  originem  tra- 
’hunt  . Clajfe  qua  adve^i  ab  d'imo  fuerant  multurn  in  ora  tnaris 
ejustquod  accolunt  tpotuere  ì primo  injafihs  /Enariam  y & Pi- 
thecufas , egrejjt  , pojìea  in  continentem  aujt  funi  federn  trasfer- 
te. Ma  poi  chi  curiolò  foflè  di  fapere  più  a minuto  il  mo- 
do , ed  il  tempo  del  loro  arrivo  in  quelle  noftre  Contrade  , con 
leggere  il  Biondi  , e molto  più  il  celebre  Gianantonio  Summqntc 

a fa- 

t 

il)  Vedi  il  Capo  I.  di  quello  libro, e la  prima  lettera  Verlicchiana  a tal 
propofito  . ( z ) Strab.  lib.  v. , e fopra  tal  palTo  vedi  lettera  prima  del  Dott. 

Vcilith.  ()}  Tìt.  lùv.  dtf.n.  vili.  , e la  piima  lettera  Verlicbiana. 
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a (àzietà  potrà  reftarne  informato  . Mi  (la  permellb  di  qui  iblo 
accennate,  che  quetlo  lècondo  dilettandoli  di  raccontare  più'diffli-  . 
faniente  cotali  avvenimenti  Iciive , che  gli  Eritrcli , ed  i Calcidelì 
dalla  noftra  Ilòla  fi  partiiono  78.  anni  primacchè  Napoli  lì  edifi- 
cafle,  per  andare  a fondare  la  Città  di  (^uma  nel  vicino  continen-.  ; 
te  . ( 1 ) Quindi  Icggiugne  Giulio  Jafolini  : Jì  raccoglie  quanto  an- 
ticamente Jìq  Jìata  abitata  P Ifola  JBnarìa  ì poiché  dalP  Iì,ube<i  ven- 
nero- li  Calcidejì , ed  Lrìtrcji  a fare  le  loro  abitazioni  in  Tfchiat 
e poi  pajjbrono  nella  terra  ferma  , e w edificarono  la  Città  di 
Cerna  i la  piu  antica  Città  di  tutta  L Italia  . (1)  Sicché  dalle 
addotte  tellimonianze  fià  1’  altre  colè  chiaramente  fi  raccoglie , cho 
li  Pitheculèi  in  antichità  avvanzarono  li  Cumani  ( 3 ) medefimi , 
non  che  li  Napoletani.  (4) 

Ma  ^ima  di  paflare  oltre,  non  voglio  tralalciare  di  porre  in 
chiaro  qual  folìè  quel  luogo  - della  noflra  Ifola  , in  cui  que’ primi. 
Eiltiefi  , e Calcidcfi  la  kno  lède  feimarcno  . Il  Celebre  Scrittore 
de’ Rimedi  naturali  d’ Ifchia  Giulio  Jalòlini  , curiplò  invefiigatorc 
delle  cole  della  llefin.nollia  Ifcla,  molto  travagliò  con  ricerche  di 
fatti  , e di  ragioni  per  dillintamente  indicarcelo  ; ed  alla  fine  fin- 
ceratofi  del  lutto  , conchiulè  eflèie  que’ luoghi  , ne’ quali  è polla 
la  Terra  di  Calànizzula  , con  dire  : gli  Eritrejì  , e Caleidejt  ve- 
nendo dalla  Euhea  detta  Kegroponte  abitarono  prima  qui  vicina 
alla  parte  della  Valle  detta’ communemente  da  tutti  Negroponte  i 
sì  per  f aria  petfettijfnuit  ove  pare  che  vi  Jta  una  continua  Pri- 
mavera: come  anche  per  le  commodi tà  delle  acque  frefebe  y che  in 
quella  fcaturifcoKo  nè  fenza  maraviglia  di  natura  (.7  ) ' non  fog- 
gi ugnere  appreflo  : qui  fi  ritrova  il  famofo  Bagno  di  Gurgitelh 
con  fuoi  circofianti  Bagni  di  maravigliofe  virtù  ( 6 ) . 

- E 2 Indi 

[ 1 ] Vedi  il  Sumironte  ^ell’  Ifloria  di  Napoli  Uh.  i.  cap.  i.  , e molto  pik 
la  citati  prima  lettera  del  Dottor  Verlicchi.  [2]  Giul.  Jaf.  hb.pr.  cap.  j. 

Vedi  la  correzione  deli’abbar,lio  qui  pufo  del  Gi.ilblini  nella  lettera  prima  Verlic. 

[ 3 ] hlfin  he.  (il.  i 4 ] Come  chiaro  riluha  della  prima  lettera  del  Dot- 
ror  Verlkhi  , che  dlfTufamente  , e per  minuto  ne  tratta  . _ 

[ 5 ] lelem  toc.  i;t.  [ 6 ] Li  B3f,ni‘  di  maravigliofa  vlrth  circofianti  ■ 
Gurgitello  fono  il  Bar.no  del  Ferro  , dell’  Argento  , dell’  Oro  , ed  Altri , che  meno 
di  mezzo  lladio  fi  diicollano  dalla  Coliina  di  Negropgnte  , celebre  nella  nollri 
Tpra  di  Cafanizzula,  colla  Collina  Eritrelle  , per  la  mernoria  de’ fuoi  antichiffi- 
R.i  Abitatori  dalla  Enbea  venuti  ivi  . Vedi  Ciul.  Jaf.  Uù.ii.  mp-  iii< 
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' Indi  dopo  di  avere  Egli  ftelìò  da/ciitto  il  lìto  ove  abitarono 
gli  Eritrei! , e Calcidelì , nel  far  menzione  di  varie  altre  naturali  pre- 
rogative chiaramente  fòggiunlè  ; e fono  le  dette  cofe  in  Cafanìzzu- 
/«  . ( I ) Ed  in  fatti  quanto  al  fjggiorno  degli  Eritrdì  leoondo  le 
* antiche  tradizioni  halli  per  fermo  , che  folle  nella  medelìma  noftra 
Terra  , e precilàmente  in  quelle  Colline  , che  oggidì  le  Eritrejie 
fi  dicono;  éiccome  quello  de’ Calcide'i  nelle  pertinenze  di  Gafaniz- 
zula  medelìme  , in  cui  colle  fiedè  antiche  tradizioni  oonchiude  il 
predetto  Autore  edere  quello  , che  oggidì  ancora  viene  chiamato 
Cafacrmana  con  dire  : li  fopraietti  prh/ta  e dopo  che  edificajfero 
Cuma  , abita^'ono  in  quejiì  luoghi  per  injìno  al  Caf  elione  &c. 

( a ) ed  in  altro  luogo  ciò  confermando  ripiglia  ; noi  teniamo  che 
dal  Cajlellone  per  injtno  a quejìi  luoghi  abitajfero  li  primi  Cerna- 
ni , il  che  fi  fa  manifejìo  , non  fola  per  li  nomi  antichi , ma  an- 
che per  le  vaine  » e vejiigj , che  fi  veggono  di  vaine , e mara  viglie 
fimili  a quelle  dì  Cuma  ( 3 ) . ^ fi  riguardano  fopra  un  grande  , 
e fuperbo  fajfo  le  vaine  di  un  antico  Cafiello^oggi  derto^CafiigUo- 
ne  . ( 4 ) Ov'c  It  uene  , che  munitali  quella  afttichilTima  Gente  lì 
mantenede  lìcura  da  nemici  infiliti;  così  perfuadendolo  il  forte  fi- 
to  di  edo:  per  cui  in  quella  età  fi  nominava  KaTTiXujwc  Caftelona, 
cioè  Cadello  , da  cui  I uccelli  vamente  poi  «oche  il  Paelè  fabbrica- 
tovi fu  con  un  tal  nome  chiamato  ; quindi  è che  U P.  Quinzio, 
ragionevolmente  diflinfc  nel  fuo  Poema; 

Cajìilion  veteris  nornen , cui  rudero  Cafiri 
Dirutaq'i  antiqui  dederunt  vejìigio  Pagi . ( f ) 

Se  pur  non  fi  volede  con  lo  fteflò  Jalolini  credere  , clic  que- 
fto  Paele  fodè  dato  una  antica  Città  , dicendo  Egli  ; che  dopo 
la  difir azione  della  Città  di  Cafiiglione  lo  gente  'abitò  per  le  Fil- 
le  .(  6 ) • 

Ed  in  conferma  delle  addotte  tedimonianze  a me  pur  fpellò 
è venuto  fatto  di  rinvenire  per  quelle  contrade  maravigliofi  monu- 
menti di  quelli  antichi  Abitatori;  imperocché  frà  gl’ altri  non  fono 
molti  anni , che  nel  ddiziofo  Albergo  de’ Signori  Garriga , chiama- 
to 

( i)  UtiH  loc.  fit.  (j)  Idem  lof.  eh.  ( j)  Idem  Hi.  ii.  ttp.  xxiv. 
trattandoli  dell!  Sodatori  nella  Valle  di  Negroponte  in  Cafanizzola. 

(4)  IdtmHb.ii.e0p.nl.  (5)  Inarim.  W.  I.  {6)  Gioì.  Jafoliir. 
i'ib.  1.  eap.  Iti. 
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to  Cafa  Ornano  » aprendofi  una  antichiìfima  muraglia  , ufciion# 
da  cflà  fi  agami  odori  di  tale  c tanta  accutezza  e vigore  , che 
diffondendoli  da  per  tutto  , non  Iblo  per  lungo  tempo  s’ intelèro  y 
ma  obbligarono  C effèndole  Hate  da  me  così  conlìgliato  ) a partir- 
li da  quella  Cala  le  donne  , le  quali  di  continuo  per  cagione  di 
tali  cdoii  Ibrprclè  venivono  da  ifteriche  affezioni  . Quindi  è che 
ricoi dandomi  d’aver  letto  in  Patercolo  il  vario,  ed  eccedente  luflò 
della  gente  Calddelè  , che  avea  in  cofturae  di  fepellire  lòtto  .ed 
entro  alle  mura  delle  Ibntuolè  loro  abitazioni  miffure  di  prezioli 
odoii  , mi  Ibno  lèmpre-più  confermato  nella  opinione  , che  ivi 
ì Calcideli  abbiano  abitato  ( i ) . E di  quello  medefimo  fentimen- 
to  ho  poi  anche  trovato  che  fù  il  P.  (^inzio  alloia  che  deferiflè 
■j  Calcideli  , ed  Eritreli  primieramente  abitare  in  effa  contrada  di 
Cafonizzula  d’Ilchia,  prima  ch*e  edificate  fullèro  da  loro  le  Città 
di  Cuma , e di  Napoli , con  dire  ; 

ffanc  primum  Eubcos  tenuijje  o Cbolcide  Cives: 

Tediaci  prima  loco , & Utìs  fundamina  fatìs 
tiic  pofuiffe  ferunt  non  dum  Jtrenis  ad  Urbem 
'Appukrat  Gens  ilio  : novos  auHuro  penates , 

‘ 'Et  decus  y & Populus  ingens  in  nomen  ituros . (2) 

CAPO  Q U A R T Oa 

• « 

Si  rapportano  li  proprj  motivi  y per  li  quali  gli  Erìtir^  abbandonar  ona 
r Jfola  <T  Jfchìa  , e Jt  trafportarono  ad  abitare  in  terra 
Jenna  y ove  edificarono  la  Città  di  Cuma.  Si  fa  menzione 
delle  numerofe  eruzioni  di  fuoco  nella  JìeJfa  Tfola 
accadute’y  e fi  da  conto  dell' or  igincy  ed  etimologia 
della  Terra  di  Cafanizzula . 

MEffòvi  per  tanto  piede  a terra  da  Calddefi  , e^  Eritrei!  in 
quella  nollra  Tibia  , per  la  làlubrità  dell’ aria  e pel  lieto  x 
c benigno  alpetto  con  cui  veniva  guardata  dal  Cielo  , fù  da’  i me- 

4 deli- 

( I ) In  altri  Inoghi  di  Cafa  Cumana  , e di  Caftiglione  lì  fono  ritrovate 
picciole  llanre  fottoterra  , che  in  ifcoprirlì  hanno  mandate  Inori  fraganze  di  acu- 
tiirimi  odori.  (1)  P,  Quìnt.  Ijaatm.  tib.  i. 
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definii  fcielto  ad  abitarli  quel  lìto  di  ella  , che  oggidì  la  nofiia 
Terra  di  Calàni^zula  fi  chiama  , oppure  col  volgo  Galamicciola 
vien  détta  . Nè  ebbero  corto  da  pentirli  di  una  tale  lecita  ,*  poicchè 
qui  godettero  un  così  lieto , utile , e felice  lòggiorno,  colle  rendite 
di  sì  ubertolò  terreno , e molto  più  per  le  miniere  d’  oro , c forfè 
d’altri  metalli  ancora  quali  ritrovarono > che  l’antichiffimo  Ifiorico 
■ Timeo  quali  molTò  ad  invidiare  la  loro  fòrte  non  ebbe  difficoltà 
di  chiamarli  Gente  fortunata  , e beatilfima  con  addurne  i motivi , 
cioè  proprcr  agri  feraci tatetn , & a uri  fajjina  .fi) 

Ma  ficcon.e  a tenore  della  mifèra  condizione  delle  terrene  felicità 
i.iuna  ve  n’ha  fra  efiè  , che  recando  utile  , o piacere  fìa  infieme 
fiabile,  e durevole  ; quindi  non  molto  dopo  comincià  a renderli  lo; 
ro  ingrato  , e talmente  amaro  un  così  lieto  , e felice  foggiorno , 
che  finalmente  per  ben  due  volte  furono  collretti  ad  abbandonarlo . 

Da  gravi  fèdizioni  certamente  nacque  il  primo  motivo  per 
cui  li  Calcideli  , e gfi  Eritrefi  -s’ induflèro  ad  ^abbandonare  l’ Ifola 
d’ Ifchia  , fe  vogliano  predar  credito  alle,  antichiffime  tradizioni  , 
ed  illoriche  mcmoiie,  le  quali  ci  fanno  fapere,che  ancora  in  que’ 
tempi,  tutto  che  fcmpHci,  ed  innocenti,  la  in fliziabile  brama  del- 
le ricchezze , e dell’  oro  tanto  in  alcuni  prcvalfè  , die  con  prepo- 
tenza avendo  occupati  nella  ftefs’Ifòla  i migliori  Poderi,  e le  mi- 
niere dell’  oro';  perciò  fi  comnìolTèro  gli  altrui  animi  irritati  , ed 
offefi  a machinare  contro  ad  clli  fèdizioni  mortali  ; ma  eilendo  poi 
fiate  quelle  joenctrate  da  Ippocle  Gumeo , e Mcgjllcne  Calcidefc , 
che  di  quella  Golonia  n’ erano  fiati  i Gapi  e i Gondottieri  , per 
evitare  una  ficura  flrage , che  fra  di  loro  farebbe  infoita , con  un 
' fàggio  , ed  opportuno  provcdimcnto'  rifòlvettero  di  abbandonare 
quel  lu(;go  in  cui  , e per  cui  erano  infòrti  gli  accefi  livori  , c_n 
trasferirne  una  parte  di  effi  altrove  a godere  un  più  quieto  , c 
tranquillo  lòggiorno  . Ed  in  fatti  llabilito  , ed  abbracciato  un  tal 
loro  difegno  , fubito  fèn  paflòrono  nel  vicino  continente  , ove  la 
Città  di  Clima  i medefimi  Gaicidefi  , ed  Eritrefi  edificarono  ( 2 ) 
avendone  Strabene  lafciata  una  piena  fiairezza  d’  un  tal  fitto  con 
dire , che  iui/io  ob  feditionem  coortam  Infithm  deferuerunt  f 3 ) • 

L’  3I- 

(1)  19traboti.  he,  dt.  (2)  Del  tempo  d’ una  tale  fcmilazione  vedi  let- 
tera prima  Verlichiana  . , (5)  Strab.  ^eograph.  lib.  v,  pag.  vedi  la  lette- 

ra citata  Verlith. 
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L’altro  motivo  poi  che  li  CalcidefiiC  gli  Eiitrdì  ivi  rimani 
ebbero  di  partirti  dalla  noftra  Ifola , al  dire  dello  fteflo  Autore , sì 
fù  , che  avendo  il  monte  Epomeo  fatta  non  oidinaria  ei-uzione  di 
fuoco,  e fcaotendoli  con  nuovi  tpaventevoli  tremuoti  la  terra,  e con 
fubbollimento  di  calorofe  acque  meffò  in  ittrano  fconvolgimento  an- 
che il  vicino  mare; atterrita  quella  gente  per  sì  orrendi,  e non  mai 
veduti  fenomeni  , penfando  allo  fcampo  loro  , alla  fine  da  eflà  fè 
ne  pairiiono:  Sòggiugnendo  lo  fteflo  Strabene,  che  pojl  etiam  terrA- 
motibus  exturbatì  i ignifque  maris  ^ atque  ^aquarum  calidarum 
cr L'ottone  ( i ) . Succelfi  sì  formidabili  , fpaventevoli  , e fbipren- 
denti  furono  quelli , die  porfèro  ai  Poeti  pronta  , c copiofà  mate- 
ria d’inventare  la  favola  della  fellonia  de’ Giganti  contro  Giove;  Il 
quale  avendoli  abbattuti,  chiudeflè  il  fiero  Tifeo  lotto  la  Ifbla  Pi- 
tecula  , ( 2 > ove  rabbiofò  rivolgendoli  , vomitaflè  fiarnme  , ed 
«eque . Atque  bine  ( lo  fteflo  Storico  prolèguilce  a dire  ) fabula  cjl 
àt  Typbone  , C 7*^  bac  Jnfula  jacere  * tbverfuque  corporis 

flamba!- expirùrc , & aquas  . 

L’invenzione  di  una  tale  favoia  sò  che  da’ vari  eruditi  fi  at- 
tribuilce  a Pindaro  . Ma  ficcome  di  ella  ne  vedo  fatta  menzione 
da  Omero» nel  Ibpra ’ add )tto  luogo  dell’Iliade  (4)  > molto 
pi  ima  di  Pindaro  fioiì  , e Icrifle  ; così  non  pollò  in  dò  con  elh 
convenire . Salò  bene  più  torto  per  accordarli , che  aliai  più  a lun- 
go , e con 'più  vivi  colori  reljrrefle,  Ipecialrnente  allorché  canto; 
Qualis  immenfam  J aoiter  Typbonem 
Quinqt/snginta  *novens  capita  propravìt  • 

In  Armìs  quondam 

E ficcome  nell’ Inarime , o Arime  d’ Omero,  e molto  più  di^  Pin- 
daro viene  ravvifata  , e creduta  querta  nortr’  Ilòla , ( f ) cosi  non 
rimane  alcun  dubbio  dell’  Tnarime  di  Virgilio  , (6)  e degl’ altri 
latini  Poeti  , allorché  delcnvcndo  un  orrida  lòtterranea  eruzione  in 
«flè  noftre  parti  cantò  ; ^ ♦ 

' Tum  foni  tu  Procbìta  alta  trmit,  dunimn",  cubile 

Inarime  Jovis  imperiir  impejìa  Typboeo  . ( 7 > • 

E do- 
li) Idem  toc.  eit,  (z)  Idem  l»e.  ett.  ( Vedi  sk 
di  ciò  la  prima  lettera  Verlichiana,  f4)  Omero  lìb.  \\.  Iliad.  , oppure  il 
capo  I.  di  quello  libro  . { ^ ) Vedi  «iò  die  ne  crede'  il  Dott.  VerUc.  lettera 

prima,  (é)  Virg.  £«eid.  ìiì.ri»  Verlieh.  lettera  citat».  4?)  Virgu.  w- 
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E dopo  di  lui  Lucano  ancora  cosi  V elpreflè  : 

Campa»a  fremens  ceu  fax  vaporar 
Conditus  Inarimes  «terna  mole  Typbaus.  ( r ) 

E frà  Tolcani  Poeti  ne  fa  eziandio  menzione  Francelco  Petrarca  io 
que’  fuoi  verfi . 

Freme  il  mar  cosi  quando  s' adira 
In  Indrime  allor  che  Ttfeo  piagne . ( a ) 

Cotali  forpretxienti , e fpavèntevoli  jilèntimenti  della  natur*  contro 
quella  nollr’  Ilbla  , non  meno  però  hanno  fòmminiftrata  materia 
ai  Poeti  per  inventare , e fingere  una  tal  fàvola , che  data  occafio- 
ne  agl’  Iftorici  di  confervare , e trasferire  ai  pofteri  la  memoria  de’ 
meddìmi . Frà  quelli  il  fòpracitato  Strabene  dopo  di  avere  accen- 
nato'il  motivo  della  feconda  partenza  dagli  Eritrefi  , e Calcidefi 
gialla  noflra  Ilòla  , fegue  a dire  : Talee  enim  felam  InfuU  babet 
eruBiones  propter  quas  etiam  mijp  eo  a Tyranno  Siracufarum 
Hierone  , una  cum  muro  a fe  extruBo  Jafulam  àereliquerunt  • 
E poco  dopo  volendoci  avvanzare  la  notizia  de’ avvenimenti  ancor 
più  Urani , e foimidabili  lègue  a dòit'.  acque  Timeus  etiam  de  Pi- 
thecufs  tradii , Veteres  multa  fidem  excedentia  perbibuijfe  . Pau- 
lo autem  ante  fuam  «totem  media-  Infula  collem  cui  nomen  Epo- 
mto  terr«moiu  concujfum  ignes  evomijfe , €3  quod  inter  ipfunìi  ae 
mare  medio  erat  rurfum  ad  mare  petpuluijje  : ac  terram  tn  cine- 
ree verfam  rurfum  vebementi  turbine  ( quales  Typbones  Gr«ci 
dicerent  ) ad  Irfulam  appulijfe  » tribufque  inde  in  altum  mare 
receffijje  fadiis , pauloque  poji  rurfum  ad  terram  dedijfe  impetum^ 
marifque  fexu  ìnundajfe-  ìnfhlam  , ìgnemque  in  eo  hoc  paBo  ex- 
tinBum  : Fragore  autem  perculfoe  eoe  , qui  continentem  babita- 
hant  ex  ora  marie  in  Campaniam  profugiffi  I ( 5 ) E Plinio  anch’ 
Egli  dopo  avere  accennata  una  tale  ignea  eruttazione  dell’  Epomeo 
fòggiunie  : 7n  eadem  , & opidum  kaujlum  profondo  : alioque  mota 
terra  fagnum  emeftjfe  : & alio  provolutts  montibus  Tnjulam  ex- 
tìtijfe  Proebitam  ( 4 ) . Dal  quale  addotto  luogo  di  Plinio  ficconac 
fi  raccoglie  , che  varie  , e rqilicate  , ma  tutte  lòrprendenti  fono 

Hate 

( I ) Lucano  lìhn  fumte  . ( a ) Petrarca  Trionfo  della  Carità. 

(3)  Strab.  Ceograph.  tH.  w.  (4)  Plia.  naturai,  hiflor.  /«i.  ii.  ttf. 
UUXVlIt. 
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fiate  le  peripezie  fìiff«rte  dall’  [fola  d’ llchia  in  ellò  fòttcrranee  ao 
cenzioni  , così  per  li  violenti  fcuotimenti  , e Icon  volgi  in  enti  della 
terra  , e del  rnare  in  eflè  ancor  accadati  non  lenza  ragionevoli  » 
e fondati  motivi  quali  commiinemente  fi  crede  , che  in  uno  di 
quegli  violenti  feompaginamenti  da  efla  Ilbla  fi  fia  fiata  difllmita , 
e fiactj^a  la  vicina  ìfuletta  di  Prbeida  , di  cui  Plinio  dice  : ( x ) 
che  non  ah  Mnex  nutrice  , fed  quia  ab  Mnaria  prof  afa  erat  > 

Vrocbita  futi  di3a  : nè  più  , nè  meno  di  quello  abbian  potuto 
( al  dire  non  lòlo  di  Plinio , ma  di  Strabene  , e d’  altri  ancora  ) 
r Ilòla  d’Ifchia,  e Precida  avanti  d’eflèr  divilè , molto  prima  efi- 
lère  fiaccate  dal  Milèno  ; conforme  dell’  Ifola  di  Sicilia  dall’  Italia* 
e di  Reggio  dalla  Sicilia  fiefià  non  lènza  fondamento  fi  crede  C 2^- 
E giatxhò  r autorità  , e la  feorta  de’  fuddetti  Autori  nù  ha  indot- 
to ad  accennare  alcune  delle  più  ftH’midabili  eruzioni  di  fuoco  ili 
quell’  Ilòla  accadute  , mi  fia  ora  permefiò  di  proflèguire  un  tale 
argomento  con  qual  che  migliore  ordine  , elàttezza  , e precilìone 
di  tempo  per  meglio  jfòddisfare  alla  curiofità  di  chi  bramaflq  d’el^ 
lèrne  più  minutamente  infoi raato  . Quihdi  lèguendo,  la  traccia  di- 
alcuni  Autoi  i (j)  degni  di  fede , mi  fia  lecito  il  dire  , che^  oltrC' 
alle  Ipaventevoli  eruzioni  accadute  nel  tempo  del  Omlòlito  dì  Se- 
llo Giulio,  c di*  Lucio  Marzio,  le  ne  viddero  dell’ altre  non  meno 
lagrimcvoli  89.  ithni  (4)  prima  della  nalcita  del  Divin  Redentore, 
nel  qual  tcm|K)  buttando  per  molti  mdì  fuoco  i Vùolcani  della 
Enaria , obbligaiono  per  lo  Ipa vento  ajla  partenza  i Tuoi  abitatori. 

Nell’  età  di  Tito , e poi  di  Antonino  , cora’  anche  di  Diocleziano 
in  varie  guife  .accadde  pure  lo  ftefib  . Ma  nell’anno  terzo  dell’ 

Impeiio  di  Albe rttr primo  , cioè  nell’anno  ijoi.  non  lòlo  di  bel 

nuovo  il  fuoco  coftrinlc  gl’  Ilòlani  alla  piartenza  , ma  incenerì  la 

più  amena  , e deliziolà  parte  di  quefia  noftr’  Ilòla  colla  perdita  di  i 

molti  animali  , refiandone  tuttavia  anche  al  dì  d’ oggi  li  fanelli , 1 

e tetri  avvanzi  in  quel  tratto  di  Paelè,  che  le  Cremate,©  l’Arlò 

volgarmente  vien  detto  . Da  'quel,  tempo  in  poi  fino  a giorni  no- 

firi  non  vi  è ntfcmoria  di  altra  accenfione  di  fuodii  lòtterranei  nell’ 

F I fo- 

ri ] Plin.  natura/,  hìpor,  /lf>.  iii.  eap.vt.  (2]  Strab.  lìb  i.  54. , óa. 
t P.  Fazr.elh  tib.  t.  Irtoria  di  Sicilia.  [4]  Giulio  obftquente  i quello,  ^ 

che  "iulKfita  , che  nell’ ann*/tZ7.  della  londazione  di  Roma, e che  ouaqtaiiove  pii*  > ^ 

ma  delU  naferta  di  Crillo  orribilmente  giccò  fuoco  1'  ^fola  d’  Iichù . , i 
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Ifòla  accaduta  fentendofi  folaitiente  di  tempo  in  tempo  qualdte 
Jeggicro  fcotimcnto  della  terra. 

Ma  ritornando  ( dopo  sì  neceflaria  digrcflìone  ) a ripigliare 
il  filo  della  partenza  dall’  Eneria  fatta  in  que’  primi  tempi . dagli 
Eritrcfi  , e Calcidefi  i raccolgo  da  alcune  antiche  fondate  notizie, 
che  non  eflendo  a quelli  o piacciuto  ì o riulcito  di  portar  fòco  una 
florpia  Madrona  per  nome  Nifala  chiamata , la  lalciarono  in  quel- 
le fteflc  contrade , da  cui  elfi  partirono . Ivi  divenuta  poi  fana  col 
medicante  ufo  delle  noftr’  acque  termali  ; mai  più  da  un  tal  luogo 
paitire  , o difoofiare  ella  fon  volle  . Pcrlocchè  alla  fama  di  una 
cura  sì  ftrepitofo  effondo  altri  concorfi  , che  da  rrlalori  erano  mo- 
lefiati  fi  popolò  di  nuovi  abitatori  , e fi  accrebbe  di  nuove  abi- 

tazioni un  tal  luogo  , di  maniera  che  dal  nome  di  lei  quella  con- 
trada Nifula , e Cafa.di  Nifula  fu  chiamata,  il  qual  nome^poi  in 
progreflb*di  tempo  fi  è in  quello  di  Cafànizzula  trafinutato,  (i  ) 
«ime  oggidì  ancora"  fi  nomina  da  i Scrittori  ; benclìò  dal  volgo 
corrottamente  Cofamkcìó.,  o Cafamìcrìola  fi  dica  . 

E di  fatto  4c  far  fi  voglia  attenta,  e feria  riflelfione  al  proprio 
fignificato  della  parola  greca  ; H'ifala , fonza  dubbio  fi  feorgerà  te- 
nere ella  elpreffb  il  fonfo  di  Abitatrice  dell’ I fola  . Nè. mancano  • 
gravi  Sci  ittori  , li  quali 'confermano  la  verità  di  una  tale  Illoria, 
ricavata  da  monumenti  antichi  , e da  una  ifcrizìone  ritrovata  in 
quel  fudatorio , ove  Nifulà  l’ antica  Madrona  riportò  la  guarigione 
delle  file  gambe,*  leggendoli . in  una  di  eflè  in  tal  guifii  : iti  d'imo 
NizzttU  fudatorium  ìtivcntum  ejì  a quadam  Anu  in  rare  fao , 
qu^  a frazione  tihìarum  cum  eo  liberata  ^ . ( a ) 


CA- 

[ I ] Giulio  Jafol.  nella  Tua  Opera  <!«’  naturali  è’  Ifchia  , ed  Altri . 

( 2 J loaantt  Elyfins  , & Lobaid.  ctp.  vi. 
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CAPO  QUINTO* 

• • 

Viene  la  feconda  wlta  la  Terra,  di  Cafanimala  ampliata 
da  facce  fori  Calcìdef  y ed  EriSr^Jt  venati  da  Canna  per 
la  Tirannide  di  alcuni-Cumani . Sono  poi  i medefmi  • ' 
dif cacciati  da  ivi  da  Cerone  primo  Tiranno 
. \ di  Sirocaft  , da  cui  fu  edificato  il 

. Cajìello  d' Jfcbia . \ i . 

L*  Umana  ambizione  > e l’ ingordigia  di  regnare , e il  mal  talento 
in  tal  uno  forte , e potente  di  opprimere  i deboli , fono  Ha- 
te cagioni  in  ogni  tempo, di  funefte  rivoluzioni ~ in  ogni  ben  rego- ' 
lata  Republica.  Quelli  vizi  fignoreggiando  nell’ animo  di  Ariftode- 
me  Curaano  TindulTèro  a maltrattare  , e (òverchiare  li  Primati 
della.  Cumana  Republica  * che  per  liberarli  da  un  sì  potente  Ne- 
roicor  fi  ridduflèro  à|  punto  di  tramarli  la  vita  Ma  Icopcrta  da 
elTb  una  tale  trama  , prelb  da  efla  il  motivo  di  vendicarli  , e di 
rendetti  con  ciò -fcopertamente  Tiranno  i molti  di  elli  ne  fece  bar- 
barameaie  trucidare  , ed  akri.  per  ifcamparc  la  di  lui  inumanità 
celatamente  da  Cuma  fuggendo , nell’  Itola  d’ Itchia  li  ricovrarono» 
c propriamente  .in  quelle  contrade , ove.  i loro  progenitori  Calcidefi, 
ed  Eritreli  la  prima  volta  avevano  abitato  ; cioè  preflb  di  Catà- 
nizzula , quale  luogo  ancora  oggi  giorno  in  loro  memoria  Cafacu^ 
mona  è chiamato,  (i).  . 

Ivi  ti  ciede  che  irùaltri  ' tempi  fi  traslèrifle  anche  la  celebre 
Cumana  Sibilla  a tenere  lòggiomo  ; motlrandofi  oggidì  la  di  lei 
lòtterranea  ftanza  (2)  in  cui  le  predizioni  ^ dicono , che. avelie  va- 
ticinate della  maniera  che  tiegue  per  rapporto  alla  nalcita  dèi  no- 
llro  Divino  Redentore . ■ . ' 

Tane  ad  mortale^  venìet  mortalihus  ipfs  4 

. in  ' terris  fmilis  y natiti  Porri t Omnìpotentis  y 
Corpore  vejiitasy  vocales  qaatuor  aatem  s - ' . 

' Fa  fine 

f I ] Giul.  Jafol.  lib.  I.  cap.  tit. , e Capaccio  he.  eh. 

. [ 2 J Quella  (lan7a  da  nollri  Vecchi  al  dì  oggi  fi  mofira  nella  Terra  di  Ot- 
fanizzula  , e propriainence  nell’ atrio  delli  Signori  Gairiga  a Catàciunana  t . -1 
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fert , non  ' vocaleffji  duas  hìnum  Genìtorcm . 

Sed  qux  Jìt  numeri , lotìus  funma  doccio  ; 

Namq]  olio  monodaSt  tatù  idem  decades-^fuper  JJia  y 
> '•  atq\  hccatontadat  oSÌo  , injìdis  fìgnìjkabit 

bumants  nomem  : tu  vero  mente  tenete 
'•  Alterni  natum  Cbrijìum  fetmmìqi  Parentis 
Dagli  ammacftiinienti  della  Sibilla , ellcndo  ibi  le  refa  quella  gente 
pci ita.  in  rinvenne  nella  ^noftì a Terra  di^le  miniere  di  finilììmo 
Ole  » o purc^iHiuttafi  in  formare  Vafi  di  Creta  ,o  in  fine  T Ala- 
rne, rnolto  licca  divenne di  maniera  che  vivendo  quella  nuova  Co- 
lonia lieta  , e felice  , per  rendeifi  ficura  dagl’infulti  dc’nemici  fi 
fortificò  sii  la  Rocca-  di  Caftiglione  ,•  ficcome  fatto  avevano  quegli 
jrttri  primi  Calcidefi , ed  Eritrefi_.  Ma  in  progreflò  di  tempo  in— 
V(  gliandtfi  .Cerone  Tiranno  di  Siracufa  delle  ricchezze  di  efìà  all’ 
impiovilb  la  forprelè  , la  aflaltò  , e la  vinte  , afLtto  crociandola 
dalla  noflra  Ilòla  . (i)  Fra-tanto  il  Tiranno  con  fnfi  ^Signore  an- 
cora del  vicino  bontincnte  , rinforzft  la  Roega  di  -Cafiigliund  con 
grolTè  muraglia  dalla  parte  del  mare ,(  2 ) e pofio-vi  »-  guardarla 
con.  valido  piefidio  di  Siciliani , fe  ne  ritornò  in  Siraculà  . Quefti 
doix)  la  di  iuL  partenza  per  fare  colà  gradita  al  loro  Rè  «trapre- 
Icro  a edificare  in  di  lui  memoria  una  inelpugnabile  fortezza  /òpra 
di  un  grande  Icoglio  pollo  nel  mare  dalla  parte  di  Oriente  , due 
tiri  di  'fchioppo  difcollo  da  terra , chiamandola  col  nome  llefiò  di 
Cerone  loro  Sovrano  . (3)  In  altra  età  fù  detto  un  tal  Callello 
Gerunda  , credendoli  elTère  fiato  .così  chiamato  dalle  acque  del  ma- 
re, che  di  continuo  allo  intorno  di  elio  £ aggirano.  Ma  da  altri, 
a cagione  del  forte  fito  in  cui  è lìtuato  , fi  giudica  , che  poi  an- 
che con  greca  favella  Ifchion  foflè  in  appreflb  nominato , 

mentre  un  tal  nome  ancor  di  prefentc  non  folo  per  fe  ritiene , ma 
lo  ha  refo  commune  a tutta  l’ Ilòla  ancora , che  da  eflò  Ifchia  vie- 
ne chiamata  .(4)  ' ^ 

Atlìcuratilì  li  Siciliani  con  le  accennate  Fortezze  nella  noftra 
Ilòla,  a coluvare.fi  diedero  il  tencno,  che  ritrovarono  fertiliflxmo; 

ed  av- 

[ 1 ] Fazzell.  /«.  <■»#. 

( 1 ] Strabon.  /ot.  cit.  \ 

• * f 3 ] Fazzell.  toc.  àt. 

[ 4 ] Etnolao  in  Plinio  , c molti  Alni  • 
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ed  avvanzandofi  pofda  al  dorfi*  del  monte  Epomeo  po^loiono 
con  nuovi  abitazioni  queTiti  piani  , che  ivi  lono,  ne’ quali  rincon- 
trando di  giù  nella  patte  di  Occidente  un  lito  confacente  al  loro 
penio , vi  cdificaiono  a'n  piacere  la  Terra  di  Fono  , e verfo  La- 
beccio  , Mezzo  giorno  ,'e  Shocco  li  Cafali  di  Panza  « Serrano  , 
Barano  , c TcHaccio  . Frattanto  da  fuoi  Vul^i  gittando  1 Ilola 
d’ Ifchia  un  altra  volta  orrende  fiamme , perciò  atterriti  li  Siciliani 
abbandonarono  e T Ilbla  , ed  il  Calkllo  ,-(0  e diedero  ngio  ji  i 
vidnr  Napoletani  di  renderli  padroni  dell’  Enaria  tutta  , C a ) qua^ 
le  elTendolì  da  qucfti  peiduta  in  guerra  ; indi  di  nuovo  la  ricopc- 
raronò  per  mezzo  deila  genernlìtà  di  Cefare  Agufto  . ( ? ) Uno  an- 
tico manufci  iito  de’  Compendi  del  Regno  accenna  , che  facendoli 
ricorfo  a Cefare  da' alcuni  Siciliani,  che  avevano  coltivate  le  poco 
prima  accennare  contiade  dell’  Ifola , graziofaraente  le  furono  quelle 
concedute  ; confermando  a Napoletani  il  Caflello,e  tutto  quel  trat- 
to, die  a Tramontana  è lìtuato,il  quale  contiene  il  Borgo  di  Cel- 
fa*  Cafanizzula  , e Lacco  ; quali  luoghi  poi  con"  l’ Ifola  tutta  fu- 
rono dichiarati  territori  di  Napoli . ' 


LI- 


1 1 1 FiTtella  loc^  eh.  ' . 

[z]  Strabon.  lìb.v.  ' ''  . . 

[ 3]  Idem  toc.  eh.  Hujus  genrrts  trutUoms  habet  Infula  , ob  / 

ab  Hytont  Tyranno  Syraéufarum  , paratum  a ft  murum  ]am  defeftte  ’ 

flmul  Infulam  , quam  vhtni  Neapolhanì  poflea  aeeedentet  eceupavere  . Ma  pm 
dì  fopra  fcriffe  : Crapearum  duo  funt  Oppìdula  , & Neapol.tan,  habuerunt  , b, 
amijfis  Phhecufis  in  bello , denuo  rteepatt , Aagujlo  Ctfare  elite  donante  . 
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L I B R O SEC  O N D Q. 

■ I N C 0 I S'I  T R A.T  IN  CÈNERJLE  ' ^ - 

’ DE  I RmÈDj' Minerali  DELL’ISOLA  p’ ISCHIA,  - 

'■  .li  B i P E-  CI  a' M.B  N T E * - 
DI  Q.UELII  DELLA  SUA  TE.RRA  DI  C ASAN IZZULA . ' 

ÒPO  d’cflèrrai  nd  primo  Libro  trattenuto  in  rac» 
contare  Iftorie  aptiobiilìnle , ed  avvenimenti  di  me- 
moria degni  nell’  I/òla  d’ Ifchia  accaduti;  ora  par- 
mi  convenevole , "ed  Opportuno  di  pormi  ad  idrpi- 
're  a prte  a parte  rìnfcrmò  colla  più  vera,  e lo- 
da cognizione  di  quei  mineedi  Rimedi , che  'dalla 
natura  benefica  in  queft’Ifòh  iftelfa  li 'vengono  fomminklrati 
come  frà  di  eflì  quelli  feibano  il*primo' luògo,  che  principalnicnte 
fi  praticano  n'Sla  maniera  di  bagni  ,•  così  per  procedere  con  quell’ 
ordine  , cli^  mi  è fembì^o  più  proprio , e praticabile  ,•  primiera- 
mente mi  fatò  in  quello  Hbro  a riferire  vai  ie  mie  naturali  oflèr- 
-vazicni  , per  Ibmmioiftrare  con  effe  al"  Lettore  la  maniera  di  n'n- 
tracciaié  T origine  di  quelli  noftri  fonti , da  i quali  i bagni  fi  for- 
mano . Indi  paffando  ad  efamin#-e  peli’ acque- loro  quarefler  poffa 
la  forgente  del , perènne  attuale  calore  riferirò  doppoi  K altre  Ipe- 
ciali  loro  quafità  : e finalmente  dòpo  dì  avere  aCfcenaite  ad  una  ad 
una , benché  Tol  di  piffiggio,  le  Ipecie  di  quelle  tninerali  foftanze, 
che  ne’mejcfimi  falutifèri  poftri';jè)nti  fi  contengono,  pbn  tralafcia- 
rò  in  ultimo  luogo  di  rintracciare  di  qual  maniera  il  medicante  lo- 
ro lavorio  nelle  cure  de*  mali  intr^rendario . - - • 

. • • ' CA- 
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CAPO  ? K I M Oi. 

DeìP  origine  de^mtarali.  Foxti't  eòe  fcatarifeoHO  nelh.Ten»  . 
. ' di  Cafanizzula  d' Ifibia  ed  in  aitrl  luoghi  ' * 

' • ' -delia  fmdejtma^ola,  ...  . . 

O Iccome  non  v’è.cofò  più  vifibile  , e nella  fua  lèmplicifà.roir- 
O fe  più  gioconda quanto  il  perpetuo  tranquillo , e fèmpre  fi- 
■ Olile  a <è  fteflb  Igorgo  delle  fontane  perenni  >,•  che  con  una  libe- 
ràlità  magnifica,  ed  inelàufta  verfiino^  pel.  lungo  tratto. de’ fècoli  le 
ricchezze  delle  loro  acque  falla  Terra  ; così  all’oppofto  forlè  non 
«.  v’  ha  effetto  , la  di  cui"  cagione  fèmbri  che  la  parura  con  maggior 
'gelofia  abbia  voluto 'occultarci quanto  01  igine  delle  , fontane  me- 
^defiroe;.  Un  tale  efl^to  però  t^to  più  occulto  nella  fua  origine, 
quanto  più , è di  continiio  pf{X)fto  ahi  nofiri  leardi  ; ficcome  quan- 
to maggiore  ila  in' noi  eccitata  la. maraviglia  , vieppiu.arvora  ne 
ha  rifvegliato  il  defiderio  di  una  cognizione  più  perfetta  . Qiindi 
è,  che  la  figgia  Filofofica  famiglia  non  giudicando  affatto'  iqjpene-^ 
-trabile  quii  velo  , «on  cui  la  natura  ha  voluto  nsfèondà-ci  1’- ori- 
gine deHe  fontana  moffà  da  quel  Filofofi^  arditijaito  , che  le 
. ' ifpirà  il  dafideria  della :^cognizione  del  vero,  cop  vari  penfaraenti, 
e''  lcruiinj  dira'daqdo- tali  fólte  .tenebre  , ha  cercato  di  penetrarne 
' la  cagione,  fra  il ->«110  numao  però  di  tante  ,. e sì  divecfè  fpe- 
culazioni  , tre  fòle  al  parer  mio  fono  le  opinioni  di  memoria- de- 
gne , e'  che-  richiedono  per  tal  .conto  le  ferie;  noftre  rifleflìoni  ; non 
- meritando  l’ altre  al  giudizio  de’  più  faggi  j di  eflèr  neppure  rifet 
.rite,  non  che  difeufie,  ei. confutate.  , . 

La  prima  di  quelle  tré  !è  ' 1!  opinfone  di  Gartefio. , il  quale  fi 
dava  a credere  , t^e  l’ acqua  ' del  mare  per  le  vifeere ‘della  Terra 
. infinuandofi , per  t^ni' parte  fi.av\fenzjilTb  , fioAè  tr^^ando  al  piè 
delle  montagne  delle  capaci' cavità , e- d’  un  caloi  e baftevole'a  Ibl- 
levarla  in  vapori  fìx)glÌ3ii- da i fàli,foflèr<?  poi  quefU  daiTalto  del- 
le, fótterranoe  caverne  trattenuti^  e conder^tf  fino.  a tanto,  che  ri- 
cadendo in  goccie,  formafftro  de’rufcefli,  Jn^  quella  guifà  appunto, 
che  il  coperchio  di  un  kìmbicoo' , o il  recijl^e  di  on^vafo  ftilla- 

V / torio 
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torio  unifce  , e rifol7e  in  acqua  il  vapore  , che  s’ alza  , e vi  fi 
attacca.  ^ 

La  feconda  opinione  Itipponendo,  che  la  Terra  fia  di  tal  ma- 
niera porofa , che  polla  per  tutto  dar  palTiggio  ali’  acque  del  ma- 
re lènza  lafciar  trapdlare  li  fati  loro  « crede  , che  del  mare  me-  ' 
delìmo , per  condotti , e feliri  Ibtteiranei  diflàlate  l’ acque  , e relè  , 
affatto  dolci,  vengano  di  continuo  alle  fontane  fomminiftrate. 

La  tei'za  opinione  poi,  levato  il  coraercio  dell’ acque  del  ma- 
re colle  montagne  per  mezzo  della  terra  , foftituilce  un  altro  co- 
metcio  delle  medelime  coi  monti , per  mezzo  dell’  aria  . La  pro- 
polìzione  per  efler  molto  riflretta  ha  bil()gno  di  maggior  lume , 
e chiarezza  per  bene  intenderla'.  Dalla  fuperficie  de’laghi , 'de’ fiu- 
mi, e molto  più  del  mare , vediamo  alzarli  in  aria  continuamente 
dei  vapori  in  forma  di  nebbia.  Vengono  quelli  /pinti  , e tralpor- 
tati  quà , e là  dal  loffio  de’venti , finché  trattenuti  nel  loro  corfo 
dall’ eminenze  delle  montagne  , e raccolti  ne  buroni  , ivi  cflèndo 
vieppiù  uniti , e condenfati  da  un  maggior  freddo  , innabili  a più 
reggerli  , /òpra  le  medelime  montagne  in  forma  di  rugiade  , di 
nevi  5»  o di  pi<  ggia  vengono  a ricader  e . - - 

Le  acque  ivi  cadute  y ed  aflorbitc  dalla  terra  , trovando  pò-, 
/eia  vari  pertuggj  p^r  introdurfi  nelle  vilccrc  delle  • montagne , 
c delle  Colline  lleflè , feguono  ad  inlinuarfi  fìtw  a tanto , che  rin- 
contrando de’ /Irati  di  pietra,  o di  creta  , che  non  li  permettono 
ulteriormente  il  pa/Tiggio  , ivi  radunate  ufeendo  lateralmente  dalla 
prima  , e più  obvia  apertura  , che  incontrano  , ‘formano  urta 
fontana  , o pa/ÌTiggiera  , o pei-enne  , fecondo  che  maggiore  è l’ e- 
ffienlione  , e la  profondità  del  recottacolo  , o conca  , che  f acque 
aduna . , ' 

^ La  prima  delle,  tre  riferite  opinioni , tutto  che  a primo  a/pet- 
to fembri  * fpeciofa  , e plaufibile  , feriamente  per'ù  ponderata 
viene  da  i più  faggi  rigettata  per  infufilficnte  , ed  affatto  chi- 
merica . E vaglia  il  vero , oltre  all’  e/Iere  ella  fògetta  alle  graviflì- 
me  oppofìzioni  , che  incontra  l’ opinione  in  fecondo  luogo  riferita , 
per  non  effèrft  fin’  ora  con  quante  ricerche  fatte  , potuti  ritrovare 
quefti  paffaggi  libcr  i , cd  aperti  dal  mare  fino  alle  radici  de’  i mon- 
ti , da  i quali  anzi  fcinpre  fi  è oflervato  feorrer  l’ acque  verfò  al 
• • mare. 
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mare  , e non  dal  mare  verlò  l’alto  delle  montagne  ,*  inccnurt  uri 
altra  graviUìma  difficoltà  fua  propria  , quale  è , che  quantunque  li 
accordi  il  lòtterranco  calure  fufficiente'a  Ipinger  in  alto  li  fuppo- 
11  i vapori  y per  quanto  fiali  feavato  , ed  olIèrvMto  V interno  della 
terra  , e delle  montagne  , mai  , e poi  mai  non  fi  lòno  ritrovate 
caverne  di  elevazione  fufficiente  a potervifi  liberamente  follevare  li 
vapori  fino  all’  altezza  delle  Fontane  li  quali  benché  poteflèro  a 
tale  altezza  lòllevarlì  , non  giungerebbero  mai  a formare  un  mini- 
mo rulcelletto  , ricadendo  elfi  lèmpre  dalla  volta  delle  cavarne  nel 
reccttacolo  medefiino  da  cui  fi  foflèro  alzati  . Sicché  quelli  mira- 
bili lambicchi  non  effèndo  da  i fàggi  Filolòfi  riputati, che  per  me- 
re imaginazioni  ; lafciato  da  parte  un  tal  parere  , pafilirò  a far 
pi)ndeiare  fèi  iamente  P altre  due  opinioni  , acciò  dàlie  naturali  of 
lèi  vazioni  da  me  fatte  in  quella  nollra  Ilòla  tanto  a prò  dell’  una, 
che  dell’ altra , polTà  il  fàggio  Lettore  giudigare  quale  origine  a que- 
lli nollri  perenni  Fonti  li  debba  attribuire  . 

H f-cendomi  in  primo  luogo  a confiderare  quei  motivi  , che 
anno  indotti  non  pochi  fenlàti  , e gravi  Filofòfi  a ricorrere  alle 
lotterranee  acque  del  mare,  fèmbrarni  fra  elfi  ellère  principalmen- 
te fiata  la  continua  copiofà  quantità  dell’  aajue  , che  pel  lungo 
tratto  de’fecoli  verlare  fi  feorgono  dalle  fontane  perenni,  melfii  al 
confi  unto  di  quella  quantità  d’umido,  che  viene  foinminillrata  alla 
terra  dalle  rugiade,  brinate,  nevi  , grandini  , e piogge  , da  loro 
creduta  troppo  fcarfà  , ed  infùfficiente  a fom.niriillrare  una’  tale 
quantità  d’  acqua  alle  medefime  fui  rillellò , che  fè  non  tutta  , al- 
meno la  maflìma  parte  di  ella  fe  ne  fmaltilca  continuamente  da 
tutto  il  globo  tcrreflre  , rialzandoli  di  nuovo  in  aria  colle  copiole 
fu  • efalazioni , come  ultimamente  con  alcune  fperienze  , ed  ofTèr- 
vazioni  ha  pretefò  di  dimoflrare  il  P.  Nicolò  Ghezzi  j (0  e però 
ricorrendo  elle 'al  feibatojo  di  tutte  Tacque  terrellri  il  mare  , lui 
folo  hanno  creduto  ballante  a fòmminillrargliene  per  condótti  fòt- 
terranei  di  continuo  una  tal  copia  . E per  vero  dire  , le  naturali 
ofièrvazioni  da  me  fitte  in  quell’  Ifòla  , per  una  parte  pare , che 
molto  a confermare  una  tale  opinione  contribuifeano  , avendoli  ri- 

G guardo 

( I ] Dell’  origine  delle  Fontane  lettere  del  Padre  Nicolò  Ghezzi , per  rap- 
porto a coi  vedi  ciò  che  ne  accenna  il  Sig.  Dott>  Veilicchi  nella  feconda  lettera* 
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fo.  r INFERMO  ISTRUITO 
guai  do  alla  copia  confidci  abile  d’ acqua  die  continuamente  Icatui  i- 
Icc  da  quelle  nollre  perenni  forgive  , e per  l’ altra  alla  rilpettiva 
fcarlà  anzi  che  nò  quantità  d’ umido , che  dalle  piogijie , e nevi , 
che  qui  cadono , li  viene  fomminiftrata . 

Onde  facendomi  a riferire  a parte  per  parte  quel  tanto , che 
da  me  fi  è potuto  oflcrvare  per  tal  conto  dirò  primieramente , die 
di  ventiquattro  fonti  , li  quali  nel  dillretto  di  quella  nollra  Terra 
di  Calànizzula^  gettono  acque  di  continuo  » fola  quindici  ( i ) fgor- 
gando  le  lor  acque  in  un  lòl  rio,  quelle  per  illrada  unite  allìeme 
fcolano  in  mare  . -Mifurata  da  me  una  tal  vena  d’acque  nè  tempi 
oc  piovofi  , nè  di  lòverchia  liceità  alla  foce  del  rio  fuddetto  , fi 
è oflèrvato , che  in  ogni  quarto  d’ora  fi  poflbno  riempire  con  det- 
te aajue  quattro  delle  nollre  botti" , cialcuna  delle  quali  contiene 
dodici  barili  napoletani.,  li  quali  calcolati  pel  continuato  co: lo 
d’ un  anno  intero  danno  il  prodotto  , e la  fomina  di  un  milione 
feicento  ottantuno  mila  novecento  venti  barili  d’  acqua  , che  in 
un  anno  fi  vei  làno  da  Ibli  quindici  di  tai  nollri  fonti  ( a ) . 

Devefi  in  lècondo  luogo  aggiungere  ad  un  tal  calcolo  quelle 
perenni  copiofe  umide  cfalazioni , che  da  quelle  nollre  acque  ter- 
mali elàlano  in  forma  df  vapori , li  quali  alzati  da  terra  circa  ven- 
ti palmi  , non  più  vilibili  comparilcono  ,*  come  ancora  quella  no- 
tabile quantità  di  Ibllanze  acquee , che  il  calore  del  Sole  foleva  da  i 
fonti  medefimi  , oltre  a quelle  , eoe  attrae  dalla  Terra  , mefia  in 
un  maggiore  , e più  copiolò  fvaporamento  dal  finterraneo  calore  , 
fembrando  , che  a motivo  di  si  copiofe  efilazioni  , forfè  più  qui 
che  altrove  pollano  aver  luogo  le  ragioni  addotte  dal  fopra  lodato 
Padre  Ghezzi  a favore  d’  una  tale  opinione  • ( j ) ‘ 

Aflàggi.ate  r acque  medicate  de  i nollri  fonti , fi  ritrovano  di 
fapore  amaricante,  e Alilo  quelle  che  la  Ipiaggia  del  mare  , o po- 
co da  ellò  difeofio  Icaturilcono , come  fono  de  i Bagni  di  Calli- 
glione  , di  Santa  Rellituta , di  Santo  Montano , &c.  Siccome  al  contrario 
dolci  fi  gullano  quell’ acque,  che  Igoig.ino  lontano. dal  mare,ellèn- 

do 

( I ) Soli  quindici , col  comprenderfi  tre  fcaturiaini  che  fono  prefentetnente  . 
delle  acque  dei  Tamburro  , ed  altre  tre  delle  acque  della  Colata. 

(a)  Vedi  perb  il  computo  della  pioggia  tanto  maggiore  fermato  dal  Dott. 
Verlicchi  lettera  feconda . • , 

(3)  Vedi  Uf.  fh.  il  compenfp  tanto  maggiore  di  un  tale  fvaporamento. 
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do  dò  più  chiaramente  comprovato  dalle  chimiche  mie  Anvilili , 
per  mezzo  delle  quali  notabile  quantità  di  fai  marino  ho  ricavato 
dall’  acque  di  quei  fonti  fuddetti  , che  poco  difcofto  dal  lido  del 
mare  Icaturifcono  i ficcome  Icarfilfima  da  quei  fonti , che  nafcono 
alle  radici  delle  Colline  , come  più  minutamenre  in  appreflò  nel 
proprio  Capitolo  verrà  da  me  dimoftrato. 

Nel  tempo , in  cui  il  noftro  mare  adiacente  fi  gonfia  , e tu- 
mido , ed  orgogliolò"  s’ inalza  Ibpra  alla  (olita  faa  (piaggia  » con- 
temporaneamente ho  ofièrvato  dentro  le  nofire  minerali  (caturigi- 
ni  alzarli  le  Acque  (òpra  il  conlìieto  ordinario  loro  livello  i il  che 
rielce  molto  più  ofièrvabile  ne’i  (òvraccennati  fonti,  che  vicini  al 
mare  fcaturifcono  , in  alcuni  de’ quali  , alle  volte  tanto  s’alzano 
Tacque,  ch’c(con  fuori  dalla  propria  lor  vafca,  come  (^jcdalmen- 
te  in  tempo  d’inverno  nei  Bagni  di  Caftiglione , e di  Santo  Mon- 
tano cmmi  più  volte  accaduto  ofièrvare. 

L’  Acque  ,che  fulla  noftr’  Ifola  , e particolarmente  nelle  per- 
tinenze di  Cafanizzula  , e Lacco  piovono  ; oltre  che  ben  rapide , 
e veloci  dall’  altezza  de’  monti  (correr  fi  vedono  , e perderli  in 
mare  lenza  che  jincontrino  per  ifirada  luoghi  cavemofi  , o (lagni, 
che  le  trattengono , e le  radunino , non  cadono  certamente , nè  così 
copiolè  , come  nel  continente  di  Terra  di  Lavoro  ,•  efièndo  per 
ordinario  le  nofire  pioggie  un  terzo  meno  di  quelle  , che  cadono 
. He’  Paefi  alla  nollr’  Ifola  circonvicini , di  maniera  che  li  noftri  Po- 
deri per  fKJterli  colla  marra  coltivare,  di  grofiè  pioggie  abbi fogna- 
no ; riulcendo  altrimente  diffidle  a i Contadini  il  zappare  il  terre- 
no , per  la  liceità , e durezza , che  in  ellò  incontrano , ritrovandoli 
bagnato  appena  due  palmi  (òtto  dalle  pioggie  più  copiolè  , e du- 
revoli . ■ ' 

Le  nevi,  la  grandine,  e le  brine  per  ofdinario  di  rado  com- 
parire fi  veggono  in  quella  nofira  Patria  , e quando  vi  cadono , 
oltre  ad  edere  (carfilllme  , non  (òno  durevoli  ,*  poicchè  venendo 
combattute  da  venti  , e dilciolte  dal  (otterraneo  calore  in  breve 
tempo  fi  dileguano,  e (parilcono  : oflèrvandofi  quafi  (èmpre  alciut- 
to  arido  , e fecco  il-  nolìro  terreno  , e precilàmente  T altezza  de’ 
monti  : parendo  perciò  cotali  celedi  acquee  fodanze  troppo  fcarfe , 
non  dirò  -per  (òmminidrare  tanta  copia  d’acque, e di  fvaporamen- 
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IO  a i piedcui  noftri  ft-nti  perenni  , ma  fol  anche  a dillctare  ba- 
fìevolmente  quello  noftro  arido  terreno  , e roairainiurare  iJ  nccer- 
fàrio  umido  alimento  a tante  piante ed  erbe  , che  [?er  tutte  que- 
lle noftiC  Colline  copiofamenie  verdeggiante  lì  veggono . 

Efpolle  colla  maggior  chiaree-za  le  luddette  mie  naturali  oflèr- 
vazioni  favorevoli  all' opinione  di  coloro,  che  Toiigine,  e mante- 
nimento di  quelle  nollrc  fontane  voleiTèro  per  vie  fotterranee  de- 
1 ivate  dal  mare;  paflarò  ora  a riferirne  non  poch’ altre  , che  po- 
trebbero altresì  confermale  nella  loro  opinione  quelli  che  all' acquee 
lòflanze  cadute  dai  (helo  l’origine  loro  volelT’ero  attiibuire  . 

' E primieramente  le  f acqua , che  dolce  da  quelli  noftri  fon- 
ti Icatui  ilce  è quella  llelHi  , che  nell’  adiacente  mare  l'alata  lì  gu- 
lla  , dovrà  efla  certamente  quella  copia  de’làli  , di  cui  è ripiena 
aver  lafciata , e depofla  per  quel  tratto  di  terra , jier  cui  dal  ma- 
re palTa  , e sì  feltra  , finché  refa  dolce  alle  forgenti  delle  fontane 
ariivi . Qiiello  tratto  di  terra  dal  mare  ai  Bagni  di  Gurgitello  per 
linea  retta  è di  uecento  palli  di  canna  napolitana  , liccome  tino 
al  Fonte  detto  del  Tamburo  , die  di  tutti  gli  altri  fuddetti  mi- 
nerali è il  più  dinante  dal  mare  4^0,  palli  in  circa  per  retta  li- 
nea R(  n eccede  . In  uh  tal  tratto  di  terra  quel  milione  feicento 
ottantuno  mila  novecento  venti  barili  d’acqua  dolce, che  dai  fud- 
dètii  lòli  quindici  fonti  pel  giro  di  un  anno  Icaturilcono  nel 
dilàlarli  , che  fanno  , li  ikli  loro  avranno  lalciati  , e depolli  J li 
quali  per  comprendere  a che  quantità  polT'an  > af:endere  in  un  H)1 
anno  convien  riflettere , che  liccome  ogni  barile  napoletano  ripieno 
d’acqua  marina  pela  libre  141.  uncie  lètte,  e mezza  così  un  mi- 
lione lèicento  ottantuno  mila  novecento  venti  barili  d’ acqua , ver- 
ranno ad  uguagliale  il  pelò  di  ducento  trent’otto  milioni , duecen- 
to una  mila  novecento  venti  libre  d’  acqua  di  mare , cialcuna  del- 
la quale  , liccome  per  le  Analifi  fatte  lì  sà  , che  una  mezz’  uncia 
di  lai  marino  abbondantemente  contiene  ; così  la  fuddetta  quantità 
d’  acqua  marina  in  un  lòl  anno  nel  detto  tratto  di  terra  feltrando- 
li cento  e diccinove  milioni , cento  mila  novecento  feflanta  libre  di 
fai  marino  a un  diprelTò  avrebbe  dovuto  lafciare*.  Quella  quanti- 
tà di  fale  con  tale  proporzione  moltiplicata  non  per  dieci,  o cent’ 
anni  , ma  per  lècoli  immemorabili  dacché  quelle  nollre  fontane 

hanno 
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hr.nno  avuto  il  loro  p;  incipio  ; ogni  uno  ben  chiaramente  co  np; on- 
de , die  ad  una  tale  clòibicantc  quantità  al  giorno  d’oggi  dovreb- 
be efTer  giunta,  che  non  folo  il  deferitto  tratto  di  terra,  ma  tut- 
to r intei  no  delle  peiiinenze  di  Cafanizziila  dovrebbe  cHèr  divenu- 
ta una  continuata  miniera  di  fai  marino  . Eppure  di  quedo  ficco- 
me  nè  arche  una  minima  porzione  fi  è rincontrata  fin’  ora  per 
quanto  proli  ndamente  , ed  in  gran  copia  o per  far  pozzi  , o per 
elharie  ciete  fi  fia  (cavato  in  tutti  i fiti,‘così  in  tanto  lalcio  con- 
getturare a chi  piace  , che  cola  ne  fia  fitto  fin  ora  di  tanto  (al 
inalino,  che  dall’ acque  del  mare  per  tanto  tempo  difialate  dovreb- 
be lotto  terra  eflerfi  neceflàriamente  blciato . 

Secondai iamente  ho  ofièrvato,ed  ofièrvo  tutto  il  giorno,  che 
per  legge  inviolabile  d’ Idrofiatica  , 1’  acqua  del  mare  ncai  può  nè 
molto , nè  poco  da  fe  alzarli  (òpra  il  naturale  Tuo  livello  per  in-f- 
fiate  le  più  fialTe  adiacenti  Campagne  ; quindi  è , che  fe  quefia 
palla  per  fotterranei  canali  , e fi  li-'lleva  fino  all’  altezza,  di  quefic 
nefire  Fontane  , delle  quali  alcune  Igorgono  le  bro  acque  qualche 
ccri'.inajo  di  palmi  fopra^  il  livello  del  mai  e fielK),'  farà  d’uopo  il 
congetturale  , che  Culà  o vi  fia  attratta  dalla  terra  medefima  , o 
fpir.ta  dalla  piefllone  dell’aria  , o da  i violenti  replicati  urti  del 
iiiaie  turgido,  e boralcofo.  E per  procedere  in  ciò  con  ogni  chia- 
rezza , farà  di  mefiieri  il  conlìderare  a parte  , a pai  te  cialcuna  di 
quefie  forze. 

E quanto  a quefia  nofira  Terra  appartiene  , oltre  ciac  per  le 
ftefla  non  ha  quefia  virtù  attrattiva  dell’acqua,  la  quale  fe  talvol- 
ta fi  vede  a travei  (b  della  fibbia  , o della  terra  lecca , e polvero- 
fa  inalzarli  , ciò  Iblo  accade  per  la  prelfione  dell’  aria  t che  la  ft 
filile  nelle  matei  ie  porofè  , dove  liberalmente  l’ aria  grofia  non 
agilce  , primieramente  rifletto  , che  quantunque  ella  folle  .fiata  di 
Tua  natura  porolà  , ciò  non  ofiante  per  l’ intafiàtura  di  unti  Tali 
marini  dalla  feltrazione  dell’acqua  del  mare  in  elfa  aiefiati , dovreb- 
be ora  mai  eflerfi  refa  denlà  , ed  a un  ulc  afibrbimento  incapaccj 
ma  molto  più  ancora , perchè  di  lùa  natura  eflèndo  compatta; e di 
una  qualità  quali  cretacea , non  Iblo  non  è appartata  d’ avidamen- 
te fucchiar  l’acqua  , ma  di  rigettarla  più  torto  , eflèndole  inoltre 
un  tal  'maggior  innalzamento  contraftato  da  grolfi  firati  di  vera 

creta, 
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Creta  , a traver/ò  de  i quali  duviebbe  l’acqua  neceUàriamentc  là- 
lirc  per  giugneie  alle  lòrgenti  di  quelle  nollrc  fontane , buona  par- 
te delle  quali  ho  cflèrvato,che  collantemente  caccian  fuori  le  loro  t 
acque  da  uno  tirato  di  terra  , fotto  del  quale  immediatamente  un 
grollò  , e profondo  piano  di  vera  creta  s’ oHèrva  . ( i ) 

Che  fé  poi  per  un  tale  inalzamento  dell’  acque  fi  vuol  ricor- 
rere alla  prelfione  dell’aria  da  replicate  Ijjeiienze  , ed  ollèrvazioni 
fi  sà  , che  quella  più  di  32.  piedi  non  può  far  fàlire,  ed  inal2are 
r acqua  (òpra  del  proprio  livello  ; quindi  è che  per  far  giugnere 
l’acqua, di  quello  noflro  mare  alle  loi-genti  de  i Bagni  di  Gurgi- 
tello , de  i Denti , e dello  Stomaco , dovrebbe  lòllevarla  60.  palmi 
fopra  del  fuo  livello  ,*  ficcome  ad  ottanta  palmi  nel  fonte  della  Icia- 
lica  a novanta  nel  fonte  detto  del  Tamburo  , e poco  più  che  all’ 
altezza  perpendicolare  di  un  miglio  , vicino  alla  cima  di  quello 
lìollró  monte  Epomeo,dove  una  copiolà,  e perenne  forgentc  d’ac- 
qua dolce  detta  di  Boceto  Icaturilce  : nel  quale  Urano , ed  infolito 
ìnalzamento  di  più  olTèrvo  , che  la  forza  della  fuppolla  prelTìone 
dell’aria  contro  le  leggi  del  moto,  e di  tuue  le  potenze  moventi 
verrebbe  tanto  più  a crelcere  , e ad  acquiilare  nuova  lena , e vir 
gore , quanto  più  crelcono  le  dillanze  dalle  forze  vive  , e fi  mol- 
tiplica il  numero  degl’  intoppi , e delle  refillenze  . 

Che  le  finalmente  fi  vuole  far  ricorfo  alla  prefllone  dei  repli- 
cati urti  del  mare  già  relè  tumido , e borafeofò , olti  e che  quella 
non  è permanente  , ed  uniforme  , come  regolato  collante  ed  uni- 
forme da  me  fi  oflerva  il  livello  di  quelle  nollre  acque  nelle  pro- 
prie forgenti , Ho  di  più  oflcrvato , che  durante  una  tale  prellìo- 
ne  ancorché  fia  delle  più  violenti , e gagliarde , ficcome  ne’  i fud- 
detti  bagni  , che  vicini  alla  /piaggia  del  mare  /caturilcono  1’  acque 
loro  non  più  d’un  palmo  /òpra  l’ordinario  loro  livello  s’inalzano, 
così  in  altri  300.  palli  dal  mare  dilcolli  , come  fono  li  Bagni  di 
Gurgitello , dello  Stomaco , e de  i Denti , l’ ordinaria  altezza  dell’ 
acqua  non  più  di  un  police  s’ inalza , e crefee  , il  quale  inalzamen- 
to d’ acque , in  tal  tempo  ancora  fi  ollèrva  in  tutti  li  p>ozzi  d’  ac- 
qua 

( I ) Vedi  sì)  di  ci2>  I«  varie  oHervazioDi  fatte  , c riferite  dal  Dottor  Verlic- 
chi  nella  prima  lettera 
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qua  dolce , tanto  vicini , che  lontani  dal  mare  eminenti , o profondi 
che  fiano  in  quanto  che  dall’  intume/cenza  > e ringonfiamento  del 
mare  viene  impedito  » e di  molto  , ritardato  lo  /gorgo  futterraneo 
delle  loro  acque  nel  mare  meddìmo  > eflèndofi  coftantemente  ofler- 
vato  sì  nello  /cavamento  de’  pozzi , come  delle  crete  j tutte  le  /òr- 
genti  dell’ acque  rincontrate  dall’alto  /correre  ver/ò  il  mare, e non 
mai , e poi  mai  dal  mare  ver/ò  l’ alto  dalle  colline  avvanzarfi  . 

Al  contrario  l’ acque  , che  di  /òpra  cadono  , quantunque  per 
lo  /cofee/b  de  i monti  una  buona  parte  di  e/Tè  rapidamente  /cenda 
al  mare  ; una  altra  buona  parte  di  e/Tè  però  venendo  dall’  indu/lria 
de’  Contadini  nel  loro  cor/ò  trattenute , ed  arre/late , puole  que/la 
aggiataroeme  nella  terra  penetrare,  ed ‘iniìnuarfi  , e faciliflìmamente 
fino  alle  /èrgenti  di  quefte  no/ire  fontane  perveniici  e/Tèndo  tutte 
quelle  colline  ad  u/ò  di  vigne  coltivate  , con  i/partire  il  declivio* 
loro  in  tanti  piani  come  li  gradini  di  una  /cala  , ne  i quali  appo- 
/latamente  ne  i tempi  di  e/late  /cavano  dei  ricettacoli,  e delle  va- 
fche  , nelle  quali  ccpio/àmenie  le  piogge  trattenepdofi , poflòno  ba- 
/levolmente  l’ arido  terreno  ammollire  , e di/Ièttare  . 

Ed  in  fatti  tale  , e tanta  bi/bgna  che  fia  l’ acqua  , die  col 
mezzo  delle  piogge  nella  terra  s’ inlinua , e per  gl’interni  condotti 
delle  colline  /corre,  e ne’lor  ricettacoli  fi  raccoglie,  che  ne’ i tem- 
pi piovt.fi  ho  ofièivato  non  poco  aumentarli  /òpra  l’ordinaria  loro 
quantità  1’  acque  , che  da  quelle  no/lre  fontane  /caturi/cono  . Quin- 
di è che  colle  oflcrvazioni  fatte  ne’  i tempi  pioVofi  ( detratti  quei 
primi  giorni,  re’ quali  feorrevono  Tacque  torbide,  e f.ngo/è  ) ne- 
gli altri  appre/Tò  che  Tacque  erano  /chiarite,  ho  ritrovato  Tacque 
del  /òpramentovato  Rio  alla  foce  del  mare  cr  efeiute  un  buon  terzo 
più  dell’  ordinaria  quantità  di  quattro  botti  per  Cia/cono  quarto 
d’  ora  ; cosicché  in  vece  de  i /òlrti  quarantotto  barili  napoletani  in 
(gni  quatto  d’ora  , cinquanta  due  /è  ne  potevano  per  lo  più  in 
tali  tempi  piovofi  riempire  . 

Quanto  però  d’acqua  accre/ccno  a quelle  no/lre  perenni  fon- 
tane le  /lagioni  piovofe  , quali  altrettanto  gliene  levano  le  /òver- 
chiamente  a/ciutte  ,*  poiché  ne’i  giorni  c.inicolari  , ne’ quali  pre- 
domina in  que/la  no/lra  I/òla  la  liceità , fi  é da  me  o/Tcrvato,  che 
T acque  del  mentovato  rio  mi/ùrate  all^  foce  del  mare , /òno  quali 
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un  térao  meno ’j9elf'oi*dhi3no  / non  potendofi  per  ogni  quarto’ d*ora 

• ^ìipjié  più -di  30II  barili..rapo]eTani  ; li ‘quali  calcolati  nel  tctminc 
di*Li«  giornò  non  loho,  più  cTie  a 8 So.  , quando  .ordin.iriament« 

' *4604.  biffili  d’ acqua  -il  giorno'  tìa*  i predetti  quindici  ; fónti  -Icatu- 

• rire  lì  óflcrvano  Quindi  òf  / che  fè^  la  fcaiTezza  delle  pioggie  di- 


per  gkrgnere  tino'alle  loro  fòigemi  ,•  e 'lè  vi  giungono  per  accrè- 
^ Iceie  > c rendere  più  abbondante  il  loro  fgorgv  ( quando  lìano  in  . 
quantità  badante  al  continuo  loro  mantenimeoto  ) podòno  padarvi 
/ enoor.a  per  edèrnc  la  prima  loro  caufà , ed  origine . ( i ) 

- E quantunque  , come  in  altro  luogo  ho  detto  , le  pioggie  » 
‘che,tmì  cadono  lìano  Icarfè,  avendole  oflèrvate  d’ordinario  un  ter- 
zo  mcw  di  quelle,  che  piovono  ne’ Padì  a quell’ Ifola  circonvici- 
ni; con  tutto  ci(V  per  lòmminiltrare  con  più  d’ uguaglianza  il  ne- 
• ceÓàiio  umido  alle  terre  di  quella  nollra  Il<)Ia  , la  faggia , e provi- 
la natura  ha  luj'plito  ad  una  tale  Icàrlèzza  di  piògge  con  un  pro- 
digiofo  rvkporamcnto  d’acque,  che  continuamente  s’alzano  dal  ma-  , 
re  circonvicino , le  quali  condenlàte , ricadono  di  nuovo  fopra  que-* 

Ile  noftre  terre  in  foggia  di  lunghe,  e copiolè  rugiade . E per  for- 
mare di  dò  una  più  giuda  idea  convien  riflettere  , che  Tideflà 
' nollra  l fola  pel  giro  di  iS.  miglia  circondata -da  un  aibpio  ma- 
re , il  di  cui  monte  più  alto  è quedo  nollro  detto  Epomeo  , il 
quale  lìccomc  per  f altezza  di  un  /niglio  e piu  in  arca  fovra.  il  li- 
. vello  del  mare  s’ innalza , così  irei  mediatamente  lòvrada , e fi  uni- 
fee  a quede  iidftre  CoHiné , da  cui  Icaturilcono  le  predétte'  peren- 
ni fontane.  Di  più  fi  sà , che  da  più  faggi,  ed  accurati  oflèiva- 
tori  viene  accoidato  -,  che  dalia  fuperficie  del  nollro  raaré  • ugual- 
mente fi  -loHevi  -ogni  giorno  in  vapori  l’altezza  d’una  mezz’ uneia 
' d’  acqua  . Ma  per  efler  più  moderati  fi  ponga  che  fe  ne  fvapori  •' 
ugualmente  un  f<)l  quarto  d’ oncia  il  giorno  ; dunque  in  un  anno 
js’ alzai  à in  vapori  da  tutta  la  fuperficie  di  quedo  adiacente  mare 
' ‘ ' • un 

( I ) E che  lìano  pili  che  badanti  vedi  il  computo  riferito  dal  Doct.  \Ter- 
licchi  nella  feccmda  Aia  lettera.  -■ 
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vff  tfatta  tf  acqua’  quanto ^ lungo,. e’  lirgo  il  .mane"  alto  unciè  , no- 
vantuno^ , ed  un  quarto  ..  Uaf^calevpfodìgiofa  quintità  ,di  vapori , 
quando  non  venga  da:  venti  contrari  diilìpatf , una  buona  par;p  cfi^ 
elfi  jncoDtj  andofi  nella^  cima'  di  queiìo  noftro  pionte  Eponaeo , che 
frequentemente  da- oa^olctte , e nebbie  fi  oflbrva  ingombrata  , vèrr 
raqnó  ifitórtip  di  effò  -j^e.  di.  quelle  po/fi«  Coltìflé  arrecati  j finché 
'la  ffotte  venendo  cpndenlàti  da  «a  aria  più  fredda  (bvra  di'elJà- 
ricadino.in  - f^ia  di  rugiada., ,(  i > leiquali  benché  nell’  ertane  non’ 
cct4  copiolè  comparilcono  a cagione  ddl’  arido  terreno  , :che  avi- 
damente le  .lucchia  ; nuUa.di  meno  daUs  replicate  iperienze  , ed 
ortèrvazionir  fatte  da  me  ‘ alla  cinia  del  rpredetto  monte  Eponreo  i 
•è  Cefto 'che^ néri,  mancano  V ma  molto  più.  W pr^iiavera , .nel  rnelè 
'di,  Aprile',  e fpecla|melite  di  e r^F  Auti^no ,vnel 

di  Settcmbi'ei  d -molto  più  vdf.Oltobre  in' gi^  copia  idaffiana -que- 
fio  ' noftro-'  terreno , ij  quale  - tanto  più  Jungamente  nell’ ìaverno  può 
un  tal>un»fdo  cpnlèryarc,  in  quanto  ohe.  tutte  quelle -, Colline  ,Ndal- 
le  quali  li'  predetti-  fonti^icati|fi(cono  non  fono  invertite  , e rilgaV- 
date  da  i raggi  del  .Sole  .»  che  dal  predetto  monte  Eporaéb  .li  ven- 
gono riparati' . Se-  quelle  'COsì  copipfé  •,  e qu^fi  'continue  rygiaile’ 
unite  alla  ^riferita  quantità'  di  piogge  ppflànp.  baftare  al  itianteni-. 
mentt)  3i  tutta.le  noflre  pCTcnni  fòntane,.o(^ure  fi  debba  ricorjno- 
rc  afle  (òtteiiànee  acque  d?l  marC:,  dalje.oflèi  vagoni -finora  da  me 
riferite  ,'^trà  il  fa^io  Rettore  a fuo' piacere  giudizio.  C-i) 

; C-  A P O;  S -É  C O .N  D 0> 

* . % 1 ' ' 'i  ».  V ^ 

..  > Veir  orìgmf^dél  perenne  attuale  tAlore.  dtlP  acque  minerali  y 
'■  ' 6 'prec  '^amettte  . dì' quelle  epe.  feaiurijiono  nella- Terra 

' Cafapìzzula  ’d'JJchia  : ‘ - ^ . . ; . . ’ 


vF-  Acque  ihedidpali. , - (die  fbaturilooik)  nhcU  Ifofa  d’ifchià , e 
'paecifamente  , quelle  • e^c  per  ulò  ds’  3«g0i  .(gorgare  fi  veg;;, 

V-  -•••  r v'-  -H  ‘ ’ gdnq 

( » ) Intorno 'ad  5fra  v«di  U vàrie  oltervadon!  fatte  dai  Dortor  Verlicchi . 
lettera  feconda.  . ^ 

t 2.)  Vedi  cib  che  diffufamente  'ne  Icfìve  Bàita  prìna  tua  jecterà'il  Dottor 
. Verlicchi.  ‘ * ' -fi  . ' * ' . l ■'i  i 
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..gò‘n9'i(je!  diftretto  .-della  Terra  di  Cafenizzula  , racchiudo  alcune 

»'  QuaHjliL  talmente^di  loro  proprie  > die  per  me2s:o  .di  eflè  ‘fi  diftiry- 
^080  ^evolmeme' dalla  generalità  d’altre  acque  naturali . Fra  que- 
lle una  *,;die  fopra  l’ altre  Ipieca  , e le  contradiìlingue  egli  è il, 

• perenne  attuai’©  loro  calore V il  quale  eflcndo  riputato  di  quelli  no- 

- firi  Bagni,  uno  de’ princip^i © fors’anc^  de’ i più  efficaci  raedi- 

' canti  loro  attributi  ,*  Jlprciò  ogni  r^ion  vuole,  anziché  paflàrlo  fot-  ' 
. te  filenzio  , die. di  .Itti  prima  d’ogni  altro, <Juì  ne  parli , procuran- 
do  per  quanto  fi  può-  d’indagare  , é Coprirne  la  di, lui  origine.,, 
c.  condili  uazione . ' ' , - a • ^ 

-.E  per  fa'imi  /Irada  ad  una, tale  ricerca , non  giudico  fuori  di 
propt-fito  il  prenièttere  che.  ficcome  il  calore  fopra  là  .térr^  egli, 
è della  natura  quello  flroinento.  vivificaijtc,  che  fa  sù  di  ella 
re  1’  Derno , gli  -aBimali-  , é le  piantar  in  quarito  élie  mettendo  in 
azioni  gli- elemenn  , compatte  ai  Cofpf  organid,  non  meno  i lorb 
fviluppi , che^ll  loro  àcerefoimemo e pcifczionr,  c..  che  coll’  inai-  ■ 

» acque  in  yaporii porta  per.,  tu^tp  il  refrigerio^  e Tabbondan- 

'za  ; così  lo  fiellb  famumeato  à quefté  nollre:  acque  péì*  entro  lo 
vHcei’4  della  terra  , con  mettere  in  saziane  • li  loro  minerali  princi- 

• pj , n’è.eziaodio  la  cagione  pijncipale  de’  i loro  ftupendj  ,-e  ma- 

. ravfgliofi  effetti ji’.r  ; . 

‘Quéflo- perenne  calore Vadunqug  if  quafe- nello'' fcfotinio;  dell’  ‘ 

. aeqpe  termali  , ptima  d’ ogni .altio  fi  ^ mal.  lem pre  attirate.  1©  ri-' 
eeiche" e le  -più  folio  co nfìder anioni  degl’  Indagatori  dell’ opere 
della  natura  , ha  fomminillratp  a i,  medefirni  cosi „ vada  matèria  di 
penfirej'e  di  (ciiveie , che  il  volerne  qui  riportare  ad  ima  ad  una 
le  tante  , © sì  diyerfo  toro  . opinióni  : farebbe  una- troppo  lunga  , ,ed 

- inutile  fatica  ..r  Ba darà  per  tanto_.il  riferire /piamente  l’opinione  di 

• qilei  più  favi  ",  .ed  avt^uti  Filofofi  , dfo  non  meno  ammaedrati 

' dalle,  chimiche. operazioni' che  convinti  daireru^ni  di  fiamrne , ■ 

e dal  gettito  di' pietre  infocate.^  di  .forvide.cenoir  ^'e-dijiqineiàttii.' 
materie  biturajnofe,  .che  iri  diverfi  tempi, "e  luòghi  fonofi  ofl^ivà- 
te.,  e tutto  giorno  s’ tdèrvano  ufeiré  dalle,  vifoere  della  terra,  an- 
no- chiaumcntc*  còirprc^' , che  ne’  i cieeln  fotterranei  di  lei  andi- 
riv  ieri  il  fuoco  -dì  fatto -fi  accende*,  fi  mamiei» , e vi  fi  annida  j 
e però  fra.quedi  là ggiainente  cantò ‘Lucrezio.:  . - 

' • . Prìrj- 
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PriMtph  iTellus  in  fe-eorpora  primi  ' 

. ‘‘  Unde  mare:  immènfunì  volacntef  fiitni^na  fon^cs  ' ^ 

‘ pijjtdào  renovè/ii  i'èahfCjgnty  andt  dnanturì  ■ » 

Kixm  multis'accenfi  tocis  ardent  iota  $ertjt  \ 

^ EximUs  vero  furie .igniyas  impe^ìt  Meni.  . 

^ Quindi  ò , chè  queiTf  faggi  Filofofi  e(T-ad or  perfuaiì , che  ho» 
diVerfàmenf’e ‘dì  qùeUo  iliole  fuòri 'della 'tejra  accadere poflà  il 
fiiocc*  anche' lòtterra  'cornunìcare  il  Ilio  calore  3 quell  acque  j che  ^ 
vf  Icorrono  vicine#  perciò  lOT^à:fondarneiifc  , e ragione  han-; 
Bo  Creduto-  di  poter  derfvare  dà’  i fuochi  fbuerrsnei  il  perenne  , 
èthattirale  Calore  dell’ acque  ternfiali . ' V.  . . • 

Per, que’ molti  anrichi  ,_e  ùKxierni, Autori,  che  una  tale  opU 
niònè"  pOTarcaio,  e*che-qaì'  potrei  addurre , baflar'à  Jl  Celebre  Au* 
tore  del  libro'  de  'Munda  i.il  quale  ^dice,  c^je  Terra  in  fe-.  hahet  ut 
aqui  ^ìt a JptrHus  ìgniffue'fcatur^ììtet  yquarum  ifuadam  fuh  ter-, 
rà.  lateat  oculìi  bomìnum^fubduHi.  ^ mufta  fpiracula  bahenti 
emijfarinqae'iodpoi'ìs  i-qut  qui'dèm  ftpe  & ipfe  mare  fìatunty^i- 
tentafque  evomunt  flaiàmasi  quin  atiitm  qliqui-  eKtipfs  fecundum' 
fonte 5 àquarum  ftx.  , aquas  inde-  manànteì  xalefacìunt.  ,•  adeo;  ut 
quidam  ex' inps' tepenees  '\  'tffervifad}t  aiia  non  nuliie  egregia, 
temperata  etnie  affi  or . ' > ' ' 

' Le.  quali  colè  tutte  ficcòmr  a^  parte - a' parte  in- quella' noftr* 
Ilbla’  fi  fono  verificate'^  e tutta  via  vi-'fi  'oflèrvano, co^  prandio 
il  calore  d!  quelle  noftre  acque  termali  ‘ ferabra  che  da . nuli’  altrtì 
qjiù  verilnnilmente  che 'Ai  un  fuòco. ’fòtterraneo  vengà  a.  lero  cò- 
ni unicato  . '*  ■■  i'..-  '' 

' Pi  primieramente  (Ae_ cehfifhi li  fuochi  fotterranei  ne’lecolipal^ 
fati  da  lunghi  (limo  tratto  Si  tempo  in  quà  j nelle  j»fòer»  dr  que^  _ 
fta  nolira  Ifola  abbiano  Ibjggiomatò  > non^  può  da  veruno  podi  in 
dj^io",  non  diV^negarlì  ; pnicchè  óltre  a i^uanto^  poetando,  alcuni 
*7u^oti  di  paflàggio  accennarono , frà"l  quali  il  ^nor  D.  Alcaiiio 
PigndteHi  còn  delcrivere'  la  favola-  di  'Tifoo  di'  qucfta.mia  Patria 
così  cantò  ^ ^ v . 

Laddove  ìh  pena  del  fuó  fallo  da  dace  ^ ■ 

*'■  Empio  giganee  meico  fòco  afeànde' ; J • ,<> 

CF  dp^ni  or  difcioleo  in  fumi'ì  O'fifi  in 'Onde*. 

Ha  . *Tuor 
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, Fuor  dell  arido  fen  forge  •otvace  . ( i ) , ‘ . 

Troppo  diftintamentc  fono  riferite  , e conteftate  dall’  Iflori- 
à (i)  le  in  diverli  tempi  replicate  Ipontanee  accenlìoni  di  fuochi, 
ed  eruzioni  di  fiamme  qui  accadute,  per  non  doverfone  dubitare; 
ed  oltre  a ciò  , chi  volefle  anche  al  giorno  di  oggi , potrebbe  da  fe, 
c cogli  occhi  propri  chiai  irfcne  , rertando  tuttavia  de’  i documenti 
troppo  evidenti,  ed  incontraftabili , ficcorac  in  divcrfi  luoghi , così 
/pecialmente  nel  fopra  defcritto  notabile  tratto  di  Paefo  vicino  alla 
Città  d’Ifchia,  cl*  volgarmente  T'Àrfo Jt  chiama^  in  cui  Aerile,, 
e fenz’ erbe  , • altro  non  , vi  fi  fcorge  , che  neri  abbronziti  macigni 
foAbpra  ammucchiati  , fvolti  , ed  in  iArane  guifo  rotti  , e finan-  - 
iellati  dal  fuoco  , a cui  per  comunicazione  de’ vicini  Vulcani , forfo 
intefo  d’ alludere  il  P.  Quinzi  ne’ foglienti  verfi  ; ' , 

Tcy  ne.  latet , rahìdus  mea  , giti  per  vìfcera  fertur 
Vejiìi/s , & celcbres  non  una  clade  fav  'Ulas  v 

. . " Evotnii  eruSlansì  - . . ‘ . , 

' Prxferiitn  jEnarix , multìs  qua  jìarnrnea  oberrat 
' ■ Vena  cavis , ìpjì, pieno  qua'  velala  canali , i 

Ipjì  edam  agglomerane  y cumulantquc  incendia  fukier 

Pblegrarique  Jìnus  y & anbela  fauce  Vcfevus  C?) 

E che  queAo  fuoco  poi  anche  a i giorni  noAri  , benché  più 
concentrato , e nafeoAo  vi  foggiorni , e vi  lì  annidi , poflòno  facil- 
mente perfuaderlo  come  il  vicino  ancora  .ardente  , ed  Ignivomo 
Vefuvio , cosi  pure  jl  particolare  carattere  di  queAe*  terre  , nelle 
cui  vifeere  fi  ritrova  quantità  di  quei  minerali,  che  violentemente 
agitati , ed  affollati  alllcrae  per  loro  natura  più  atti  fono  ad  accen- 
derli , ed  a confcrvare  il  fuoco  apprefovi come  il  P.  Quinzio  fo- 
gue  a renderne'  di  ciò  ragione  Con  dire  : • 

. . Utque  diu-vigeaCy  nec  inìqui s fiuSlibus  ardor 
' Cedat  : inextinSla  quìbus  urìtur , Infula,  late 
t-  • Sulphur  alit  jìammas  y & pinguìa  pabulo  prxbet  Cf> 

Ma  molto  più  chiaramente  dimoArano  , ficcome  li  fumi^  che  da 

' - --  i crcp- 

( I ) Nell’  opera  <!«’  Ba^ni  f Ifchia  di  Gioì.  Jafol.  , * 

( 2 ) Vedi  nel  noftro  Ub.  i.  tap.  iv.  ■ ■ , 

(3)  Inarim  /<&.  Il  I.  ' . . 

(4)  P.  Quinzio  Inarim  /ìi.  iii.  . • ■ 
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i creppuìi  , e feirure  del  fuddetto  Arfo  di  tanto  in  tanto  ufcirc 
anche  di  prelènte  li  /corgono  ; così  ancom  li  caldi  ctEcaciiIimi  Su- 
datori, le  Arene  che  pochi  palmi  fotto  la  fupertìcic  della  terra  co-  - 
centi  lì  trovano  , Come  pure  le  caldilfime  nolhe  acque,  minerali  ( ft 
egli  è vero , com’ è verilllmo , ) che  il  calore  lìa  uh  fedele  indivi- 
libil  compagno  del  fuoco  . ( O 

Nè  vale  a poire'in  dubbiò  l’attuale  di  lui  eliflenza,  ch’egli  da 
quattro  cent’anni  in  qua  con  manifdle,e  violente  eruzioni  di  tiam- 
me  non  ci  lìa  dato  lèni  ibi!  mente  a vedere  ; poiché  quelle  conforme 
fono  le  comparlè  di  lui  più  ciliare , ed  incontrallabiii  > così  anche 
de  più  irregolali,  e meno  neccfiìuie  alla  di  lui -clìllenza*,  e durata. 

Per  fare  tali  formidabili  , quanto  ' violente  fortitc  egli  abbi fogna 
d’  una-  foi'za  immenfa  , e Jh  aordinai  ia  , con  Cui  poflà  , non  folo  ur- 
tare , ma  sbaragliare  , e diflruggere  qualunque  intoppo  gli  lì  para 
innanzi  . (2)  Nè -a  tanto 'puà  egli  giugnere  fo  non  quando  da 
qualche  caufa  entro  \C  vifeere  'della-  tona  venga  foveichi-mien- 
te  aggirato  'i  e refo  furibondo  ; lìccortie  alloiciiè  non  lìa  iiitato 
a tal  légno  pacitìcamente  vi 'dimoia.,  è come  negli  altri  clementi 
piacevolmente  vi  agilce  col -Tuo  calore;  che  ttftto  vivifica , ed  av- 
valora. E che  farebbe  la  Terra  _ lènza  una  tale  di  lui  prelènza , ed 
azione  , lè  non  le  una  malia  «norme  adatto  Aerile , e lènza  vei  u- 
na  utilità  , confbime  fenza  del  fuoco  l’aria  riufoirebbe  pel  freddo 
a noi  infopportabile , è non  capacé  a mantenerci  la  viia,c  l’acqua 
lènza  'di  lui -fortemente  congelandoli  diverrebbe  immobile,  e così 
inutile  a tanti,  e sì  divedi  noAri  bilbgni  . Onde  lè  per  tali  , ed  . 
altri  motivi  a qualunque  altro  tratto  della  Terra  , almeno  fino  ad 
• una  certa  profondità  la  di  lui  prèfenza  < idee  necèflaria  ; come  mol- 
to più  non  dovrà  accoid^ifi  all’ intime  patti  di  queAa  noAra  Ifola, 
daccui  fiCGome  più  di  lontano  ancor  al  prelènte  elee  copiolàmente 
per  le  bocche  de’  Vulcani  ; così  qui  non  meno  lènfibilmcnte  fi  ma- 
nifella , benché  foltanto-co’  i caldi  fumi  tle’  Sudatori , e coll’  intenfo 
CDcentiflìmo  calore  comunicato  à queAe  minerali  acque , ed  arene . 
Fino  a' tanto  che  colà  già  così  raccliiufo,  ed  inceppato  fi  trattenga, 

“ V tppur 

- ( I ) Vedi  ciò  diedi  piò  ne  ferite  'il  Dottor  Verlicchi  nella  quarta  fua  lettera. 

' (2)  Vedi  la  dut.  letter.  Veilicckiaoa  «he  di  ciò  ne  rende  ampiameata' 
ngione . , 


■V 
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pppur  anche  di  tanto  in  tanto  altrove  dia  sfogo  alle  Tue  fiamme  » 
con  procurarfi  l’ ulcita  per  le  bocche  de’ i vicìpi  Vulcani, più  chia- 
- ramente  di  così  non  fi  potrà  qui  ravvifire'.  Tuttavolta"  però  ben- 
ché in  tal  guifa  non  comparendo  Icintillante,  e a noi  vilibile,  lèm- 
V bri  rcftarfi  ivi  oziolò  lènza  operare  ne’i  filoni  de’lòln,  o di  altri 
accendibili  minerali  ; egli  per  tanto  non  è un  fuoco  meno  vero , 
e reale  degli  altri  ; poiché  ficcome  a cagione  d*  elèmpio  placida- 
- mente  agilce  , e dimora  nell’  aria  lenza  renderli  a noi  vilibile  ; fino 
a tanto  che  vi  Uà  in  et]uilibrio , ed  equalmente  diftribuito,c  foto 
--  allora  fcintillando  compariièe  a i nortri  Iguardi , e a noi  fi,  Icop're 
allorché  venendo  velocemente  molTo,  ed  aggirato,  da  efià  fi  fiacca, 
fi  unifee  a(Ii:me  , o vien  ridotto  allo  filetto  j- cosi  nelle  vilcere 
della  terra  il  moto  intento  e molto  accelerato  è quello  che  levan- 
dolo dal  fuo  equilibrio  lo  fviluppa  , lo  agita  , ed  unilce  adìerae 
e l’acqua  alTicme  col  folto  , o con  alni 'accendibili  minerali 'molto 
'lohtano  lo  trafporta , finché  per  varj'  tratti  di  terra  foorrendo  lo 
vediamo  con  fiamme , e /plendori  vifibilmente  ufeire  per  dove  più 
facile  gli  riefea  di  procacciarli  l’ulata  : e ficcome  in  un  tale^tot^ 
terraneo  fuo  camino  alla  terra  ftefia  per  tratti  ben  valli , e lontani 
^ comunica  il  proprio  calore , così  molto  più  agevolmente  a quell’ 
acque,  che  toqrrono ' per  <jue’ ciechi  totterranei  andirivieni  , come 
più  , e meno  in  quelle  nollrc  acque  minerali  -fi  ollèrva  j e però 
/è  di  quelle  il  perenne  attuale  calore  v’  è’  chi  ' a i fin’  ora  indicati 
fuochi  tottcrranci  vòglia  attribuiilo  , non  tono  certamente  ad  un 
tale  fuo  parere”  per  oppormi  , confelTando  anzi  di  buona  voglia 
con  un  ìngenoVo  fiJotoficj  ardimento  ; che  'to'  una  tale  opinione 
non  è la  vera  , almeno  di  qiiant’ altre  fono  fiate  fin’ ora  .addotte  - 
sù  tal  propofito  mi  pare  Ja  più  fondata  , probabile  , e verilìmi- 
le.  (I  ) ..  •"  *, 


( i)  Come  pih  cliianmente  ,e  meglio  11  pub  reUste  perlàafo  da  quanto  sìt 
Mìe  argomento  fenfatamente  e a lungo  neferive  il 'Dottor  Verlicchi  nella  quarta 
deile  fue  lettere . 

- /-■ 


Digitized  by  Google 


■ Z I B R 0 ' S E C 0 N D 0.  6f 

'capoterzo* 

l»  Cai  Jì  accsfimnó  alcune  particolari  qualità , che  in  quejie 
■ ‘ nojìre  acque  minerali  Jì  ojfervano . 

OLtre  all’  infito  calore , che  di  continuo  s*  oflèrva  nell’  acque  de* 
noftri  Bagni; varie  altre  qualità  fi  Icorgono,  col  mezzo, delle  • 
quali  ficcome  è facile  di  poterle  da  tutte  U altre  contradiftinguere, 
così  paiono  di  quell’  acque  medefime  le  proprie  caraterifiiche  . E 
per  vero  dire  non  può  andare  la  colà  di verlàmcnte,  poiché  dipen- 
dono quelle  sì  dall’  indole  Ipcciale  de  i loro  minerali  elementi , 
come  anche  dalla  varia  loro  mifcela^e  reciproca  proporzione . Qmn- 
. di  è che  con  quelli  mezzi  efercitando  elle  le  loro  azioni  negl’  or- 
gani del  nollro  corpo  ci  fànno  difiinguere  le  fpeciali  loro  viitù  , 
ed  i gradi  della  loro  làlubrità  >:  e con  quelli  medelìmi  operando 
ne’ nollri  lènfoii  vi  rifvcgliano  quelle  particolari  Icnlàzioni  per  cui 
agevolmente  lì  pollòno  diltirrguere  o col  odore  , o dal  fapore  ^ o 
col  colore , è pelo  > V une  dall’  altre  . E però  faggianicnte  Ippo- 
crate  nel  libro  de  aere  aquit,  & locìs , ne  lafciò  Icritto  che  Aquae 
quemadmodim  gujìu  differunt  * , & pendere , & Jiatione , Jtc  quò- 
que, vìrtute  alia  aliis  longe  prajìant  . • Di  quelle  Ipedfiche  qua- 
lità adunque  volendone  ora  fare  brevemente  ed  in  generali  paiole, 
mi  rellringerò  lt)l  di  palTàggio , ed,  in  compendio  a pai  lame . 

E ciò  che  primieramente  lòmminillra  un  giocondo  Ipettacolp 
agli  occhi  de  i riguardanti  lùbito  che  quelle  nollr’ acque  dalle  lo- 
ro l()rgenti  fi  cavano  , fi  è un  rajTÌdo  afTollamento  di  limpidi  ar- 
gentei globuletti,  che  dal  fondo  dell’ acque  s’alzano  all’ellerna  lo- 
ro fuperficie  , ed  ivi'poi  giunti  in  un  illante  lì  delcguano  , e fi 
perdano  a fior  d’ acqua  . Quelli  certamente  non  da  altro  luot)  pro- 
dotti , che  da  una  porzione  di  quella  rpiritolà*  clalìica  fottilillìma 
fòHanza  , che  copiolàmente  nei  pori  di' quelle  nollr’ acque  s’anni- 
da; la  quale,  e col  moto  che  vico  dato  alle  parti  dell’ acque  rella 
Iprigionata  da  quelle  nicchie  in  cui  era  ritenuta, e racchiulà; quin- 
di unita  la  ftefla  in  moli  maggiori , forma  quei  limpidi  palloncini , 
che  dal  fondo  falir  fi  vedono  alla  fupeificie  dell’ acque , deve  nell’ 
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atto  del  la  . maggiore  loro  efpanfione  non  venendo  baftantemcnte  com- 
prelì  ì c dell’  atmosfera  dell’  aria  , finalmente  fi  (cjuareiano  « ed  in 
tal  guilà  quella  Ipiritofa  elaftica  lòllanza  da  i legami  dell’ acque 
fpicciandofi  , fi  procuran  l’ufcita.  Di  quella,  lìccomc* tutte, quelle 
liollr’ acque  ne  lono  ricche  , non  però  tutte  lo  Ibno  ugualmente 
e come  di  quelle  non  làprei  determinare  quale  ne  contenga  meno, 
così  dalla  maggior  copia  de  i lòvra  .delcritti  crillallini  globulctti  , 
che  dall’  acqua  di  Gurgitello  allora  allora  cacciata  dalla  Ibrgente 
fua  zampillale  fi  vedono,  francamente  alTèrilco  efler  ella  di  qi^ella 
ipiritofa  lòllanza  più  di  tutte  1’ altre  arricerhita , e ripienj  . fucila 
ò 'queir  attivo , i?enetrante  , ed  efficace  principio,  che  intimamente 
unito  alle  iiollr’ acque  gli  lùminiflra  quella  più  ammirata,. che  co- 
nofeiuta  virtù  di  cacciare  tant»  , c sì 'ribelli  , ed  ollinati  raalon 
da  i empi  umani.  . ^ 

E vaglia  il  vero  penetrando  Ellà  prontamente  con  Tacque 
per  i pori  della  cute  , liberamente  jS’  infinua  per  tutti  gli  andirivie- 
ni del  nollro  corpo  , e fino  per  le  ultime  lòttiliflime  ellremità 
capillari^de’  vali  , più  pronto  e libero  ivi  promove  il  circolo  de- 
gl’ umori  ,*  e col  tuono,  e forza  ofci|Iatoria  ,che  accrefeo  alle  fibre* 
le  m.ateiie  più  tenaci , e groflè  feioglie  , ed  aflbttiglia  , e le  più 
fiflatc  e rdìllenti  urta  i e Ijainge  avanti  , finché  qiuiunq'ue  ,•  o fu- 
perfluo  , o perniciolò  um©re  ballanterarnte  afiottigliato  , per  qua- 
lunque lòrtà  d’  dcretorj  docini  lo  caccia  fin.almente  dal.  corpo  . 

' Quello- nobilillìmo  fpiiito  ,'^che  unito  a quelle  nollr’, acque  gir' 
comunica  le  virtù  medicanti  ,.lèparandofi  da  elle  , e fvaporando 
;ndl’aiia,.  le  fornilcc  d’ ^n’ altra  foro  particolare  qualità,  qual’ è T 
odore  Egli  nelle  nodi’ acque  per  lo  più  Iif«i\tiale  fi  lente,  e Ijoc- 
cialmentc  in  quelle  che  contenute  fono  nella  propria  vafea  , e rin- 
chiufe..  nelle  proprie  featurigiwi  ; Ivi  egli  non  folo  con  un  blando 
fvaporamento  ^rita  le  najici,  ma.  acuto,  e penetrante  riempe  il  ca- 
po, e di  tal  .maniera  lo  aggrava  , che  in  luogo  rinchiufo  per  lun- 
go tempo  non  fi  può  tolerarc  ; ficcomc  inefficace  fi  rende , o •affàt. 
to  fi  perde  lo  lleflb  loro  odore , fe  le  noftr’acque  fi  tenghino  lun- 
gamente efpolle  alTaria,o  lontano  fi  traljoortino  dalle  loro  forgeii- 
ti  . Un  tale  lontano  trafporto  delle,  nollre  acque  minerali  ficcorae 
gli  levtrT odore  , così  ^i  feeraa  in  gran  parte  un’altra  loro  qua- 
lità , qual  è il  fapore.^  . ' Non 
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Non  è il  fapore  lo  fteflb  in  tutte  le  noflr’ acque  minerali,  an- 
che aflàggiate  alle  loro  forgive;  imperocché  alcune  di  elle ’-Tono  dol- 
ci , altre  meno  dolci , ed  altre  di  acque  di  mare  quali  tengono  il 
fapore.  Ciò  avendomi  fatto  folpettarc  della  varietà  di  làli^ncHe  «c-  . 
delìme  acque  ; e però  volendomi  di  ciò  certificare  , colle  analili 
di  eflè  in  qualunque  di  quelli  nollri  fonti  minerali'  accuratamente 
da  me  fatte , ho  con  chiarezza  eoraprclb  dalla  varia  qualità  de’  là- 
K,  come  pure  dalla  varia  loro  mifcela  con  qualche  piccola  porzioh 
ne  di  terra , e dalla  loro  reciproca  proporzione  una  tale  varietà  di 
làpori  derivare. 

Da  una  tale  varietà , e maggiore , o minore  quantità  di  que- 
lle parti  terree , e faline  viene  più  , o meno  accrelbiuta  la  Ipecifi- 
ca  loro  gravità , ficcome  dalla  maggiore  o minore  copia  della  fud- 
detta  fpiritolà  lòttilifllma  lòftanza  maggiore,  le  vi^  comunicata  la 
lòttigliezza  delle  parti , e con  elTà  la  diafàneità  , e la  limpedczza . 

E quanto  alla  loro  gravità , ficcome  ora  non  intendo  parlare  di  ef- 
fa , che  brevemente , e folo  in  generale  ; baderà  che  io  dica  con- 
forme univerlàlmente  cUa  è molto  minore  di  quella  dell’acqua  ma- 
rina , e maggiore  dell’  acqua  piovana  ; così  la  Ipecifica  gravità  di 
e’flè  è varia  in  dalcuna  di  qucfle  minerali  noftr’  acque , a propor- 
zione della  copta,  e quantità  delle  parti  terree  e ialine  che  conten- 
gono , come  nel  riferire  le  analifi  di  ogni  noftr’  acqua  minerale  ne 
darò  a parte  a parte  minuta  contezza  nel  libro  che  fiegue.  Intan- 
to proièguirò  a dire  , che  la  limpidezza  di  quelle  noftr’  acque 
c ^Jecialmente  di  quelle  di  Guj^itello  allorché  nelle  loro  valche 
non  fiano  aggitate , e violentemente  moflè  awanzano  quelle  d’ ogni 
più  terib , e limpido  criftallo  , ficoome  la  lòttigliezza  delle  parti 
loro  è tanta',  che  una  gran  quantità  di  eflè  galeggiare  per  l’aria 
fi  vede  per  mezzo  del  copiolo  fvaporamento,  che  dalle  medefi me,' 
o nelle  proprie  Ibrgenti , o in  breve  diftanza  trafportate  per  lungo 
tempo  inalzarli  per  fino  all’altezza  di  più  palmi  ocularmente  U 
fcorge  ; e perfine  non  devefi  da  ine  qui  tralafciare  la  particolare 
virtù  loro  afterfiva , con  cui  facilmente , e predo  le  Ibzzuie  anche 
più  attaccate  da  i panni'  fi  levano  , ,e  ripulilcono  ;•  ficcome  colle 
medefime  tntti  li  legumi  preftamcnte  fi  Cuòcono  , e le  carfti  più^ 
dure,  e groflòlane  divengono  tenere,  * delicate,'  ' * - i » 
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h tui  Jì  accennano  in  generale  le  vere  minerali  fojìanze  ^ che 
. in  quejìe  nojir'  acque  allignano  . 

FRà  quante  co(è  hanno  fin’  ora  penfàte  > e dette  tutti  quelli  ^ 
tanto  antichi , quanto  moderni  Autori,  che  di  quefle  noftr’acque 
hanno  fcritto , niuna  ve  n’  ha  per  mio  avviio  , in  cui  più  fi  fiano 
feoftati  dal  vero  , quanto  nel  rintracciare  la  mineiologia  delle  me- 
defime  ; efièndofi 'e(Iì  laldati  guidare  dalla  loro  fantaiia  più  tofio, 
che  da  una  efàtta  oflèrvazione  , ed  efperimento  di  quanto  la  nii- 
flcilolà  natura  ha  voluto  nalconderc  nell’  ammirabile  apparecchio 
di  quefte  noflr’ acque  medicinali  .Non  deve  perciò  recare  maravi- 
glia fe  fianfi  efli  indotti  ad  accordare  alle  medefimc  quelle  Ipecie 
di  minerali , che  più  avellerò  fodisfatto  alle  anticipate  loro  opinio- 
ni , che  corrilpoflo  alla  verità  del  fatto  . Quindi  girando  eglino  col 
penfiero  pel  ricco  , e vallo  regno  non  meno  de  i metalli , che 
degl’ altri  minei  ali  , non  hanno  punto  efitato  in  atuibuije  ad  uno 
di  quelli  nofiri  fonti  una  porzione  di  oro , ad  un’altro  di  argento, 
a quelli  di  ferro  , a quelli  di  rame , a chi  di  zolfo  , o di  vitriuo- 
k) , o di  alarne , o di  calamita  , o di  altra  minerale  lùllanza , che 
più  gli  lìa  caduto  in  acconcio.  Quello  però  die  più  mi  reca  ma- 
taviglia , e llupore  fi  i il  rifieiiere  die  fià  tanti , c sì  diverfi  mi- 
nerali , che  a quelli  è piaduto  d’accordare  a>  quelle  noflre  mcdi- 
dnali  forgeriti  , non  abbiano  faputo  penfare  nè  pure  ad  uno  di  quei 
veri  minerali  elemerui , die  nelle  medefime  li  diimici  elperiinenti 
mi  hanno  fitto  non  meno  chiaramente  Icorgere  , che  toccare  con 
mano  . Di  quelli  però  iìccome  non  è mio  penlìcio  ora  di  dajne 
un  minuto,  ed  elàtto  ragguaglio  , comq.  avi  rilèibo  di^are  nel  li- 
bro die  fiegue  , così  dopo  d’ eflèrmi' fattoi  bicvemente  a conlìde- 
rare  J- infuìlìllenza  di  quelli  foro  pictefi  minerali  ; in  generale , 
e Ibi  di  paflàggio  accennerei  quei  veri  , che  realmente  , in ‘quefte 
Bofir’  acque  fi  ravvifano  . E qui  prima  di  ogn’  altra  colà  mi  pro- 
tello  thè  nqn  linai  per  eoatradire  a quei  dotti  , e celebri  Autori , 
o per  farla  da  critico  Innovatore  ; 0a  folo  per  rendere  la  dovuta 
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giuftizla  a quella  Temiiiice,  e fchictta  verità  , che  ne’ i fc.-iitin;  di 
queft*  acque  ho  rincontrata , dalle  ftabilite  loro  opinioni  » e dottiiue 
lìmo  per  appartarmi.  t ' • 

E vaglia  il  vero,  che  vi  (ìano  acque  (lotteria)  che  per  mi- 
niere di  Tali , c terre  diverfe  Icorrendo  , varie  parti  di  ellì  lambi- 
Ichino  , e portino  feco  , non  v’  è flato  fin’  ora  chi  Io  contrafli  ; ma 
che  poi  le  medelìme  per  le  miniere  de’  metalli  paflàndo , poizione 
di  elfi  ne  Iciolgano  , c lèco  le  trarportino  ; quantunque  da  moki 
gl  avi  Autori  ciò  fin’ ora  Ha  flato  affermato  ',  c creduto  , nulla  di 
meno , toltone  il  ferro , che  dall’  azione  di  qualunque  acido , o ae- 
reo , o lìxterraneo  così  prontamente  viene  Iciolto  ; come  pure  il 
rame , che  trafmutato  in  vitriuolo  può  in  tale  flato  eflere  dall’  ac- 
que ridotto  , e così  qualche  volta  ad  eflè  unii  fi  -,  del  rimanente 
degl’  altri  metalli  -,  che  non  poflà  ciò  accadere  , le  oflèrvazioni , è 
gli  efìx:rimenti  da  i più  fagaci  Filici  fatti  , chiaramente  il  dimo- 
ftrano . • 

E per  vero  dire  ficcarne  la  fpecifica  gravità  de’ metalli  è mol- 
to maggiore  di  quella  dell’  acqua , per  potere  le  parti  loro  eflèrvt 
lòflenuie  , e galleggiare  , e la  dwtfità  ed,  unione  delle  medefimc 
troppo  grande  e tenace  per  non  potere  efler  fmagliate  e feioitè 
dall’  acqua , fe  prima  li  metalli  fleffi  non  fiaufi  in  (ali  trafmutati  ; 
quindi  è che  una  tale  loro  trafinutazione  in  fàli  non  eflèndofi  fin’ 
ora  per  entro  le  vifeere  della  terra  oflervata  , rimane  ben  chiaro, 
non  potere  li  metalli  , toltone  il  fèrro,- e tal  volta  il  rame  eflèrc 
dall’  acque  fciolti  e fèco  loro  trafìx>rtati . Di  varj  Autori  che  iii 
comprova  di  ciò  potrei  addurre  , batti  l’ autorità  del^  celebre  Fri- 
derico  Hoffmannojle  di  cui  parole  per  eflère  in  tal'propofito  trop- 
po Ghiaie , c precife , non  poflb  attenermi  dal  qui  riferirle  . Dice 
dunque  Egli , che  notandus  merito  ejì  eommtmis  ìlle.  errar  , dori 
nempe  medicatas  aquas , quae  aurom , argtntum  plambum , Jìaa- 
num  &c.  in  complexa  fuo  fbveam  . Figmen/a  enim  bac  fant^  &. 
comenta . Quippe  metalla  nyì  f aerini  folata  , & in  fai  converfa^ 
.non  poJJ'unt  aqun  fuam  eonobium  ingredi  , & €im  ipjìs  mifeeri 
Sane  vero  naUihi  repcriundum  ejl  vitriolum  auri , argenti  , Jìan^ 
ni  , aut  p lambì  i ideoque  nanqaam^hac  metalla  aquif  in/ìnaari  i 
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& in  iis  deprabendi  poterunt . ( i ) Ed  in  fatfi  per  quanto  abbia 
tentato  col  mezzo  delle  chimiche  analilì , ed  efjjerimenti  da  me  con 
ogni  cautela  , ed  accuratezza  fatti , e replicati , non  ho  mai , e poi 
mai  potuto  ritrovare  in  veruno  di  quelli  noftrì  fonti  medicati  una 
nè  pur  minima  porzione  d’ oro  y o di  argento  , o di  ferro  , o di 
rame  , o di  calamità  , o di  altro  qual  iì  fìa  meulio  > che  da  i Scrit- 
tori di  cflì  gli  fia  fiata  fin’ora  attribuita  . 

Ma  ciò  che  Icmbra  ancor  più  Arano  , c foifi  anche  non  cre- 
dibile a tal  uno  j che  non  penetra  più  oltre  della  corteccia  delle 
colè,  fi  è che  con  quanta  induftria  mi  fia  io  adoprato,  mai  emmi 
venuto^  fatto  di  ravvilàre  in  quefte  noftr’ acque  frizione  benché 
picciola  di  vitriulo,  minerale  per  altro  il  più  commune,  e facile  a 
xitrovarfi  in  quafi  tutte  le  lòtterranee  miniere  j molto  meno  poi  di 
fblfo  > di  alume , o di  nitro  j benché  a quelli  fiano  quei  minerali, 
che  con  equivoche  ed  infuflj denti  congietture  non  da  altro  , eh? 
dal  calore , dall’ odore,  colore,  e fapore  dell’ acque  dedotte  frequen- 
temente , ed  alla  maggior  parte  di  loro  Ibno  fiati  accordati . 

Per  conferma  di  ciò  , che  ho  avvanzato  qui  Ibpra  mi  fia 
permefib’  ( lècondo  il  parere  de’i  più  Elperti  ) lòl  di  palTaggio 
di  dire  : che  per  riguardo  al  zolfo , pochilli me.  tra  Tacque  terma- 
li Ibno  quelle,  che  realmente  lo  contenghino;  eflèndo  ad  ogn’uno 
ben  noto , eh»  non  già  il  calore  dell’  acqua  , nè  il  fetido  odore  d’ 
ova  fradice  , o pure  il  colore  croceo,  di  cui  tinggnoili  panni  bian- 
chi ; ma  bensì  il  colore  neriedo  , che  Tacque  communicuno  all’ 
argento,  e molto  più  quell’ avvanzo  infiammabile, idre  dopo  il  tol- 
tale loro  fvaporamento  rimane  , il  quale  meichiato  col  fai  di  tar- 
taro , fi  converte  in  quel  mifio , die  dai  Chimici  fi  chiama  fegato 
di  folfo  , lòno  dell’  efifienza  del  (òlfo  nell’  acque  le  vere  e fedeli 
carateriftiche  . Così  pure  in  riguardo  all’ alume , diiunque  nelTana- 
lifi  dell’  acque  termali  è verfàto  , sà  molto  bene  quanto  di  rado 
nelle  medefime  fi  ritrovi , e quanto  malagevole,  e dubbiolà  rielea 
la  di  lui  ricerca  non  Iblo  perchè  affatto  è infullìfiente  e fallace, 
quanto  dall’odore,  e làpore  fi  deduce,  ma  perchè  di  più  rimane 

tut- 
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tuttavia  dubbiofa  la  precipita2Ìone  di  quella  terra  calcaria , il  colo- 
re lattiginofb  , che  fiegue  dalla  mifccla  dell’oglio  di  tartaro  per 
deliquio , per  eflere  ciò  a tutte  l’altre  acque  calcarie , c falfe  com- 
mune  , fe  di  più  una  tal  bianca  polvere  precipitata  eflèndo  gitta- 
ta fui  fuoco  non  fi  ligontì  in  fe  flefla  , e Ipongofa  divenga  ; il 
quale  contralègno,  lìccome  giuftifka  l’identità  deiralume,  così  an- 
cora gl’ Efperti  fanno , che  affai  di  rado  nello  fcrutinio  dell’ acque 
lì  rincontra  . Dell’  efiftcnza  finalmente  del  vero  infiammabile  nitro 
nell’  acque  che  potrei  dire? Credo  che  abbaftanza  ad  ogn’ uno  fia 
notò,  non  eflere  il  vero  nitro  infiammabile  un  fale  foflìle,nò  mai 
(cavarfi  dalle  vifcere  della  terra  ; ma  bensì  (òpra  la  terra  n^li’  as  ia 
ftefla  formarli  dalla  mifcela  del  fale  aereo  con  una  terra  pingue 
alcalina . 

Eflèndofi  fin’  ora-  da  me  baftantemente  elclulè  quelle  lòftanze 
minerali  , che  fallàmeate  a quefte  noftre  medicanti  fòrgenti  erano 
fiate  attribuite  ; panni  ora  convengvol  cofa  di  accennare  brevemen- 
te, ed  in  generale  quei  veri  minerali  Elementi,  che  col  mezzo  del- 
le chimiche  analilì , ed  efpei  imenti  nelle  medefime  acque  mi  é riu- 
icito  di  ritrovare  . Quelli  adunque  fi  reftringono  a cinque  princi- 
pi , o vero  fpecie  di  lòftanze  minerali  , che  generalmente  in  tutte 
Tacque,  che  nell’Ifola  d’Ifchia  fcaturilcono  fi  polfono  rincontrare.' 
Il  primo  e piincipale  Uè  quella  ncbiliflima,  lòitile  elaftica  fpirito- 
fa  foftanza,  clic  da  me  in  apprellò  fi  chiamerà  col  nome  ùìfpiri- 
to  minerale  : 1 1 fecondo  confifte  nell’  entità  de  i fili  filli  alcalici  : 
11  terzo  minerale  Elemento  fi  riduce  ad  una  fòttilifJlma  terra  cal- 
caria ; Il  quarto  cofta  di  puro  e fèmplicc  fai  marino  ; ed  il  quin- 
to finalmente  fi  reftringc  ad  altra  fpecie  di  fàli , che  neutri , o di 
natura  media  fi  chiamano. 

E per  maggior  chiarezza , ed  intelligenza  de’i  qui  fovracen- 
nati  minerali  principi  , mi  fia  permeflo  di  foggiungere  poch’  altre 
cole  ; e primieramente  riguardo  al  fòvra  detto  fpirito  minerale , 
defidero  per  maggior  chiarezza  fi  fàppia  , che  per  eflò  da  me  s 
intende  una  fòftanza"  fluida  fottilifllma  , volatile  , ed  aflài  elaftica 
unita  all’ univerfak  Ente  fòlfureo  de’ minerali,  Iparfa  pei'  le  vifce- 
re  della  Terra,  e vagante  pe  i ciechi  fòtterranei  andirivieni. Que- 
fia  Ipiritof*  ftflanza  chein  fèmhianza  di  un’ vapore  penetrante  fol- 
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fareo,  di  frequente  ritrovafi  in  tutte  le  miniere,  ficcome  è la  Ibr* 
gente , e la  caulà  di  quelle  varie  mutazioni  ed  effeiii , che  di  con- 
tinuo nel  Ibtterraneo  lèrbatojo  accadono  , così  quella  ifleflà  all’ 
acqua,  che  per  le  vilcere  della  terra  di  quella  noltr’ I/bla  (corrono 
milchiandofi , per  entro  a i (uqi  pori,o  meati  inlinuata,  e ad  eflè 
intimamente  unita  quelle,  (àlutifere  virtù , di  cui  fono  dotate  larga- 
mente gli  comparte  . 

. Secondariamente  poi  che  Tefiftenza  dei  Sali  alcalici  nelle  nd- 
fl'e  acque  da  tnl’  Uno  negar  fi  veglia  , fermamente  ctedendo  che 
lo|  tanto  da’ i vegetabili  col  aiuto  dell’ arte  preparare  fi  poflàno, 
Vana  , ed  inutile  intraprefa  il  pretenderlo  ; eflendo  oramai  fuor 
d’ ogni  dubbio , e più  che  ceito , che  la  làggia  Natura  ancora  con 
mainerà  ncn 'fui fi  dilfimili  dall’ ane , coli’ intima  unione,  e mifcc- 
la  di  un’  addò  Iclfureo  con  una  data  porzione  di  lottile  terra  ; 
o alcalina  , o calcaria  per  entro  le  vi fccre*  della  terra  sà  perfetta- 
mente produrlo  dopo  che  in  tante  , e sì  diverlè  acque  termali  ed 
acidujc  della  Germania  , Telìftenza  di  nn  tal  Tale  alcalico  fiflb  fi 
è chiaramente  dal  lòvia  lodato  Ht ifmanno  dimqllrata  ,•  lìccome  di 
quelle  nofir’  acque  a chiunque  ne  folle  vago  , da  me  egualmente 
fi  può  far  vedete,  e toccare  con  mano.  Di  una  maniera  non  mol- 
to alla  predetta  dillìmile  concepire  fi  può  come  dalla  mifcela  , ed 
unione  d’un  acido  lòlfureo  , con  una  determinata  qualità  di  terra 
produrre  fi  pofla  quell’  allerfiva  , ed  amaricante  qualità  di  làle  , che 
una  foecie  de’i  minerali  principi  di  quelle  noUr’ acque  coHituilce, 
c che  nella  mifcela  degl’  acidi  , e degl’  alcalici  liquori  , per  non 
avermi  dimollrato  veruno  contrailo  , col  nome  di  fale  neutro, 
o medio  , da  me  làrà  chiamato  . 

CAPO  QUINTO. 

Ix  cui  f'  accenna  in  generale  il  medicante  lavorio , che  ’ 
qaejìe  nojìre  acefue  minerali  intraprendono  nella 
cura  de'  mali . 

% 

Dopo  avere  ballantemente  meflò  in  chiaro  qual  elTèr  polla  V origi- 
ne di  quelle  nollre  medicate  lòigemi , c qaale  la  caulà  del  pe- 
renne 
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renne  loro  calore  , con  avere,  di  poi  riferite  le  particolari  loro  quali- 
tà , ed  accennate  le  Specie  di  quelle  minerali  lòllanie  , che  real- 
mente Contengono  ; parmi  ora  Convenevol  colà  di  firmi  ad  inda- 
gare quel  mirabile  medicante  lavorio  , che  quelle  nollr’ acque  col 
mezzo  de  i loro  minerali  intraprendono  nella  cura  de’  mali . E pri- 
ma di  paflare  più  oltre  non  tanto  per  dare  la  vera  e dovuta  lode 
a quelli  nollri  naturali  Rimedi , che  a commune  difinganno  per  fare 
giullizia  al  vero , mi  fia  permeflb  di  dire , che  ficcome  ne’  tempi 
andati  di  lòverchie  lodi  gl’  anno  ricolmati  quei  Medici  , che  con 
attribuirli  una  virtù  illimitata  , hanno  decantati  quei  rimedi  -d 
ogni  Iurte  di  m:ile  valevoli,  ed  efficaci  i così  a tempi  nollri  cere’ 
altii  Medici  con  troppo  mal  animo  , o troppo  corto  intendimento 
della  dovuta^  llima,  li  defraudano,  non  folo  con  volere  foverchia- 
mentc  *-re(lringere , ma  di  più  in  far  credere  a poveri  Infermi  o fu- 
Ipctta , o inutile  la  loro  troppo  vera  , ed  ammirabile  viitù  medi- 
cinale. Nel  che  fare  lìccome  fono  iti  troppo  lungi  dal  vero  quelli 
primi  che  in  vece  di  èfaminare  con  giuflo  metodo  que’  vari  mine- 
rali principi,  die  in  elle  allignano,  a loro  capiiccio  gli  hanno  at- 
tribuito con  tanti  , e si  divedi  , affatto  incongrui  , anzi  pregiu- 
dizievoli minerali  altretanto  non  vere,  e non  dovute  virtù, e lodi; 
così  quelli  fecondi  giullificano  la  incauta  , ed  inefpeita  loro  con- 
dotta , fe  fui  Icmplice  rapporto  di  quelli  lènza  ellèrlì  pigi  ata  la 
pena  di  rintracciare  le  vere  loro  minerali  foUanze  , ed  ollèrvare 
fulla  faccia  del  luogo  con  giullo  metodo  i loro  effetti , con  un’  aria 
troppo  rigida,  e decilìva  tentano  inutilmente  di  levarli  quella  dovu- 
ta riputazione , e flima  , che  per  tanti  lècoli  avanti  pacificamente 
hanno  goduto  . Ma  fènza  che  io  più  mi  dilunghi  sù.tal  propoli- 
to  , quelle  acque  medefime  'con  un  linguaggio  troppo  chiaro  , ed 
a tutti  fenlibile.  parlano  ballantemente  a prò  loro  cplle  llupende , 
e flrcpitolè  cure,  che  tutto  giorno  fanno  in  coloro  che  al  medico 
loro  lavorio  fi  lòttomettono  . Quello  per  t.u7to  affinchè  fia  pollo 
in  un  chiaro  lume , ed  abbia  quel  giullo  pelò , che  fi  conviene  ad 
un  opera  così  valorofamente  medicante , giudico  di  non  potere  inol- 
trarmi in  una  tale  ricerca  nè  con  migliore  mezzo  , nè  con  più  fi- 
cura  Icorta  della  natura  medefima,  la  quale  ficcomc  fenza  induflria 
di  Medici , e lènza  apparecchio  di  rimedi  ; •n-'»  colle  fole  Tue  for- 
ze 
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ze  rimcvcndo  le  moibofc  caule  gl’ Infermi  re/lituilce  'alla  primie- 
ra loro  filiate  , ed  a i diligenti  Oflèrvatori  inlègna  la  maniera  di 
ben  curare  ; così  al  parer  mio  può  non  poco  aiutarne  a Icoprirc 
quelle  occulte  anioni  , che  in  maniera  non  molto  da  eflà  diverlà, 
da  quelli  noAri  naturali  rimedi  col  mezzo  delle  loro  bagnature  fi 
cfercitano  nelle  cure  de  mali. 

E qui  prima  d’ogn’ altra  cofa  non  fia  inutile'  il  premettere  , 
che  ficcome  frà  le  niorbolè  cagioni  non  v’  è per  avventura  chi 
più  fconvolga,e  perturbi  la  regolata  continuazione  dei  moti  Con- 
lèrvatori  della  machina  umana  , quanto  le  flafi  , e li.reAagni  de 
i fiuidi  ; così  per  ifeiogliere  , e rimuovere  le  medeirme  non  v’  è 
mezzo  più  valevole  del  moto  de  folidi  , e de  i fluidi  proporzio- 
natamente accielciuto  . Imperoccliè  queAo  refo  di  tal  maniera  più 
eificace  non  folo  coll’evacuazione  pe’i  convenienti  Icolatoj  può  ìce- 
marc  li  fupei  flui , li  denfi  , e pigri  aflbttigliarc  , e promovere  ad 
un  corlb  più  Ipedito  , e col  riaprire  li  oArutti  canali  rimetterli 
al  pi  imiero  loro  giro , ma  eziandio  è valevole  a cacciare  dal  colpo 
li  lìerofi  , fallì»  ed  eferementizj  peri  propri  doecini  elcretorj . Ed  in 
fatti  di  qual  altro  e più  proprio  , e più  efficace  mezzo  fi  ferve 
la  natura  nelle  cure  de’  mali  , che  colle  fue  forze  intraprende  , fe 
non  di  un  tale-c  di  tale  maniera  accrefduto  moto  dc’ìòlidi,e  de’ 
fluidi . (i  ) QucAo  ficcome  nelle  cure  degl’ altri  mali  , così  Ipe- 
cialmente  degli  acuti , ne’  quali  le  azioni  della  natura  lòno  più  ve- 
gete , e nianifeflc  , è talmente  chiaro , che  non  può  certamente  da 
\ cruno  negarli . In  elfi  la  Natura  col  mezzo  della  febbre , la  quale 
altro  non  è che  un  durevole  e coAante  moto  progrelfivo  degl’ limo* 
ri  relè  più  véloce  ed  impetuofo  dalla  più  frequente  , c valida  fi- 
Aolc  e diaAole  del  cuore , e dell’  arteria  , altro  non  fà  co  i replicati 
giri  de’ fluidi  , die  urtare  e riurtarc  le  fiali  degli  umori  , finche 
quelli  a poco  a poco  aflbttigliati , e rimolfi  da  quei  luoghi  dove  fi  arr»- 
fiavanoj'o  d’acri  e mordaci  che  erano  refi  più  temperati  e cor- 
retti ; dopo  un  certo  periodo  di  tempo  e rivoluzioni  di  liquidi , 
fatto  il  loro  corfò  più  libero  e copiolò  alle  parti  efterne , slentan- 

doli 

( I ) Vedi  sb  tal  projwfiu»  ciò  che  ne  ferire  il  Dottor  Vejlicchi  nella  quia* 
ftu  ietten  . 
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•■  ^ do(l , ed  ?^iendòfi  vieppiù  gp  eqiwfitori ^ . £n«l*)Knte  t’|;arpiiw%'  • * 

^refjiuto,y>  co^^ù^oie  pramoflè, ojk:o1Io  ^rtco  di’urine  groiiie,,  -K'  /\ 
«•. 'i>  ocn  deiezioni  di*matcfie  viicidB  e liilitìfè' , *cvacuate**  le  mainate-  * 

" .inoibofe  materie  , e diftrutte  le  caule  de  mali  alla^^j  feVta'  Ipia 
, proporzione  ed  armonia  li  moti  òonlèrvatofi  della  l^cpliina  yen- , 
ggnp  rcaituiti).'  ^ . ' • . . - /•  T • • - i'  ‘1;  ' • ; / 

D’  UB#  maniera  a cedefta  dej  tuttg . oonfimiiB  u .medioato^'rlpx^o  ^ 

> lavorio  appunto  compifeono  quelle  nollie>apque;iTii|jie|Bii  cJolle 
gnaturé  a’ i colpi  infermi  lÒHiminiftrafei  ppicbè  in^efJè  «appena  Xx(o 
ir  paziente  fent^  jferj.pocg  ttftnpo  peli»  cutf  *na  teu/Ione,  edincrc- 
. fpàiltra  univcfpilc  jlfy^lia^ali' dallf^'iloie  dèH’'a(Pqoe  me4<aGi|ie  , a , 
cip  Succede  un  relpito^più  corto , •’  non  tópcrer^oqae  ’^riioa-.,  goa 
polfv.^iiu  riftretti  : ijuelii  pofeia  redi  appoco- ;j»ppb«)  più  ■frequenti, 

/piegati  e liirgidi-,'con  ^nib  di  calora,.chc  daU’ intcnip'ialì^ cftdhiqi 
/ì  .ettànde  , e Ipecialmqpte  alla  fafcia  fi  fa-lèncirq.  j ,tìnaimejate 
eflà  li  fudori  cumplirir,  fi  vegge<io.,;'.Ufcito^V  dal.  bagno*^  ’ 

c me(T<;fi  ii  letto  copertola  giacere  , co’ i'’ polli  .più rfcqùcnti  -c 
•un-gidi  , come  appunto  i/i,un.  febriekànte.ij  oflèrv^o  per.  tanto 
temjio  ordinariamente  , quanto  nel  bagno  fi  è trattenuto  , univer- 
lalmeme  per'i  por;  dèli»  Cute  i^lì  più.  apCTti,,*  copiqfa ménte  elco*^', 
no  i fudorij  finche  quefli.  .appoco  appoco^.Atìtjl4ndQ.,  e ii  polii  •ri- 
do, ti  allo  fiato  loro  patuFale-,  ceilà  per  allora^ J!.iittrapreia  ' medican- 
te gzione  di  qu^e  noftr’ acque.  " ’ì  , r.!'  '• 

Dalie  qui  riferite  iùpediìve  alterazioni  fàa’,i,  bagni  medeìihii 
promoflè  , ogn’ lino,  beh  chiaramente  comprende  >.  tìun’- aitfa  coià  . 
ne’ corpi  degl’infermi  effettuai  fi  , <è  non  clié  ■ di  .accrefeere  »'e  ren--‘ 
fiere  più  veloce  pronto, é libero  per  lailimga  tfifftuofà.ramificazio- 
ne  de’  vafi  il  moto  progredivo  ed  ìncefiino  de  i fluidi  (i#  li  qua- 
li dalie  replicate  più  ficguenii  e più  valide  loro  rjfoluzioni  ipirfti,  • 
e rimodi  ■dà  quegji  andirivieni,  in.  cui  s’ arreda  v arto  , caia  vifin'di 
; c paniofi  eh’ erano  , jefi'*piì»  fciolti  e icorrevoli , fi*iafijie«te  per  . 
f ' -l’ pniyerfale  cutaneo  cribro  copioiàmente  in^  ifùdori,  vengano  da’ i 
.*  COI  pi  ^'cacciati  . -v^fia  invero  dalla  efterna  goiqpréTnone.Cagiq-,, 

' - . K * •*'.«!  fiaw  * 

■ \ " • 

Come  evidenza  viene  dimoftrlta  daj  Dottor  VetliccBi  lettera  quittir 
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«fKita  ^alià'fwóggjiM^  gravità  déiradjue*  miiienH‘,‘  coHié  pure -dagl’  * 
urti  delle  porti  acquee  unite  alle  Ibtiill^lìiiie  ^flicolè  minerà  fb-  ' ^ 
{lonze , nel,  volerff  per  i,pori  cutanei  inlìiiuare  viene  il  Ikigue^  dal-  -, 
la,pciifeiia  ^ corpo' al  centro,  ed  al  cuore  Validamente  ‘reljMnto, • • 
ed  alle  volu^fccondo  il  grado  più  intenfo  di  calore  vi  viene  pro- 
niclTo  tale^  veemenza , che  non  lòlo  ( conje  d’ ordinarie!  lùote 
,ac«deie  } 11.  córto» 'e  non  libero  relpiro  , ma  l’inulta  de’ppecordjv 
.•te  palpitaziotte  del  cuore*,  e tal  volta  ancora  il  totale  *deliquio''ne 
Hegùe  Quindi  poi , e dal  calore  dell’  «eque , e fói^  mù  dair'Cla- 
lliche»fpiiito{^  {òOartzaintrodotte  >j.’^[èndo^rareiacto  if  {àngfle,  «I 
accrefeiuto  il  di  kii  -moto  intanino  V viene,  il  o.K)i;d  i più*  vàlide 
c . fi«qu*nt^  contazioni-  irritato  , ccjle  tpali  * vint^  , e {ìqjerate 
r efterne  aittnee  Teliijenze  *,  di  nuovo  e con  più  impeto  ed  itv 
maggior  copia  li  ftuidi  allaTuperfide  daloorpo  prooiovfe  e fpinge; 
.tìnche  dalle  ‘iqrlicate  più  valida , e frequenti  circolazioni  riteflàto 
4’ abito  dal  corpo-,,  per  i’,ùniverli|e  Cutaneo .cri^  copjolàmente/li 
lùdori”cacci.i^,'e  proniqye. , . - ; 

t Di  una  tal  mniéra..  {Iceomei  d»  quelle  nbUr’  acque  nell’  àttor*- 
dellc  lory . bagnature  il  medicante  loro. lavorio  s’ intraprende , e vie- 
più neU’.altre.fuccellive  tì  promo\ae,'«  fi jvvalora  j così  fuori, ‘ed 
anche  ter^ninati  i bagni  luedetìmi  yper  quaranta  c più*  giorni  colle 
conlecutivc' ahei'aeionis  QJ  eforezìoni  di^  materie  morbo  le, -che  ne*  , 
i Corpi  d^’  Infermi  , ficcope  fi:à,4l  giorno  ; è {pecialitientg  oeH’ 
lire  del  ripolq;,  *4  t«on  altre  .evacu&iojii  s’oÌTervano  , con-aju 
più  rèconditor  roagiftero  le  minerali  introdotte  fòdanze  la  medican- 
te loro  azione  -coiuinuano , e’compilcono  Quindi  < fecondo  l’ opi^* 
uione  di-  que?  grsvilEmi  fiilol^  ,,e  Medici' li  quali’ vogliono  che 
da’-4  .cutanei  vafi  aflorbeoti  ficcome  neU’  arp',  così  molto  più  ne’ 
bagÉd  non -{blo: le  parti' acquee,  .ma  ancora  quelle  ad  eflè  più 'inti- 
mamente -uqite  lòuilifiìroe.minerali  Ipiritolc  ed  alcaline  lòftanze  11 
attragHino , e ajsì  pallino  nel  fangutf  (i)  da. tal’ Uno  {piegar  fi  po- 
trebbe- cerne  buona  parte^  di  quel  lottililTlmo  volati!»  clanico  ^iri-  ' 

- to  minerale!  di^  cui- qnefte  nollc’  àcqurf?,  e*  IpeciSdmàife  quelle  .-di 
GiffgitelW  abbondano , col  me^zo  delle  loro  bagnature  per  il  aflZ^- 

' c - . : ‘ ' 

’(  1 ) Vedi  la  quinta  letter|  VerlicchUna  . ^ ‘ ' '"■'f  • ' , 
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bemi  vafi.cjianej  fntrodqito  , ed  alla  nwfTa.  dculi  umoii- reità ndo 
mirto  e confufo  ; quarto  aiicho»  dopo;  azione  de’  bagni  per  tut^i 
gl’ «ndirivieni.  del  corpo  liberamente  infig^ndoiì;  e-Cqn  rifvcgliare 
ne  fluidi  paniolì  il  /òpito  proprio  elatere  , più  prjiflto*'  c libero* 
promova  il  loro  circolo  per  fino  alle  più  minute  ertremieà  capino- 
li de  vali  ; c con  a?crelpere  alle  fibbre  il  tuono,  e la  'forza  dal-- 
latoria,  le  tenaci  e groflè  materj«.aflòttigll  , e -dagli  arrcrtati  Ibo- 
ghi  fpinga^  rimuova  ,*  finche  alle-  fpointe  iibbre.  delle  parti  iftfer- 
ine  anjpartent^o  il  proprio  elatere.,  app^o  appoco 'nella  rtruttura 
di  quei  fohdi  li  defraudati  lavori  lì  ripigliano;  onde  digli-  àltfi  in- 
teriori, meccanismi  di  ^i  pro/^uendolì  acf  cTercitare  trorr  maggior 
^prontezza  le  proprie  fazioni ,, finamente -nc  ficgue«  che -prepiirati 
c digeriti  li  fiiperfiui  pcKiicioli  «fnoii  , e ridotti-  negir'e«iifra;i  va- 
liquelli  vénghino  in  guilà  (Ji  fudoi  i cacciati  per  Ih  tua  ddla  cu- 
te o pure  per  alni  più^  larghi  boccini  jelcictor]  dalli  bagni  ba- 
rtantem^.e  distati,  ed  - aperti  collot  fcariqp  di  linfe  viziolè  V"o*di 
altre' piu-  groJlòlane  malneic  mareiie  .•  ( i ).' ^ ? 

'-'-  9*'*^  alir  jjpì  nfeuti. mediqanti  iavorf,  die’ dallo  fpiiito.ani- 
- nòraje  dk  ejaefie*  noftr’  acque,  cof  mézzo. 'delle  lor^  baghatere  per  M 
I^ri  Cutanei  introdotto,  e raefchtet^-colfahgue^SKr^^ 
ciMe.de  mali  lì"dòrdtano  hltri*nè  mirtorf,  nè  meho  pregtevoli 
ssintraprendoi»  # quei  fòli  elcàlid  , che  dallo-  ffeHò  ^rito,.mi-  . 
nerale  artòttigliati  , lefi  alle  paitf  àcquee  intimamente . Baiti  i colla  - 
loro  l(?3rta  yenganq  entro  rrtaflà  ' de.’ fluidi  trafpórtati  . E.  per, 
comprenderli  a ^vcre  , non 'fià  inutile -il  ricoidaté  quello  ; che 
.chiunque  verfato  nelle. chimiche 'inalili  già  non  ignora  -j  cioè  che 
nella  ma^  de’  fluidi  nen  (klo  deH’Jt^mo , ma  ditufti,  gl’  altri  ,pni-  . 
mali , nella  loro  fana , e naturale  tempera  coftituiti  , pè  puro  aci- 
. o^ne  puro  alcaltco  fàle  ,’o  volatile  , o fiflò^fi  ritrova  ;*^pè  con 
veruno  artaficiò  df’  i rned^i  puè  eftijirfi  ; m»,  fel  tanto 'ràli , cì^ 

. f.  ^ altro'  intimamentt  dnfti  partecipando  perciò  i 
c imia  -vengono  iàli  nèutri  , cf  di.  natura  media  chiamàti  .•  Di-  qùe- 
1 iccpme  la-  poteione  degl’  acidi  Hàli  viene  d.igT  alim^ntf  nel  ven-* 
r ^ V -■  tri.; . ; 

VcJ^'  • 
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*,  • ■ , f ricolo  d*^!Ia  loro*  piu  lunga  dimora  in.  cflb  fom tniwi idrata  ,*  cosi 
7-  acciocché  quelli  fSli  acidi , come  cRc  alle  parti  fòlide  e fluide  per- 
r-  niciaH  , cosi  puri , e iéi*?  reruna  alterazione  non  pallino  nel  <in- 
. ■gue , ,i;eU’ ulcire  che  fanno  col  chilo  dal  ventricolo  neli’in- 

. i ' fdlirw  idiiódcno  ,*  dalla  "Taggia  Natura  è flato  oppoctunamcnte  pro- 
'^veduto  colla  tnilcela  d’un  liquore  di  natura  dolcemente  -fòlfurea, 
c ^ualì  alcaUca  ,'Che  bile  fi  chiama  corna  pure  d’un’ altro  fugo  _ 
•'  dettò  pancreatico  d’indole  linfatica  làponacea,  dalla  meCrolanza  de’ 
quali  liquori  refta  hidderata  la  forza»  degli  acidi  fili, -di  tal  manie- 
ra, che  quelli  così  melchiati  alterati , p cqbIuIì  pafDudo  nella  maf- 
ia‘del  (àngue e daj lui'mot»  inteftino,  e progreflìvo  reftando' 
fi«  dj-  Idrc  pii»  fliettamente  uqiti  ^ formano  qqcl  lòvi’àcennàti 'filli 
medi  I o nèutri  y che*  da-  tetti  gl’^timori  dell’  iJomo  làno  e vpgeta’ 
eftrarre  facilm^e*  fi  poflbno.  Quindi  è però  che  ogni  qual  volti, 
per  difètto  del  fegato,^  panciate,  jpou  venga.iòmminiftrata  quella - 
. quantità  » e qualità  d’algalici  liqu®fi  » che  propojanonataifiente  la 
copia  e là  forza  degl’^idi  fali  ralfrem  tempri  i quefti  a poco, 
•fl  poco  nnn  córeftii,  e mutati*  accuraul^ofi  nel  fmgùe , tale  denfi-*. 
tà  , e Jentezza  ^ap-i  fluidi  , ,,e.  flimoIo..ed.accoiciameqtflr  a*  i folidi 
- *durrànho‘V  cfaS  .vtcjiendo  «oltteiijo^  il  moto.loro  Jnteflino',  e pro- 
.'.*,grell3vo  ritardjito *ecl  impedito  ,k  flafi*e  le^ftàgrtazioni , e da  elle 
! ^ • . gravi,  cb  uflirrati  .malori  Inecelf^riainente  ve*  mnao  prodotti  , Oca 

;*  i(i  tutti  quei -<nah,«agionati. da' difcrafia -dr  umo1^  con 'predominio 
. di,f?H  acidi  ,Mipn* modificali  ,*^e  mtjtau  in -falj  neutri  colla  doj|ita 
’ * quantità  » e»tnifcela^  de’u  ,fali  alcolici  , ogn’un-hen  chiaramenfe  si. 

■*  ' rr’  - dbmprendere  ,.  come  <wl..  mezzo  di  quefli*bagni , venendo  introdot-  . 

Tid  ftngue-taUter  raclutè  di,  fili 'àlcaljci  *,•  quelli  con  una  azionei 
= i,  medica  di  l^rif' (Propria  e., Specifica.;  jnvaginkiio  le.punté  ,.e  tnu-. 

. </*..  tando,. la,' figura-' di ^qi\gi  Tali  **acidi  , nen- lòlq  rallentare  dCbban»  le# 

, , fibre  dàclifccortfiayicnn  coptratij  j ma ' di  più.  «endendofi  cofi  ciò 
■ [-J  - ■ più" aderti  y_^o  liberi  li  diamqtri^de’ vafi..,..  e QÓr.  efiì  più  pronto, 

' . hbero  j td  ialcclepato^iil  lOJ  fo  de* ,vfluidi, -devono ‘quefli.^con  un  tal 
-1  ' -moto  più  valido  'feflgre ' aflouigliau  ,.  fediti  e ri^fiblTì  da  que’fid 

' *’  ne’-qùali  prima  riflagnavano  fiiialmcnltc,  jjer  l’ ambite  del  corpa 

• j»  rilaflàto  y,$  per -licori  cutapel  refi  più  li  ^crniziop  uraq;  i 

,*''i  cflere  m cuifà’  cH  'Ibdòre  copiofirncirtf ‘■sa^iatii da .<1^  medgfimi 
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alcalini  fall  ftitrodotti  , de’ i. quali  c a'Saftaiua  itDta  l:\  vii'tìi  loro»- 
diafoi  etica  ,-(ìccomé  nelle  febbri  intermtttenti , qosì  anche  nella  ca-^  ^ . 
chcliìa',  cxl  in  altri  oftinati  malori  . - » ' - • - , ' ' 

Che  fe  poi  colla  Icorta, dello  /pirico  minerale 'fi  ^ebrdi»  clic  , 
ficcome  li  /ali  alcalici  , così  con  elfi  ancora  vegghino  itel  (àngue  . 
«introdotti  di  quei  Tali  neutri,  li  quali  come  dal  Boile , e da^AiuL  • ^ 
gravi  Autori  colle  analifì  eftratti  furono  dal  (àngue  umapo^  ,,  dosi'  ’ > 
* da  me  pure  colle*  chimiche  analilì  di  quefile  noftr’ acque , e fpecial- 
mente,  di  quelle,  di  Guigitello  lònp  Itali  lèparati-;  coronare  ben  ^ 
^iuflamente  le  medefime  lì  potranno  di  quella  gloria,. ^n  cui  di'  , 
cidaiar  fvdevonq  potentilfime , e d’una.viruà  ammirabile  nel  foCr  ■ 
correre  e rinvigorire  che  fanno,  li  frrìunti,  e rifioriti  corpi  languen- 
ti, col' ufo  delle  loro  bagnature  .-'Imperocché  intromettendoli  con 
el^  eppia  di  quelle  conlìmilt  follante  elementari  , chcr, nella  loro 
lana  e natUiaie  craft  la  malfa  degl’ umori,*  cbltituifcona  . e cqn- .« 

'■  fervano  ne. avverrà  certamente  chfii. riempiti  li  nmiimi  valèllini, 

’ed  inatfiate  le.  fibic  ,^da  fluidi*  refi  più  blandi , miti,,  e teni-,- 

' pia  a loro  connaturale^  colle  perdute  forze  ìiacquiftare  fi  debbano  ^ 
^lef.fiflema  dd*  i folidi  il  naturale  elatere , e vi^re  j..e  nella  m^r  • r 
de’  lluvidi  li  niovimeqji  IconceriaU  , • e finartlu  ; .onde  ^nnlniente=‘^ 
riducendolì  qualunque  interno  mecanifmo  facile  , regolai®- e lèrci- , 
zio  de  fuot  lavori'', . e li'moti  conlèrvatorj  della  macchina  alla  re-' 

' golata- fucJcefiiong,*e  propotzienato  momento  dell#  lo.rtt''a2Ìoni  j gl  ' , 

umani  corpi  infermi  alla  primiera  loro  làlute . veiranno  rcllitui-, 

» Finalmente  ,per  compimento  di  quanto  fin  ora  fi  e detto  , ^ _ 
'e  per  la  piena 'intelligenza  def  preci Ib'j  e più  efficace  ffiedicd  lavo* 
rio  di  quelle  nol^i;’Ai^u«  /limo  com«enevokt  , e.necelfirio- di  qnì  . 
'.annotare  , ^quello  che  .da  tutti  fi  Medici ’-di  ,làno  intendimento  u ' 
co; da  , e-  felpeiacnza:  medefiina'  conferma  'tuty?  giorno  , ' cioè  che^* 

. ficcttiuc  tutte-  , o ^qùafi ‘‘tutte  . le  altr’ac^oe  minerali  -,  Còsi  ancora  ^ .* 
quelle  nollrc»,  e Ipeciafm.ente.quelIc'^Gi  Gurgitcllo  , c^  di 
Volatili,*é  Ibirkolè  maggiormente  abbondàiro,  molto  f)iù  efficaci,  fi. 

’ - ‘ - : •.>  • . '•*. 
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( r)  Per  m*ggio»  clifarezza,  e conferma  Ji  tutto  db  veggaG  It  ftnfata,  1<£V  ^ 
ptedtau  Decw  ^crliicbi,  che  d’up  ule ^argomento  tratta  diffufajnente  • ~ 
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, • cfpejimentano'’ praticate  nel  luogo  della  (ùrgente  , che  ariete  in  bt^c 

. ..  diitanza  tiasteme  altrove,. 'Ciò  ncn  fclo  da  me',' e dagl’ altri  accu- 
i ^ ' iati  Medica  e/tinndiu  tutto  dì  s’cflerva  ne’  i uaiporti  che 'delle  me- 

, ' • . deliri. é a^ue  fi  fanno,  re’ ì quali  fi  perde,  e Iva^xara  la  più  nobi- 
*■;  ‘le’,  ed  èfiicace  (piuiolà  Ioio'iòflaB2a  minerale  ,'  la  quale  è la  ba- 
*Vfc,cd  il  principale  iilromento  delle  loro  medidievoli  alieni  .‘Quin- 
• ì • -di'è.che  alla  foi gènte  loro  meddìma  non  (èlo  relpirandofi' quell’ 

' ; ' alia* ripieni,  di  quelle  volatili  femplicifllrae  (òfianze,  che  dall’ acque 

medèfiiue  «li  continuo  imperano  i ma  di  più  ivi- le  medefkne  acque 
pr^oe  Si  quel  loro  (pirito  minerale  • e ricche ^ di  quch natio  loro,. 
. vigore  ufMdofi,,  pii  cacaci',  e pronte  fi  eiperimentanò  hcl  iftb 
'pperane* , e-più  firepitolè',  c (brprendenti  ridona  anche  in  mali 
■*  /drlEcililIìmi  le  loro  cure,  quando- all’ oppofto  le  ftels’atxjue  irrqual- 
che  diftanz?  .trafportàte  lurigi  dalla  loro  foigente,o  del' tutto  inefl^- 
’ ~ caci  , ed  affetto  inutili  ^ o pcr  ló  meno  aflSi  lente*  ,'*  e debboli  fi 

^ cflervJMió  irci  produrre  li  folKi  felutevofi  lóro  effetti.^ 

* /t  ;•  ' ir'».  - ■"i.;  \ • . i,-  • *'  ' • ■ ' ' 
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DE’RIMEDJ  MINERALI  DELL’ISOLA  D’ISCHIA,' 

ED  IN  MANIERA  PRECISA 
. DI  QUE’.CHE  FREQUENTEMENTE  SI  PRATICANO 

NELLA  SUA  TERRA  DI  CASANIZZULA- 

In  fortnt  dì  Bagni  . 

Gite  , e tutte  lòiprendenti  , e maravigliolè  , non 
v’  ha  dubbio  , fono  le  cure  di  que’  malori  , che 
fatte  felicemente  fi  leggono  apprefiò  gli  Autori  col 
buono , e rett’  ufo  di  que’  naturali  Rimedi , che  la 
Divina  Beneficenza  con  una  liberalità  magnifica , 
ed  inelaurta  ha  conceduti  a quella  noftr’Ilbla.-Ma 
confiderate  eflè  con  più  minute  riflefiìoni  a parte  a parte,  lèmpre  , 
in  maggior  numero  , e più  fingolari , certamente  fi  Icorge  , cfler 
quelle,  che  fono  fortite , c tutto  giorno  riefcono  felicemente  coll’ u lo 
de’  Bagni  fatti  con  quell’  acque  minerali  , che  nelle  pertinenze  di 
quella  mia  Patria  di  Gafinizzula  Icatui  ilcono ,'  poicdiè  oltre  a quel- 
le numerofiflìme , che  regiftrate  fi  leggono  preflb  gli  Autori  > C O 

io 

I 

(i)  Ra'mero  Sollnandro  , Giovanni  Elifio  , Giovan-Francefeo  Lombardi, 
Andrea  Baccio,  Giulio  Jafolino , ed  altri,  oltre  degli  gravitimi  Itloricì , e degli 
Poeti  • , . . 

Vedi  Giulio  Jafolino  libro  primo  de  Rimedi  naturali  d’ Ifchia  al  capo  terzo, 
e nel  libro  fecondo  ne’  capi  delli  Bagni  , Sudatori  , ed  Arenazioni  minerali , che 
fono  fituati  Bella  Terra  di  Cafanùzula. 
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/'fio  ' VYn  FERMO  FSTk'lLlTO 
io  (o|o  potrei  foriùie  quella  mia  Opera*  de  un  lunghifGrao  annove- 
ro fe^tcnuto  avelli  conta  $ e memoria  di  quelle  moltifllme  » che 
pel  tratto  di  ben  lèttant’^nni  al  Dottor  Orlando  d’ Aloifio  mio  Zio, 
ed  a me  pure  per  altri  quarant’ aoni  di  lègurto  felicemente  fono.  i 
. riufcite  colle  bagnature  ^ quelle  nofh’ acque  medicinali  . Le  iun-.  ' 
'^he  , e faticolè  ricerche  , ed  olTèrvaZioni  da  me  intraprélè  /^ra 
qiiefli  noftri  naturali  Rimedi  Siccome nón  erano  derfinete  , che  ad 
"^una  fondata  ,*  ed*imima  mia  '^particolare  iflruzio^ie  jiel  vero  , e rdtt’* 
ufo  de’  medefinri , così  nen  mi  eró  prèla  la  peóa^  di  notare  , e ‘di 
tenere  elàtto  regiRro  d’ogni  loro  felice  elìt'o . Pochi 'anni  fono  die  ■ ^ 

ho  Cjininci^o  a %lo  dà  che  elTendo  Rato  prima  efortato, , e poi 
^ anche  fpinto,  e quali  obbligato  da  grave  e Venei-fito  Soggetto  (i) 
a rendere  puoliche  quelle  qualunque  mie  fatiche  per  vantaggio  -di*, 
quegl’  Infermi , che  di  elll  nòllri  natiUMli  Rinicd]  voleflero  lare  un- 
. ‘V  'tifo  retto  , e vantaggiofo  . Quindi  intraprendendo  a parlare  nel  pre- 

fèntc  libro  de’ Fonti  medicinali  , che  nel  diUrCtto  di  quella  mia,  . 
Patna  folaniente  fcaturilcono , ho  piacere,  che  da  ogni  uno  fi,  làp-  » 

‘ pia  non'  eflere  le  cure , che  qwì  fono  per  riferire  fatte  coll’  ufo,  de’  ^ ' 

, medcfilni  tutte ‘quelle  Tnortidime  j che  averci  potuto  addurre  , fo 
% 11’ avelli  tenuto  conto  ; ‘ma  foto  alcune.,  e.  pdcha- guai  igieni  fatte 

- dal  luddetto  n)io  Zio  , che  rei  erano  rima  Re  in  mente  , ed  altre 
mip  che  da  podii  apoi  ho  prefo  a rtotarrrii , da  che,  ho  comincia- 
2 ' io  a coltivai  cjLin  tal  penderò  , e dare  elècuzione  ’ al  ^Venerato  in- 
carico . Ondo  dopo  di  avere  «iò  poRo  in  chiaro , per  fatai  flradà  ■ 
a trattare  nn  tale  argogiento  , mi  da  permQllib  di  d,ir  prima  qual- 
V che  codi  dell’ origine  , degl’  Inventori , ed  ud  amichitl|fcii  de’  Bagni 
’ in  generale  ; per  poi  pall'are  a tj-attare  a parte  a part^é.  di  eìafohe- 
duiio  di  quelli  falutiferi  Fonti  , e -Bagni  con  intrap^-enderene  cu 
pfame  Hfico  ‘elperimentaJe  chimico , diyifo  in  più  foratini , pcf  po- 
tere in  tal  gpifo  radere'  im  più  minuto  , cJ  elàtto  cont|l  {J^'ogtn 
loro  minerale  principio , e così  porre  in  ^diiarò  quelle  lo'r^elemen- 
taii  foRanze,.c«a  cui  un  così  maraviglidfo , refedicaote  lavorio  in-’  . 
traprcndono  , e ocmpìfocnb  nelle  cure  de’  rhalori  , *le  quali  con 


(i)  Grave  , % V«DMato  Soggettò  di  fli  di  felice  memonà'MQnfignor  C*- . - - 
, n?tj,o  , Cappellano  Maggiore  di  S.  M.-  Il  Rè  Cii^RLO  noflio  Signore  , quando  , ' ' 
'-''Dtir  appo,.  1749?  li  fvelai  una  tale  mia  idea.  i % ' ’ . ’ 
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• V ..  f Ì B-*R  O 'ft  n É ^v)  ' nf'.' 

Ofaiar^za  Ara^  ^ me  di^ìih^a  tante  Arie  di  (u^,  dopo; 
{ìfeììto  di  ciaftuna  mincNrie  fòfgente  « *•  • 

/ ’ ;,  ^'r  - . • , - - • ..*  ; 

’ O f li  I ^ 

- 7 i ?»4  ^ ■■».:  <►  •,.  - ' -•  ■.'  . * ;.•  ; 

•'  'Ehll' origine  dc^  Bwg/ti  f tic  i toro  Inventori  ^ ,, 

V'  • ♦ i ' od  aiqkòijpnfi  u/hi  * 

^ < ■ '•■'  ’*■  -ni-  ‘ " * 

ARdua,  é difficile  inij^fii'ella  è certatnénte  queffa  di  detcrmuiare 
non  oke  ¥ I«ventofC , quanto  it.tWbpo'pre^  dell’  invenzione»- 
ed  ufo ‘ de’ Bagni l 'quando  non  v’ha  Scrittore  tutfó  che  antidùffi- 
mó,4f  ^inia  ne  jiMSia  lagnati  docutàenti  fUHìciefiti  a'potere  detèr*. 
min<^-c  un  t£d-fat^>  TModqfo  Kciliano  M ) con  PSCandfp  (*aq)  fo^ 
Aiene  chff  Minerva- I^Inventiicoi^^e’ Bagni#  alloixdiè 'nfe  Fecj 
ufo  in  riftorare  le  (lanche  membra  d’ Alcide  » Ma  fkcorae  un  talef 
docuaiento  è miflo^dà  fìlvoiofi  fatti  eosì  d^gd  Uomini  afiennati  . 

^ G Crede 'più  propofito*pcr  p»fc6ki'>la  fànt^ìa  *de' Poeti*,  che  ad 
appagare  la  curiofità  (Rgli.Wuditi  #^d  i#  fatti.il  P.  de  Quiotiis-' 
più'  per  inferire,  un  «Immàgine.  poetic%,  hhe#n  fatto»  iiloricd»  nell* 
elegame  fuo  P«ll»na  itifllguendo  le  tracoe  di  coloro  così  tafèiò  fèrìtr 

tp  • C 3"^  • ^ * % > k"  *c.  '■  ‘ I 

Aitiìn.  quondam  i durot  pofi  rniHq  lahore$^ 

&ege  fuh  Em-yM  eOi  fyna  eji  Trìtonida  frìtta» 

Ib/  domirH^  laJatq-'Feris^fo^tJJi  tepemi 
JMembra  lacu\  vifa  b<tO¥  medicina  vigor it . 
il  'Ateneo  (4)  per  rinvilire  con' qualche  ertezza  roti-  « 

. gioe  '4^Vfi;^g|jÌ»l(ifAuce  # fare  accurata  uRefltooe  sù  ’l  Ggnifìcato  ' 
nori#  medgfìmc^  il^quaJe,  deduccndolo  ballar  greca  -BocXou/Hat' » < 
d#  Ilw3ta  : ràcthetaie  nella,  'mente  , e' cacciare  dall’anima  li  pen- 
fieri  pter  ciò  affine  di  ottenere  un  itale  (oilievo  egli  flin^d^»' 

ch#*^^jdati  A ba§pi  intentaci , e ^(li  in  ufo . Una  tale  opinio- 
ne merita  per  d’elio  apprezzata  } taqfo  più  .che  l’ofi 

*••  *■  L • t.'- , 4èrvW 

(.i)  '^io<]oro  SìcdI.  Biòlìot.  tiS.y.  - r--"*-  ^ ^ 

O)  GÌBli<x^*rol.  Ii6.  i.  ....  « ■ '-  - - 

(j{)  iDvm».  p.  Quint.  tu.  i.  . * * « ■’  * • 

Ó4)  Ateo,  libi  D'tfmfaf^nol  Me  addate  il  Dottor  Veilicchi  let- 
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cera  terza . 
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^va  aj^iXivata  , ^ reguita'^^Hc  da  Santp  Agoil^  t * ) il  quak. 
nelle  fue  fontaflìom  <Josì  diòe- ; if^ 

ìavatum^quod  audierant  inde  bahee»  nomen -indituTn  qaod  qaxie- 
fHew  dx  a?tìmo^  t D»ìciò  fcfe  w fag|p,Ai^{^  pijpfejj|j^ 

tivo  (Ta;  di -trretkre  , die  U “Patina  Ahiamo  volefle  contlifr?  ’in 
iuà  Cafa  gli  Angeli  flUÌBura'  di,PeJ^rint  , per  r inorare- la  ftan- 
cha*aa  dd  loro  Corpo,  ^'^follavvli  d creduto  -aninio  abbattjjto^o 
T ufo  del  ' bagna  J<^er  un  tal  djf , o ida  elio  pon  molte  diverìo  fi 
pfA  ^3)  ciKkre  ,/he  Gkifeppe  li  Fratelli , c {lavidejQiia  (4)  voJe%o 
• che  fiiavaflèro  ficcane  per  Jhi^risre  altri  num*rclìeifenipMell{if,^i^ 
Scrittura , fi  pi#  cengftturare  i che  altro  non  pret^«#fle  |a  ,pudife 
, 'ak  Suiànna  rlAvani  da#  Tue  Ugnature , (Quando  nc#  ^ siè 
jei9  lie^giiino  , fi  tratteneva  in  lavarli  ftd  fup  giardino.  Cf, 3 
([^uioc^idalle  qui  penaste  itecklke  merapi^  ^rf  non  fimza  Ton-> 
daniento  ^orre  fi  potrebbe,  .^e  gli  Ibrei  {6)  foflcro, flati  li 
primi  Xnvéntoiri  de’bagni  ; ^ichè  pretfb  forai  era  ftabilito  ^%riw> . 
ii^ii(pei>rabtfe  ri  lavarfi  prima  eei4adie  del ‘pranzo  i - ciò  aj^tamen- , 
'•  M‘fi  deduce  da  q!i(jBtq  fiflèr^  S.'Lfica  ( *r)  allorché  dice 
'^rimaftO  Icandalàzato  ^uel*  F^fiireo , Che-vidde  il  nollro  Oivinite-, 
dentore  andare  a pranz*  /ènz^prima  b4gnarn);ODn  dj^xquare^nor^ 
ìaptizaìus  ejì  ante p'andìutfì’ì  Qp^wras.  proprio  de’ G^iudei,i, quali 
tenente s tradìtinnem  fe^ttge^ y em(‘^TyAV9iifS  Icrupolòfamcnte  Je  ce-' 
rimonie  •de’^ro  lYiaggiolf  anche, nelle  Iwo'  bagnature  . Un  Tale 
moUg'  , e fuperflùóofo.cofliinie  pure  a ai  no^ri  da  elfi  non  fi 
ii  olTèrva^,  Bia  da’ Maomettani"  ancora  (àppiamo  che  religjoraaic 
il  - pratica ' '<  *>  * x'  . 

a.  So  poi  dar  vogfiam»  orecchio  a t Spritti^  projini  > I* , 
fatti'  fcrifiero  di  Popoli , ed  <n  quel  lKnp%,  chg  moltq.^ 

■*(  O D-  Ang.  iti.  ixf  enfef.  cgp.xtt.'- 
( z)  P.  Meooch.  Etonemicg  ChriqUan.  IH.  vi.  Bfnch*  acgf tj^ dBtoP* 

, e-ai  Gi^ppc  nop  lì  garli  ài  bagni  j ma  di  lavande  paatic^ji  • vedi^  lettera^^ 
teria  Verliccl^na . * ' * ‘ 
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) ^eneft  rap.'iti.  wr/14. 

■Ì4)  Lib.  II.  Reg.  tgp.xi.  * ‘ ■ 

(5)  Daniel.  «III.  " -»*«  --  « 

(6)  Vedi  sii  tal  propofìto  la  lettera  VerUcclutM  citata.  , • > . ,• 

(y  ) . Loc.  MMc..;r.vM-'i  M»  a&i  me^io  dà  altxi  faffi  fiportan  dai 

Pottoi  Verkedù  lettera  citata  . ’ . .. 
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LIBRO  TERZO.  8j 

' dopo  à <}ueIlo  di  Mosè , « fra  quefti  a Dione  , in  dò  feguito  da 
'altri  (i>  ritroveremo f che  li  primi  Inventori  de’ bagni. fodero  li  La- 
coni  , popoli  della  Grecia  . t/na  tale  opinione  però  pare  che  ven- 
ghi  confutata  da  Andrea  Baccio  , il -quale  vuole , ( a)  che  molto 
prima  gli  Afiatid  , ed  i Caldei  ne  aveflèro  rittrovato  l’ufo,  avant- 
ti  che  lì  folTc  relà  colta  la  Grecia . Del  rellante  ^i  da  Filandro 
di  Tito  Livio,  e da  altri  Autori  apertamente  fi  Ùi  memoria  degli 
antichi  Idolatri  , che  celebravano  iti  onor  degli  Dei  li  Bagni  caldi 
iiH  monte  Termofile  nella  Creda  fituato  . 3 ) Ed  Omero  non 
meno  a'ntichifitmo  frà  li  fòddetti  Profani  Scrittori  , che  elattillìmo 
nel  riferire  ogni  rito  , e cofturae'  in  piò  luoghi  , e fpedalmentc 
nel  /ik.  8.  dell’  Odilfta  fa  menzione  de’  Bagni  caldi  , e quelli'  an- 
novera fra' le  delizie  de’  Greci . Ma  prima  aflài , non  fola  de’ tem- 
pi di  Omero , ma  delia  Grecia  meora  doveva  eflère  accaduto  ciòt 
vché  Platone  riferilòe  nella  Crizia  della  deliziofillìma  Ifola  Atlanti- 
ca,(  4 ) celebratillìma  per  li  fuoi  bagni  ; mentre  in  quella  le  ne 
apparecchiavano.publicainente  non  /olo  de’ più  fontuofi , e fuperbi  , 
per  ufo  de  i Rè  ,•  come  ancora  per  le  altre  Perfone  grandi  de.i 
molto  propri , e magnifici , e lècondo  al  grado  di  efli  compartiva-  ; 
fi  la  maggioranza  del  luogo  ; ma  vi  erano  ytehe  pri  vatamente  per. 
gli  Uomini , e per  le  donne , di  maniera  che  non  manftivanp  nep-", 
pure  alla  gente  ordinaria’!  propri  confacenti  ioghi quel  'Ghe’an-\ 
cor.  più  forprende  fi  è il  fentire  , die  «éppur  ''per  le  Beftie  ed 
elì^relTamente  pei  Cavalli,  e Giumenti ,' colà  lì  defideravano.'  ’ . 

Ippocrate  di  Cooy  che  fióri  leicenta  anni  dopo  Omero’,  nel 
tempo  , in  ’^oui  Artalèrlè  Rè  de’  Perii  , avea  occupata  gi*an  parte 
della  Grecia  varie  volte  facendo  menzione  de’  bagni  , chiaramente, 
fi  dà  il 'vanto  ne’ fuoi  libri,  di  averli  egli  fatti  pratHcaré'per  ufo 
di  medicina , di  cui  fe  non  fù  l’ Inventore , fù  forfè  il  primo  a la- 
fciarci  dì  un  tal  ufo  medico  la'  memoria  ’(  j*  ) ; imperocché  ’que* 

* ' * ; ^ t -a  ' Sait-  '• 

^ ^ f \ i \ ^ 

- (i)  Dione  W,  SJi  S'5’ 0‘>nl>  I*r,  I,' vu, 

* (1)  Baccio  /(A.  VII.  eap.  i.  Jaiql.-/o<-.  cit.  . * 

( I ) PHaodr.,Tit.  Liv.,  Ateneo  , Dione  , e4  altri  appreffq  di  Giulio  Jaf.  /«■.  c. 
(4)  Il  Senfon;  vuole  lìtuaU  P,I fola' (lame  nella  America  . Ftrtai.  Lt- 

‘xic.  gteguph.  veri.  InfuU  AtUnth.  ’ _ ' • 

' (5)  ufo. medico  tanto  pili  antlcQ  pralTó' gU Creci , e prima  an- 
cora prelTa  ad  altri,,  Utcfra  rena  YeaUc^hiana  *'  ' ' 


•84  .V  INF  ERMO. rSTRUITO 
r Scrittori  4 .che  prima  di  luì  come  di  oofà  già  ufata  parlarono  de* 
tagni»  di  di]  r^rq  menzione  praticati  , u per  rito  di  religione» 
ne  fagrifìcj»:  o per  pulizia,  e piacere.  Ma  comunque  lì  vada  , la 
. -prima  invenzione  de’  bagni , fìccomé  ad  aleuni  , e fegnatarnente  al 
Baodo  ( 1 ^ piace  che  li  primi  a praticarli  i Syri  » poi  i Medi  » 

.e  polcra  i Perfiani- fodero  j certa  colà  è,  che  da  quefti  palTati  cC- 
fendo  a i, Greci,  da  quali  fi  accrebbero  li  Bagni  con  elhcmo  luf- 
* ib , e grandezza  , .come  dopo  di  elfi  preflb  i Romani  fi  yidde- 
To';  afcelì  alle  ultime  ftravaganze (a)  non  folo  quanto  al  numero^ 
>che  alla  loro  mole, ed  ornato,’ di  maniera  che  il  minor  pregio  che 
fi  oflcrvava  nelle  Romane  Terme  fi  era  la  incrortatura  de’più  fi- 
-ni  marmi  , poiché  il  luflb  era  tant’ oltre  arrivato  , che  inlìno  gli 
acquedotti  di  argento,  le  colonne  più  magni  He  c,  e peregrine,  ed  * 
i Tedili  laftricati  d’argento,  ed  oro  ammiravanfi  con  vaga  , e no- 
bile fimmetria  dilpufti  . Ed  oltre  a tutto  ciò  eccellenti  Statue  e ^ 
■pitture  da  mano  più  che  maeitra  fcolpite  , e dipinte  non  Xolo  lì 
Icorgcvana  , ma  di  tale  ricchezza  di  fregi  d’  argento  , e da  tale  . , 
copia  di  gemme  prezioHJfime  ornate  ammiravanfi  da  per  tutto , 
che  Plinio  ( j ) quali  ematico  nel  deferivere  il  gran  lullò  delle  Ter- 
me d’ Agrippa  , oltre  al  grandi. fimo  numero  dij  vali  d’ argento  ^ 
e d’ oro  , .che  all’  afo^  di  que’  Bagni  lèrvivono  dice  : P^i/as  tlim 
halneas  gernmìs  ac  argento  Jlratas  , ut  ne  vejiigio  quìdem  ìocùs 
tjfet . E Seneca  ( 4 ) /crivendo,  a Lucilio  lafciò  manioria  che;^r/- 
per  , fordtdus,  : farebbe  fiato,  riputato  ‘qualunque  bagno  : ’nijt 
parietes  tnagnis  ^ & pretìo/ìs  orbihas  rejuijljjent  •.  ni/ì  Alexandrìna 
mormora  mmìdicìs  crr/Jiis  difiìnBa  Jìnt  | nifì  Ulis  undìque  operai  ' 
fa  , & in  .pi^uret  modum  variata  circumlitio  pratexatur  j 
V//ro  condasur  camera  T^nijì  Tbqjlus  lapds  quondam  rerum  in-  ali^ 
qu(K  terbio.  fpcHaculum  , pifeinas,  nojìras  cirf^mdederit  , in,  quas  - 
multa  fudat ione  corpora  exinanita  demhtimus  : nifi  aquam  argen- 
tea epijlomia  fuderint  ; & adhut  plebe jas  fijìulas  loquor  Quid, 
tum  ad  balnea  lìbertinorum  per  venero  ? quantum  Jlatuarum , 
quantum  columnarum  ejì  nìbil'fufiinentium  ^ Jid  in  orbamemum  __ 

, . . . . . - " : ‘ ' ' •' 

- il  ^ ‘ ) Ba«cio  Ae  tnmis  Uh,  7.  cap.  i*  , _ , _ f . • / * * 

( 2 ) Vitrav. , Varron.  d*  nomìnìk.  dntìqur  • - 

(3)  ^\m\o  lìb.  ^6.  jMp.  lib,  caf.'ii,  ^ i '' 

(,4)-  Sene«*  Eptfi.  1Ì6.  . . * ' . _ * 
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^ L I B R O TERZO.  8f 
poJxtarUni-  ìmpenpe  caufa  ? quanturn  aquarum  per  gradus.  cum  fra- 
gore labentiuM  ? Eo  defkiarum.  pcrvenimus  » ut  nìfì'gehmas  cui- 
care,  uoiitnus  , , i ’ • • ■ . i - 

Alla  magnificenza  , e ricchezza  de’ Bagni  ^vi  unirono  i Roina- 
'nì.la  mPltiplicità  di  elfi.  Imperocché- oltre  a i quali  innuraerabili 
bagni  privati  , de’ quali  era  a cialcuno  Cittadino  lecito  averne, 
- et  che  lòtto  Nerone  al  dire  di  Plinio  ad  iffnituro'  ftuxere  nttme- 
runhi  vi  erano  le  Tenne  publiche  » q*»ali  fecondo , Aurelio  Vitr 
tore  C I ) fióo  al  numero  ,d*  dodici  in  diverfi  tempi  da  dcxiici  Itn- 
peradori  con  una  magnificenza  llràordinaria  , e fpelà  immenla  ad 
ufo  publico:  furono  fabbricate  , oltre  a quelle  da  Agrippina  Madre 
di  Nerone , e molto  più  quelle  di  Marco  Agrippa  prima  di  tutte 
quelle  con;  regia  .munificenza  edificate. , eOèndo' egli  giunto  a dare 
al  publico- cento  lèttanta  bagni  gratuiti  nel  ' tempo  che 'efercitò  la 
carica  di  Edile.  ■ 

Ma  oltre  à i publici  lavacri , quali  amplilfimi  erano , e capa- 
dlfimi  a fervile  numerofiffin»  Popolo , non  Tnancavano  li  bagni  pri- 
vati , li  quali  fecondo  -il  computo  che  a ;parté  a parte  ne  fà  il  fud- 
detto  Aurdio  Vittore'  afoendevano  fino  al  numero  di  ottocento  fef- 
fànta  ; di  maniera  che  non  v’era  Rione  , o Quartiere  della  detta 
Città , che  di  Bagni  publici , e privati  non  foflè  abbondantemente 
provifto , Da  tutto  ciò  ben  chiaramente  fi  feorge-  quanto  frequen- 
te , copiofò  ,.cd  a tuiti^comrauoe.  foflè  l’ufo  de’ Bagni  in  quella 
gran 'Città,  che  anche  U popolo  più  vile,  e minuto  col  pagamen- 
to di  una  piccìoliffima  moneta,  ne’ privati  bagni  lavar  fi  foleva,  fic- 
come  foriflèro  alcuni.  Autori 'antichi  (a)'.  ; • . 

Cadere  Sy Ivano  porcum  quadrante,  lavar \ ( 3 
Eflendo  permeflb.a  i foli  fapciulii  minori  th,  quattro  anni, bagnarli _ 
•fènza  veruna  mercede  al  dire  di  Gipvitwltp:  , , 

* Hac  pueri  eredunt i-mjt  qui  non  dum  are  lavantur 

Vn  tal  ufo  di. bagnarli  non  tanto  per*. pulizia , e piacere  ..quan»- 
to  per  ufo,  medico  alle  perfuafive  di- alciùii  Medici  Tempre  più' li 
avvanzò,  ed  accrebbe  , di  maniera  che  al- tempo  di  Pompeo  non 
, ' . • ' ‘ / foio 

( I ) Tirtq.  f.  ki.  n^lia  AggiaDuone  del  ìtb.  iv.-  di  Alex,  ab  Alex.  . 

( a ) Vedi  Gioì.  Celar.  Capac.  loc.  eh.  » . , - » 

» (3)  doventi. ,5‘er/V.  vT.  ' ; . l , 

(4)  làtm  Sttir.  II.,  & lìatat.  Satk,  Iti f Hi.  *•  • -v.- 


Ì6  V IH  F E"R  M O J ST  RU  J TO 
fblo  i bagni  communi , ma  per  fino  quelli  détti  penfili  ( 1 3 prima 
di  Sergio  Orata  per  fola  voluttà , e piacere  inventati , per  curare 
alcuni  mali  da  Alclepiade  furono  rìmenì  in  ulò  , c commendati . 
Onde  pofòìa  avendo  Cornelio  Celfo  raccolte  , ed ‘unite  le  regole 
lalaate  dairifiefs’ Afclepiadc  bene  amminiftrarli  , furono  eflt 
pòi  Ibguite,  e praticate  ancora  da  alt  ti 'Medici,  che  vennero -appref- 
■fi)  J ficcome  fra  gl’ altri  fece  , e ci  lalciò- Ibi  itto  Gaietto  nel  libro 
'(a')  dff  fanit.'taend.  ; ed  in  altri  luoghi  delle  fue  Opere,  il  qua- 
le anch’  egli  con  eflè  ben  iftruito  nel  praticarli  per  cm  are  i ma- 
lori, ebbe  il  vantaggio  di  prefci  iveì  li , ed  amminirtrarli  felicemei»- 
te , e con  fua  gloria  a tre  diverfi  Imperadori  ; tanto  che  s’ induf- 
{e  in  varj 'luoghi' delli  fuoi  volumi  a dimoOiare  la  prccilà necelfi-*  • 
tà  dell’ ufi)  de’ bagni  per- guarire  mali  gravi,  e periculolì ( 5O.» 

•Ma  prinia  di  Galeno  , c circa  il  quarantèiimo  ftcolo  , e pià 
di  precifo  quarant’anni  avanti  la  venuta  di  Gesù  noftro  Redento- 
re , ben  fi  sà  dalle  ftorie  ( 4)  quanto  felicemente  Antonio  Mufa 
gital  i colfi  bagni  f imperadore  Auguflo , il  quale  eflbndo  con  pe* 

^ liccio  di' fua  vita  infermo  .per  il  male  di  fegato,  nè  fapendofi  ri- 
fiiR'ere  a più  prendere  altri  medicamenti  , fù  dal'  fiiddetto  Mufà 
configliato  a bagnarli  con  acqua  fredda  ; cui  tanto  giovolli  , che 
nc  riaiperò  la  fua  lòfpirata  falute . Da  qual  portento/a  cura  ne  ri- 
cavò non  lòlamente  premi  grandilfimi  dall’  Imperadore  , ma  dal 
Senato  ottenne'  il  privilègio  di  portare  l’ anello  d’.oro  , d’ ellèroe 
liberato  da  ‘tutte  T Impelle  > e Taglioni  , ad  una  .fiatua  di  bronzo 
apprefic)  quella  di  Elculapio  gli  fù  innalzata  .'Tanto  in  qu^ tempi 
beati  la  viitù  de’ Medici  premiata  fi  vedea  . - ^ . 

Dopò  'Galeno  , e'  dopo  d’eflèr'rimalle  depreflè  le  Romane 
grandezze,  furono' lèmpre  mai  li  bagni  ufati  più- torto  per  medi- ^ 
cato  cortume  , che  pei*  luflì)  , o piacere  laonde  ficcome  altrove 
fe  ne'féce'ùn  grand’ ufi)  nelle  cure^de’ mali,  fecondo  che  dottillìmi* 
Medtó  i ed  altri  Antori  ci  lafciarono  fcritto;(f)  gosì  pee  ufo  me- 

dico 


(i)  Giul.  Jafol.  w.r.  vin.  ’ . ' 

’ '(  1 ) Galen.  tuend.  l'tk.  ttp.  ^ & aliti  , - 

( 3)»-Gal.  de  compof.  tnedìcam.  GlaucoD,  ììb.i.  & 4e  fan, t.  tvend. 

(4)  Dione  Cair.  l'tb.  5?.  Sveto»  in  AuguJ.  c.  59.  t 8f,  Plin.  lib,  29.  cap- 1. 

(5)  Vedi  Aezio  ..Paolo  Egjneta , Oribafio  , Falloppig  , Fnncefco  Aretine, 
Savonawl»  > Bartolomeo  de  Turin.,  ed  alt»  moltiQìmi . . 


* . " I B R O T E R^Z  .O.  Zf 
dico  lì  mcdeHmi  in  molto  conto  fi  tennero  in  Italia  j c particolar-  * 
mente  ne’  luoghi  di  Baia , d?H’  Enaria  , e di  ^ozzuolo  : ( i ) ammi- 
randofi  fpecialmente  in  quello  per  gloiia  del  Senato  alcuni  mifle- 
riofi  fimuiacii  avanti  ciafeuna  forgente  , li  quali  additando  coll’in- 
dice della  mano  le  pai  ti  languenti  del  corpo  v fiiflevano  noto  a i 
Spettatori  per  qual  lòrt»*di  n^le  que’ Bagni  fervifièro  * E quantun- 
que poi  conmalvaggio  difegno  foifcro  quegl’ iftruttivi  fimulacri  rot- 
* ti  j ed  atterrati  > (a)  nulla  di  meno  una  tale,  rea  intraprefi  non 
ebbe  totale  il  fuo  intento  ,*  poiché- alla  mancanza  di  que’ marmi 
Supplendo  il  lodevole  zelo  , ed  attenzione  d’ alcuni  dottilEmi  Me-  • 
dici,  ed  A'utorr,  che  vennero  C3  ) in  appreflò  » con  racoogliere 
ne’ loro,  libri  le  •virtù  fingolari  di  ciaicun  Bagno,  non  iòlo  d con-, 
fervarono  la  memoria  de’ luedeCmi,  ma  b maniera  ancora  di  farne 
buon  nfo . _ . . ‘ ’ ’ . • , 

• . Quindi  approvando  io  di,  coftoro  non  lòlo  la  nobile  idea  j ma 

volendo  di  più  feguire , ed  imitare  il  lodevorelèmpio',  mi  accin- 
gerò a formare  ùi  quello , c negl’sUtH  libri,  che  ficguono  un  efà- 
me  fifico  efperimentale  chimico  di  ciafcuna  delle  nofire  acque  me- 
dicinali ',  ,con  additarne  que’ minerali  elementi  , che  in  fo  conten- 
gono , e-  per  le  di  cui  iàlutevoli  medicanti  azioni  fi  fono  relè  co- 
tanto celebri , e famofe  neJk  cure  de’  mali . . . • ' . 


> 


CA- 


' ( O Te{bfica_  Dionjgio  di  Santo  die  il  Ri  Ladislao  coafervaVa  ooa,  Ta- 
▼•la  di  marino,  ritrovata  nel  luogo  detto  tre  Colonne  , h. quale  fcoiflta  tenea 
fa  ftguente  memoria  ; Set.  Antomut  SulmellM  , Str.  Philifpus  Capogrojfut  , Sèr. 
tìMtr  de  frecttà  ,famoft(fimi  Medie!  Salémitani  Futeelot  eretfrelKrunt  eam  ferreìt 
tiyjrumtivis  ^ feriptumet  bflntmim  , & virtittem  delevtrtm$  . Et  eum  revertereatur , 
mjracHUfe  fuerunt  turn  nav^^  Vedi  Giulb  Gufare  nel  libro  delle  antichità 
di  Pownolo  , e d Ifchia  . • ' . 

^ Giulio  Cefare  Capacóo  /«c.  tìt.  , Giri.  Jalbl.  lib.t.  cgp.vii-,  ed 

_ , Giovanni  Elifio  , Ciowan-Francerco  Lombardi  , Andrea 

’nS*'  •'  Eucler.  de  Qoint. , Giulio  Cef&re  Capaccio  , ed' 

altri  Ifloriw  ancora.,  ^ ^ » 
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C A P-Ò  S E C O N D Oa 

/ * 
De'  Bagni  naturali  , che  fcaturìfconó  nella  Terra  dì  Cafaninznla 
' • - d' ffchia  y ed  in,  primo  luogo  di  quello  , che  Jì  dice 

n . ,r.  il  Hazno  di  Cajìiglione . • ‘ ‘ • 

A.  Tenore  dei  difegno  propoftorai  nell’ ordinare , e ftendere  que-' 
fta’mia  Opera  , eflèndo  già  airivato  al  punto  di  dover  difoor-- 
rere  , e trattare  della  natura  di  quell’  acque  mnerab  , che  fcatun-* 
fcono  nelle  pertinenze  della  Terra  di  Calànizzula  d Ilchia  j per 
procedere  in  ciò  con  un  ordine  il  più  lèmplice , c naturale  giudico  - 
proprio  di  dar  cominciaraento  dalla  parte  Orientale  di  efle  collo 
Scrutinio  dei  Bagno  di  Caniglionei  il  . quale  fi  prefenta  prima  d’ogn’ 
altro  a Colui  , che  partito  dalla  Reai  Città  di  Napoli  alla  noftra  . 
Terra  di  Cafanizzula  fi  trafporta  . “ 

; S C R U T r N -I  O I.  . 

Dell'  acque  del  Bagno  di  CaJiìgUoney  in  cui  Jì  deferitòe  il  Iccogo 
del  di  loro  Jorgimento  , come  'pure  Jì  tocca  l' origine 
della  fua  Etimologia  . ^ 

PArtito  dunque- , come  ho  detto  , dalla  Reai  Città  di  N^li  ^ 
e guidato  entro  la  fua  navicella  il  noftro  Infermo  verfo  la  no-  / 
(tra  Terra  di  Cafanizzula , che  ftà  fituata  nella  patte  Settentrionale 
deir  Ifola  d’ Ifchia  , ed  avendo  nella  fua  brieve  navigazione  oltre- 
pàflata  r Ifoletta  di  Procida  , (è  li  fa  incontro  a mano  finifira  'nd 
lido  prinùeramente  un  n^ro.  fallò  elevato  fopra  il  ntare,.che  con- 
tenendo sù  di  fe  coltivata  Vigna  , svapora  con  fottiliflìmi  effiuvj 
a guifa  d’ cfilillìrco  fumo  dalla  parte  di  Sirocco  il  Tuo  calorofo  fu-  . 
datorio.  Ma  alle  radici  del- mentovato  fàflb  alla  riva  ^del  n^re,cosi 
* dalla  banda  finiftra , come  delira  calde  acque  featurire  fi  veggono:  ‘ 
e quelle  fono  appunto'  quellè  che  di  Cafiiglione  fi  dicono  , venen- 
do tutto  ciò  maravigliofamente  deforitto  nel  fuo  Poema  dal  celebre 

• , * P-  Qyin-  ■ ' 
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Quìnzi  ( I ) Ì9  tal  guìfà  : ■■  • ' • 

' Ut  tamn  buc'  ^erto'  vaieas:  a^pslkrc  curfu , 

' Dum  Proc^yte  rernurn  kntahts  in  unda^  . .> 

’ ' Mnariamqu»  vò/es  ceder  i tctigìjj't  pbajelo  , 

^ Hoc  nteminijfe  ve/im  i dxvas  tibi  fadmula  cauteì  ' 

\ . , , 'biadar  y inaaejfo  qub  ft  de  ver  elee  todlif.  ' ' ■ 

» - 4 • Ctifa. Jtlex y ingens ^ mad[9,fnbnigro  fumo  . 

' ■ Mitis  uÌPe>gravidfi  fendensr  0}ìndemia'romls  ■ 

Exeoqitiiur digejiu  fuas  , (3  quadrai  in  angue/» 

. Arbòr  opaca  vìas  y fruHuque  y flore  eoronas , - . 

Hk  Ubi  Cajìidion  . > * 

Ma.  prima  di  iui  con  molta  difarezza  era  llata  ddcrìtto  il 
-filo  di  un  tal  Bagno  dal  Jalòlino  (a)  nella  manieA-,  che  fiegue  , 
Kit/‘Ovaretè  nella  marina  un  fajp)  grande  » ^egro  e maravigliofoi 
tbe  contiene' una  buona  pezza  di  Vigna  y che  ave  /opra  di  fé  mola- 
te vili'*,  ed  alberi  y che  producono  buoni  frutti  Snella  parte  de  ~ 
Jlra  rnfeono , e jeaturtfeona  le  acque  dì;  Cafligliont , e h ruine  dt 
baffo  al  mare  fono  de  tP  antico  bagno.  Qucflo  Bagno  eia  già  fbm- 
merfo  dalle  onde  del  mare  , e ricoperto  di  Sabbia  : ma  per  mia 
diligenza- , ed  opera  fu  nuovamente  rinvenuto  , e per  mio  conì- 
glio ancora'  fù  , non  ha  mólto,»  recinto  di  mura  * per  impedire  $ 
per  quanto  fia  póHibilc , l’ ingrefib  della  Sabbia  » che  gli  viene  tra- 
fpoiti^a  allorché  tempeftolò  diviene  il  mare  : ma  qual  ora  quello^ 
3 tranquillo  , e placido  fi  mantiene  , da  eflà  forgente  bop  iole  acque 
^icaturir  11  veggono.  - ' . 

.'Nafeori  però  a iuano  finiflra  di j^quefto  Colle -làUblò  ( come 
già  ho  detto  ) , le^ltr’ acque  calde  die  r largano  di  (òpra  una 
JlocGia  deUlido,  ch<K4a  ripara -dal  jOiBie  . Per  difendere  , e pre- 
muniti^ dall’inclemelfta  delie  - ftagiorà  ^ e del  Cielo  j e par  potere 
profittare  d’ uaa  tale  lordate,  nelPanno  1^98.  vi  £ù  ■inalzata  una 
convenevole  fabbrica  per5*fe  de^bagnilC^  ) E lìccome  acque' 
poco  dalle  fuddette  dilcolTo , e quali  direi  da  una  .fteHà  rena'  fca- 
turflcoi»,  e dell!  minerali  principi  , e qualità  iùao  dottate» 
che  quelle  dell’ antica* /»rge«e  di  Gaftighone  : quindi  ficqpme.  que- 

• M ■ Ile 

t V C't)  Iparim.  M.  pr.  (i)  GkiHo  lib.ii.  cap.t'k.  _ . , 

^ (3  ) Cosi  ordioato  , e difegnato  4^1  ^ttot  Orlando  d’ Aloilìo  mio  Zio.- 
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fre  })iirna  che  elicile  già  pcidute,  da  ire  lì  refìùuilTèro , fi  prati- 
cavano, così  neppur  oia  lio*  veruna  diif.coltà  di  farne  fare  indiftè- 
rentemente  ufo  agl’infermi,  con  loro  vantaggio,  come  tutto  dì  fi 
Ipcrimcntano  efiàcacilfime . 

Qiieftc  acque  hanno  pre/ò  il  nome  di  Caftiglione  , perchè 
featurifeono  dalle  radici  dell’  antichillìma  Rocca  detta  CafiigHone  ; 
ce  ne  fa  teflimcnianza  un  grave  Autore  : ( i ) con  dire  halnewt 
Cajlilionis  Jtc  dìBum  ejì  , q»ia  yixta  ìpfum  fuit  olivi  quoddam 
Ccjìrum  , cujui  adbuc  vi'Snìa  fu>)crf/tnt . Del  qual  parere  leggiamo 
efière  flato  ancora  il  Baccio  ( a ) il  quale  ci  tramandò  : tra  le  ac- 
(fue  deir  Ifola  d' Ifcbìa  , dove  ne  abbiamo  narrate  molte  , eccel- 
lentemente calde  fono  quelle  dì  CaRiglione  ,*  così  detto  da  un  an- 
tico Cafello , ebe  ivi  fu . , 

S CRUTINIO  IL  . 

Delle  ìntrinfecbe_  qualità  delle  acque  di  CafìgUone  ; fuo 
naturai  calore , odore  , colore , fapore  , e pefs, . 

COLORE  NATURALE. 

IL  Colore  naturale,  o vogliam  dirlo  limpidezza  dell’ acqua  di  Ca- 
fliglione  ò tale  clic  fi  vede  rilplcnderc.,  c tia/|?arire  al  pari  del 
Criflallo  ,•  e rqxifta  l’acqua  nel  vaiò  idi  eflb  compariice  rilplenden- 
tc , e chiara  . Quindi  fcriflè  un  antico  Scrittore  ; Iòno  chiare , ed 
alTai  lucenti  le  acque  di  Cafiiglione . C 3 ) 

ODORE. 

l’ Odore  naturale  dell’acqua  predetta  allora  fi  può  in  qualche 
j maniera  fèntire  , quando  racchi ufa  fi  odora  nel  luogo  delle 
proprie  icaturigini  in  cui  facilmente  fi  comprende  l’odore, che  da 
efle  clàla  efière  lilì  viale  , il  quale  fi  pei  de  , e fvanifee  , efièndo 
r acqua  tra/portata  , c lalciata  all’  aria  aperta  . 

Syi- 

( I ) Frane.  Lombird.  bah.  CaJUrton.  cap.  iii.  • 

(2)  Andr.  Bacc.  lib.,\v. 

. (3)  Ciul.  Jalbl.  Ite,  eìt. 
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SAPORE. 

IL  Sapore  dell’  acqua  di  Cadiglione  naturalmente  egli  è amaro  * 
ed  alquanto  fallo  , ma  non  dell’ amarezza  , e fallcdinc  delle 
acque  marine,'  e perciò  didè  il  mentovato  Autore,  che  ha  quell’ 
acqua  il  fapoie  fallo , benché  non  quanto  l’ acque  del  mare  . ( i ) 

CALORE. 

M 

La  médefima  acqua  contiene  l’ innato  calore , non  fèmpre  nello 
ftellb  grado  : imperocché  nell’  Inverno  ella  lì  ollèrva  tepida  ; 
e con  piacere  lì  polTono  tolerare  le  lue  bagnature  : ma  né’ giorni 
citivi , e canicolari  non  così  accade  nel  proprio  fonte , in  cui  non 
li  può  tenere  molto  la  mano  immerfa  . Il  Jafolino  avendola  forlc 
òUèrvala  ne’ dì  caloroiì  , però  s’indulìè  a fcrivere  così  : è qucJV 
acqua  calda  nel  fine  -del  fecondo  grado  , ed  apjtena  fi  puole  iole- 
rare  i di  poi  di  mano  in  mano  rimette  il  calme  • ( a 3 Odèrvata 
col  nollro  termometro  alcende  lino  alla  linea  24.  nell’  Inverno  ; 
e nella  State  lì  accoda  alla  linea  aj”. 

PESO.  ' ^ 

IL  Pelò  naturale  dell’ acqua  di  Cadiglione  arriva  a grana  4S. 

più  dell’acqua  piovana  per  ogni  libra  di  frelco  cavata  dalla 
propria  fcaturigine  ; quale  ripelàta  polcia  in  Napoli  fi-  ritrova  due 
grani  di  più  ^crelciuta-  di  pefo . (ì) 

C O R O*  L L'  A R I 0. 

■'1.  ' » 

DAlle  prenotate  ofiervazioni  naturali'  fi  può  con  molta  cvidcQ- 
za  dedurre  , che  primieramente  alligni  nelle  acque  di  Cadi- 
. gliene  moltìt  copia  del  fòvraccennato  l|3Ìrito  minerale  ; venendo 
ciò  comprovato  non  foto  dalla,  toro  fpumegg^ante  iplendidezza  (4) 

' . Ma'  ma . ■ 

( i)  Idem  /oc.  eh,  (i)  Giulio  Jafol.  /oe.  eh. 

( 3)  Il  Sig.  D.  Gio:  BattilU  Helblingh  deguilTimo  Allievo  del  cKlariflTimo 
Federigo  Hoffmanno  , avendo  efaminato  il  pefo  dell’  acqua  di  Caftiglione  , cosi 
nella  forgiva,  come  trafportata  in  Napoli  ; mi  fcrilTe  dopo:  effere  la  ftcfs’ acqua 
due  grani  più  pefante  in  Napoli  da  quella , che  Egli  medelìrao  pelata  1’  avea  nel 
proprio  Fonte  di  Caftiglione  uella  Terra  di  Cafanizzula  d’ Ifchia  . 

( 4 ) Spumano  le  acque  veri'andofi  da  uno  in  altro  vaiò  per  la  materia  cen- 
. frale,  che  copiofo  fi  Ipinge  col  fuo  elatere  peir  li  vani  delle  acque  . Vedi  Fede- 
rigo Hoff.  tic  Elcm.  aq,  miner.  refld  dìjudìcand,  - 
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ma  ben  anche  dal  calore,  il  quale  fi  oflcrva  più  grande  nelle  fia* 
gioni  calorolè , che  nel  tempo  d’ Inverno  , come  ancora  dalla  Ipe- 
cifica  leggerezza  , che  Icema  allorché  altrove  Tacque  venghino 
traljx)i  tate  per  cagione  d’  un  tale  fpirito  , che  fvapora  ; venendo 
ciò  confermato  dal  dotto  Giringio  con  dire  , che  gravioret  ejfi- 
tiuntur  aqux  levìtatis  caufa , ammìjjìs  in  ìlinere  fpiriiibas  . ( i 3 
in  fecondo  luogo  fi  comprende  nelle  medefime  acque  una 
gran  copia  di  filli  volatili  delle 'miniere  proprie  j quali  indicati  ven- 
gono dall’ odore  lillìviale  , che  le  acque  Ipirano  dentro  alle  lora 

forgi ve . 

In  terzo  hiogo  fi  raccoglie  contenerli  nelle  acque  di  Cafli- 
glione  non  poche  fòflanze  fàlinc  , e preCifamente  di  quelle  , che 
nafcono  dal  mare  ,•  mentre  il  fapore  di  eflè  acque  imprime  fulla 
lingua  un  tale  'lènfò;  tuttocchè  altre  qualità  di  fali  fi  fèrbino  nelle 
medefime , die  diftinte , e chiare  faranlì  ne’  Scrutini  fèguenti . 

SCRUTI  N I OHI. 

Deir  acqua  del  Bagno  di  Cajììglìone  , praticalo  eolie  ojjèrvazioni 
della'  Filofofia  fperirnentale . 

I.  ^ . 

MEfcoIandofi  Io  fciloppo'  di  viole  nell’ acqua . ^plda  di  Cafti- 
glione  allora  allora  dalla  fua*forgiva  cavata  ,‘apparifce  in 
efTa  un  picciolo  colore  verde  j locchè  non  fi  ravvifa  nella  flelllt 
acqua , raffreddata  che  fiali . 

' « 

IStiilandufi  nella  medefim’  acqua  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificata  $ 
poco  intimamente  ella  fi  ■ commuove , e nulla  affatto  rilutta  quan- 
do fi  littrova  rimeffa  dal  fuo  naturale  calore  . < 

- III-  ■ 

COn  la  milcela  delToglio  di  tartaro  per  deliquio  , non  fi  mu- 
tano punto  le  acque  di  Caftiglione  , tanto  ìe  vieino  <il  fonte 

• ( I ) Giring.  in  deferì ftione  tq,  Spadan,  f/gin,  15. 


le 
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le  fperienze  fi  fanno  , quanto  fe  in  luoghi  lontani  dalla  forgente 
vcnghino  replicate . \ , 

' IV. 

Le  lòluzioni  delle  polveri  di  galla  orientale , e di  balaufii , fatte 
i nell’  acqua  di  Caftiglione  nè  tingono , nè  in  altro  calore  mu- 
tano la  fieli’  acqua . • ' . 

CORÒLLjìRIO. 

COn  maggiore  evidenza  ora  da  quelli  Iperimentali  oflèrvazioni 
ne  deduco  , che  poche  fofianze  alcaline  fi  contengono  nell’ 
acqua  di  Caftiglione;  mentre  colla  milcela  dello  Icilqipo  di  viole, 
non  fi  Golorilcono  di  .un  vivace,  e 'perfetto  color  verde,  (O  e fi- 
inilmente  dairifiillaifi  in  eflè  Io  Ipirito  di  vitriolo , poco,o  nien- 
te comparilccno  gl’  interiori  riluttamenti . (2)  Oltra  di  quelle  nofirc 
illazioni  ( quali  più  diflintamenie  fi  comproveranno  neiran:Uifì  del- 
lo-Scrutinio , che  lìcgue)in  lècondo  luogo  raccolgo? non  contenerfi 
nell’ illefs’ acqua  particelle,  o follili  addi,  e di  natura,  gelfolè  ; men- 
tre colla  mifiicne  dell’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  , niuno  fedi- 
mento  nel  fondo  del  vaiò  fi  ollèrva  . ( 9 ) E -finalmente  deduco  : 
non  lèibarfi  nell’acqua  predetta  marziali _ lòfir.nze , e vitriolrche  en- 
tità; perciocché -puro  , ed  intatto  fi  rimira  il  naturale  colore  nella 
noftr’  acqua  ,iquando  fi  Icjolgono  in  efla  le  polveri  di  galla  orien- 
tale, oppure  de’ fiori  di  balaufii.  (4) 

' ' • • , • : . • . scrV- 

. ( 1 ) 11  /cHoppo  di  viole  immeQb  nell’  acqui  minerale  , IniucenJo  in  effi  il 

colore  vivace  verde  , minifedi  nafeonderfi  foftanze  pure  alcaline  , mi-  fe  debole 
lo  lleflo  colore  cortiparifce  , dinota  nell’  acqua  poche  .alcil^he  foftatl/.e  contenerti , 
oppure  tali  modj  nafeonderlì  . Vedi  Frider.  Hotf.  de  Ehm.  atf.  minerai,  redi  diju- 
Uicciid. 

(i)  Lo  ipirito  di  vitriolo  rettificato,  ed  ognt  altro  liquore  acido,  rilluttano 
quando -ti  mefcolano  colle  acque  minerali,  che  contengono  lall  alcalini  . Vedi  lo 
flerfo  Autore  he.  eh., 

(3)  Quando  nelle  acque  fi  qalcofldano  fofianze  getSsfe  di  acida  natura,  pron- 
tamente elle  fi  mutano  di  colore  , unendofi  coli’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  , 
e fiitiilmenie  depongooo  al  fondo  del  vafo  il  proprio  'redimento.  Vedi  il  citato  Au- 
tore nel  luogo  citato  . 

(4)  Le  polveri  di  balaufii,  o di  galla  orientale  tingono  lé  acque,  o in  al- 
tro colore  le  mutano  , difciogJiendofi  elle  ; qualora  però  le  tUfle  acque  fcrbillero 
minerali  di  iuaite , o di  vitriolo.  Vedi  Ffiderigo  Holf.  hf.  »>. 
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SCRUTINIO'  IV.  ■ 

Dc/Ie  acque  del  Bagno  dì  Cajllglione , tenuto  colli  lavori  della  cbì- 
ntìca , ed  ììifìcme  colle  ojjervasioni  della  fper mentale  Filofofia^ 

/ 

t'Inalmentc  elTcndo  anziofò  con  più  minute  ",  ed  eGtte  ricerche 
di  porre  1’  identità  dell’  acqua  di  Cadiglione  nella  migliore 
cognizione  de’ propri  elementari  principi  fuoi,  mi  fono,  però  lérvi- 
to  dclli  lavori  piu  fedeli  della  Chimica  , i quali  unite  alle  riferite 
mie  ‘cfTervazioni  della  Filolbfìa  lìjeiimentalc  già  accertate  , e da 
ogni  uno  ricevute,  ed. approvate,  mi  hanno  diilintamente  compar- 
tite le  proprie  fodanze  minerali,  che  nella  maniera  che  lìegue*, 
mi  è riulcito  di.  Icoprirc  nell’atqua  del  bagno  luddetto. 

I.  • • 

DUc  libre  di  acqua  di  Cartiglione  allora  dal  fuo  fonte  attinte, 
ed  immediatamente  in  vaiò  di  vetro  jipofte  , e di  poi  per 
òagno  Maria, fattone  fvaporare  tutto  l’umido  fino  alla  totale  l'ua 
ficcità  ,'lalciana  nel  fondo  del  vaio  predetto , grani  novanta  di  ma- 
teria Iblida  falina  : quali,  dilciolti  in  acqua  eelefte , o fia  piovana  , 
c per  carta  empirica  rettamenté  filtrandoli  , depongono  nel  Icno 
del  filtro , grani  cinque  di  terra  bianca  calcaria  . ( L | 

'II. 

La  Suddetta  eelefte  acqua  ridotta  in  lilfivio  colla  milcela  de  i 
fuddeiti  fili , , e feltrata , come  ho  delcritto , e poi  fatta  fva- 
porare con  fuoco  lento  ufque  ad  cutìculam  , compartilce  altra  fo- 
lida  materia  falina  ^i  pelo  grana  8o.  ( a ) quale  nuovamente  di- 
• Iciolta  in  acque  eelefte  tiepida , e fubito  decantata  j lafcia  nel  vafo 
grana  6o.  di  file  marino  . ( j ) 

. ~ •'  ' UL  II 

( r ) Terra  bianca  calcarla  , così  evidentemente  conofeiuta  da’  fenfi  . 

’ ( 2 ) Sale  marino  per  la  fua  cubica  figura , cosi  ■oflfervato  col  microfeopio . 
Saie  marino  pel  fuo  amaricante  fapore  . ‘ ' 

Sale  marino  perchè  crepita  buttandoTi  falle  fiamme. 

(^)  Grani  8o. , per  efferfi  confumati  altri  grani  cinque  dall’ azione  del  fuo- 
co nell  Analili, benché  meno  confumo  fi  fperimenta  colle  (Vaporazioni  per  i rag- 
gi folari , come  offcivaxe  fi  può  nel  nunuro  iii.  che  fiegue,ed  altrove  pel  trat-. 
to  di  quello  libro . ■ v ••  - , 
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IL  limancnte  poi  della  detta  fòluzione  dopo  la  già  accennata  de- 
camazione' , facendoli  totalmente -fvaporare  a raggi  lòlari  fino 
alla  fua  liceità  , lì  vede  da  cflà  rimanere  una  lòlida  materia  Ialina 
di  pelò  grani  i 8.  quali  di  nuovo  gettati  in  acqua  celefte,  cd  in  un 
fubito  decantandoli  in  altro  valbr  lalciano  grani  dieci  di  làle,'che 
Colla  lingua  guftandolì  , rielce  di  làpore  amaricante  , non  diifimi- 
Is  dal  Tale  Anglicano , oppure  Ebshemenfe  . ( i ) 

•IV.  V . . ' ‘C 

l^^Atta  ^quella  nuo\^  lòluzione  , e*  decantazione,  del  rimallo  lifci- 
X vio  fattone  tre  parti , in  una  delle  quali  gocciolandoli  lo  Ipi- 
ìito  di  vitriuolo  rettificato  , molto  attiva  l’ efferuelcenza  lì  vede, 
liccome  in  altra  uguale  porzione  immerlò  Io' Iciloppo  di  viole  , Vi- 
vace ,■  e fpiritofo  comparilce  il  colore  verde . Finalmente  facendoli 
rifolvere  il  liflìvio  rellante  per  mezzo  de’  raggi  del  Sole , fino  alla 
fua  liceità  , da  lui  fe  ne  ricavano  grani  due  di  vero  , e puro  lale 
. (a)  ‘ ■ ■ • ' , 


fìHò  alcalino  < 


COR 


• « 

o 
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I. 


ORa  con  evidenza  ballantemente  chiara  , e dà’  lenii  ancora  ap- 
provata , dirtinti  da  cialcuno  ravvilàre  "fi  poflono  i minerali 
elementi  , che  fi  lèrbano  nella  nolìr’  acqua  di  Calliglione  : Ipecifi- 
candofi  eglino  co  lavori  della  Chimica , e colle  olTèrvazioni  della  Fi- 
lolòfia-lperimentale , nella  natura  di  quattro  diverlc  lollanze  ; im- 
perocché oltre  di  que’  annotati  primari  principi  ehe  riconolciuti 
abbiamo  ne  Icrutini  fuperiori  in  primo  luogo  fi  feorge  lèparato 
dalla  nollr’  acqua  il  vero  làle  marino  ; indi  altra  Ipecie  di  làle , 
che  colle  fue  naturali  caratteri  lìichc  imitando  il  làle  Eblèmenlè , 
■ " ■ V ■ oppu- 

( I ) Sale  Anglicano  ,■  oppnre  Ebshemenfe  per  la  figura  , che  di  quello  il 
no.tro  (ale  ritiene  ; come  pure  dalla  fua  facoltà  Iblutiva  , di  cui  tutto  giorno 
elperimentiamo . 

^ Sale  filTo  Alcailino,  che  minerale  ancora  noi  chiamiamo,  le  appena -toc- 
co cogli  acidi  liquori  , fortemente  rilutta  ; oltre  delle  altre  note  , che  fi  manife- 
ftano  nel  noftro  lilTivio  colla  mifcela  dello  fciloppo  di  viole  , e coll’ iftillarfi  in 
elio  lo  fpirito  di  vitriolo . . • » 
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cj.puiC  1 Anglicano  : però  fi  può  da  dii  piace  congetturarfi  che  di 
euiratnbi  quefti  pai  tecipi  il  noftro  fale  le  qualità , e la  natura . Per 
terzo  dalla  medelìm’  acqua  fe  ne  raccoglie  il  vero  ^e  filFo  Alca- 
lino niineiale  ; come  dalla  mifcela  co’i  propri  reagenti  fella  ctiùro; 
c finalmente  per  qnarta  minerale  lòftanza  fi  fcojge  fcparato  dalla 
llels’ acqua  uno  fcarlb  avvanzo  di  terra  calcai ia  , che  al  pelò  di 
grani  cinque  lì  ricava  da  ogni  due  libre  della  noflr’ acqua  rilòiuta. 

COROLLA  RI  'O  IL 

DAlle  predette  diimiclie  analifi,.e  fperimentali  olTervaziom può 
ogni  uno  in  fecondo  luo^  feorgere , e toccare  con  mano  il 
grave  -abbaglio  ^ ficcome  di  varj  antichi  Medici  , e Scrittoli  , così 
ijjecialnieme  del  Jilulini  > li  q|uali  d’accordo  , e/ coftantemeote  af-_ 
fermarono  , e fino  al  giorno  d’ cggi  hanno  fatto  credere  alla  Me- 
dica’, e filolbfica  Famiglia,  che  in  queft’:^ua  di  Caliiglione  alli->' 
gninp  le  miniere  di  folto  , di  «lume  , di  fèrro,  e di  Tale  . ( i ) 
Quando  colle  predette  incontraftabili  eiperienze  niuna  ' identità  de’ 
predetti  follili  in  cfla  fi  ravvila  , (2)  a rilèrVa  del  làle  marino  : le 
di  eflb  intendevafi  parlare  da’ èoloro  , - quando.  Icriflèfo  I acqui 
òi  Caj\iglìont  'avi  miniere  di  fale  in  predominio . ( jJ  # 


•.  CA- 

^ • * • ' ‘ 
Giul.  Jafol.  lii.it.  cap.  t\.  , • 

( 2 } Le  note , per  cui.  lì  nunifedanó  le  miniere  di  ferro  nelle  acque  , fono  ' 
quelle  idclTe  annotate  da  noi  nelle  potè  dello  Scrutinio  iti.  di  quello  Capo'.  Quel- 
le di  feoprire  le  miniere  di  alunie  , Ibuo  l’ iflillare  l’ofjio  di  tartaro  , per  deli- 
quio -Delle  acque,  per  cui  divenendo  elle  lattee  di  colore,  e depongooo  nel  fondo 
del  vafb  un  redimento  bianco  , che  buttato  sh  le  fiamme  f ne  accade  che  prima 
G gonfia , e poi  diviene  plafma  porofo  . Carattere  del  folfo  minerale  , che  li  na- 
feonde  in  qualfivo^ia  acqua  , è i’olTervarfi  macchiato  l’argento  dal  contatto  di 
ella  , come  pure  l’oro  : diveneiido  di  colore  negro,  o fofeo  il  vafo  , che  la  con- 
tiene . Oppure  ciocché  iella  di  materia  fblida  dopo  la  fvaporazione  dell’acqua  , 
fi  accende,  butnndoG  nel  fuoco , e di  poi  palTa  in  un  pruro  heparSttl(thnris\  iofi 
t47c  mai  abbiamo  potuto  offervare  colle  noilre  analifi  celle  acque  di  Calliglicoe . 
f 3 ) Gioì,  .fàfolin.  Hi.  r.  cap.  x. 
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T>ell«  virtù  medicanti  dell'  acqua  di  Cajìig^me  % e daìlafua 
, maniera  d' tiptr/a  „ , 

MAraviglioft  fono  le  medicanti  virtù  deli’ acqua  del  bagno  di 
Caliiglione , che  appredb  ad  alcuni  antichi,  Scrittori  regidra* 
té  n leggono  j quindi,  il  Jafulini  d aUìcura  eflèr’ella  buona  per  gli 
occhi-,  pel  volto  , per  confortate  il  t:uore , e coq  dare  ajuto , e vi- 
gore alla* virtù  coocottrice  , promovere  l’appetito  . Niente  nocno 
è ancora  valevole  a.fcioglier  il  veptee , ed  a ripulire  , e /àoare  la 
cute  dalle  puilole,  Icabbia , e da  ogn’akro  più  felli  foia . vizio  cu- 
taneo . ( I ) Quindi  un  dotto  antico  Poeta  epilogando  in  pochi  ver- 
fi  le  tante  maravigliofe,  e sì  ragguardevoli  virtù  , cantò  di  eflà; 

. , liangnentem  d eficit  jiomacètm  ^ ut  hent  concoquat  yUrget, 

'■  Morpbaam  .bumano  vuku  , abigitque  Icpram  j 
, Vifum  acuii , cor  confortat , plagifque  medetur  % 
Ventriculum  folvit , provocai  ufque  famem . ( x) 
Quantunque,  anzi  che  a contradire  a quelli  Autori  lìa  portato 
piutofio  a confermare  le  veridiche,  loro  aflèrzioni , con  altre  oHèiv 
vazioni  di  cure  da  me  . fatte  in  mali  confimili , coll’  ufo  dell’  acqua 
di  Calligllone  ; tutta  volta  a parlare  con  ingenua  filofofica  liberti 
non  pofib  'ailicurare che  ufate  quelle  acque  indi^erentemente  per 
guarire  li  fuddetti  malori,  liano.  ièmpre  per  fortire  un  ^to  vantag- 
giofo , e felice  , lènza . avere  un  dillinto  riguardo  al  temperamento, 
eoflituzione  de’ folidi  ,'cd  alla  varietà  - delle  caufe  , relativamente 
alla  prccilà  qualità  minerale  di  que’prindpi,  con  cui  intiaprendono 
il  raedicànte  loro  lavorio  . Quindi  per  additare  up  , ufo  « delle 'me- 
defime  più  profittevole  , e lìcuro,  nelle  feguenti  ferie'  di  mali  an- 
drò accennando  qu  Ile  particolari  affezioni  , che  a tenore  de  i mi- 
nerali prindpj  , da  me  in  elle  olTèrvati  , e fooperti  , coll.t  guida 
ficura  dell’  elperienza  giudico  , che  con  elle  acque  fi  pollino 
curare . N S E- 

( I ) Jean.  Elyfiu*  de  Baiti.  Caflìììtm,  cap.  ittf.Gìitl.  Jaf.  hc^.tìt. 

Q)  11  Canonico  D-  Gio;  Frane,  l.onalnni.  i rt.  de  Betln,  VtflilUn.  m 

Schd,  V ...  . , 
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' De'  puJ(  àeUa  Regione  animale  che  Jt  curano  colle  acque 
. M Bagno  di  Cajiiglione . 


La  vifta  refi  offbfcata  e caliginofa  per  un’  atonia  di  vifcere , 
mediante  cui  gli  oggetti  non  bene  fi  dirtinguono  » maraviglio- 
fàmente  iì  ritchiara  ^ praticandoli  con  ufo  lodevole  > e retto  * il 
bagno  di  Cafiigiione  i imperocché  dalle  azioni  de’fiioi  fàli>  e pre» 
diamente  marini  , rifiorandofi  -le  vilcere  , e le  parti  Iblide  della 
. mancante  loro  elafticità  facilmente  o per  cOnlènlò  , o per»  un  mi- 
gliore lavorio  delle  funzioni  naturali  , verranno  gli  occhi  ad.eflère 
rifchiariti  ; ficcome  ci  lalciò  Iciitto  di  quello  tiagno  1’  Elifio  con 
dire,  che  vifum  acuìt . ( lO’Ed  il  noftro  Jalòlino  parimente  con- 
fermò: r acqua  di  Cajiiglione  aguzza  la  vjjìa  .^z)  Loochè  qualche 
volta  ho  ancor  io  oflèrvato  in  diverlè  perlbne . •v  - ^ 

. . • u.'  . ' • 

La  'Morfea  , morbo  da' Greci  così  chiamato  .«  rJ  r? 

per  cosi  contralcgnare  una  Ipecie  di  ' Scabbia  > che  il  volto 
fuole  deformare'  , fiidlmcnte  fi  guari fce  colle  bagnature  deU’aCqu^ 
di  Cafiigiione  ; ficcome  da  me  Ipeflò  . le  n’  é rincontrata  veridica 
la  prova';  e molto  piima  di  me  ficcome  da  altri  così  ancora  dal 
Giafòlino,  il  quale  racconta  la  oira  di  un  riguardevole  Xavaliere  » 
ohe  portava  la  morfea  nella  barba  ; (^  ) verificandofi  ceitamence 
dò  che  della  nofir’  acqua  un  antico  Sentore  ne  dillè  :.che  mor^ 
pbeam  delet.  (4)  ^ i ; • *.. 


■Al 


■ X S: 

’ . l . • 
• Li.  , 


• ,SE- 


( I ) joio.  Elylins  Itt.  tìt. 

Ò)  Gioì.  Ja^.  loc.  €Ìt.^  ' • . ' 

>(3)  Lo  Acflb  Beili  Ino^kl  aitati.  : 

A4)  Joaiu»  £lyr*  nr. 
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De'  mali  della  Regione  vitale  , eie  Jt  curano  eolie  acque 
del  Bagno  di  Cajiiglione . 

N Ella  Regione  vitale  del  corpo  umano  H aflèrifee  curarfì  colle 
acque  del  Bagno  di  Caftiglione  , alcune  affezioni  del  cuore» 
e predfamente  quelle  , che  da’ Medici  iòno  diìamate  Lipotimie  ; 
mentre  fi  legge  eh’  eflb  Bagno  : cor  confortar  . { i ) Ma  io  fono 
di  parere,  che  curinfi  talr  incomodi  colle  nofir’ acque»  non  quan- 
do rilìeda  rdle  parti  vitali  la  loro  caulà  ; ma  folquando  abitano 
eflè  l'orìgine  da  una  debole^^  deHevifiere  naturali;curandolì  que^ 
fta  fadlnieiite  con  fare  rioorfo  al  Bagno  di  Caftiglione  . Quindi  ft 
per  una  languidezza  delle  vifoere  del  ballò  ventre  ,o  delti  filamen- 
ti nervei  dello  ftomaco  , follerò  foliti  gl’ Infermi  patire  deliqui  di 
animo,  lènza  dubbio  verranao  da  ellì  liberati  » e guariti  con  ufare 
rettamente  • le  Ugnature  delle  acque  fuddette  ; ficcome  andaremo 
-notando  con  maggior  difiinzioiie  i^o  Scrutinio»  che  fiegue . 

S E R I E ' T E R 2 À.  - / 

De' mali  della  Regione  naturale  , f quali  Ji  curano  colle  acque, 
del  Bagno  dì,  Cajiiglione  . 

. . ; . . I.  ' 

{Languori  dello  ftomaco  * come  pure  quelli  del  cuore.,  ( che 
per  conlènfo  delle  vilcere  dell’ Addomiiic  logliono  alle  volte foc- 
cedere  ) fi  -efperrmentano  guarire  <^lli  bagni  di  Caftiglione  : e ri- 
cuperandoli con  elfi  la  digeftiooa  de’  dbi  » lucceflìvamente  B vie- 
ne ad  impedire  l’origine  di  non  poclii  morbi  in  tutto  il  corpo 
umano  , i quali  dallo  ftomaco  debole  hanno  il  loro  principio . Il 
Signor  Giulio  Jafolino  forivendo  le  virtù  delle  fuddette  acque  alla 
Signora  Ducheffà'  di  Monteieone  D.  Girolama  Colonna  , diftinfè  : 
abbiamo  fonata  la  Eccellenti  (lima  Signora  Principeflà  di  Bifignano , 

N a e 1’  Ec- 

f I ) Frane.  Lombard.  rap.  ii;.  de  baln.  Cafiìlion.  ex  Joan.  ElyHo  . 
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c r Ecccllentillìino  Signor  Principe  ilio  Marito,  ij  Signor  Pompeo 
TiittaviHa  , ì’  Eccellenriilìiria  Piinsipelìà  ' di  'BriUanico  , D.  Delia 
Sanfeverino  ,•  còme  anche  rEccellcntin’ìnia  Signora  Marcheià  Are- 
na; Di  Ifabdla  Fdtiia,  quali  tutti  calcati  in  grandiilìtna  debolez- 
za di  ftomaco,  e fvogliamento  di-  cflò,- coll’ aiuto  di  cotale  Bagno, 
il  fono  veduti  guariti . '(  i ) 

■’  Alle  Volte  le  najue  di  Caftiglione  praticate  con  u/ò  interno 
bevendole  ,V  convengono  per  la  cura  degli  accennati  mali  , ma  non 
ièmpre  'r  ficcome  conligliano  mòlli  medici  colla  lezione  deJF antico 
Tefto,che  àìcex  Aqtia  Cajiiltoms  Jìomgcbì  debilicatem  tailit . (aJ 
Imperocché  bevendoli  quell’ acqua  in  abbondanza  , debilita  piuto- 
llo  «naggiormente  lo  flomaco  ; ficcome  all’ incontro  bevendoli  in 
moderata  quantità  , -lo  rinvigorilce  ; e la  ragione  fi  è-,  perchè  la 
fearfia  quantità -de’ filli,  che  contengonfi  in  piccola  porzione  di  quell’ 
acque,  lavorano  gentilmente  cwi  dare  un  certo  collringimento  alk 
fibra  già  rilalTala;  mtcMo  colla  fua' acre  qualità  ( come  il  nollrò 
'Autore  fpecifica  ) a mifura  piena  bevuta  , può  tacitare  e cornato- 
vere  là  forza  efpultrice' . ( j ) Locchè  non  lài-à  mai  bevendola  a 
Aomaco  digiuno  alla  dolè  di  qualche  libra .,  oppure  mefcolata  col 
vino  nel  tempo  del  pranzo,  ficcome  egli  meddìmo  /òggiugnet^rr 
medicamento  le  bevande  delle  acque  di  Cafiiglione  in  pocòijjtma 
quantità  , oppure  mefcolata’  al  vbiO  , e non  già  copiofe  bevute  a 

fomaco  digiuno  ( 4)  • * • ' • ‘ , 


Le  fuccidezze  del 'ventricolo  , e delle  inteflina  .,  mirabilmente 
'lì  ripulilcono,  e li  Svacuano fecejfum  colie  ct^iofe  bevan- 
da delle  acque  di  Caftiglione  , e precilàrnenre  quando  pronto  il 
fudicclume  ritrovali  ' per  lo  tra^o  delle  prime  vie  ; e perciò  -mi 
conviene  quì-d’avver-tire  quanto  inavvedutamente  operino  coloro, 
che  per  guarire  le*  ollruzioni  invecchiate  nelle  vilcere  , a prima 
cura  bevono  copiolàmentc  à llomaco  digiuno  * le  lùddette  acque  : 
imperocché  rkrovandofi  le  crude  materie  fiflate  negli  acini  glan- 
dolò!» del  fegato , melèiitero  , milza  &c. , ed  infiemewntc  le  loro 

. , • ' - fibre 

( i)  Giul.  Jafol.  lìb  ip  (2)  Frane.  Lombard-  loc.  cit. 

ì 5)  CiuL  Jafol.  he.  citi  (4)  Idea  he,  d(. 
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fibre  ftirate • , o troj^o  tefe  : da  i feli  «-die  fi'  contengono  ■ 

'^in  cfle'  acque  , ftiuioli  e prèffiorà  rat^gìorV  rijèntouo  fin’  a tanto 
che  te  indurite  inucaglìe.llano  refe  feioft#>,a  pronte  per  rimover- 
fi  da  dove  fi  rkrovavono  arrecate . Quindi  più  convenevole , e.  fi- 
curo  nretotìo  di  cura  in.fimiH  cafi  lài ebbe  applicar». ritnedi 
sù  la  fegidrte  deHe-^vifeere  oflrutte , priacchè  fi  ponga  all’ ufo.  delle 
bevande  dell’ acquo  di  Càftigliòne  ; fiocorae  ogni  dì  noir^|||»te>nGnte 
pràrichiànfo  te  fonaeritazioni  dell’  erbe  anodine  > naturalmente  cotte  nel- 
te  featun’giqi  di  Gurgitdlc>r  ed  "applicate  così  tepide  sa  te  vilcere. 
Cori  Ulcere  pòi  con  clj' ancora  anodirii^.^  nsedefirija  regione  delle 
^ifeere  oftrutt? 'i,  acciò -mQllijficate  <ìoo  iMf  dtfcreto  nfb  di  limcdj 
le  mdurké  materie;  próntantentè. poi  venghin©  cafici«|it  acque 
• dl^.Cadiglionè  in  qualche  cofjU  bevute,  purché' «ili*  Inferaio  non  li-' 
'feorgefleró  fintomi  di*quatciie  lòdpientó  naate  d’ Idropijlia . 

.^...  5 , ..  ^ 

' F ’ £ flatul<TOC.^gr  intéliini  , e dq|  baffi)  ventre  mirabilmente  . 
JL^.fi  tofgoiiQ  ancora  cofi  bevére  in  qualche -quaniirà  .le  .acque  i 
C»fiigliorte,-.aIk3|-a  tratte  daite  featurigim.?  feiiyendo  il  qt^o  Au- 
tore : ('acqua  di  Càjìiglfoae  ìogìie  la  fiatulenzai  'cd  ir^'azionc  del 
•oentre , e li  datori  caufati  da  quella-,  ( ’i .)  . : 

^7  • ! "v.  ■ ! ' ' 

' • IV. . . ■ . • ■ 

nano»  le"  bevande  doUa’nofir’ acqua  la  difentena  ; come  andie 
O uccidonfi  da  effe  li  vernfini  , Ghe-lògliono  alle  volte -cagiona- 
-re  iin  tale  morbo  diftntérico  ; ficcoiae  frequentemenfé' ho  offerva- 
to  if)  parecchi  # queffi  mali , ed  il  noftro  Autore  ancora  lo,  atte- 
-fta  cori  dire  ì le  acque  ,di  Ciglione  amtaazzt^o  H vermui^i  ^ . 
ff-andeneme  giwantr  alla  d^enuria  é ( a>  ^ 


IReni.»  c la  v^ca  imbrattati  da  mucide , cd  arene , o da  cal- 
cotecti,  «irabilmente  fi  nettario  coDp  bevande  .predetta  . Ite  Ip^" 
riehze  giornaliere  non*  lòJo  da  me  fette  ; ma.  frequenteniente'  anco- 
ra oflèrvate  da’  Medici  amichi  ; ma  quelle  , che;  di  tanto  ne  adì- 
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a! rano r svendo  quefti  lafciato  fciitto:  aprono  queji'  acquos  o sUr- 
. gatto  fopuzioai  delti  reni  e della  vefeita  /cacciando  fuori  le 
arenelle  ,^ed  alla  difficoltà  dell’  orinare  . ( i ) 

Siccome  poco  fa.  fi  è diftimamente  notato  ■ qualunque  benefi- 
zio , che  ricavare,  fi  pude  dalle  bevamfc  - regolari  c^lle  acque  di 
Caftiglione  ; così  anche  ora  conWene  che  "^io  ferivo  a prò  ddlicom- 
pàffìonevoli  Infermi  quell’  altro  ooofiderabile  bene  ^ cui  felicemente 
s’ottiene  colle  loro  bagnature  ne’i  mali  dell’ incontinenza  dell’ orina, 
cdel  femeio  di  altri  involontari  feorriraemi  dalle  parti  vergognofe 
così  degl’ Uomini  , come  delle  donne  : praticandoli  tali  bagnature 
in  forma  di  fèmicupj  circa  la  regione  de’  reni  ,e  del  pettignone  ; ed 
allora  più  che  mai,  quando  il  male  fpecialmente  dell’incontinenza 
d’ orina  , e di'lème  proviene  da  un  rail^amento  de  i mulcoteta 
doccinali  delle  vefcichette  feminali  , ed  .infieme  .dall’ indebite  fibre 
trafverfali  del  mufeoto  sfintero  delb  vefeica  ■ orinaria  , ( a ) com* 
emrai  occors’  olTervare  in  quella  prefentc  ftagione  de’  bagni  nella 
perfona  di  D.  Giufeppe  LebdfTo",  che  incomodato  continuamente 
dall’ incontinenze  di  orina,  «-di  feme,‘  con  fette  ba^i  deHc  acque 
di  Caflìglione  , nella  maniera  di  fòpra  accennata  fatagli  da  me  pra- 
ticare, fi  è all’ intutto  veduto  felicemente  guarito  ' 

SERIE  CI.UART  A. 

#* 

■ ' Dev'mali  delle  parti  eflerne , quali  fi  curano  eolie  , acque  1 / 

* ' di  CaJUglione , • ■ . ■ ' /* 

. ; ■;  ■ -I.  •••  - • • 

IL  Bagno  di  Caftiglione  non  folamente  tiene  le  flic  virtù  per 
guarire  que’ mali  che  ho  divifàti  nelle  fèrie  antecedenti; ma  an- 
cora lì  cfperimenta  aitai  valevole , ed  efficace  per  curare  nell’  abi- 
to del  corpo  la  fcabbia , ed  alcune  pullole  fchifofe  » e maligne , che 
alle  volte  vengono  prodotte  ds  invifibili  inlètti . Cure  non  fbio  fre- 
quenti in  ciò  da  me  fi  ottei^ono  ; ma  fèrapre  mai  fèn  fanno  ri»- 

■ - ‘ ' ravi- 

fi]  Idem  Jafol.  ìoc.  eh.  _ ^ _ 

f 2 ] Lorenzo  Eiflero  Anttoìnk,  de  urtìtar, , ^ p»rt.  geni- 
ta!. '.•iror,  - / , > 


f 
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ravigKofc  da’  noftri  nativi  dell’  Ifola  » li  quali  veggtndofi  inokdaù 
dalla  fcablMa  , tengono  per  coftume  bagnarli  nella  primavera  colle 
acque  di  Cal!iglione . 11  medetìmo  gli  Antichi  abitatori  della  ftelTa 
noftr’  Ifola  ulàvano  ; lìacome  leggiamo  in  Giulio  Jalòlino , il  quale 
attefta  i li  abitatori  dtlP  Ifola  ufano  ■ contìnuamente  di  quejlo  Ba- 
gno per  fanare  quayìvogìia  rógna,  (i  ) ■ ■ ' 

’ 1 ‘ ri.  ' ‘ ‘ ‘ 

IE  flrume  {q)crte  ne’ luoghi  gkndoloii  mirabilmente  fi  curano  > 
e fi  mondano  colle  bagnature  di  GurgiteHo  > e di  Calliglione; 
oon'praticare  prima  Tufi)  deH’acqiie  di  Gurgkello»  afiinchà  rifol- 
vendolì  le  parti  più.  fiflè,  ed  indurite  del  mateipoflonfi  finalmente 
colle  feconde  di  Calliglione  ridurre  li  difiefi  , e I^jlàti  vali  nella 
loro  naturale  tenfionc-  ,-e  fimmetria  : fàldandofi  con  elle  perfetta- 
mente qualunque  parte  efulcerata  . Ciò,  ancora  intendeva  il  nofiro 
Autore  riferiic  quando:'  fcriilè  di  quell’  acqua  ; giova  alli  tumori 
Jìruntqfty  ed  alle  piaghe  nate  da  quelli , fe  ben  foffero  di  difficile 
cura,  ( a)  ' ..... 


iìl. 


L P.  CamiUo  Eucherio  de  Quintiis  attendendo  col  fuo  metro  a 
lodare  quell’ acqua  , mólto. fi  diffonde  in  narrare  le  fue  virtù  i ' 
onde  fé  il  nollro  hjferroo  foUè  vaga  di  leggere  que’  vedi , potreb- 
be col  leggere  il  quinto  libro  deb’ Inarimes  *,  approfittarli  poetica- 
mente almeno  r delle  belle  notizie  medicanti  ddl’.  aoque  del  . bagno 
di  Calliglione..  • .>  - ^ 

C À P Ò Q Ù A.R‘,T  Ò. 

. • ■ ■ ■■  ■ 

Del  BagnQ  delta  l^hnca  ..  . y \ 


NEll’undecioK)  capo  dei  fcccpdo  libro  di  Giulio  Jalòlino  fi 

‘.r  partendo  voi  dal  Bagno  . dì  Cqfiigliow  ■>  e navigando  piu 
oltre  per  lo  fpaxio  'quqji  iPun  quarto  di  miglia  y v'  incontrafete 
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nella  marina  ìn  un' luogo  pieno  di  JaJJt  » e mare,  abbondante  dì 
/cogli  y e tra  quejìi  ve  ni.  uno  aJJ'ai  fognala:  o , che  li  tnarinàri 
cbìamdno  la  Scrofa  ; pii*  oltre  dt  pot  vicitio  alle  Cajc  Cumane  , 
ove  ora  per  le  ternpejìe  , ,e  foritene  di  mare  fono  rovinate  le  roc-' 
rhe  fajfofe  , ritroverete  acque,  forgenti^  y calde  , e dolci , chiamate 
il  Bagno  della  Spelonca , oppure  della  Scrofa , ove  quando  il  ma^ 
re  è tempéfiofo , e gonfia  ^ non  fi  vede  fegno  del  Bagno:  ma  quan-  • 
do  il  -mare  e tranquillo , tocca  là  margini  del  Bugno . 

Dalla  trafiiritta  dé(crizione  4cl  Jafòlino  , con  evidenza  G com-, 
prende  , che  fino  da  quei  tempi  il  famolò  Bagno  della  Spelonca,, 
non  era  in  ufo  , per  motivo  delle  addotte  cagioni  , ^ ciicoGanze 
di  Gto  . A gioi'si  noGri  , molto  più  di  allora  viene  adòibito'  io 
GelTò  Bagno  dal  mare  rapace  ,■  quindi  non  fohi  velligio  di  eflò  no» 
G vede  , ma  neppure  ne’  giorni-  tranquilli  e di  calnja  compaiiltor 
no  i legni  della  fua  lòrgiva . , , , • «, 

■ Di  qtiefto  Bagno  numerolè  G leggono  le  virtù  raedidievoli 
appreflb  Solenandro  , Giovanni  -EliGoy-Francelco  Lombardi,- Andrea 
Baccio , e Giulio  Jafolino  ,•  ma  perchè  a me  per  gli  anzidetti  mO-- 
tivi , delle  fiie  Acque  non  n’ è.  flato  permeflò  di  fare  veruno  elà- 
me,  ed. ufo:  però  rimetto’  il  mìo  Infermo  alla  lettura  delle  Ope- 
re degli  acòennati  Autori,  le  curiolò  mai  fofliè  di  fentire  da  qiielK 
le.  notizie  delle  medicanti  virtù-  del  fuddetto  bagno-.  Il  P.  Cj- 
millo  Euchefio  de  Quintiis  Htrovandofi  pago  delle  defciizioni , che 
il  Gialòlino  avea  fatto  di'  unitale  fonte,  i li  parve  a propoGto  di 
fame  in  tal  giùfa  di  lui  degna  memoria  coll’ armoniolo  lùo  capto;  > 
Et  j am  pappe  fupfr  defertas  quarere  ripas  - ' 

Cogimur  -,  imbr  feris  horret  qua  càutibus , FS  qua 
Servai  inacejjumfpelùnc^.  nomina  littut , 

Hic  falebras  inter  denfas  , mediique  firagojlt 
Erumpunt  faniì  (ptieet  ; & pura  minifirant 
: - Pacala  : fed  nulli s gufianda  btc  poculà  labris  . 

' • ' * •’  Xantque  fuperfufis-Nereas  bine  fiuBibat  ÀEgrot.  ì ^ ' 

' • AcceJJ'u  proèibet'y.pelagoqite . excludìt  iniquo  \ , \ 

' \ Optatantque  vetat  ' morhir  afièrt  e falteeem  -, 

Precipue  feopalit  cum  nobifier  in  cidi  t Eurus 
Jinarite , fpumantque  ahis  marip  alla  procellit  ' , 
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• L'uora  tane  adoperta  vadis , cìrcamque  fupraqat  » 
Accipitojf  inhnìcum  mbrem  ; confufaqae  fiuHu 
Ne  quicquam  oh  duoli  parent  vejìigia  Fonits-. 

Heu  ni  al  è turn  repetens  campano  cerala  lembo. 
Graia  faluiifene  quares  ibi  munera  lympbee . ( i ) 

CAPO  QUIN  TO* 

« 

Divìfo  in  quattro  Scrutìnj  indicanti  li  principj  minerali 
del  Bagno  di  Gurgitello  . 


'~r"'Rà  le  acque  minerali  più  celebri , e famolè , che  fcaturilcono 
1 naturalmente  làlutifere  filila  Terra  della  nodr’Ilbla  certamente 
il  primo  vanto  ottengono  quelle  dette  communemente  di  Gurgitcl- 
lo , Quello  da’  Scrittori  per  eccellenza  ora  è nominato  preziofiifimo 
Fonte ,(2)  ora  Bagno  Regio  ( 3 ) lì  appella  ; ed  ora  con  altre  pre- 
fcelte  nomenclature  fi  legge  diftintamente  qualificato  i in  guilà  che 
il  P.  Quinzi  per  l’abbondanza  de’ pregi  di  tal  Fonte  , dicliiarolH 
non  trovar  via  di  cantare  ne’ fuoi  verfi  le  innumerabili  di  lui  lodi: 
Quis  (amen  undarum  vitalia  munera  fondo 
Explicet  ? ante  Syrus  faxo  fpeculatus  ab  alto 
Pajìor  Idumxa  numerabit  in  arbore  fronde s 
Quam  referat , Pimplea  , tuas  , Fons  inclyte  laude s » (4) 
Ma  per  quanto  un  così  falutifero  Bagno  fi  ritrovi  rinomato , 
e famoli)  preflò  gli  Autori , e le  di  lui  acque  come  celefti  liquori 
veniflèro  da  Medici  agl’  Infermi  configliatc  ,*  pure  giornaliere  vedo, 
e compiango  le  intolerabili  frodi , che  con  eflè  fi  commettono  nelle 
cure  : mentre  ftimandofi  un  povero  Ammalato  di  eflère  fedelmente 
lèrvito  coir  amminiflrazione  delle  pure  acque  di  Gurgitello  ; d’ al- 
trove piuttofio,  che  dalle  fue  fcaturigini  verranno  a lui  compartite 
le  proprie  bagnature.  Quindi  ftandomi  Ibmmaraente  a cuore  d’iftrui- 
M l’Infermo  nel  rett’ulò  di  un  così  preziofb  Fonte;  perciò  penlb 
9 porre  in  chiaro  primieramente  nel  feguente  Scrutinio  l’ origine 

O della  , 

( I ) Inarim.  l\b,  i. 

(2)  Gioì.  Jafol.  Itb.x.  «0p,  del  Bagno  di  Gorgìtello.  ^ * 

(3)  Idein  loi.  àt,  »aM.  Lombari.,  Gio:  Elif.,  {i  Altri.! 

(4)  Inarim.  Hb.  iv,  ’ ' . 
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della  A.a  eiiincUgia  i jier  pei  ccn  chiari  , e maniic/ìi  contrafl-gni 
filTàre  il  \’eio  luogo  del  luo  natmaJe  lòrgimento  j liccome  diftinta- 
mente  qui  appreflb  fono  per  fare . 

SCRUTINIO  I. 

De/  Bagno  di  Gur gii  elio  , e dell"  origine  della  fua  etimolìg)ay 
ed  il  luogo  del  fuo  vero , e naturale  rìforgimento . 

ALcune  circollanze  , che  concorrere  naturalmente  fi  ofièrvono 
per  motivo  dell’  antica  Etimologia  del  Bagno  di  Gurgitello , 
paiono  fenza  dubbio  eflère  fiata  la  caufa  , per  cui  i nollri  nativi 
dell’  Ifola  s’ inducefièro  a chiamare  Gurgitello  il  di  lui  Fonte  ,•  im- 
perocché veggendo  efil  gorgogliare  le  di  lui  acque  da  fuori  le  ra- 
dici del  monte  Epomeo , con  piccioli,  e frequenti  gorgogli;  quin- 
di penfuonQ  Gurgitello -nominare  la  predetta  lòrgiva.  Così  raccon- 
ta de’  nofiri  Cittadini  1’  antica  fama  , da  cui  un  moderno  Scrittore 
refiando  perfuafo  , confermò  ne’  fuoi  verfi  : 

. . . . & a parvo  dilli  qui  Gurgite  Fontes . ( i ) 

Ma  dovendo  io  all’  incontro  , per  ragione  di  fito  precilàmen- 
te  determinare , e contralègnaie  quel  luogo  precilò  della  nofir’ I lò- 
ia , in  cui  piacque  al  .Divio  Facitore  di  fifiaie  la  vera  lorgente 
dell’ acque  dì  Gurgitello  , mi  Conviene  lenza  veruno  Icrupolo  , e 
lènza  punto  efitare  , aderire  , e far  fede  , eh’  egli  fia  la  Terra  di 
Cafanizzula  , ed  in  ilpezie  quel  luogo  che  da’  nofiri  Ifolani  anche 
di  prelènte  fi  chiama  il  B.igno  di  Gurgitello  . 

E per  lituare  più  di  precilò  l’ identità  del  luogo , mi  convien 
dii  e per  maggior  efattezza  , che  Icaturilcono  edè  medicanti  acque 
alle  radici  di  piacevolidlma  collina,  chiamata  Omhafco  da  Tuoi 
Abitatori  ,•  sù  di  cui , già  lòno  trafeorfi  circa  tremila  anni , dacché 
p;  imieramenfe  vi  lòggiomàrono  gli  Eiitrcfi  ; ed  ora  dirimpetto  ad 
eda  il  Santo  Monte  della  Milèricordia  di  N.ipoli  mantiene  ben  fi>r« 
nito  Spedale  per  que’  languenti,  che  abbilògnano  di  curarli  colli 
turali  Rimedi , che  chiamano  d’ Ilchia  . 

Li  Scrittori  cntichi  , che  traitaroUQ  dell’ acque  di  Gurgitello 

de- 
ll) Inarim.  /ié.t. 
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defciiflièro  con  molt’  attenzione  il  luogo  del  loro  nafcimento  ,•  im- 
perocché Icrillcro  : entraKcloJì  dalla  parte  di  Oriente  , pria  Jt  tro- 
va la  fcainrigine  dellì  denti  ; ìndi  a pocÌJÌ  pajji  s' arriva  a quella 
di  Gurgitello  , ed  oltrepajjando  il  piede  verjb  la  parte  di  Occi- 
dente , fuhìto  Jt  rimira  il  bagno  dello  jìomaco  . (i  ) Di  maniera 
che  fecondo  quella  loro  dcfcrizionc  , con  chiari  contralègni , le  ac- 
que di  ^Gurgitello  reftano  litiwte  tra  le  foi  giv'^e  del  hagno  dello 
ftomaco  , c quelle  de  i denti . Quindi  rcgiltrato  leggiamo  nell’an- 
tico Codice  : Advertendum  tamen  ejì  , quod  Jt  auU  hujus  Balnei 
(paibndo  di  GargxtcWo)  prirnar/tjanuarn  egredieris  ad  Occideniem 
reperies  Fontem  > cujus  aqux  confortane  Jìornacfjum  yf  vero  al- 
ta am  ad  Orientem  recvrret  tibi  fons,cuj’a  aqux  conferunt  den- 
tium  dolori  . (2)  La  qual  cofa  venendo  efauamente  conliderata 
dal  P.  Camillo  Euchetio  de  Quinciis  , dille  : 

Heffrias  qua  parte  oras  , folcmque  cadentem  ' 

Kejpicit , a parvo  qui  Jiat  rnibi  Gu.gite  dicìus 
Fons  calce  y t ....  (i) 

Ma  volendo  io  con  più  chiare  » e manifelle  note  delcjivere 
il  proprio  luogo,  ove  nafcono  le  vere  acque  di  Gurgitello  ,*  devo 
però  colle  addotte  tellimonianzc  avvertire,  eh’ entrandoli  dalla  par- 
te d’  Oriente  ne’didretti  della  Terra  di  Gafinizzula,  primieramente 
nella  delcritta  contrada  a mano  lìnillra  fi  olièrva  il  calorofo  fonte 
de’ denti  chiamato,*  ed  alla  mano  delira  adiacente  fi  vede  il  men- 
tovato Spedale  del  S.  M.  della  Milèricordia  , il  quale  Iporgendo 
la  fu  porta^'waggiore  nella  publica  Itrada,  da  quella  fopra  brieve 
ponte  di  mattoni  viene  conccllb  il  palio  alla  banda  finillra  delle  ' 
radici  di  quella  collina  , che  ho  già  di  fopra  chiamata  Ombrafeo . 
In  quello  luogo  ad  ufo  del  fiiddctto  Monte  della  Milèricordii  vi 
fono  quattro  llanze,  nelle  quali  foglionfi  amminillrare  agl’infermi 
dello  Spedale  fiddetto  , le  naturali  bagnature  di  Gurgitello  : fer- 
vendo la  prima  di’  quelle  pel  comodo  de’  Regolari  Sacerdoti  ; la 
feconda  per  ulò  de’  Preti  : la  terza  per  gli  languenti  laici  ; e final- 
mente la  quarta  compartifee  agli  ammalati  di  piaghe  i propri  Ba- 
gni . E qui  liimo  bene  di  annotare , che  le  prime  due  vafche  , o 

O 2 fiano 

(1)  Giafol.  lió.  Il,  fap.xiv, 

(2)  Francefeo  Lombird.  Mp.  VI.  (3)  Inarlm.  W.  iv. 
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fiano  ftanze  , che  fervono  all’  ufo  de’  Bagni  , ricevono  per  acque- 
dotti le  acque  dalle  fupcriori  antiche  fcaturigini  di  Gurgitello  : re- 
cando r altra  vafca,  eh’  è la  terza,  la  quale  a diflerenza  delle  altre 
due  riceve  naturalmente  il  Bagno  dalle  proprie  forgi  ve . 

' Al  Bagno  , o ftanza  fùddètta  ad  ufo  de’  languenti  di  piaghe 
fqual  fu  Tantico  Bagno  fi)  di  S.  Maria  del  Popolo  di  Napoli)  inol- 
trandoli il  piede  più  avanti  verfo  Occidente , immediatamente  fuc- 
cede  il  Bagno  contiguo  , che  fi'  chiama  delle  donne  , il  quale  ri- 
trovandoli lituato  nella  ftefla  banda  finiftra  , ferba  in  angufia  buca 
la  vera  , cd  antica  fcaturigine  di  Gurgitello  . Quella  balla  Iblamen- 
• te  alla  flefia  flanza  , o bagno  per  difpenlàre  con  martella  di  legno 
a mano  , le  fue  bagnature  : efièndovi  altra  naturale  fòrgiva  fuori 
di  quella  flanza  al  cielo  feoperto  , che  da'  nollri  Concittadini  fi 
chiama  communemente  la  Conferva , da  cui  ^glionfi  per  ufo  com- 
mune -licavarfi  numerofe  fome  d’acqua  detta  di  Gurgitello  per  tra- 
' fjwrtaifi  in  Napoli,  ed  in  altri  luoghi  circonvicini. 

A quella  deferitta  flanza  imrilediatamente  ne  fiegue  un  altra 
con  vafca  , e fòrgiva  naturale  ( benehè  accomodata  da  recinto  di 
fabbrica  ) che  conti  ibuifee  pure  le  bagnature  naturali  di  Gurgitello; 
nafèendo  ivi  dentro  ancora  acque  ballanti  per  1’  ufo  delli  fuoi  ba- 
gni , e dicefi  ella  : Il  bagno  degli  Uomini  . In  quella  vafca  da 
mio  Zio  Orlando  d’  Aloilìo  venne  curato  dal  male  d’ Idropifia  il 
Cardinal  Conti , che  poi  fu  aflunto  al  Sommo  Pontificato  ; fotto- 
nome  d’ Innocenzo  XIII. , e perciò  in  memoria  di  una  così  gran 
cura  volle  fare  riporre  sù  la  porta  del  Bagno  l’ effigie- della  B.  V.  M. 
col  Bambino  Gesù  nel  fèno  in  bianco  marmo  fcolpita  coll’ i feria  io- 
ne feguente  : 

' Oe/p.  Vìrg.  'Ad  Janìculum 

Michael  A.  S.  R.  E.  Card,  de  Comìtìh.  Sanìtat.  ElargìtiX 
Votrm  P.  An.  D.  1717.  Mtaìit  fuee  63. 

Contiguo  a quello  Bagno  il  Principe  di  Monte  Sarchio  fece 
nella  fine  del  fècolo  feorfo  edificare  altro  bagno,  il  quale  avendo- 
la propria  fì)rgiva  nella  vafca . medefima  da  bagnarli , riefee  como- 
do , e pulito  ne’  fuoi  ufi  . Quindi  il  nobilillìmo  Signore  fi  com- 
- piac- 

(i)  Vedi  Giul.  Jafol.  lil>.  ii.  ctp.wii. 
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piacque  colla  innata  fua  generofità , di  render  coramune  qualunque 
ufo  di  eflb  alle  qualificate  perfone  bilbgnolè  di  Bagno  : facendo  al- 
zare fopra  la  volta  della  porta  di  eflTo  lavacro  lo  fterama  del  fuo 
illuftre  Cafato  , con  una  ifcrizione , che  dice  : 

D.  Andreas  d' Aulo s Mon.  Herg.  Prìn. 

Propr.  impenjts , & vigilan.  folerti 
Sui  fuffrag.  TotiuJ^ue  noMlitati 
Cotntnodo . ' 

Hecnon  ut  ìli  taf.  prtbendx  » 

Hiec  Baine  a Cojìruxit  A.  S.  MOCKCVUI.  ■ 

SCRUTINIO  IL 

i 

Delle  naturali  qualità  delle  acque  dì  Gurgitello , per  porre 
in  chiaro  le  qualità-  de'Juoi  minerali  principj  . 

■ . I.  • 

COLORE  NATUR  ALE. 

IL  naturale  colore  , o piutofto  limpidezza  dell’ acque  di  Gurgi- 
tello , allora  fi  può  fènza  ^verun’  abbaglio  oficrvare , quando  nel 
proprio  fonte  oigogliano  le  acque  , e nè  agitate  , e commofic  fi 
ritrovano  per  qualche  fufficiente  fpadp  di  tempo  . Imperocché 
allora  non  lolo  lucide  , e trafparenti  fi  veggono  ; ma  lippwfle  in. 
un  va/b  di  Criftallo  , vincono  nel  colore  la  di  lui  limpidezza  , al- 
zandofi  dal  loro  grembo  gentililfimi  argentei  globuletti  di  acque, 
che  a fiore  di  eflè  Iparifcono , e ben  torto  fi  perdono . • 

: >•  ' IL  • . . 

ODORE. 

L’ Odore  naturale  delle  acque  di  Gurgitello  fènfibiimcnte  fi  com- 
i ptCTde  trattenendofi  qualdie  tempo  nel  luogo  del  proprio  cra- 
tere , in  cui  lirtìviale  manifertamente  fi  fente . Ed  eflèndo  da  per- 
tutto  ferrate  le  ftanze , in  cui  quelle  acque  featurifeono,  lungamen- 
te non  fi  può  tollerare,  feroa  eflère  incommodato  da  gravezza  di' 

tefta  i 
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tefta  ; ^anzi  avendo  già  le  acque  fleflè  fèrvito  per  bagno  , efa- 
lano  un  odore  fetido , e molto  più  gravamento  puzzano  nel  gior- 
no appreUb.  - , ^ 

> s 

'"ili. 

SAPORE. 

I 

NOn  convengono  alcuni  Scrittori  in  defcrivere  il  naturale  fa- 
pore  delle  acque  di  Gurgitello,’  imperocché  alcuni  aflèrilco- 
no  : /f/a»a  f alfe  dine  camprendèrjl  nelle  acque  . ( i ) Altri  voglio- 
no , che  fi  gulli  in  quelle  un  certo  làporc  fallo  . (a)  Io  però 
avendo  afiàggiace  le  iftefie  acque  in  tempi  , e luoghi  diverfi  , ri- 
trovo , ch’eiitrambi  li  lèntimenti  di  coloro  fi  poflòno  tenere  per 
veri  ; poiché  fe  raffreddate  nel  medefimo  luogo  , oppure,  trafpor- 
tate  dalla  loro  fcatuiigine  in  parte  lontana  fi  gallano, allora  fi  fen- 
te  nell’ acque  un  certo  fapor  fallo  ,*  ma  fe  venghino  els’ acque  afi 
faggiate  calde  di  frclco  cavate  dal  fonte , ed  in  tempo  d’ Inverno, 
così  fènfibile  il  fapor  fallò  non  fi  lente . 

. IV. 

CALORE. 

UNo  de’  più  maravigliofi  naturali  fenomeni , che  fi  oflerv.i  nel-' 
le  acque  del  nollro  fonte  di  Guigitello  , è quello  dell’  inlìto 
fuo  calore,. .il  quale  fecondo  la  mente  del  Giafolino,  llimafi  incen- 
lo  nel  fecondo  grado  . ( j ) Io  però  in  divcrlè  ifigioni  , e tempi 
avendole  conlìderate , ho  in  «fiè  ofièrvato  non  fòmpre  lo  fiefio  gr.a- 
do , ed  intenfione  di  calore;  poiché  avendo!’ elàminate  nelle  ftagio- 
ni  canicolari , ho  veduto  il  liquore  nel  mio  termometro  afeenderc 
nello  Ipacio  di  un  Ave  fino  alla  linea  fèflàntefima  ; al  qual  fegno 
all’incontro  certamente  non  giugne  in  tempo  di  verno,  avendo  of- 
fervalo  , che  il  medefimo  liquore  contenuto  nella  lìfiula  appena 
afeende  alla  linea  f4. . Non  però  in  ogni  ftagione  lalciano  di  non 

cuo- 
ci) 'Cini.  Jafol.  />&  4.  Cap.  «fi  Gurgitello . 

(2)  Idem  Icc.  cit.  (3)  Lo  fleffo  kc.  eh. 
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ciiocerfi  ben  prcflo  dalle  ideile  acque  i legumi , l’ erbe , e le  carni 
duiillìme  degli  animali  ; ficcome  le  ova  in  bricve  fpacio  di  tempo 
divengeno  dure , ed  ancora  fi  cuocono  nella  loro  lòrgiva  eficndo-» 
mi  in  oltre  più  vòlte  avveduto , ritenere  le  acque  di  Gurgitello  il 
calore  molto  più  lungamente  , che  1’  acque  naturali  bollenti  levate 
dal  fuoco  y e'  polle  a raffreddarfi  . 

• ■ f • » 

• V,. 

, P E S 0. 

La  Ipedfica  gravità  dell’  acque’  di  Gurgitello  ; non  lèmpre , riè 
d in  tutt’  i luoghi  è la  ftelTa  ; imperocché  di  un  certo  pelò  fo- 
no nell’  iflante  y che  fi  cavano  dalla  lòrgiva , e di  un  altro  pelò  fo- 
no , qualora  lono  altrove 'tralportate . L’ Wromento  mio  idrometra- 
mi  ha  f-itto  conolcere , che  la  milura  di  due  libre  d’acqua  di  Gur- 
gitello allora  elliattadalla  fuà  lòi gente  pela  280. grani  d’una  ègual 
mifura  d’ acqua  piovani , e celede  . Così  ho  pufe  ofièrvato  , che 
r ilk'li’ acque  di  Gurgitello  tralìx)rtatc‘,  oppure  divenute  fredde 
hanno  di  qualche  grano  accrefòiuto-  il  loro  pelò  più  di  quello  pe- 
favano  ellèndo  di  fielco  cavate  dalla  propria  lòrgente . 

Si  mtaìio  a/cavff  altri  naturali  proprietà  dell'  acqua 
. , di  Gurgitello . 

IN  qualfivoglia  llngione,  e- tempo , ulcirc  fi  veggono  dalle  acque 

di  Gurgitello  copiole  ef^h^ioni;  ma  Ipecialmertte  nel  verno;  od 

eziandio  allorché  ' le  acque  calorolc  fi  verlàno  da  uno  in  altrovalo  . 

. • • r . 

~ '>'  ! -ri* 

' « 1. 

Portoli  uno  a giacere  vicino'  'alle  fcatufJjgte"  di  Gurgitello  , fra 
brieve  tempo  fi  lènte  per  entro  ' al  J!i(!rcorpo  gli  umori  agi- 
tati, e meflì  in  moto;  ed  "indi  bagn.ifa  lùdori  diviene  la  cute. 

"VS 

III.  Ufan- 
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- ' . III. 

t _ ' ' 

OSandofi  le  acque  di  Gurgitello  per  lavare  i panni  lini  levanfi 
predo  ^ e molto  bene  da  i medefinii  le  lùididezze  ; Come 
anche  a maraviglia  fi  monda  la  noflra  pelle  colle  fuc  bagnature  : 
togliendoli  da  elTa  le  macchie  , e qualunque  vizio  di  umori  in* 
cagliati . 

IV. 

Le  unghie  degli  anim.nli  moni  fubito  cadono  , qualora  s’ imer- 
gono  i piedi  di  elli  nelle  foigenti  di  Gurgitello  ; così  anche 
con  facilità  fi  levono  le  piume  de’  polli , e li  peli  delle  porchette, 
bagnati. che  fiano  li  corpi  morti  nella  loro  lòigiva. 

V. 

LI  legni  torti  fi  raddrizzano  , con  tenerli  iraraerfi  per  gualche 
i tempo  nelle  fcaturigini  ; e così  ancora  quelli , che  fono  ritti , 
làcilmente  fi  poflbno-  incurvare  nella  maniera  che  fi  vuole:  fèrven- 
dofi  de’  vapori  calorofi  delle  acque  di  Gurgitello  . 

VL  ■ • 

Finalmente  ho  oflèrvato  che  J’ acqua  di  Gurgitello,  non  lòia  per 
lungo  tempo  naturahnente  confèrva  il  calore  ; ma  avendolo  già 
perduto  , e di  poi  accodandola  al  fuoco  , ben  predo  lo  ripiglia  ; 
benché  non  riacquidi  in  tutto  le  die  medicanti  virtù , come  prima. 

CQROILARIO, 

Clafdieduna  delie  predette  cflèrvazioni  , da  me  fatte  fupra  le 
naturali  fènfibili  qualità  delle  acque  di  Gurgitello  , come  pu- 
re qualunque  altra,  dK  poco  fa  ho  replicato  , e riferita  mi- fanno 
con  evidenza  compre^ÉKC  , che  alligna  in  primo  luogo  in  quelle 
acque  la  oobilifiìma  eh0ÌKa  fpiritofa  fòdanza  minerale  ; fèoondaria- 
mentc  mi  fanno  fcorgei»  in  edè  una  entità  generale  di  quelli  cor- 
picciuoli  fàlini  , quali  utW  tino  , farò  per  dimoflrare  a patte 
a pai  te  ne’  fcrutinj , che  fiegMono  . 

Ed  in  quanto  all’efifienza  della  fpiritofa  eladica  fòdanza  mi- 

ne- 
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nerale  , che  copio|à  alligna  nelle  acque  di  Guigitello  * chlariflìrai 
iè  ne  deducono  li  contraiègni  ooa  Colo  dalla  fplendidezza  dell’  acque,  < 
c dal  pelò  loro  eccielciuto  allorché  altrove  fiatio  tralportate,  (i)  ma 
con  evidenza  maggiore  da  quel  gentililllmo  Icherzo  , di  que’  lim- 
pidiUìmi  argentei  globuletti  , die  dall’ intimo  loro  alzandoli  , per 
cflè  graziolàmente  fultellare  fi  mirano  ; imperocché  fecondo  raflèn- 
nato  fèntimento  del  chiarillimo  Friderigo  Hoffman  : non J'unt 

h£  bullulit  quam  fubtiiìjpma  ìlio  eterea  fabfta»ti0 . (a)  La  qua- 
le col  fuo  elafiico  movimento  diradando , ed  afibttigliando  le  par- 
ticelle della  noftr’  acqua  , formatene  de  globuletti  le  Iblleva  , e le 
conduce  feco  nell’  aria  aperta , colli  corpicciuoli  di  quelli  efilillìmi 
fall  minerali  , che  in  efia  fi  contengono  , e che  in  fèmbianza  di 
fumo  ( come  ho  detto  di  fopra  ) fi  oflervono  di  continuo  fvapo- 
rare,  ed  iHcire  dalle  forgive,  e dalle  fue  acque  ancora. 

• Le  medefiroe  ^irito/è  fòftanze  minerali  fcuopronfi  fimilmcRte 
nell’  innato  calore  di  efiè  acque , conforme  bafiantemente  nel  Capo 
II.  del  precedente  libro  ho  fatto  feorgere  . E le  ftefle  ancora  fo- 
no quelle , che  ficcome  ( giacendofi  accollo  al  Fonte  ) intemamen-^ 
te  alterano,  e commovono  i fudori  ; così  reftandofi  qualdie  tem- 
po rinchiufi  nelle  fiaoze,in  cui  foaturifeono , ne  inducono  que’ ca- 
pi pieni  > e gravezze  di  tetta  , poiché  ài  dire  del  fopra  lodato 
Hoffmanno  : nobtiijpmus  ilk  fpìrìtus  prxfiabilì  fua  vìrtute  y-ac 
penetranti  indole  ipfo  odore  caput  impleti&  eident  gravitar  non 
ftunquam  coneìliatur  . ( ; ) Ed  alla  fine  elle  medefime  pur^  fono  t 
che  ficcome  tolgono  il  fuddicciume  a i panni  lini  , così  puliicono 
ancora,  e qcttano  la  cute  dalle  contratte  macchie,  inducono  le  de- 
pilazioni negli  animali  morti,  e raddrizzano  i curvi  legni,oltie  a 
roolt’^re  proprie  azioni,  che  tralafoio  d’ accensare,e  precìfumen- 
te  quelle  che  nafoono  dall’-  innato  calore  , il  quale  fi  elpeiimenta 
più  intenfo  nella  ttagione  canicolare , che  in  altri  tempi . « 

DeU’efiftenza  pr  i/de’fàlini  volatili  corpicciuoli, che  nelle  acque 
di  Guigitello  contengonfi  ne  danno  indie),  e légni  ballanti  non  folo 

P I « . quei 

[ r J II  Giringio  m defcùfùmi.  /ptdans  dice  , che  grevuns  t£ieiuntu^^ 
per  reEiurtm  , quìa  amiitivint  fpiritum  m hinert.  Jevhath  eaufa  • 

fi  } Frideric.  HofF.  trafì  de  aq.  mtntrtl, 

3 J Idem  Frideric.  Hoffman.  /oc.  cit. 
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quei  liiUviali  odori)  che  da  queft' acque  svaporare  fi  fentono  odo*' 
rate  alta  loro  forgente  fpecialmente  ; ma  di  più  que’ fetenti  odori) 
che  fi  fentono  in  efs’ acque  medefime  già  per  i»gni  ièrvite  a i 
Corpi  ammalati  ; poiché  rincontrandofi  quelli  co  i iàli  acidi  depolU 
dagl’ Infermi  nell’ acque»  neceflàriamcnte  devono  in  eflc  rilvegliaic 
delle  intime  fermentative  azioni , dalle  quali  feunvolta  T intima  mi> 
feda  de’  minerali , tali  cattivi , e fetidi  odori  vengono  generati . 

Finalmente  da’  fepori , che  gufionfi  nelle  acque  di  GurgitellO) 
fe  ne  argomenta  la  prefenza  de'  Tali , già  qui  (òpra  accennati  ; ficco* 
me  in  apprdTo  dalle  chimiche  analifi'  refierà  afiài  chiaro  , e ma* 
nifefto.  • 

SCRUTINIO  III. 

'Vc/I  acque  di  Gurgitello  , ìnfiìtuìto  colle  ojferuaziom  della 
Filofqfìa  fper mentale . 

I.  ; 

**  « 

MEfehiandofi  degli  acidi  liquori  coll’ acque  di  Gurgitello  allora 
dalla  propria  fergiva  attinte,  fubko  un  intima  efferuefòenza 
in  ellb  rifvegliata  fi  feorgc-  ,*  ficcome  fempre  che  fi  vorrà  , fe  ne 
può  fare  la  prova  col  puro  aceto , o colla  mifeda  del  fugo  di  li- 
moni , ma  più  fenfibilmente  d’ ogni  altro , con  lo  ipirito  ^ vìcrio* 
lo  rettificato . 

l’ OgHo  di  tartaro  apparecchiato  per  ^deliquio  , infiillato  nell* 
_>  acque  predette  non  le  cambia  di  colore  , c non  fi  vede  mo- 
vimento o pertuiiiazione  verdna  nafeere  di  nuovo  ia  diè . 

III.  : ‘ , 

LO  fdlo{^  di  viole  gocciolato  nella  nofir’ acqua  la  colorifee 
v.igamente  di  un  colore  verde  vivace  ; particolarmente  allor- 
<hè  dal  fonte  fia  di  fiefco  l’acqua  tratta  . * 


LIBRO  TERZO.  ut 

' IV;  ■ * 

• V . * * ' • 

Le  polveri  di  galla  orientale , di  balaudi,  &c.  difciolte  nell' acque  , 
di  Gurgiiello  I niun  colore  v’inducono , quantunque  le  polveri 
fuddette  intieramente  nel  vaiò  (ì  dilciolgano  « e dilciolte  fi  mirino. 

, COROLLARIO. 

Ciascuna  di  quelle  riferite  mie  fperimentali  oflbrvazioni  cfaiara» 
mente  dimofira  » che  nell’  acque  di  Gurgitello  vi  fi  racchia- 
de  l’ clanica  Ipiritola  materia  minerale  ; imperocché  ne{  luogo  del 
palcimento  delle  acque  di  frelco  tratte  fuora  dalla  loro  largiva , 
oomparifcono  li  fuddetti  fenomeni,,  li  quali  all’incontro  non  cosi 
iènfibili  , pronti  , e vivaci  riefcono  nelle  lleflè  acque  tralportatc 
per  vettura  ; così  ancora  ne  deduco  nelle  medefime  acque  conte» 
nerfi  copia  non  piccola  di  làii  alcalici  non  fola  volatili  , ma  fìlli 
ancora  , ficcome  dimofirano  chiaramente  le  milcele  degli  liquori , 
e deir  oglio  di  tartaro  . ( i ) E finalmente  li  (òpra  riferiti  elperi- 
menti  a note  ben  chiare  comprendere  ci  fanno , non  lèrbarfi  in  el^ 
le , ( come  il  Jalblino  , ed  altri  prima  , e dopo  di  lui  anno  fatto 
credere , ) miniere  di  marte  , né  di  vkriolo  , ( a).e  né  tampoco 
di  lbllò,in  niuna  maniera  macchiando  elleno  i vali  d’argento,  quan* 
tunque  per  lungo  tempo  in  efli  vi  fiano  conlèrvate . 

SCRUTINIO  ly. 

aeqtte  di  Gurgitello  tenuto  co  i lavori  della  ebimka 
unitamente  O' quelli  dtHa  Filcfofia  Jperimentale . ■ 

r 

* ' . , 4 

DUe  libre  di  acque  di  Gurgitello  ( allora  , per  allora  ricavate 

dal  proprio  fonte  in  tethpo.  di  primavera  , dopo  un  mele 

P a tra-' 

« • 

.f  *1.  De’ fili  fifG  tlcalini  ,come  de’ volatili  , ancori  dalle  reazioni  depli  aei«  ^ 
di  liquori  , e mifcela  dello  fciloppo'di  viole  , e della  totale  quiete  , che  l’ogliq 
di  tartaro  etmferva  nell’  acqua  . Vedi  Federigo  Hoff.  nel  rrer.  de  baln,  tq.  mìnertl, 

[ z ] Si  ripiovono  le  miniere  di  marte  , e di  vitrraolo  per  non  tìngerfì  l« 
acque  colle  polveri  di  galla  orientale  , balandi , &c.  vedi  il  ciuto  Autore  ne*  tnt> 
de  Eìtrth  «q.  rtfit  dìlKdieqnd.  ' ' ^ • ’ 
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trafcorfb  di  perfetta  ièrenità  , e pofle  in  bagno  maria  a svaporare 
a fuoco  lento,  dentro  un  vafo  mondo  di  vetro , la/ciano  in  quello 
( dopo  la  loro  totale  dìccazione  ) giani  76.  di  materia  fòlida  Ia- 
lina , che  difciolta  in  acqua  celefte  , e per  carta  empirica  poi  iìl- 
crata  , lafcia  grani  cinque  di  pura  polvere  calcaria  alcalina  . ( i ) 

. 11. 

« 

IL^  fuddetto  lilcivio  formato  da  i predetti  làli  Iciolii  in  convene- 
vole quantità  d’  acqua  celefte  divilò  in  cinque  parti  uguali , ed 
in  una  di  quelle  infufò  , e gettato  l’aceto  puro  , ftrenuamentc 
. quello  bolle  . In  cltra  di  eflè  porzioni  mifehiandofi  lo  laló^po  di 
viole  , il  predetto  lillìvio  fi  colórifce  d’ un  colore. verde  vivace  ^ 
In  un*  altra  eguale  porzione  del  detto  lillìvio  ifiillandofi  l’ogiio 
di  tartaro  per  deliquio  , niuna  mutazione  in  eflb  comparilce  . Ed 
in  oltre  dilciogliendofi  le  polveri  di  galla  orientale  in  un’  altra 
uguale  porzione  del  preddetto  lillìvio , intieramente  dilcioltc  fi  oC~ 
fervano  le  polveri  ficflè  » lènza  che  in  quello  mutazioni  di  colore 
fi  veggano  . 

III. 

FInarmente  la  quinta  delle  cinque  uguali  porzioni  ripofia  in  va- 
iò mondo  di  vetro  , ed  intieramente  fattone  svaporare  per 
Bagno  maria  1’  umido,  ci  difpcnlà  grani  14.  di  materia  (elida  ia- 
lina , quale  fciolta  in  acqua  celeile  tiepida  , e di  fubito  decantata 
in  altro  vaiò  , lafcia  dopo  la  decantazione  , un  (òlo  grano  di  fai 
marino  . ( 2 ) 

Qi^fto  nuovo  lillìvio  decantato  facendoli  altra  'volta  svapora- 
re a raggi  folari  , compartilce  grani  12.  di  Iòle  fidò  alcalino  , il 
quale  appena  tocco  dallo  Ipirito  di  vitiiolo  rettificato,  fi  mette 'in 
movimento  , e reazione,  ed  alla  fine  fi  confuma. 

■ corólIakio  'l' 

BEn  chiaramente  fi  ricava  da  i riferiti  Chimici  lavori,  che  gra- 
ni 76.  di  materia  folida  fi  contengono  in  due  libi  e di  acqua 
• - " di 

[ 1 ] Che  lìa  puxa  polvere  calcarit  alcalina , lì  manifeda  dal  vederli  che  appe- 
na tocca  dallo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  fortemente  fì  commove , e contraila . 

[ z ] Sale  marino  per  le  proprie  fue  «arattertlUche  gii  di  fopra  deferitte  nel 
cap.  delle  ac^ue  di  Calbglioac  allo  Stvuti/ti*  iv. 
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di  Gurgitelloj  da  i quali  defalcandoli  grani  dnque  di  polvere  fot-  ' 
tiliilima  Cilcaiia  rimalla  dopo  la  predetta  fcltrazione  , reftano  nel 
lidlvio  altri  grani  yu  di  lòftanze  folide  Ialine,*  da  cui  lèparandoli 
poi  per  ogni  q aiuta  eguale  porzione  un  Ibi  grano,  di  lalc  marino 
( ficcome  da  me  lì  è ricavato  da  una  loia  porzione  del  llrddetto 
liifivio,  ) chiaramente  con  ciò  le  ne  deduce,  die  liccome  foli  gra- 
ni cinque  di  lai  di  mare  lì  contengono  in  due  libre  della  mede- 
lim’  acqua  , così  la  maggior  porzione  di  materia  Ialina  è di  grani 
66.  di  puro  fale  aloalico  fidò  , che  in  tutta  i' intiera  quantità  di 
due  libre  d’acqua  di  Gurgitello  lì  contiene,  le  da  una  lòia  egua- 
le quinta  porzione  del  Ufiivio  fatto  da  i fòli  ricavati  da  due  libre 
d’acqua  di  Gurgitello  ho -potuto  raccogliere  grani  la,  di  puro  Iò- 
le alcalino  : redando  cunlumato  il  di  più  dal  lavoro  dell’  analtiì . 

In  lècondo  luogo  colle  predette  chimiche  analilì  confèrmàlì  j 
e ad  evidenza  viene  diraolùato  quanto  ne’ precedenti  lècondo  , e 
terzo  Icrutinio  lì  era  dame  indicato,  cioè  contenerli  ii\  quell’ acque 
di  Gurgitello  .Copia  conlìderabile  di  lòdanze  mitrerali  non  lòlo  4^i- 
ritolè,  ma  ancora  lalitie  volatili,  e quede  in  copia  molto  maggio-, 
re  in  preferenza  di  tutte  l’ altre  acque  minerali  , che  nella  noftr’ 
Ifola  Ibaturilcono . Poiché  ficcome  lì  è da  me  odèrvato , che*^  due 
libre  di’ edè  acque  pelano  a So.  grani  più  diegual  tnifura  d’acqua 
piovana,  e che  di  quelle  fvaporatone, tutto  l’umido  , non  riman- 
gono più  che  76.  grani  di  materia  lòlida  ; dunque  lènza  timore 
d’ abbaglio  podò  conchiudere , che  colle  parti  acquea  (Vaporate  lìan- 
fi  didìpaii  {xr  l’aria  grani  ^04.  di  lòdanze  minerali,  e quede  cer- 
tamente fpiiitofe,  e Ialine  volatili  d’indole  alcalica  , come  da  tutti 
li  (òpra  rifeiiti  el^rimenti  refta  chiaro  , ed  evidente  ; il  che  lìc- 
conie  dimodra  la  n^ggior  copia  delle  più  attive  minerali  lòdanze, 
che  in  lè  racchiudono , così  giudifica  la  loro  più  efiìcacc  , e ma- 
ravigliufa  virtù  medicante',  che  a preferenza  dell’  altre  dimodrano 
nelle  diepitolè  cure  de’ mali.  » 

E pcr^  fine  redringendo  tutto  il  fin  qui  detto  in  poche  paro- 
le, da  tutte  le  riferite  chimiche  analifi,ed  elpcriraentali  mie  odèr- 
vazioni  ne’  precedenti  Icmtinj  accennate  lì  raccoglie  , contenerli  nel- 
le noftr®  acque  di  Gurgitello  cinque  elementari  prindpj  minerali, 
cioè  I,  porzione  di  uno  Ipiiito  elaftico  minerale  ; a.  de’fali  vola- 
tili 
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ti  li  aleatici , }.  de’  lati  fiffi  alcalid , 4.  piccola  porzione  di  fai  ina- 
lino, /.  ed  eguale  di  terra  calcaria  alcalica  aflorbente . Quindi  da 
premeflè  chiare , ed  incontraftatói  è fadliflimo  lo  feorgere , e 
convincale  l’abbaglio  di  coloro, e Ipecialmente  del  Jafolini,  il  qua- 
le (criflè , ed  ha  fatto  credere  fin*  ora , cèe  li  minerali  deU'  acque 
di  Gurgi fello  fona  di  calamita , non  fenza  mef co  lonza  di  oro  , con 
una  porzione 'di  nitro  , 0 piutojìo  di  altane  x { \ ) e che  racebiu^ 
donf  in  ejfe  miniere  di  bitume  di  folfo , e di  ferro  ; ( a ) quan- 
do ninna  di  tali  minerali  iòllanze  in  efiè  acque  s’è  potuto  da  nae 
ravvifare  \ come  dajle  fuddette  mie  replicate  analifi,  ed  oflervazio- 
ni  fjjcrimentali  può  ogni  uno  facilmente  refiarne  perfuafo  , e con- 
vinto . • • » . ■ 

- Nè  ferve  , che  a taluno  , o prevenuto  da  un  credito  ecce- 
dente all’ autorità  del  Ja/òlini , o fpinto  da  un  mal  talento,  d>  nera 
maldicenza  riputando  cotali  mie  Icoperte  infiiilifienti , e manchevo- 
li voglia  tutta  via  lèguitarc  a credere  col  medefimb  Jalblini , con- 
tenerli in  effe  ti  minerali  di  calamita , di  oro  , di  nitro , di  alumé, 
di  folfo  , di  ferro  , o di  qualunque  altra  qualità  , o Ipede , che 
più  gli  aggrada  ; poiché  a quelli  tati  rxjn  lòno  , nè  làrò  per  fare 
altra  replica  che  cortelcmeme  , e con  animo  tranquillo  invitarli 
a trasferirli  in  quella  nollr’  ffola , ed  ivi  alla  forgente  medefima  di 
Gurgitello  intraprendere  le  loro  analifi  con  un  metodo  fifico , chi- 
mico Iperimentale , per  toccar  con  mano  , e chiarirli  cogli  occhi 
propri  della  verità  del  fatto  j ficcome , finni  lòno  , fece  il  chiarif- 
limo  Dottor  Gianbattilla  Helblingh  degnillimo  Allievo  delle  tante 
volte  da  me  degnamente  lodato  elpertillimo  Medico,  p fenlàto  Fi- 
lolòfo  Friderigo  Hoffmanno  , il  quale  , non  ha  gran  tempo  , che 
portatoli  in  quella  mia  Patria  per  curarli  da  una  fpecie  di  Tefa- 
nos  , da  cui  rellò  felicemente  guarito  colti  Bagni  di  Gurgitello, 
e fattane  prima  quì^  lòtto  li  miei  propri  occhi  la  piu  'diligente , 
ed  accurata  analifi  ; con  lòmmo  mio  contento  , e piacere  , lèco  • 

portollì  poi  anche  in  Napoli  l’acqua  di- quello  Bagno  Ctxi  fue  ma- 
ni cavata  dal  fonte  per  repplicare  in  quella  Città  le  nuove  fue 

ana- 

r i]  Giulio  Jafolino  Cap,  di  Gurgitello. 

[ 2 ] Idem  he.  cit.  ‘ ' ' ' ' , ■ 
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analifi  , come  ne  veni /a  da  me  hbnternsnte  pregato  ; ed  in  fatti 
avendo  1’  e/ì>ertiaì;no  Filoibfo  quelle  compito  , con  lòmma  innata 
di  lui  gentilezza , e bontà  acciul  à in  una  fu  a lettera  mi  mandò  la 
fèguente  dilTei razione,  che  per  conférma,  e giuftiticazione  di  quan- 
to ho  già  avvanzato,  a edo  convenevol  colà  di  qui  originalmente 
produrla  . 

TbcrMohgìa  Analitica  , qua  aqu£  GurgicelH  natura  fecundum 
. ejus  principia  a priori  dmonjìratur  Mithodo  pbyjtca^ 

' ejperimentali  Chymica. 

'I. 

• » * ' - ' • ‘ * 

IKter  cocteros  minerales  quot  ìfcbia  proferì  fontes  , fetnper  lau- 
dabilior  fuit  ilie  Gurguelli , non  folum  eo  quod  halneantibus 
fuJJìcienteiH  fetnper  elargicus  Jtt  aqax  copiane  ; fed  etiarn  quod  a 
mdicorum  jam  femper  longe  nobilioris , & conjlantioris  fuerìt  ef~ 
feUus  -exijiimatione  . Si  itaque  in  òujus  mirahilis  energia  cauJfaSf 
& prpprietates  , per  res  fenjtbas  obvias  inquirere  velimus  , hac 
notata  per  quam  digna  occurrunt , Primo , color  ejus  adeo  clarus 
eji , ut  cryjìallus  eo  purior  ejfe  non  pojjìt  . Secando  calar  novem 
ffradus  fuperior  ejì  calore  fani  bominis  , in  naturali  fonte  enper- 
(us  . Tento  , gtfu  levi  ter  Uxiviofum  lingua  faporem  imprimiti 
Quarto  t exaHa  - lance  ponderata  , aqua  pluviali  gravior  eji  a 80. 
ffranis  in  duabus  ejufdem  libris . Quinto  ^ calorem  fuum  nativum 
diu  retinet , 13  facile  evaporai  in  auras . 

II. 

• 

CUm  mixtione  reagentium  fc  fe  babet  aqua  GurgiteUi  : ab  in» 
f mattone  oleì  tartari  per  deliquium^nee  turbefcit  ^ nec  quid- 
pian»  magiferii  ad  fundurn  demittit . Judicio  fané  infallibili  , in 
aqua  terram  crudiorem  non  delitefcere  . Ab  injeUo  tenui  pulvere 
gallar um , ocuìis  non  exibetur  ‘nigrieans  color , quod  fieri  deber  et  t 
Jt  quidptam  vitriolici  , vel  martialis  in  fina  fuo  foveret  aqua  . 
Cunt  fjtirttu  vitrtoU  guttatim  injlillato  ^ fori  iter  confligit , prafr- 
tim  in  fuo  cratere . Idem  ejfficit  cum  firepita , mixta  cum  aqualì 
equantitate  vini  acidi  ; certo  indicio  cum  bis  experìmentis  , com- 
’ * prò- 
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probari  principia  alkalina  in  aqua  . Hinc  animadvertendum  efl  ; 
vivaciora  , & promptiora  contìngere  baec  cxperimcnta  ^Jt  tentane 
tur  cum  aqua  lune  a fonte  baujìa  ; qua  non  ita , immo  fere  nul- 
la hic  Ncapoli  accidijfe  fatemur  . Ex  quo  non  immerito  conclu-i 
dendum  eJJ'e  j udito  i .multum  fpirituojì . per  veBuram  de  loco  in 
locum  decidijfe . 

f 

SI  libra  dua  ejufdem  aqua  in  vafe  vitreo  fuper  levi  carbonutn 
igne  ad  fccìtatem  ufque  evaporare  f nani ur  , relìnquunt  in 
' fundo  materia  falina  grana  77.  , f qua  per  folutjonem  , & fil^ 
tratìonem  terra  calcaria  alkalina  ( quia  cum  fpiritu  vìtriolì  le- 
vi  ter  fervefeit  ( ^ana  fe»  adbuc  f eparari  pojj'unt  . Lixivii  qua- 
dam  portio  per  filtrattonem  cum  aqua  obtenta  , mixta  fpiritu  vi- 
triolì , Jhenue  confligit  . Jlia  ejufdem  por t io  frupo  violar um  ef- 
fufa , pulebre  fataratum  viridem  colorem  elargitur . Alia  demum 
por t io  rurfum  ad  fccitatem  evaporata  ^ dat  fai  faporis  primo  fai- 
f ; uti  fai  marinum , pofea  emineneer  alkalici  » quia  ei  fuper  af- 
fufo  fpiritu  vi  tr ioli , fatim  ebuUit . 

IV. 

j • . ' 

HJEc'itaque  funty  clariffìme  Domine  Joannes  Andrea  de  Aky- 
foy  qua  \pro^  tui  tentaminis  in  aqua  Gurgitelli  comproban- 
do  laboreWi  paulo,fri£liori  obfervavi  .Ex  quibus  cuilibet  in  re- 
bus PbxJtcis  , Cbymicis  vel  minimum  experto^  facilis  judicandi 
promptitudo  obveniat  ; fai  alkalicum  cum  modica  quantitate  falis 
marini  > & terra  fubtilioris  calcoria  mixtum  inejfe  in  aqua  , a 
quo  cum  materia  centrali  , omnis  prafantijpma  potefas  medendi 
derivando  > cenfetur , -,  1.  . 


CA- 

■ Digitized  by  Googl 


'L  I B R 0 r E R 1 o:  lai; 

CAPO  S E S T-  O. 

Si  accenna  hrevementc  , ed  in  generale  il  medicante  lavorio , che  " 
le  acque  diGurgitello  colle  loro  me  coniche  azioni  foggio  no 
intraprendere  .nelle  cmre  di  que'  mali  , che  -veramente 
’ . con  effe  Jt  poffono  ottenere  , 

DOpo -d’avere  feopèrti  , c porti  in  chiaio  colle  chifniche  mie 
analifi  , e con  quelle  del  celebre  Signor  Helblingh  di  più 
confermati  li  minerali  principi,  che  nell’ acque  di  Gurgitello  fi  con- 
tengono il  vero  rraturale  ordine  della  materia  medefima  mi  porte- 
rebbe ora  a parlare  del  medicante  lavorio,  che  col  meczo  di  cotali  , 
minerali  prindpj  quert’  acque  intraprendono  nelle  cure  de’  mali  : ma 
ficcome  di  un  tale  argomento  è flato  difuiàmente , ed  a pai  te -a  par- 
te da  me  trattato  nel  Capo  quinto  del  precedente  Iccondo  mio  li- 
bro, e qualunque  cofa  colà  ingenerale  è fiata  dame  detta  eflèndo 
principalmente,  e più  d’ ogni  altro  addattabile»  e vera  di  efs’ acque 
di  Gurgitello  , come  quelle  che  più  d’ ogni  altra  medica  acqua 
di  queft’Ifola  contengono,  ficcome  tutti  li  accennati  minerali  piin^ 
cipj  , così  Ipecialmente  Telartica  /piritofà  minerale  Ibftanza  , e lì 
corpicciuoli  fàlini  tanto  volatili , che  filli  di  natura  alcalica  j quindi 
per  non  ertère  fuperfluo  , e repplicare  il  già  detto  , a quel  Capo 
rimetto  per  piena  Tua  irtruzione  il  mio  Infermo;  nuli’ altro  qui  re- 
rtandomi  di  fugeiirli,  che  ficcome  dalla  quotidiana  Iperienza , e mol- 
to più  dalle 'riferite  oflervazioni  , ed  analilì  fatte  in  Napwli  dal 
(òpra  lodato  Signor  Helblingh  lì  feorge  , che  una  gran  parte  de’ 
principi  più  rtrepitofi  , ed  eHìcaci  di  els’ acque  fvapora,  e fi  per- 
' de  per  iflrada  tralportate  aflrove  , fugeriiii  , dirti ,.  di  trasferiifi  qui 
alla  (òrgente  medelìma  , ed  ivi  curarli  colle  di  loro  bagnature  le 
valevole, ed  cHìcace  vogliano  rifèntire  il  medicante  loro  vantaggio, 
il  che  non  farà  per  pi  ovare  facendo  altrove  trafjxjrtarle , come  tut- 
to il  giorno  oflèrvo  , e porto  con  piena  verità  artìcurare: 

Non  può  negarli  ertère  un  errore  trop[X)  chiaro , e palpabile 
del  volgo  , il  quale  pretende  , che  coll’  acque  di  Gurgitello  porta 
qualunque  male  guarirli;  quando -pur  troppo  fi  sà;  che  con  tutto 
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lo  sforzo  della  Medicina  : omws  fanarì  non  pojfanf  .(i)  On-^ 
de  per  togliere  una  sì  malfondata  opinione,  ingenuamente  confeflb 
edère  limitata  , c non  di  più  cftendeiìì  la  virtù  delle  noùre  me- 
dichevoli  acque , che  a curare  quella  Ibrta  di  malori,  che  a paite  a 
parte  verranno  da  me  notati  , e dipinti  nelle  ferie  feguenti  . Pri- 
ma però  di  ogni  altra  colà  mi  conviene  qui  d’avvertire  , che  al- 
lora coir  ufo  de’fuddetti  Bagni,  felicemente  riufeire  potranno  le  cu- 
. re  de’  mali,  allor  che  verranno  quelli  curati  colla  vera  cognizione  di 
que’ minerali  , che  contengonfi  nell’ acque  deferitte  , e coll’oflèr- 
vanza  di  alcune  regole  conlìderabili  , che  neceflaria mente  dovranlì 
' tenere  pe  ’l  buòno,  e retto  ufo  de’  bagni  ; come  nel  feguito  di  que- 
lla mia  Opera  baflantemente  verrà  da  me  indicato . 

SERIE  PRIMA. 

Ve’  mali  della  Regione  anìntole  , che  Jt  guarìfeono  eoi  rete’  afa 
de  Ili  Bagni  di  Gurgitello . 

■I.  - ■ ' 

% 

'Dolori  del  Capo . 

NElla  Regione  animale  • il  primo  malore  , che  fi  annovera  fà- 
narfi  colle  bagnature  di  Gurgitello  è il  dolore  di  Capojefe- 
gnatamente  quello,  che  piutoflo- dalle  vilccre  del  ballò  * ventre , che 
dal  Capo  Hello  abbia  la  fua  origine  . Fra  le  numerofè  mie  cure  , 
che  qui  riferir  potrei  trafeelgo  quella  llrepitolà  fatta*  a Monlìgnor 
D.  Giufeppe  Filingero , il  quale  ellèndo  travagliato  da  fiero  dolor 
tenfivò  nelle  tempia  fù  perfettamente  da  me  guarito  co  i fòli  ba- 
gni di  Gurgitello  ; benché  quelli  gli  folTero  llati  da  celebri  pro- 
felTori  Napoletani  proibiti  contra  il  mio  Configlio  , in  loro  luogo 
avendoli  preferitta  la  fluffa  di  Tellaccio  ; la  quale  giammai  da 
Prelato  per  mio  configlio  non  fù  praticata* 

^V.  NO- 

[ 1 ] Aret^  t'i6.  i.  dìuturnìrat.  morLor.  cap.  v.  ' . " 
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NOTA.’ 

Ma  pel  retto,  e profittevole  governo  di  fomigliiinti  cure  devo 
qui  annotare, che  accompagnandoli  ad  un  ul  morbo  la  pie- 
nezza de’ vali  fànguigni , difiìcilniente  anche  co  i bagni  di  Gurgi- 
telJo  lì  potrà  la  guarigione  ottenere  , fe  dalla  cavata  di  làngue  la 
ter  male  .cura  non  s’incomincia  ; imperocché  opportunamente  tolta 
la  Ibverchia  pienezza  ne’  vali  fànguigni,  felicemente  poi  cotali  cure 
riefcono  coll’ indicate  bagnature  di  Gurgitello  i e per  conferma  di 
un  tale  mio  tneiudo  curativo  , non  mi  dilpiace  di  far  menzione 
prclèntemente  del  fiero  tcnfivo  dolore , che  nel  Capo  pativa  il  r«> 
ijile  Signore  D.  Nicolò  Minatolo , allorché  con  zeb,e  cura  llraof- 
dinaiia  atteideva  nella  ncftia  Terra  di  Calànizzula  elgovemo  dell’ 
Opera  degl’ Infermi  del  Stgro  Monte  della  Mrleiicotdiu  di  N.p  - 
li  , a cui  per  la  cura  d’un  tale  fuo  incomt.do  n(;n  fu  giammai  da 
me  configliato  l’ufo  del  vicino  bagno  di  Gurgitello , lè  p;rma  non 
gli  foflè  fiato  cacciato  ilTangue  dalla  vena;  quale  operazione  pre- 
mcfiTa , ed  intraprefò  pofcia-fulò  convenevole  del  predetto  bagno, 
fi  vidde  allora  il  giovane  Cavalier-e  fra  pochi  giorni  peifettarncnte 
guarito* 

■ 1 1.  * 


Moft  Epilettici , e Convuljìvì . 

FRà  Je  Ipinofe  cure  delle  più  ardue  , cd  ofiinate  malattie,  che 
recantt  a me  flelTo  mer  aviglia  , fimo  Azeramente  quelle  , che 
rrportonfi  coH’ufi)  de’ bagni  di  Gurgitello  ne’ moti  Epilettici , c Con- 
vulfivi  . Quefie  /ebbene  da  IppUfcratc  fiano  fiate  credute  incurabili, 
paflato,.che  abbiano  gl’infermi  l’anno  vigefimo  quinto.  C*  ) Nulr 
la  di  meno  fi  fono  efiè  da  me  Vedute  felicemente  fanate  inper/ò- 
na  ancora  d’ alcuni , che  non  iblp  avevono  una  tale  età  oltre  pai?- 
lata,  ma  di  piu  fi  ritrovavano  .travagliati  da  morbo  venereo . Delle 
, prime  prefeeglierò  folamente.  la  cura  defSignor  D. Stefano  degnif- 
lìmo  figlio  del  Signor  Duca  di  S.  Martino , il  quale  (2)  rin ovan- 

Q_  a ' . doG 


[iT  Hip.  Sedio».  V.  ^p/j.  yl  i,^ 
[21  Nell’  anno  1757. , in  età  'à’ 


aom  27. 


Dlgitized  by  Google 


124  V INF  ERMO  ISTRUITO 
defi  moleflato  da  giornalieri  moti  Convulfivi  Epilettici , felicemen-- 
te  fù  da  me  guarito  colle  bagnature  di  Gurgitdlo  . Delle  feconde 
poi , non  poelte  Iftoiie  potrei  qui  riferire,  fé  ogni  onefto  ^ e ra- 
gionevole riguardo  non  mi  obbligafiè  a taceie  i nomi  di  tali  Si- 
gnori Infermi . ' . ' - 

• III. 

Convnlfiot7Ì  de'  membri  , o pure  Parakjìe , ed  Emlplagie  de' 
rnedejìtni  indotte  ^ e hfcìate  da'  precedenti  tocchi 
d' Apoptcjìa . 

I'I  tocchi  d’Apoplefia,  che  abbiano  indotte'  polcia  Convulfioni, 
j o Paralilie  J oj^pure  Emiplegie  nelle  Membra  ; fono  così  ben 
curati  dalle  acque  di  Gurgitcllo , che  paiono  le  medelìme  desina- 
te a pofta  dalla  Divina  Pi  ovidenza  per  tali  malori . Onora  quella 
mia  opera  , cd  infieme  rende  gbriofo  iknofiro  Bagno  quella  con- 
fidcrabile  cura  del  Kcal  Figliuolo  del  Rè  di  Polonia  , Federigo 
Crifiiano,  Principe  Elettorale  di  Saflbnia,  il  quale  patendo  lìu  dalle 
falce  un  accorciamento  , contrazioni , ed  infieme  Paralilie  di  nervi 
per  un  colpo  di  Apoplefia  ,*  ricorrendo  poi  nell’  età  di  lèdici  anni 
alle  nollr’acqvrei  fi  videro  li  lèguenti  notabili  giovamenti  nel  cor- 
ftvJI  pE  bagnature.  In  p.’-imo  luogo  fi  difciollero  le  diiulè  dita, 
quali  prima  comparivano  nella  mano.finillra  come  Convulfe  , ed 
in  un  pugno  rillrette  T Per  lècondo  , fi  reftituì  all’  emaciato  brac- 
cio i!  nutrimento  , ed  infieme  il  vigore  ; mentre  per  ogni  verlb 
divenne  all’ atteggiare  vigomlò,  e foitei*  Terzo , tré  vertebre  lom- 
bari, che  lj!»orgevano  fuori  dalla  naturale  direzione  dolila  fpina,  ri- 
ponendoli perfettamente  a fèllo,  ttiacSolà  fecerc  poi  alzare  la  vita 
del  Reai  Principino . Quarto  , non  ebbe  più  bilògno  nel  carni nare 
di  eflère  lòflenuto  lotto  le  alcclld  da  Cav.aglieri  luoi  , anzi  nel 
tempo  rtelTò  della  cura  camino  da  le  llelìò  col  femplice  lòftegno  - 
'di  un  ballone  ; quando  pr  ima  , ancor  ché  condotto  , e retto  da’  fuo.i 
B.aroni  ftrafeinava  pel  fuolo  le  punte  de’  piedi . Quinto  la  naturale 
ellenfione  degli  arti  inferiori,  che  mai  fino  all’ora  non  avea  potu- 
ta formare , coll’  ulò  delle  prime  noftre  bagnature^  la  ricuperò  cosi 
perfetta^ 'che  fpiegando  egli  con  franchezza  per  ogni  lato  le  gam- 
be, fi  cacciava  finalmentc'da  fc  folo  da  letto  ,*  quii  azioni  giam- 

mai 
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nni  il  Sereniffimo  Principe.  Reale  non  avea  potuto  fare  * Ed  in  fi-' 
ne  ricuperando  r emaciate  flie  membra  il  proprio,  vigore , e iiutri- 
mento , lì  apiirono^nel  fiflema.  de’ fòlidi  l’intalàti  vali  , inteliti  j:  e 
lifticici  da  contumace  atrofia;  e ricevendo  la  crali  de’ fluidi  nuove 
radute  di  parti  elaftiche  , e Ipiritolè  , vidi  con  lùmmo  mio  con- 
tento ritornare  nella  Reai  Perlòna  la  bella  /'vivace  , naturai  lèni- 
bianza , avendo  io  avuto  il  grande , e diftinto  onore  di  fèrvida  in 
qualità  di  fuo . Medico  curante  una  tale  graviflìma  infermità  , con* 
avelli  appieflato  con  retto , e convenevol  ìilb  i Bagni  delle  acque 
di  Gujgitdlo  l’anno  1738. 

. . IV.  ' . 


I 


■ y V or alìjta  legittima  . . 

A legittima  Paralifia,  che  da’noflri  Dottori,  è chiamata  confai 
mata  Paralyjìis , in  cui  il  fènlb  infieme  » ed  il  moto  fi  p?r- 
dc  dagl’ Infermi  nelle  membra , feirza  dubbio  fi  gu^ilce' co’ bagni 
di  Gurgitello  , benché  non  coinparifea  così  frequente  un  sì  fatto 
. malore , come  fògliono  comparire . frequentemente  quciraltre  fpecie 
di  ParalHìc , chiamate  imperfette . In  quello  tempo  flefiò  in  cui 
ferivo  già  ■ pafettamente  elee  di  Cura  un  giovine  Cavaliere  Ca- 
poano D.  Giambattifla  dell’ Uva  chiamato,  il  quale  da  un’irtfulto< 
d’  Apoplelia  efllndo  rimafto  privo'  di  fenfo  , e mòto  nel  Iato  liiii- 
^ftro , colla  raeihoria  offelà;ora  lo  veggo  intieramente 'guarito  coli’* 
ufo  di  tredici  bagnature  di  Gurgitello  nel  proprio  fonte  ,•  e coll’ 
ufo  di  poche  Stufe  del  Sudatorio  Cumano  , yolgirmcatC'  dpttO'di,' 
Cacciotto . ■ „ « 

''  A V V E R T 1 M t 

SE  mai  li  tocchi  di  ApopJefia  Gano<paflàti  in  qjelh  fpecie  di 
Paralifia  , in  cui  rilalciate  fi  -veggono  le  fibre,  a cagione  di 
-flrozzaturc  fòlfertc  da  i nervi  ' afT  ulcire  dalle  v'citcbre  , avver- 
tilco  , che  li  bagni  di  Gurgitello  lènza  ^ un  paiticolare  , q^propfiè* 
metodo  uftti  : piutofto  in  tal  calò  nUociono,  che  giovano , mentre 
con  cfli  aCcrefeendofi  vie. più  irrilafTimepto , e l’atonia  degli  of- 
'feiì  fòlidi  , divenire  fi  vede  il  male  peggiore  .'In  tali  cali , bifigna* 
incominciare  la  cura  con  doccia  dell  acque  medefime  ”di  Guigi- 

tello, 


I 


■T26:  r.IK'F  e r mo  tstru  ito 

lellò  , o di  quelle  del  Bagno  del  Tamburro  , cadenti  caloroTe-sia 
le  vertebre  Ipinali  ; in^ieawcchè  le  dentro  * buchi  ‘delle  medelimc 
vertebre  ftrangolati  veniflero  li  nervi  nell’  ulaie  ; certamente  allora 
coir  ufo  della  doccia  fi  verrebbe  a slentarc  tali  ftrozzature , e pro- 
priamente ad  aprire  » e Iciogllerè  i prindpj  - de’  nervi  flrangolati , 
e liiccellìvamente  poi  • tempo  debito  lì  dovrà. fare  ricorlb  alle  in- 
dicate bagnature  generali  di  Guigitello  per  h cura  ulteriore  del 

morbo  predetto . ' " ' 

- V. 

- Tortura  dì  bocca , e Fa  vella  mpedira . 

FRequenti  ho  qui  veduto  felicemente  colli  Bagni  di*  Gurgìtello 
curati  que’  mali , ,o  lìano  particolari  Paralilie  , che  dopo  una 
precedente  Apcplefia  , o determinandofi  nc’ mulcoli  della  bocca, 
cop  torcerla  ad  uno  de’  Tuoi  angoli  , Ipalìno  cinico  , o attaccando 
li  mulcoli  motorì  delk  lingua  » con  impedii  e la  favella  , ubmute- 
«lenza  da  -i  .Medici  fono  chiamate  •• 

*,.  li’  una,  e l’altie  affezioni  , siccome  dilli  , frequenti*  qui  fi  . 
veggono  ; Così  ancora  e facili , e fi  cquenti  con  eflì  b.agni  fi  offer- 
vano  le  loro  guarigioni  . Delle  pr  ime  Uno  così  nufticrofe  le  cure, 
che  <èlicemente  mi  fono  riulcite , che  le  volelfi  una  per  una  anno- 
^ yerarle  , troppo  lungo , e nojolè  catalogo  formarne  potrei . E delle 
fteonde  ^ appunto  nella  pallata  Ragione  ‘ tré  ne  ho  avuto  per  le 
• mani  s prima  in  perfona  di  D.  Antonio  Vanni  , Agente  generale 
£,qncipe  della  Valle  ; la  lèctaida  in  pei  Ièna , del  Capitan  D.  Igna- 
zioffeliner  i «e  la  -ter®»  tii  un» giovanetto  Mercatante  Fiofeotino. 

‘ Tutti  1C  quftti  fnfermi  fi  trovarono  in  un  ^edefiirio  tempo, 
ed  in  uri  m«défimo  bagno  a curarli  con  mia  direzzione  , e confi- 
glio -dafla  difficoltà  del , parlare  } e tutti  tre  ottennero  il  lòlpirato 
fcntento  di  vedérli  guariti 


• ^ 

t 


VL  Odo-' 


Ili  Vegga!!  )’ Appendice ‘de’ mali,  die  (bgliono  filccedere  agli  al>o(ì  de’  Ri- 
siedi >V^tara!i  nel  libro -v.- di  quell’ opera  al  capo  primo  nell' abufo  di  praticare  il 
bagiu) 'di  Qurgiteno  con  calóre  loveichiamente  riroetTo  . ^ . . 
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, ■ • ' Odorata  perduto . - ■ 

Uole  alle  volte  redare  diminuito  il  reniò.  dell’ odorato  j oppure 
peiduto  affatto  per  diva/è  cagioni  , ma  per  lo  più  per  pie* 
cedente  attacco  apopletico , lìccome  ipeffè  volte  ho  offèi  vato . Ma 
Comunque  ciò  fucceda  , giovevole  ièrapre  mai  per  ricuperare  tal 
fenlb  ho  Iperimentato  li  bagni  di  Gurgitello . Tra  molte  mie  cure, 
degna  di  memoria  è quella  del  Canonico  D.  Giulèppe  Spanca  5 il 
quale  dopo' un  tocco  di  Apoplefia,lì  vide  talmerite  privò  del  lèn-  , 
Ib  dell’  odorato  , che  i più  acuti  fali  volatili  non  lèntiva  , anCÀw- 
chè  quelli  dentro  i forami  del  nalb  intimamente  introraelfi  vi  fol- 
lerò r Egli  non  ha  molto  tempo  che  da  una  sì  grave  , . ed  intenlà 
affezione  n’  è rimafto  guarito  colle  bagnature  di  Gurgitello  ; e-  coti 
pochi  Sudatori  di  Calliglione  dopo  li  bagni -per  mio ’configlio  in^ 

tr:-.p;efi.  • . ' 

’ Vir,  . ' . 

r~ 

Strabìfrno , c dijjìcoìti  d' adito  # 

L O Strabifmo  , purché  ereditario  non  fia  facilmente  fi  Cara! 

i colle  acque  di  Goigiiello;  come  pure  la  difficoltà  deiriiditOr 
Con  ife- izzai  e dentro  P orecchie  le  medfclìme  acque  , precedendo 
però  le  uni^’erlàli  loro  bagnature;  cosi  anche  facilmente  fi  cura  Io 
Ipafnio  cinico;  le  giornaliere  le  Iperienze  l’hanno  fatto  , e fanno 
vedere.  Il  Signor  D.  Dionilìo  Odea  Cavalier  Irlandefe,in  quello 
tempo  , che  io  fciivo  , fi  vede  tutto  allegro  per  fentirfi  liberato 
dalli  continovi  fliramenti  d’ occhio , e tortura  di  bocca  y clic  l’ in- 
duccano  lo  ftrabifino  y e la  fpafmo  cinico  ; avendo  regolarmente 
ulàtc  le  univerfàli  bagnature  di  Gurgitello  y e qualche  flufa  di  cac- 
cloito . • - 

. viir. 

J^Iemorìa  perduta . 

Sovente  fuole  rcfiareoffcfà  dagl’ infiliti  a^pleticila  facoltà  Ege 
monica  •:  in  quefii  cali  io  ho  el|ici  iraentato  il  bagno  di  Gur 

fi'- 

\ •. 
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gìtello  e/Iìcacilfirao  per  ricuperarla  ■ Fra  le  riportate  cure  di  quello 
malore  , mi  recò  maraviglia , ed  ancora  qualora  ci  ridetto  mi  for- 
prende  quella  del  fù  P.  Addi  Gcfuita , il  quale  tocco  da  un  Apo- 
pletico  accidente  era  di  tal  maniera  rimafto  privo  di  memoria , che 
non  folamente  non  poteva  celebrare  la  Santa  Meflà  per  non  ricor- 
darli più  de’ calatidi  dell’ alfabeto  ,*  ma  incontrandoli  cori  gli  ami- 
ci nè  tampoco  li  Cono fce va.  A dì  14.  Luglio  r7jf.  per  mio  con- 
figlio incominciando  egli  la  cura  coi  bagni  di  Gurgitello  ; indi  ri- 
cevendone un  profitto  manifefto  , a dì  30.  dell’ illellò  mele  fian- 
camente  celebrò  il  Divino  Sagrificio. 

XI. 

Vertìgini. 

\ 

IE  Vertigini  così  lèmplici , come  tcncbricolè  le  ho  vedute  fem- 
_i  prc  facilmente  guarite  colle  bagnature  di  Gurgitello,  le -quali 
.ci  lafciano  • numerolè  oflèrvazioni  da  fare  in  tempo  de’  bagni , e fpe- 
cialmente  in  quelle  vertigini, che  riconolcono l’origine  dillo  ftomaco. 

X.  - 

Affezioni  Soporofe . . . 

OUelle  perlòne , che  poi;  foverchia  umidità , o rillagni  di  linfe, 
_^’in  teda  reltano  lòggeue  ad  alletti  foporofi  , ben  volentieri, 
c facilmente  fi  liberano  da  tali  fintomi  co  i bagni  predetti*;  (ìcco- 
me  trà  le  non  poclie  cure  da  me  fatte  mi  ricordo  di  quella  del 
P.  Maefiro  F.  Malia  Mullillo,  Teologo  che  fù  di  Monlignore  Ar-  ’ 
civelcovo  di  Palermo , D.  Dontenico  Rolli  . Egli  nel  tempo-  delle 
file  inarmbenze  più  lèrie  di  repente  fi  trovava-  lòrprefo  da  un 
grave  fonno , che  non  gii  lalciava  prdlèguire  li  fuoi-alFaii.  Il  me- 
dtlimo  fù  liberato  da  queftà  afiezione  co  i nortri  bagni  di  Gurgi- 
tcllo  in  tal  maniera  , che  ridotto  in  irtato  che  poco  dormiva  , mi 
richiefe  pofeia  de’  Rcmedj  per  conciliarli  il  fijnno  . 


XI.  Ca- 
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'£okc  bagnatine  cK  Cufgitello j come,  anche , fi  foglie  con  quelle  r«u- 
gine  d’altn  xn^ì!»  cbe/lùgtiono  produriì . ditUe  affe2tow  catarrone..  \ 


• cabrali  < come  volgarmente  fi 'crede  )•  reltano' aocor  quèfte  '• 

guarite  Colle  bagnatine  di  Gui  giteli®  J e particolarmente  le’Iippi-  . 

■ • tudini  ferole , f//as  halneum  J^it  y Ippocrate  feriffc  nella  lezione 
■v’  fella’*  degli  Aftmlmi . £d  qra^  che  io’ferivo' ollèrvo  una  tale  infèr>» 

. ' *É)ità 'guarita  istun  Giovinett®  Cavaliere  * che  da  fett’aani'in  qaà  , 
veniva  travagliato  negli  occhjtda  ima  ferofi’li{^tudine.  I<e 
■fieni  , e cataràtte  lincipicBti  ancora  le  ho  vedute 'lanate  con  quelle  » 
ftellè  bagnature  j ficcoqae  in  quell’anno  è feguiro  ki  perfona  di  un  ' 
Soldato  eh’ era  della  guardia  ddli  AlabardiaiVed’in  un’atro  mio 
patrioto'  i chiamato  Giovanni  Msndella  di  Schiavetto  V L’ oreephie 
; impiagate  9 che  Cacciano  materia  iàoiolà  dalle^  parti  .loro  interiori  » 
con  dolore,  efitklo  ancor  fi  lànano  con  rinje^ni  detl’ acque  . 
di  Gurgitello  dentrò  roreccliie'  Fra- le 'altre  mie  cure  una  di  fre« 

(co  ne  ho  felicemeiite  consta  in  perlòna  di  una  Giovinetta  di  an«* 

. ni  »che  daM’infiinzM^  pativa  una  difficoltà  nell’ udire  col  getti* 
to  (àniolb  dall’ ore«cfaìe« -Cosi  ancora  ho  curate-  le  recenti  polipolè. 

■ elcrdcenze  dentr®  il  nàlò.provehute  .da  mi  venereo  ; come,  pur  e* 
lielia  bocca  le^  contuitiaoi  enffioni  caulàte  da«dtferafie  , feorbutiche  f 
pi  unicamente  da’:niaaén)i  virulenti  della  ccitidi  lue.  *?  ' . - ■ 


f 
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SERIE  S'EGONpA; 

« • 

Vi  mali  della  Regione  Vittde  , chejì  guarìfcono  col  reti 
ufo  deli  acque  di  Gurgttelio . 

*•' 

Difficolti  di  'Refpiro . - ' . . 


La  difficoltà  del  Refpiro  , o fia  Afima  , ancorché  convulfiva , 
comecché  ella  luole  da’  Tali  acidi  irritanti  per  lo  più  nafcere,’ 
perciò  frequentemente  la  vedo  curata  da’ Bagni  di  Gurgitelloje  più 
efficacemente  dalie  bevande  delle  (empiici  fue  acque  nella  fonte  ufate. 

II- 

Sputo  di  Sangue . 


^Emprc  fù  tenuto  cosi  da  me  , come  da’noftri  anziani  Medici 
molto  pemiciofu  1’ ufo  del  Bagno  diGurgitelk)  nello  f|)uto  di 
(àngue;  nulla  di  meno , conlìderandoli  ohe  alle  volte  egli  puoi  na- 
fàere  da  una  venerea  acida  virulenza  ; quindi  in  qualche  maniera 
fèmbra  aUc  volte  potofì  a tal  foita  di  ammalati  praticare;  ma  ac- 
ciò non  Conviene  azzardarli  alla  cicca  y e lènza  matura  riflèlllone  > 
Con  bilanciare  prima,  e le  cagioni' d’ onde  il  male  provenga,  e la 
di  lui  fpecitìca  qualità.  Un  Uomo  d’anni  40.  pieno  di  gallica  lue, 
e- che  copìolò  ti-amandava  il  fangue  con  toffè  dal  petto,  avvertito 
da  me  a non  ulàre  le  bagnature  di  Gurgitello , eh’ era  in  punto  di 
lèrvirlì , anche  fputando  il  (àngue  , (è  ne  allenne  in  quel,  gioì  no; 
ma  il  dì  apprelTo,  operando  a fuo  capriccio, incomindiò  colle  mi- 
ti , e tepid’ acque  di  Oorgiteilo  a bagnarli  uniwrfalmente;  e prof- 
feguendo  , lènza  nocumento  la  fiia  capricctofa  cura  , fra  brievei 
tempo  lo  rividi  daHo  ^to  dei  fangue  làneto  , e daUe  iofeziooi) 
galliche  inliemamente  guarito  . 


III.  Bar- 
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III. 

Sarti  Cuori  , 0 Jtane  Pa!pitazìofiì . 

• 

LI  Batti  Cuori  , o fiaiio  Palpitazioni'  fi  poflbno  da  i bagni  di 
é Guigitello  fanare,  fpecialmcnte  le  quelli  vengano  originali  da 
corugaziuni , ed  increfpamenti  della  fibra  punta  , ed  irritata  da’  fali 
pungenti  , ficcome  delle  machine  vitali  , così  molto  più  per  con- 
lènfo  delle  vilcere  del  ballb  ventre  nell’  Ippocondi  iache  , ed  uteri- 
ne affezioni . Similmente  quegli  altri  batti  cuori , che  fi  fanno  daHc 
frelche , ed  indpienti  elcrelcenze  polipolè  «el  cuore,  fi  pofibno  cu- 
rare co’  i fieli!  bagni  di  Gujgitdio . 

V. 

Ferite  di  Petto, 

Nei  curare  le  ferite  penetranti  nel  petto  prodigiolè  lèmbrano 
le  mediclievoli  azioni  dell’  acque  di  GurgiteUo;  ed  avvegnacchò 
folle  celebre  la  Storia  di  D.  Simeone  Capece,  rapportata  dal  Gia- 
* folini,  (i  ) nulla  di  meno  fono  così  di  numero  maggiore  le  cure» 
che  io.  cogli  occhi  propii  ho  vedute  riulcire  nelle  ferite  penetran- 
ti del  petto , e di  altri  luoghi  del  corpo , con  li  ufi  delle  predette 
acque , che  certamente  mi  mancarebbe  il  tempo  per  annotarle  tut- 
te . Balli  lòia  per  futura  rima{'chevole_  memoria  accennare , che  fra 
il  numero  de’ Soldati  Germani,  che  feriti  caddero  neH’aflalto  della 
Cittadella  di-Melfina  circa  l’anno  1730.  come  pure  fra  il  numero 
de’  Gallilpani , che  in  varie  ftraniflìme  guilè  feriti  refiaron  nelT. 
ultime  battaglie  in  Lombardia  léguite,  moki  di  effi  fi  ritrovarono 
per  mio  configlio  perfettamente  guariti  colle  bagnature  di  Gurgi- 
tello  ; non  oftante  che  da  più  meli , ed  anni  ancora  lèrbaflèro  nel 
petto  , ed  in  akre  parti  del  corpo  , nalcofti  pezzi  di  metraglie,' 
p.allc  d’ archibugio  , punte  di  Ipade  rotte  , ed  akj  i pezzi  di  armi/ 
con  ofia  infrante  . ' ' : . 

R s -SE- 

(i)  VeJi  H /i6.  II.  ne!  refi,  di  Gur^itello , ove  il  Giifolmi  deferive  la  fi- 
gura di  un  pe?7o  di  fpida  cavata  dal  petto  di  D.  Simeone  Capece.,  colle  bagna- 
ture di  GurgiteUo-  ■>  • ' ‘ ^ 
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SERIE  'terza. 

« 

De'  mah  della  Regione  naturale  , che  Ji  curano  col  reti'  ufo 
> de'  Bapni  di  Gurgitello  . 

w o 

• • 

: ' I- 

* * 

Ventrìcolo  debole  Vomito  y Singulto  y e vhj  del  Cbìhì 

IL  Ventricolo  debole  ) per  cui  non  folo  viziolè  fi  formano  le  di- 
gcftioni  i ma  ben  anche  la  naulèa  , il  vomito  , ed  il  fingulto 
con  altri  vizi  della  digefiione  fi  generano , maravigliofamente  x'iene 
rinvigorito’  dalle  bagnature  di  Gurgitello  ; ed  allora  Ipecialmente , 
quando  l’ accennate  affezioni  riconolcuno  la  loro  caufà  da  acidi  fu- 
ghi , e tenaci  , vifeidi  , acefeenti  umori  radunati  , o non  mutati 
dalla  bile.  Ho  sù  di  ciò  le  fpei lenze  quali  continue,  e giornalie- 
re , che  mi  fanno  confeflare  con  un  antico  Scrittore , che  veramen- 
te r acque  di  Gurgiiello  confortant  Jìomach’um  , ( i ) perciocché 
efiinguendofi  con  elle  l’ acida  dilcrafia  nello  fiomaco  , e le  tenui 
Diate. ic  Iciogliendofi  , quindi  appetii um  incitane  , (a)  il  fingulto  ‘ 
fanano  , e finalmente  qualunque  vizio  del  chilo  emendano  .prove- 
niente da  tali  caule . • • 

II.  . , 

Dìfenterie  , ed  altri  FluJJt  delF  interini  : 

' ' 

tE.Dilcntcrie  prodotte  da  acidi  pungentilllmi  làli  quali  gl’ 
à Intefiini  alle  volte  refiano-efcpiiati , ed  efulcerati , felicemente 
curate  fi  mirano  dalle  bagnature  di  Gurgitello  ; come  anche  dall’ 
ufo  delle  ,meddime  fue  bevande.  Io  ho  per  cofiume  di  m'efcolare 
"oe’ crifiicri'  Tacque-  fiellè  col  latte  , il  qual  metodo  di  cura  non 
tralalcio  di  piaticare  ne’fiullì  epatici , nel  tenefmo,ed  in  altri  feor- 
riincnti  fànguigni,- che 'dagl’ Intefiini  fi  cacciano  contumaci , e pu- 
rulenti . Ed  in  fine  fecondo  ciò , che  fcrillè  Ippbcrate  : jdlui  cien- 
ftas  y’cutis  raritos  , fperimenfo  molto  giovevoli  per  le  predette  ' 
affezioni  li  Bagni  noftri  generalmente  miniltrati  , poiché  con  ellì 

. I - -r  ' ù ^ ^ ' •.  •>  •-  • p,o_ 

^t)  Lombaré-  cMp-v,  Gurg,  (a)  Idem  loc.  cU.  ^ * 
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jwwèBrandoft  dfr.i  rinu\fudori>c5o  i \quaU  lénringeQdu(?;e  .]&,  Copi^ 
ed  il  numero  delle  deie^ioni , rellano- in  tate  ^guife.  li ‘predetti. 

guariti . , : " . - 

' * ìli.  , 


I/iecà  i" e Colie». 


EE  paflìoni  Ilische  ^ «'  colTché;,  àiesd»  • flatulenze 'prtjvengon», 
à fi^curano  con  molta  fàdlità  da  i Bagni'. di  Guigitello  » ,eotì. 
anche  quelle  che  lì  cagionano’  da  convellimentò  di  fibra  , per  un 
acida  dilcrafia  delle  iinie  inteitinali . . ‘ ■ . . . ; ; 


iv: 


Fegato  , Milza  i Pancreate , &c.  \ . 

SI  trova  Icritto  da  un’  accurato  Scrittore che  il  Bagno  di  Gur- 
gitello  he  patì  prode]}  ,(j)  Una  così  generica  piopolìzionc  pe- 
. rò  -iò  giudico , qj»e  rèftringere  fi  debba  all’  arreflo  de’  i liquori  vifei^  j. 
<»'€Ìi , e paoiofi  i noi»'  Iblo  nel  fegato , ma  nella  milz.^)  p»ancreate,i_  f 
. glanduie.  melènteriche-  ancora  ; u)cnire  di  quelle  vilcei  e le  ollruzioiù  •' . 
. eosì  lètÈplid come  Icirrolè  ognii  dì  felicemente  fi  curano  coir  «(S; 
que  del  predetto  Bagno  - Il  P.  D.  Giulio  di  Mìuiro , ReligiolòXif- 
lellino  , e Superiore-  nella  Pruvin^  di’ Lecce  , ridotto  già  tabido 
con  una  continua  febbre,  che  tre  atìni  Jentafnente  lo  travagliava 
con  un  tumore  di  forma  piramidale'  indolente  , e duro , che  co* 
minciava  dalla  regione ‘della  milza  , e fi  eflendeva  vei  A il  fegato, 
terminando  poi  Ibu^  lo  lìomaco  , fu  negli  anni  Icorfi  perfettamente^ 
da  me  guarito , con  farlo  ulàre  'per  bevaada  l’ acque  di  Gurgitelio, 

.e  praticare  pei-  vices  , & internila  le  fue  bagnature  nel  proprió 
fonte  ; come  parimenti  li  femicupj,  o bagniuoli  colla  /pugna  bagna- 
ta dalie  medelìa’  acque .,  é.  riporta  colle  regole  ddl’  arte  de’  bagni, 
fepra  del  tumore  icirfe/òj  . n .j”..  . i-.  ' 

V..  . . • . . ■ 


1 u' 


« 

' % 


Itterizia . 


OEmprc  m’ è , riufdto  il  cufàre  l’ Itterizie  da  ortruztom 
O nate  » colli  bagni  di  Gurgitelio;  e ipetò  fcpficro‘Ìa.fécità  co- 


» 


lufO 


(0 


Gìo.  Piane. 


Lombard  Hf. 
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loro,  che  *dfflècx).:'  ìl.hxgao  é OurghtUo  libera  gf  itterici  daUé 
’ojhuzi&ttt  del  meato  caledico,  (i) 

VL 

Ipocondria, 

I*  Ipocondria  fimilmonte  aUocchè  la  Tua  orìgioe , e caufà  rieono-' 
> (ca  da  oAruzioni  nelle  vifoete  naturali  , guaiifce  facilmente 
colle  bagnature  di  Gurgitcllo  j ma  all’incontro  prodotta  ch’ella  fia 
da  altre  caule , per  lo  più  lì  Ijaerimenta  inlànabile  > ancuchè  con 
ottimo  mctodp  fi  nùnifirallcro  efiè  Bagnature . 

VII. 

• ' Idropifìa,  * 

• ' « 

l’ Idropifia , che  leggiamo  lànarfi  con  fadiità  dall’  acque  di  Gur- 
i gitello,(a)  mi  conviene  con  ingenuità  confeflàre  di  non  aver- 
la giamai  veduta  curarfi  > con  rottura  de’  vali  linfatici  , ma  lòto 
con  /empiici  trafudamenti  di  fieri  per  ftrozzature  de’  vali  , ed  in- 
toppi nella  drcolazione  de’  fluidi  i al  qual  légno  , e non  più  con- 
viene che  appunto  quella  per  altro  notabile , e grave  Idropifia  fòP’ 
le  giunta  nella  Pci  fona  del  Signor  Caidinal  Omti  » poiclaè  da  ella 
felicemente  co  i Bigni  di  Gurgitello  » lòtto  b direzione  di  mio  Zio 
Orlando  d*  Aluifio  reftò  perfettamente  guarito  , non  lènza  fpeda- 
li/Iìmo  aiuto,  e dilpofizione  divina , poiché  partendoli  il  Porpwrato 
dalla  notlra  Patria,  in  brieve  dopo  la  morte  di  Clemente  XL  fa 
Creato  Sommo  Pontefice  col  nome  d’ Innocenzo  XIII. 

N 0 T 

PEr  la  lana , ficura  , e giovevole  amtniniftrazione  dell’  acque  di 
Gurgitello  nelle  cure  dell’ Idropifie , mi  conviene  qui  d’anno- 
tare , che  allora  veramente  fi  potranno  rincontrare  valorolè  quell’ 
acque,  quando  quelle  fi  riducellèro  alla  Ipecie  di  timpanitide  flatu- 
lenta lineerà  , ò mifla  d’  umorale  ; purché  intieramente  non  fi.lìè 
r otta  in  qualche  fito  la  x»naliculazione  dt’  linfatici  doccini  ; e clic 
r jsi- 

(i)  Ciul.  Jifol.  /oc.  eh.  (2)  Idem  ioc.  eh- 
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ridondanti  non  giaceflèro-  li  fieri  per  tfcntro  le  cavità  eftravi/àti'. 
Ottindi' io  giùdic»,e  b-édos  dic-irt  ^èflo  lètifo  il  Giafòfinr  abbia 
hfciato '(crittoifj&f  F acfjae  dì  GurgiuUo  ntaravigJiqfàmeMtf  giova- 
no alla  tìmDamtìde  , perchè  ben  prejlé  Jiaccìttno  dal  carpo  J' infla- 
zione y ed  il  gonfiarne nco  . ( r ) 


^ U I 


•*.  • \ 


. viL. 

' Afcitìde 


L’Afdtidc  y per  cui  li  powri  Infòmti  fi  ’ ritrovono  travagliati 
à dalla  tutti  idezza  dell’  Addome , con  gonfiamento  delle  gambe  > 
de’ piedi , ed  anch’ alle  volte  delle ‘rrtàni,  colli  bagni  di  ' Gurgitello 
facilmente  lì  guarilce  fui  principio  dd.  male  \ effóndo  li  Wafi  linfa- 
tici lòlamente  dilatati,  e di  rt  ratti , fenza  la  totale  loro  rottura;  fic- 
come  ti  à le  mie  cure  ho  lìgnalata  memoria  di  quella  accaduta  nel- 
la perlòna  di  Monfignor’  Arciveftovo  di  Capai  l’ Eccellentiffìmo 
D.  Giu/èppe  Ruffo  , a cui  dopo  una  grave  acuta  febbre  , effón- 
doli  fovragiunta  una  vera  AÌHtide,còn  diffìcilè  relìiirazione , e gon^ 
fiori  alle  gambe  e piedi  i Con  uri*  giornaliera  febbt  icciula  , che 
per  due  anni  addietro  non  avea  'mai  lafriato  di  travagliarlo  ; per- 
fèttamente Concilo  flato  di  effì  malori  ) fu  da  me  guarito  i colle  fo- 
le bagnature  di  Gurgitello,  quando  fi  ftimava  da’  Celebri  noftri  Me- 
dici eziandio  di  Napoli,  eflèrell'fuo  male  incurabile. 


Vili. 


-j.  ■< 


.•n 


Aìiafarea . 


J’  ultimo  grado  d’Idropifia  , che  per  incurabile  fi  tiene,  con  fòlo  da’ 
Medici,  ina  da  tutti,  è quelloi  che  i noffri  EJottori  chiamano  Ana-- 
forca . I Bagni  di  Gurgitello  con  tutto  il  foro  valore,  certamente  che 
non  poffòno  quello  male  fànare  , ecceftóchè  fui  principio  ; ficco- 
i»c  il  Giafoiioo  (bn’ffè  : il  bagno  di  Gurgitello  giova  a qualjlva- 

^ -r  -glia 


( I ) Gioì.  J»f,  ioc.  cìt. 

C a)  Una  til  cura  fi  fece  nell'anno  17^5.  , eireudo  il  predetto  Monfignore 
in  quel  tempo  Vefeovo  di  Lecce  ; Ebbene  V ifieffo  fen  foffe  poi  morto  Arcive- 
vefeovo  di  Capoa  neir^nno  1755. 


L'JKF'J^R'2^0  IiSXR^rTX) 
glia' Idro0Hit  che  comiitcia»  mt  o quella  troppo  innanzi j e m*. 
firmata non ’f noie  tosi  ghw^e  . ( i ) Quindi  il  P.  Camillo  de 
Quintiis-per  divifare  col  vcrfo  cioodiè  l’Autore  fcrifle,#  noi  fre-. 
quentemente  oflèrviamo  » cantò  t - 

At  Jl  tranfverfum  tumdt  dijiendere  fsptum 
Timpanici  incipiantì  torpufque  Hìpnfarca  pererret  ; 

Vel  fedem  ìrrupens  defeendet  aqaofut  in  unam 
" Hojiis  t Afeites  utero  fera  bsUa.mìnetur  \ 

Continuò  èie  folers  culpam  compfee , priufquam 
' \ Pejlis  acerba  ruens  late  defeendat  ; (A  alte 

' Hareaty  FA  dura  vi^rix  domìnetur  tn  alvo. 

^ '''Infinim  nam  f ujìra.  imis  conabere  v'ait  \ 

■ Vincere  fatiferum  fero  medicamìne  virus  . ( a ) * 

' . ■ ' IX.  ■ ' • ‘ . 

• Pajponi  4e' Reni  ^ ; 

' , ? -4  . ^ 

fL  dolore  nefiUico  così  nell’ atto  fteflò  , die  affligge,  come  flio- 
1 ri  dello  flato  dolorofo  , viene  curato  da’  Bagni  di  Gurgitello 
Intendo  qui  parlare  di  quel  dolore,  che  viene  prodotto  da  calcoli- 
piantati  ne’ reni , oppure  da  fabbia , mucchi , e da  altri  umori  pre- 
gni. di  Tali  pungenti  t che  poflono  produrre  efulcerazioni  ne  i vali . 

Non  molto  tempo  è feorfo .,  da  che  ho  curato  un  Sacerdote  Lec- 
cefè  D.  Antonio  Falce  chiamato,  il  quale  ( benché  Giovine  ) pa- 
tiva da  più  meli  un  fiero  dolore  ' fiffò  ne’  reni  , mentre  per  mio 
configlio  avendo  ufato  il  Bagno  di  Gurgitello  al  fonte,  parve  fèn- 
tiifi  fiaccare  un  cala)lo  dal  fianco  , e ratto  prccipitolò  feendere 
nella  vefeie»  cd  in  brieve  ufeirne  per  1’  uictra  ; ed  in  fatti  così 
fù  poiché  cavò  con  le  dita  della  fua  mano  -dairefiremità  dell’ 
lil-etra  ifleflu'.  dove  fi  era  arredato,  un  calcolo  ben  lungo, fcurvo, 
c Icabrofòjconteftando  una  tale  oflèrvazione  eflère  veiilfimo' ciocché 
del  noftro  bagnò  inlègnò  un  grave  Autore  ? cioè  ohe  lavacram 
hoc  calculos  frangit , FA  expellìt . ( ^ ) 

X.  Mal 

ri)  Gi«l-  J»*"-  hv.  eh.  (i)  Inarlm.  hi.  ir.  ■ 

[ f ) Loinbird.  Icc.  cit.  - ’ii  . . 

/ • ' 

« 

/ 

Digitized  by  Googk’ 


L I B R‘  0 , T E R Z .0.  137 

X.  ' 

Mali  della  Kefcica , de'  Tejìicoll , e dello  Scroro . 

IMali  della  vefcica  vengono  fingolarmentc  guariti  dalle  acque  di 
Gurgitelb , fra  quali  primieramente  nomino  la  dilùria , che  da 
ulcere  cagionare  lì  iuole  , o dal  taglio  della  pietra  nel  collo  della 
vcfcica  . Le  fteflè  cure  lì  riportano  nell’  ilcuria  , e llrangtiria  an- 
cora , provenendo  tali  affezioni  da  invecchiate  gonorree  , o da  /ali 
luffureggianti  nell’  urina  , o da  /cabbia  nella  velcica . Li  tumori  nello 
fcroto  , oppure  lìano  li  tefficoli  ftefli  gonfiati  , ed  induriti  anche 
con  ftrume  aperte  , fi  vedono  faciliffimamente  curati  dalle  bagna- 
ture generali,  e particolari  di  Gurgitello . Ora  che  fcrivo,ha  ter- 
minata felicemente  la  lua  cura  un  Giovinetto  Genovefe , chiamato 
Giovanni  Copella,  il  quale  da  tre  anni  veniva  travagliato  da  /chi- 
fofillìme  ftrume  groffè  , ed  aperte  non  /òlo  per  la  vita  , ma  nota- 
bilmente per  lo  Icroto , tefficoli,  e verga  virile,  purgando  da  quel- 
le parti  fuccidi  umori  di  continuo  ; da’  quali  malori  è rimafto  in- 
tieramente , ed  affatto  /ano , e liberato  ; ficchè  vietamente  polliamo 
dire  col  noffro  Autore  : a^w  l' acque  di  Gurittello  virtù  tale 
contro  li  vìzj  della  vefcìca , e parti  gene  tali , che  non  Jì  potrebbe 
dire , e Scrivere  a bajìanza  . (1  ) 

X i: 

' • t 

Viagbe  fijlolofe  ne'  luoghi  del  federe  con  tumori  uniti. 

IL  Giaffòlini  rapporta  alcune  maravigliofiifime  cure , da  lui  coll* 
acque  di  Gurgitello  fatte  di  fiftole  efiftenti  nel  collo  della  ve- 
/cica , fra  le  quali  narra  quella  di  un  Cherico , che  da  tre  anni  pa- 
tiva un  tale^  incomodo  , di  maniera  ( 1 ) che  per  le  dette  fiftole' 
cacciava  cosi  a furia  1’  urine , che  in  niun  modo  le  poteva  ritene- 
re " Di  pn  altro  , che  ad  una  fiftola  nel  collo  della  ve/cica  aveva 
congiunto  un  tumore  ben  duro  , u/cendo  da  un  tal  fito  tutte  le 
urine  . Le^  mie  oflèrvazioni  mi  fanno  teffimonianza  di  molte  altre 
fimiglicvoli  cure  , ed  in  particolare  di  quella, che  di  fre/co  ho  ve- 

S duta 

( I ) Giulio  Jjfbl.  /or.  rit,  ( 2 ) Idem  /or,  cìt, 

' \ 
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duta  in  perfona  del  Canonico  D.  Girolamo  Cotogno  , il  quale 
afflitto  da  otto  anni  con  quatti  o ‘'caniculai  i , e toituod*  fiflole , che 
per  le  parti  delle  natiche  lèrpcggiando  lino  all’  interino  retto , di 
poi  nel  collo  della  vefcica  s’ intromettevono  ; perfettamente  da  tut- 
te è già  limafto  guarito  . 


SentpUct  tutnorì  delP  Ano , e dello  Scroto  , e pietra 
nella  l^efcka. 

QUe’  tumori  non  follicolari , piantati  nelle  paiti  così  del  fèdere, 
come  nello  fcroto,  quali  fogliono  eflère  cagionati  da  linfe  ivi 
incógliate  , o dalle  mcdeiìmc  eftrav'afàte  , un  e niofb  tumore  ivi 
formando  » con  facilità  fi  curano  co  i bagni  di  G urgitcllo  ; onde  il 
P.  de  Quinzi  cantò 

Tuberaque  affeclx  fedii , fcrotiqne  Turnves 

-.dìfeutiunt ( I ) 

AVVERTIMENTO. 

TV  Olii  Medici  vivono  pregiiidicati  colla  lettura  di  un  antico 
IV  1 libro  , nel  quale  lì  legge  , che  il  Rigno  di  Guigitello  cal- 
culos  frangiti  (a)  e perciò  pietendono  dallo  tìeflb  fànaili  il  male 
di  pietra  nella  velcica  . Di  gran  lunga  in  ciò  elfi  s’ ingannano  ; 
mentre  da  numerofè  cure  , che  di  limili  mali  ho  intraprefe  colle 
bagnature  di  Gurgitello  in  coloro  , che  pativano  di  pietra  , mai 
non  ne  ho  oflervato  quel  giovamento  , die  lì  dclìderava  , benché 
non  ne  abbiano  riportato  verun  prcgiudicio  ; ed  in  quello  fcnlb  in- 
tendae  fi  deve  il  fèntimcnto  del  Giafblioi  , quando  fcriflc  : Tra 
tutte  f altr'  acque  fono  ecccllentìfjhns  quella  di  Gurgitello  , colle 
'quali  jteur amente  pojjìamo  medicare  quelli , che  patifeono  male  di 
pietra  • C J ) • • 

- - SE- 

CO Tnarim.  Hi.  iv.  (i)  Lcmbard.  loc,  cit. 

( j ) Giul.  Jaf.  loc.  cit. 

I ■ 
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S,ERIE  (QUAR  TA. 

V - * 

De'  mali  delle  porti  ejierne  del  Corpo  Umano  , li  quali 
Jì''guariJcono  col  rete' ufo  de'  Bagni  di  Gurgttello. 

• I.  ^ 

Scabrq/ìtà  nella  Pelle . 

1E  fcabrcEtà  nella  pelle  , che  a guifa  di  squame  diffbrmano 
r abito  del  Corpo,  da  cui  grattato  fcatuiilcono  guani  liquori, 
che  ceri  odono  j-  ed  efùlcerano  la  cute,  ho  curate  molte  volte  .colle 
bagnature  di  Goi  girello , Ipecialmente  in  alcune  donne  ragguai  de  vo- 
li . In  quen’  anno  con  e^  bagnature  ho  veduto  guarito  da  un  tale 
incomodo  D.  Oliverio  Filz  Gerald  Cavalier  Irlandelc , il  quale  lò- 
lamente  nel  grattarli  il  capo,  raccoglieva  al  gioriw  più  di  due  on- 
cie  di  mateiia  fquamolà  , la  quale  non  fi  vide  più  dopò  un  dilcrcto 
numero  delli  generali  bagni  di  Gurgitello. 

n. 

La  Pfora , Gotta  Rofocea , ed  Elefantiajt . 

Quella  fpecie  d’eflorelcenza  cutanea  da’Greci  precifamen- 

te  chiamata , e che  da  Galeno  fi  credette  pi;cdotta  dall.»  cal- 
da intemperie  del  fegato  , cerne  pure  quell’ altra  ,'che  particolar- 
mente difiòimardo  la  faccia,  Gotta  rolàcea  vien  detta  , fi  curano 
mirabilmente  colli  brgni  di  Gurgitello  j quindi  fi  legge  : halne/m 
Gurgitellì-pforam  purgai  . ( i ) Ed  io  fieflb  ho  veduto  numerolè 
perfòne  curate  colte  ftefs’ acque. 

‘ L’ Etefantiafi  , che  tai  tempo  d’ Afclapiade  ( ficccm.c  rifojilcc 
Plutarco^  era  morbo  nuovo,  e non  per  l’ addietro  veduto  in  Roma, 
(a  ) più  di  una  volta  io  l’ho  guarita  co  i Ragni  di  Gurgitello, 
quantunque  lìa  de  i predetti  più  fchifolb,  c pertinace.  Un  giova- 
netto Cal.abrelè  D.  Giovanni  Torno , quanto  pe’  fuoi  coflunii  era 

'S  a 

( I ) Lomb.ird.  Cap.  de  Gurgit.  ' 

(2)  Fiutare,  odiavo  Synpof,  Probi,  ix. 
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amabile,  e gentile,  altrettanto  abborrito,  c deforme  pe’l  male  ddl’ 
Elefaniiafi , poco  tempo  fa  ho  curato  colli  fuddeiti  nofti  i bagni . 
Quindi  con  ragione,  e verità  il  Gialòlini  ci  la/ciò  Icritto  : 
fanttajt  ^ che  non  cedendo  a rimedio  veruno  , noi  P avetno  curata 
coll  ufo  di  codejìo  bagno  fola . ( i ) 

III. 

* • » 

Erpete  , ed  altre  piaghe  ribelle , e maligne . 

L'Erpete  di  qualunque fpecie,  cd  ogn’  altra  fona  di  piaghe  ribelle, 
e maligne,  per  lo  più  provenienti  da  gallico  contagio  fi  cura- 
no quali  ogni  dì  colle  bagnature  di  Gurgitello . Avvertendo  però, 
che  alle  volte  , per  la  contumacia  del  male , farà  necellàiio  ancora 
ricorrere  a qualch.  rimedio  locale  , e precilàmente  a i dolci  cor- 
yolìvi  per  confumarc  l’efcrefcciue  fungolè  , che  fogliono  produrli 
in  fimiii  oflinatillime  piaghe.  , . 

•IV. 

» 

Spine  ventofe  , e Tumori  nelle  parti  ejìerne  del  Corpo  . 

CEi  te  piaghe  contumaci , che  pofiòno  nafeere  in  qualunque  par- 
te del  corpo,  e traggono  il  vizio- dall’ offa  cariate,  o da  car- 
tilagini corrotte,  e guafle  , chiamate  dal  volgo  /pine  ventofe  quan- 
tunque con  carni  callolè  , e. fungolè  , e con  feni  ,*e  forami  obli- 
qui , e tortuofi  , riconolcono  per  ultima  lor  medicina  1’  acque  di 
Gurgitello.  Il  noftro  Autore  fcrive  aver  curati  figliuoli  di  quatti’ 
anni,  con  corruzione  d’oflò,  e tumori  nelle  piante  de’ piedi.  (*) 
Ed  io  faccio  fede  d’avere  vedute  molte,  e molte  perlòne  d’  ogni 
condizione,  lèflb,  ed  età,  fuorché  Vecchi  aflai  avvanzati  , curate 
co  i bagni  generali  di  Gurgitello;  accomp^nandovi  alla  parte  l’ in- 
iezioni dell’  iftefs’  acqua  , repplicate  più  volte  il  giorno  con  piccoli 
fchizzetti  per  entro  le  fiftolc,c  feni , fino  all’ olla  cariate,  non  tra- 
lafciando  d’accopiarvi  il  prudente,  e con venevol’ ufo  de’ i locali  blan- 
di corrofivi , quando  nella  parte  vi  fiano  carni  fungofe , o callolè  da 

con- 
ci) Giulio  Jafolini  lib.it,  Cap,  di  Gurgitello.  ' 

(z)  Idem  /«<■•  (it. 
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eonfumare  . Ora  fì  ritrovano  in  fine  della  lor  cura  da  quelli  ma> 
lori  ofFefi  » un  Frate  di  S.  Francdco , ed  un  Giovane  Mercadante, 
il  primo  manifcftava  il  vizio  dell’  oflb  dello  derno  nella  parte  in- 
feriore, con  cui  s’unifce  alla  cartilagine  enfìforme , dove  una  pic- 
cola 'piaghetta  vi  fi  oflèrvava  ; ed  il  fecondo  colla  guida  d’ un  Zeno 
cavernolò  nella  natica  delira  nell’  ollb  del  femore  veniva  indicata 
la  carie  . Ed  ultimamente  ho  avuto  il  contento  » e l’onore  d’allì- 
dere  alla  drepiiofa  cura  dell’  Eccellentilfimo  Signore  D.  Carlo  Bar- 
berini figlio  degli  Eccellentillìmi  Principi  di  Palcdina,  perfettamen- 
te curato  da  due  profondi  leni  fidolofi  nel  Torace,  con  carie  delle 
vicine  code,  e Iclione  dell’ adjecenti  cartilagini,  coll’ ulò  de’ bagni 
di  Gurgitello , cd  altri  blandi  corrofìvi  applicati  alla  parte  yContm 
r opinione  de’  più  celebri  Pi  ofèflci  i non  lolo  di  Napoli  , ma  di 
Rema  ancora  , che  fortemente  fi  opponevano  al  metodo  della  mia 
cura  Tei  male  . ( i ) - 

V, 

timori  d'egnì  Sorta  ne  lì:  parti  ejlc?ne, 

ri  Tumori,  che  lc)gliono  produrli  nelle  parti  ederne  del  corpo, 
.4  facilmente  fi  curano  coll’ufo  de’ Bagni  di  Gurgitello  , e Ijjc- 
cialmente  quelli , che  lòno  elènti  da  Ibllicolo  . Non  riprovo  con  ciò  le 
tedimonianze  del  Gialblini , che  Icrive  maravigliolè  cure  dell’ acque 
di  Gurgitello  riportate  anche  ne’  tumori  follicolari  ; ( a ) ma  bensì 
dico  , che  quelle  cure  de’  tumori"  follicolari  pofibno  riulcire  , che 
di  fielco,e  recentemeijte  fi  Ibno  formati,  non  elTèncFancora  il  fol- 
licolo uolto  crefeiuto,  e refo  molto  duro.  Molte  volte  ho  veduti 
tubercoli  Icirrcfi  lòtto  ralcelle,e  per  le  poppe  delle  donne  dilcio- 
glieifi  da  continuati  ufi  de’ fuflbmrgj  dell’ acque  di  Gur  gitello  ; con 
praticarli  prima  le  fue  bagnature  ancora  ; quindi  è piuchè  vero 
ciocché  d’  eflì  il  nodro  Autore  racconta , quando  Icrillé  : Tejlifico 
d'  aver  veduti  molti  qffiitti  da  tubercoli  duri  , e molli  , e con 
tjuejìo  bagno  ( cioè  di  Gurgitello  ) efferjì  fanati  fuori  d'  ogni  fpe~ 
'ronzale  contro  l' opinione  di  tutti.  ) E volendo  egli  conqual- 

ch’ 

( I ) Vedi  la  deferitta  IdorU  d’un  tal  male  , e cura  fatta  , e riferita  dal 
Dottor  Verlicchi  nella  ter/a  fua  lettera  . 

(2)  Giul.  ]af.  kt.  (h.  ( 3 ) Idem  kc.  cit. 
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eh’  Illoria  rappi  e(èntarc  le  ftic  maraviglio/è  cure  , quella  delciive 
del  Signor  Cavalieie  Napoletano  D.  Gio:  Maria  Bisballe , Ci)  fic- 
come  leggere  chiaramente  fi  può  nel  iuo  fecondo  libro  nel  Capo 
dell’  acqua  di  Gurgitello . . 

V I.  . ■ 

Strame . 

Le  Strame,  che  ficcome  con  tal  nome  da’Greci,  così  dal  volgo 
i Scrofole  vengono  chiamate , non  riconolcono  miglior  rimedio 
per  la  loro  guarigione.,  che  Tacque  di  Gurgitello. Sperimenti  con- 
tinui da  me  fi  -fmno  in  tali  malori  , ed -in  maniere  particolari  in 
perlòna  di  coloro , che  le  rtt  urne  pati/cono  efieriormente  nella  go- 
la, come  fono  le  Fanciulle,’  ed  i figliuoli,  fpecialmente  se  codcilc 
fiano  cagionate  dall’  acida  virulenza  proveniente  da  Teme  gallico  ,• 
o che  fojmaflèro  quell’ altra  Ipecie  di  male  venereo,  chiamato 
Gomma . • • _ . 

VII. 

Urocelt,  ed  Edema. 

* * 

» 

Qualunque  tumore  fierolò  prodotto  da  dilatazione  de’  vafi  a>n 
trafudamemo  -di  Ilei  i,  da’ medclìmi  già  sfiancati,  con  non  mol- 
ta difficoltà  fanale  fi  può  , o lìà'  tal  lòtta  di  tumore  nello  fcroto, 
detto  Idrocele  \ oppure  in  altra  parte,' e lègnatamente  quella  fpe- 
cie  di  tumidezze  nelle  gambe  , che  Edema  vieA  detta  . Amb^d  le 
quelle  affezioni  più  facilmente  curare  fi  lafciano,lè  al  rett’ufò  del- 
le bagnature 'di  Gurgitello  vi  fi  accompagnino  Taziuni  de  i fumi, 
o fiano  evaporazioni  dell’ acqua  meddìpia  di  Gurgitello  ; così  che 
vadano  ellì  fumi  a percuotere  le  pa.ti  intumidite  .'  Ho  da  poco 
tempo  in  quà  curato  il  Signor  Duca  di  Caficl  Mezzaro  , die  da 
tré  anni  pativa  un  groffo , cd  oIlinatQ  Edema  nelle  gambe,  e pie- 
di reilando  Jibero  affuto  da  un  tal  malore  : co  i bagni  delciitii  , 
e Coll’ ulò  ancora  di  poche  aienazioni  di  Santa  Reftituta. 

Vili.  Ema- 

( I ) Giut.  Jafol.  /oc.  rit,  . ' 

/ , , . 
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vili.  • 

y* 

Eìr.aà azione , 0 fia  dimagrimento  del  Corpo . 

ICoipi  emaciati  per  difetto  de’nutritivi  umori , oppure  per  vizio 
d’  una  ftretta  tenitura  della  fibra , lènza  fallo  lì  rinutrifcjno  , e 
s’ ingranano  co  i b.igni  di  Gurgitcllo . Non  poche  fjjetienze  .io  ne 
ho  avute  in  pei  luna  di  coloro  che  divenuti  tabidi  , fono  riinaili 
guariti  co  i bagni  fuddetti  ; quindi  leggiamo  : il  Bagno  di  Gur- 
gìtello  rifa  gli  Uomini  quajì  confumati , ed  ejfinti  .(  T > E 1’  an- 
tico Autoie  laive;  confumotos  rcparat . ( a)  E pafiànd’ avvanti.il 
Giufolino  così  fuggiugne  :Jo  ho  cutiito  molti  grandemente  ejlenua- 
tì , a quali  ave  ni'  tifato  quefto  Bagno  f f è refi  tu  ito  maraviglio’ 
fornente  l'abito  del  Corpo  grafo, divenendo  belline  robufi.ii'ì'Si» 
vi  lcndo  poi  l’ illels’  Autore  con  elèmpj  fingolaii  addurre  aire  ftre- 
pitcfc  , così  lìcgue  a pai  lare  : abbiamo  fperimentato  qutfo  bagno  , • 
che  P ingr afare  li  figliaoh  anche  di  quuttr'  anni , le  donne  e te 
pe. fne  Pecchie  (juaf  tabide  ; fe  per  propria  fua  virtù  rifora  , e 
t fà  le  membra  ejienuate . L' Eccellentifìma  Signora  D.  Girolama 
tolonna  Dnchcfa  di  Monteltofte  , portando  da  fett'  anni  una  po~ 
fema  ffolofa  nelle  parti  inferiori  del  ventre  , e divenuta  quaf 
tutta  iabida  con  febbre , ed  in  vano  a vendo  fatto  ricorfo  al  Ba- 
gno *di  Cantarello  di  Pozzuoli , felicemente  poi  dalli  fuoi  mali  re- 
fi, guarita  per  opra  delti  Bagni  di  Gurgitcllo  . (4  )'QiHiidi  per 
cuu  nare  le  degne  virtù  delnoflro  fonte,  un  moderno  Poeta  ne’ fuoi 
veilì  le  difiinlc  così: 

Utque  falutares  ad  Parvi  Gurgitrs  JEdes  • 

Venìmus  •.  0 quates  ifhéec,  ait  UH  , l.quo.  es 
Tedia  dabunt  f quam  grata  ferent  mortalthus  xgrìs 
Phatrnaca  !.....  . y * 

ìiìc  quoque , dunt  gemerei  macìe  confedlapue  PubfS . 
Atropina  : tegeret  dnm  vix  cutis  arido  cofas  : 
Corporibufque  gravem  vitìofa . Cacbefa  ferree  ' * 

Illuviem  , terfo  penitus  fqaallore  recejft 

Fron- 
te 1 ) Giul.  Jaf.  loc.  cìt.  ( I ) 'Frane.  Lombard.  baln.  Gttrgìc. 

(j)  Gìtìl.  ]A.  loc.  cit.  (4)  Idem 
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Fronte  procul  pallot'  ; tane , 0 vernantia  rurfus 
Ora  colorato  , quondam  deformia  , Pingui , 

Florentefque  gen£  reduci  nituere  juventa  . (i) 

SERIE  (QUINTA. 

j 

De'  mali  d:glì  'artìcoli , che  Jì  curano  eo  i bagni  di  Gargitella . 

i: 

IL  Reumatifmo  , male  pur  troppo  crudele  , e contumace  ; nulla 
però  di  meno  viene  ibvente  da’  bagni  di  Gurgitello  debellato  > 
c vinto  , lìccome  la  fperieozi  me  lo  fa  quali  (èmpie  olfervaie  > 
nelle  numerofe  cure  , che  n’  ho  per  le  mani  ( a ) nel  tempo  pro- 
prio per  1’  u(ò  de’  nortri  minerali  Rimedi , cioè  nella  flagione  efti- 
va . Mi  bada  qui  addurre  per  lode , e gloria  di  quello  noftro  fon- 
te la  ftrcpitolà  cura , che  nella  fine^dd  (ècolo  Icorlb  fi  fece  da  mio 
"Zio  Orlando  d’  Aloifio  , io  perfòna  del  Screnilfimo  Carlo  di  Lore- 
na , Errico  Principe  di  Vandemonte  , Quelli  da  fiero  reumatifmo 
eflendo  attaccato  allorché  appunto  crudeli  erano  accelè  le  guerre 
nella  Lombardia  ; non  potendo  più  tollerare  1’ acute  doglie  , partì 
dal  Campo  , con  abbandonare  il  comando  di  Generalilfimo  dell’ 
Elèrcito , e portandoli  nella  nollra  Terra  di  Calànizzula  , ivi  per- 
fettamente redo  guarito  , con  fulEcienti  bagnature  di  Gurgitello , 
in  guifa  tale,  che  potè  eolio  tornare  nella  llefià  campagna  a riallu- 
*nere  il  trslalciato  fiipremo  comando . 

_ .> 

Chìragra  , Gonagra  , e Podagra . 

■ à ' 

La  Chiragra , Gonagra  , e Podagra  , malori , che  |aer  la  diver- 
i fità  delle  parti  affette  , dillèrilccno  fra.  di  loro  , lòltanto  nel 
nome,  lènza  dubbio  fi  guarifeono  co  i bagni  di  Gurgitello; purché 
* - . . an- 

( I ) Inarim.  tilt.  itr. 

Ò)  Numerofe  cure  folamente  di  quell'anno  1755.  perfona  dell’ Eccel- 
lentifl'imo  Signor  Principe  di  Camporelle  , del  Sig.  Conte  Prati  , del  Sig.  Due» 
di  Cefarò  , del  Signor  Duca  di  Santo  Donato  , del  Signor  D.  Gennajo  Cajafa. 
del  Signor  Barone  Cavalcanti,  e di  mo!t'  altri  Signori  in  altri  anni  . 
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inncjtabili  tjrganiche  mutazioni  non  fiano  indótte  ne*  luoghi  offefi; 

Molti  , non  ha  graO  tempo  » ne  ho  io  fteflb  curati  contro  l’opi- 
nione ^ coloro , che  negavano  alle  noAr’  acque  una  cotanto  effica- 
ce medica  virtù  .*  Quindi  ben  diceva  il  Pcritiflìmo  Giulio  Jalb- 
lino  ; ejfcre  fatfa  la  menti  dì  color'o  , che  jiimno  codejìo  bagno 
nocivo  alla  Podagra , e doglie  artetìebe , piegando  ejjì  db  che  noi 
colla  guida _ del  fenfo  efperimentiamo  , meritarebbero  la  pena  di 

. lu:  ^ , 

> » Doglie  delP  Ifchio . ' • ‘ 

Le  Doglie  deir  oflò  Ilchio , chiamate  dal  volgo  ancora  Sciatica^ 
fi  emano  con  molta  facilità  dall’ acque  di  Gurgitello  , come 
male  originato  da’  fali  mordaci  , Fra  le  numcrofè  mi?  cure  , tra- 
fcieglierò  quelle  , non  ha  molto  tempo  accadute  in  D.  Filippo 
de’  Baroni  di  Mezzara  ^ e D.  Giufeppe  Foreftiero , Capitano  d’ In- 
fanteria nelle  Truppe  di  Spagna  j ambidue  venendo  tormentati  da 
dolori  nell’ Ilchio  i nè  coiicati  potendo  lipolàre,  nè  fèduti  giacere-j 
ma  lòlamente  difiefi  Ibpra  la  banda  finifira  venivagli  f>enneflò  per 
poco  tempo  di  trattenerli  in  letto  , ora  fi  ritrovano  da  tali  peno- 
fiffimi  incomodi  perfettamente  guariti , mercè  le  bagnature  di  Gui^ 
gitello  rettamente  da  ^nc  fatteli  miniftrare . ^ , 

* tJ  O T a \ - ’ ' , 

NOn  cosà  facilmente  però  poflbno  fuccedere  le  cure  in  coloro; 

che  tenendo  il  Capo  dell’  oflò  del  femore  ufeito  dal  fuo  ace- 
tabolo paitileono  i dolori  di  Sciatica  j ma  bensì  con  rilaflàtezza  • 
del  liganiento  del  medefim’oflb,  ( ma  lènzo  di  Ini  rottura  ; potreb- 
be la  cura  riulcire  j ficcome  ora , che  ferivo  s’  è da  me  Iperiraen-  * 
tata  in  perfona  del  Notaio  Stefano  Sangillo  , il  quale  avendo  cru- 
delmente penato  un  anno  in  letto , lènza  punto  movere  la  gamba, 
era  baAantemente  caraina  con  un  bafioncello,  e fi  vede,  die  il  ca-  r 
po  del  femore  fi  rk  ritirando  nella  cavità  dcH’ofTo’Ifchio  da  cui 
io  Aimo  , che  fi  fafle  feoAato  , per  un  rilafiàmento  de’ligamentt 
di  quelle  parti  - . ^ • 

T IV.  oji  ’ 

( Giul.  Jif.  Jìi.  II.  Cgp,  di  Curgitfilo.  , „ <■  . ; 
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IV.  ‘ . ' ■ • 

■*  -4  ^ 

. ■ Offa  infrante  najcojìe  nelle  membra  mpìagate . « 

Coloro  che  da  cadute  , o*  da  percoilè  -,  oppure  da  altre  caule 
efterne'rimangono  impiagati  nelle  membra,  per  lo  più  ho  of- 
fervalo  in  quelli  nafcondei  Lì  delle  Ichegge  d’ olTa  , o qualche  cor- 
po eftranco  dentro  a tali  piaghe , quali  colle  bagnature  di  Gurgitel* 
lo  le  ho  vedute  guarite  . Il  fù'D.  Domenico  Jannucci  ftando  con 
Un  braccio  oftefo  per  una  caduta,  fèii  aprì  ineflò  picciola  piaghet- 
ta  , per  cui  ricorrendo  a me  per  la  Tua  cura  ; i^n  un  fubito  con 
farci  far  ufo  dell’ acque  di  Gurgitelloi  col  mezzo  delle  quali  eflèn- 
do  ufeite  alcune  fclieggiuline  d’ofla  infrante  dalla  piaghetta  , pef> 
ettamente  cosi  rcftò  lino . 

. V. 

Mali  , eie  Jt  producono  dalle  mali  rìpgjìzionl  delP  ojfa 
^ ^ ^ negli  ''Articoli . * 

Le  disiogazioni  di  qual  (ì  fìa  oflù  negli  Articoli,  non  fi  poflò- 
t no  funata  co  i bagni  di  Gurgitello  ; imperocché  fi  ricerca  la 
propi  ia  ripolìzione  dell’  oflb  nel  proprio  luogo  . Non  niego  però 
che  tutte  quelle  dislocazioni  , che  fecu  portano  rifiagni  nelle  parti 
adiacenti-,  ed  intoppi  politivi  in  efeguire  le  azioni  de’mufcoli;  fè 
afiìtto  non  fi  curano  colle  bagnature  di  Gurgitello  , almeno  i lùoi 
fintomi,'  o mali  di  lìicoelTione  guarire  con  effe  fi  pofiòno»  Bellif' 
fime  ofièrvazioni  tutto  dì  io  quelle  affezioni. io  faccio,  ed  in  que- 
llo corrente  anno.  ( i ) fra  le  altre  ho  pronta  ‘quella  del  Canonico 
D.  Domenico  deb  Collo  , Patrizio  Beneventano  , il  quale  avendo 
C per  una  mala  ripolìzione  deirplfo  dell’ omero  ) perduto  adatto 
ogni  nx>to  al  braccio,  gli  era  quello  rimallò  emaciato , colla  mano 
gonfia,  e le  dita  dillefe,  e lènza  moto;  ora  quali  perfettamente  fi 
ritrova  guarito  colle  nofire  numerolè  b.ignature  di  Gurgitello  j imt. 
perocché  quantunque  in  tutto  non  abbia  il  prillino  fiato  ricupera-» 
to,  niente  di  meno  fi  vede  celebrare  il  Divino  Sagrificio , tdie  da 
due  anni  celebrar  non  potea  pel  riferito  fuo  male . 

(i)  Corrente  anno,  in  cni  fi  fcrìfle  nna  tal  cara,  lù  1748-  ^ 

I • 

• /. 
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VI. 

I 

Para/f/ìf  imperfette  nelle  hraecia  cagionate  da  ferite  '.  ^ . 

• • " * * 

IO  fono  d’opinione,  che  ficcome  dal  genere  nervofo  internamen- 
te offefo  vanno  nelle  membra  efteriori  a determinarli  le  parali* 
fie  ; così  parimente  dalle  caule  eflerne  ben  li.  polTòno  le  medelime 
affezioni  indurre  nelle  parti  olfelè  , punte,  che  faranno  ìo  tronca- 
te le  cojde  de’ nervi  da  ferro  , da  p>ercoflè  , o da  altra  conllmile 
caulà  . Tali  affezioni  fì  lalciano  ^ curare  con  facilità  dalli  ba- 
gni di  Gurgitello , ficcome  mi  hanno’  fatto  Icorgere  numtrolè  l’el^- 
rienze  , c le  cure  , delle  quali  molte  lalciandone  in  filenzio  , frà 
efle  fòlo'trafcieglierò  quelle  , che  anni  addietro  ho  veduto  felice-- 
mente  riulcire  nel  Marchelè  D.  Pietro  di  Gaftro,  degnilfirao  figlia 
‘del  Vice-Rè  dell’ Indie, e nel  Marelciallo  D.  Pietro  Salazaco  feriti 
nelle  battaglie  di  Campo  Santo  . Il  primo  nel  braccio  deliro,  ed 
il  fecondo  nei  braccio  finillro  : Entrambi  avevono  emaciate  le.,  brac- 
cia , e con  poco  fenlò  , e molto  minor  moto  , per  eflère  rimalli 
i nobili  Cavalieri  nel  gomito  colpiti  da  palle  d’Archibugo,  e fcheg-  ' 
giato  notabilmente  l’ oRò  dell’  ulna  fuperiore . Ora  perfettamente  li  “ 
ritrovano  guariti  dall’ annotate  affezioni  colle  fòle  bagnature  delle 
acque  di  Gurgitello  ulàte  nel  proprio  fontej  imperciocché  divenu- 
ta vigorofa , e nudrita  ai  Marchefe  la  delira  , con  tutto  fpirìto  la 
maneggia  con  arnefi  di  Marte”.  Ed  al  Marelciallo  ellèndo  ritorna- 
to il  moto,  e lènlb  nel  braccio  , impaziente  li  pare  di  tenere  ozio-  . 
là  la  mano  manca , le  ripieno  di  generolò  ardire  prello  non  titor-; 
na  alle  fue  Iblpelè  imprefe  . 

VII.  ' ! 

Convuldonì  nelle  braccia , e nelle  altre  membra  eterne  ; 

IE  ConvuKìoni  nelle  braccia , come  anche  nell’  altre  membra  cller- 
j ne  ficuramente  fi  guarilcono  dalle  bagnature  di  Guigitello  ; 
i»a ferendo  quelle  da  freddezza  , come  il  -volgo  fpiegr  , o che  da 
«cidi  umori  arrellati  , e fillati  . Potrei  regiftrare  moltiOìme  cure 
di  quelle  affezioni'  da  me  riportate  colli  bagni  di  Gurgitello  , le 

T a.  quali 
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quali  per  brevità  tralaicio  , badando  quella  del  fu  P.  F.  Zaccaria 
di  San  Giulèppe  ) Confèllòre  Straordinaiio  di  S.  M.  il  Rè  di  Na* 
^ poli  noftro  Signore  , che  Dio  guarda  , e mantenga  , il  quale  da 
più  anni  non  potendo  celebrare  la  Meda  , per  elièrli  impedito  il 
moto  dell’elevazione  ad  ambedue  le  braccia  ; allegro,  e conlolato 
poi  divenne  , allorché  colli  bagni  di  Gurgitello  da  me  a kii  fatti 
ulàre  nel  proprio  fonte  , vidi  potere  Egli  vigorolàmente  movere 
per  ogni  vei  fo  le  braccia  offelè  , e co  fpirito  divoto  celebraae  il 
Divin  Sagrifizio. 

Non  mcjjjp  di  quelle  accanate  aflfezioni  G guari feono  colle 
flcllè  bagnature  di  Gurgitello  le  Gonvulfioni  rimafte  dall’Apoplefia 
in  qualunque  membro  del  Corpo  Umano  , ancorché  emaciato  j e 
fono  così  frequenti , ed  a noi  famigliari  tali  cure , che  non  è gior- 
no nella  llagicMi  de’ bagni  vedere  nella  nollra  Patria' di  Ca/ànizzui« 
fanarfi  l’ Infermi  dalle  predette  Gonvulfioni  . Ora  che  ferivo , frà^ 
r altre  mie  cure, quali  perfetumente  fi  conipilce  quella  del  Signor 
Cavaliere  D.  Giovanni  Folgori  , che  con  fummo  mio  piacere  lo 
vedo  già  cingere  la  fpada  , e liberamente  cam|nare  , quando  un 
mele  addietro  prima  d’ incominciare  gl’  ufi  de  i bagni  fuddetti , Egli 
appena  potea  ool  lòllegno  di  due  balloni  faticofàmente  movere  qual- 
che paflò , per  l’ accorciamento  della  fua  delira  gamba , cagionato- 
li da  un  tocco  apopletico  . Guarito  anche  ofièrvo  il  Signor  Cava- 
liere D.  Giulèppe  Guevaro  , cli6  dopo  mille  e cento  rimedi  inu- 
dlmcnte  praticati  al  fuo  braccio  fimllro  emaciato , e ounvulfo  i alla 
‘ • fine  con  ricorrere  alle  acque  di  Gurgitello  ne  ha  riportata  del» fuo 

male* la  cura  cogl’ ufi  delle  bagnature,  e vapori  delle  fleflc  acque» 

Vili.  ■ . . 

Tremori  nelle  mam , ti  in  altre  parti  del  Corpo , 

♦ % % 

1 Tremori  delle- mani  ^ come  anche  dell’akrc  parti  del  corpo  fi- 
milmcnte  riconofeendo  la  loro  origine  da  lefione  del  genere  nerr- 
vofo  , fè  mai  fi  fono  veduti  guariti , è fiata  Opera  delfc  acque  dà 
Gurgitello,  eziandio  in  coloro, che  dalle  unzioni  mercuriali  gli  era- 
no fiati  originati  . Veramente  eflì  malori  fono  di  cura  fpinofa  ^ e 
d’  difficile  , e per  parlar  con  verità , pochi  trà  molti  ne  ho 

. ve- 
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veduti  guariti  . In  quefto  tempo  ftà  per  iiicìce  di  Cura  un  Villa- 
no y ancorché  féttuagenaiio  , il  quale  un  noefe  addietro  alzava  il 
braccio  colle  dita  della  mano  tinto' tremanti. 'Abbiamo  l’anno  fc«- 
ib  ancora  curato  D.  Erafmo  Alvita  Patrizio  di  Gaeta,  che  trema- 
re notabilmente  fi  vedeva  dalla  Regione  Vitale  in  sù  o»i  tutto  il 
Collo, e la  tella  fpe«ialmantc;ficcoin«  fanato  ancorali  Iforge dallo 
ftefiìT  malo.  D.  Onofrio  Tafaro,  degniffinao  figlio  dèi  Signor -Duca 
Tafaro  , ed  un  certo  ■Profeflbre  di  Chirurgia  ahcora  , che  melto 
trèmante  li  compariva  il  braccio  deliro,  Ja  di'cuimano  fi  era  eftr- 
citata  nelle  unzioni  mercuriatì  • ' • 

.SERIE  SE  ST  A*. 

De*  mali  écìu  Donne  ^ che  Jì  curano  colti  bo^ni  di  Curgitelio. 

• Clor^ . 

1A  Clorofi  , che  per  le  più  fuole  avvenire  alle  Donne  vergini, 
_i  facendole  divenire  pallide  di  colore  cosi  nel  volto' , come  in 
tutto  il  corpo  , ficuramentc  fi  lana  dalle  bagnature  di^Gurgitello . 
Efperienze  giornaliere  x;on  effe  da  me  s’ intraprendono  , che  mai 
noa  fallano  : veggendolì  floride , c belle  ritornare  le  giovinette  coll . 
ufo  di  quelli  bagni , quando  prima  dai  predetto  male  erano  ridotte 
Iquallidc  , e fparute.  - ■ . • . . 

il.  , , 

SpppreJJtoni  de'  MeJfrm'^  • 

LI  mellruali  ripurghi  foliti  , e ^leceffarj  alle  Donne  ,•  foppreflì , 
ed  affatto  perduti  che  fodero  per  qualunque  cagione  , facil- 
mente- ricuperanfi  ,*e  naturale  loro  corfo  fi  rimettono  co  i ba- 
gni di  Gurgitello  . Non  occorre  addurne  efempH  ; mentre  fono  così 
frequenti  le  «ire , che  io , e gK  altri  Medici  miei  Colleghi  qtù  fac- 
ciamo con  quelli  bagni , de’  quali  V attività  in  riparare  a tali  foon- 
certi  è alle  medefim*  nofire  Donne  così  nota’,  e palefè,che  di  tali 
cure  da  noi  non  iè  aie  tiene  alcun  coi*o  ,*e  molte  d’effe,  fenza 
neppur  confultard,  da  Iwo  freflè  l’intraprendono,  e fi  curano.. 

• i ‘ . IU.U 
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• * ,'v  « “ ; II I:  - • % . • ; . - .>» 

, ^ H faverchìa  eorjò  de*  Mejìrui  : 

IL  fovcrchio  fluore  de’Meftnu  quantunque  fia  alla  qui  (òpra  ac- 
cennata foppiellìone  deV.medefimi  diametralmente  oppofto  ; con 
tinto  ciò Jì  modera  , e sorregge"^  colle  ftefle  bagnature  di  Gurgi- 
tello.,  defumendo,  r incoazione  curativa* 'd’  un  taf  iucomodo  dalla 
paiticolare  atòvkiks  che  eft’  acque  anno  di  correggere  , ed  aflbrbii;p 
nel  làngue  gli  addi  Tali  di  tagliami  figure  armati.  Cosi  deU’un^,' 
e deir  altra  infermità  fentiamo  nel  liL  i V.  dell’  Inarime  cantare  dal 
noftro  Poeta  : . 

Cétera  quid  memorem , lunari  ut  dijffbna  gyro 
\ Foemnei  emendet  tibi  Fons  purgarmna  fexm  y 
Parca  uhi  vel  nìmium , mmiumque  Jiuentia  currat 

Stretta  claufara  dclF  utero  . 

Qualche,  volta  abbiamo  avute  cure  di  Donne  maritate che  n®n 
ufavano.  co’ loro  matiti  per  la  foverchia  grettezza  della  va- 
gina, cagionata  per  qualche  viziolà  ftruttura,o  morbolà  di  lei  con- 
•tìgurazione  ;•  ficcome  in  quello  tempo  , in  cui  ferivo  , ho  per  le 
mani  la  cura  d’  una  Dama  « a cui  viene  l’ unione  col  marito  im- 
pediu , per  eflère  dentro  al  collo  del  di  lei  utero  un  corpo  avven- 
tizio crefciuto  ; comunque  fiano  però  quelle  affezioni,  che  fògliono 
col  nome  di  llrett^  chiufura  dell’btero  chiamarli;  certa  cos’è , che 
vagliono  le  acque  di  Gurgitello  a medicarle*;  ficcome  più  d’  una 

volta  s’à  da  me  fperimentato.# 

• V.  , 

• * r 

■ ' • ' - Flujfi'  BiancM  : , ' • 

IFlóffi  biechi  y che  fògliono  accadere  alle  Donne  per  varie  ca* 
gioni , lènza  dubio  fi  fananm  co’  bagni  di  Gurgitello  ; purché 
non  venghind  da  rilaffamemi  delle  boccuccie  de’  vafiriin()rtid  den- 
tro dell’  utero  r Ho  vedutQ  fèmpre  guarite  I9  predette  affezioni  al- 
lorché prodotte  fòfièro  da  fifia^,da  impiagamento  nel  collo  dell’ 
V,  ' . ’ . ' ' ute-: 
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utero  I e dai  foverchfo  ofeiHamento  delle  fibre  ; miniftrandofi  T ac- 
que di  Gargitdlp  , così  per  ìidènb  1 come  per  firinga  dentro  la 

vagina  àcH’  uifio  fteflò  ' : ' > ^ it-’ 

/ *VI.  •' 

' ’ ’ 

^ IJrope  uùrìm , o 'tnjì azione  ventofa . ‘ * 

L*  Idrope  uterina  ^ o fèmplice  inflazione  ventola. dell' utero,  lèm- 
pre  s’è  da  me  curata  felicesaente  cd  i bagni  di  Giìfgiteìio» 
purché  notabile  rottura  di  vali  non  ti  fojle  ^ Co»  mofto  mio  di- . 
(piacere  , e cordoglio  - alcolto  le  diflblutdfcze  fl’una  Donna  , eh» 
Tanno  (corfo  era  ridotta  alTeftfemo  di  fua  vita  per  un  idrope 
uterina , la  quale  da  me'  H fa  curata  còlle  bagpatiére  di  Gurgitello,  , 

indi  con  l’ arenazioni  di  Santa  Roftituta  . ' « - ■ 

• . . . • 
VII.  - • • , 


Scirro  ielP  Utero . ' 

^ ^ ' 

Io  Scirro  dell’ utero,  ancora  da  nje  s’è  guanto  .colle ‘bàgnature 

_v  fuddette  , come  fra  l’alti«  Jrceadde  in  una^Donna  chiamata 
Orlùla  l^Ienni  Romana  ^d*  anni  fkrile  *,  * che  portando  da*tre 

anni  un  tumóre  feitroiò  nell*  utero , ‘perfèttamente  ue  feftò  guarita 
col  bagno  di  Gurgitcllo  : cacciafidó  materie  tattarofe  dif^olte  per 
,le  parti  pudende  *j  -e  riupendofl  pofcia  -con  ìùb  emrito. , div  nne 
gravida  dopò  quella,  cilra  .*  Quindi  il  fàggio  noftro  Autfcre  fcriflè  : 
quejl'  acque  ottengono  iPprincipal  luogo  contro  li  tutìtorjfcirrofi.ii) 


* ' V.1 1 1.  . 
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' Contorfìonr  dolorofe' uterine  i,  V- ' . • \ * 

*.  *■  - • * • • - • • ^ 

Le  contorfioni  uterine , -che  da  "Avicenna  furono  ftioiaieconfìmiK' 
al  morbo  Epilettico  ^riounofeendo  per  fèntimento  di  quello  . 
grand’ Uomo  earum  inìtmiU  matrice  fCa?  maravigliofàmcnte  % 
curano  èolle  bagnature  di  Gurgitelto  .-La  Signora  Marchefà  Batti- 
^ nctt.a  Durazzi  ^ degnillima  Cooforte  allora  -del  Dogo  df  Genova 

. D.  Ste- 


( I ) Giul.  J»fo\.  /;j,  n.  Qgp,  dj  GorgitcIIo,*  • 

( 2 Avken#  Hulttr.-'  «> . , l •*  - . 


Jf2-  N FlE  R M O IS  TR  U ITO 
D.  Stefano  Durazzi , veniva  con  periodico  Infblto  ogni  oiciè  trava* 
gliata  da  contorfìooi  uterine  per  fj.  oi«  continue , ie  quali  sì  fìe^ 
ramcnte  U tormentavano  • che  come  una  fcrpe  «ontorcevafi  pel 
fuolo  . Dopo  cinqu’anni,  ( lènza  veruno  giovamento  medicata’  da 
f)iimi,«  più  valenti  Medici  dell’Europa  X lì  conduce  a noUriba* 
gni  di  Gurgitello^  «ve  perfettamente  da  nie  fiù  curata  coH’ulb  di 
9 f . bagni . L’ Eronia  delie  lettere  nel  ^Secol  doUpo  ) così  ehiam'a- 
ta'  dal  ahiarillìmo  .Antonio  Va/li^neri  ( i > la  Conteflà  Donna  Gle- 
• lia  Grilli  Borroinea  che  per  configlio  del  lòvra  lodato  Valli/hcri, 
venne  in, quella  noftra  Patria  per  curarli  da  perenni  moti  convul- 
6n  uterini , cho'notte , e giorno  k tormentavano  ; fèlicementè  an- 
-,  Gora  divenne  lana < coMbl’ ylò  de’ bagni  di  Gurgùelio, fattiJii  da  me 
■ amminillrarc  al  numero  di  a 7.  nel  proprio  fonte . 

- * . • . ix; 

. , Sterelità . * 

-*  s. , » ♦ 

, 

1“  A Sterilità  » che  diffìcilmente  li  lalcia  Icoitgere  da  qual 

próveoga.  Cosi  per  parte  dell’ Uomo ,* come  (Jella  Doni^  , l’ho 
‘ veduta  guarita  Ijjellè  vòlte  50*  Icg  bagni  dT  Gurgitello . 4 Gialbli- 
no  ;*Jlnfchè  *-s’ impegna 'di  manifellare  le  caule  degl*  impedimenti 
della  Concezione  Titllo  Donne  euiiolò  ancor  s’ifioltra.  a divilàre 
fa  maBÌei-a , eoa  gur  Tacque  di  Gurgitello.  pollòno  emendare "“1  vizi_ 
della  -fallt  umana  generazione  ; ficcome  diffulknente^ei  annota  nel 
Capo  XV.  del  fuo  fecondo  libro,  ove  per  dare  a dn'edcre  ai  Moa- 
•do,  quanto *fiano  valevoli  Tiftels’acque  alle  Donne  Sterili , lèggi u- 
gne  alla  tìne  : yWi/r/f  4i  Gurgitello  promettono  per  tomunqae  ^ * 

■ qua^voglìe  eaufa  jia. , emehdarè  con  una  privata  virtù  , e peca~ 
Marc , la  fierilit»  : intperocchè  purgano  , 9 nettano  T utero  da  qual- 
"Jìv^Ua  jnar,ur0tare  ^ provocano  li  mejlrt^  , e fanm  divenire  k 
. Donne  ‘fitril'rfcconde  * Io  perù  dalli  me  lòoperri  principi  mK 
ne'rali  guidato  non  lòlb  confermo  lo  ftellb  « i»a  molto  più  vere 
ragioni  di  lui  potrei  qui  addurre  del  medicante’  loro  lavorio  in  li- 
mili mali , f riferirò  maggior  i , p più  notorie  cur»  iir  conferma  di 
- . . - • . * ciò. 


1 ) Antmùo  Vaiiis  delle  Bev.'mJe  calde  , o fredde  , ftg.  tmhì  60, 
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• dò  ■- , k quali  per  brevità  jralaièio  i ( i *)  baftandomi  folo  quella 
curiofa  cura  riferire  accaduta  in  per/òna  della  Signora  Principefla 
di  Strongoli  D> Lucrezia  Piguatelli , la  quale*  ellèiido  fterile  nel  do- 
rè degli  anni  fuoi  giovanili , perciò  iji  condulìè  at  ftoAro  bagno  df 
Gurgjtello';  in  cui  Ella  bagnandoli  ridendo  àicea  : come  JbJ/è  poffi- 
libile  da  quejìe  acque  avere  de' figli  ? a cui  rilpolè  mio  Zio-  Orlan- 
Àj  d’  Aloilio  cIk'  la  curava  ; mi  ricordo  ventifei  aigiji  fono' y cèe  la 

’ vofira  Genitrice  D.  Maria  Caracciolo  lo  ftejjò  djcÀ’d , curandola 
•io  'in  quefio  Jìcfiò  luogo  per  ritrovarfi  fierile , ma  poi  ttnendqp  col 
Signote  Principe  vojiro  Padre  ^ partì. gravida  da'  bagni ed  a fitto 
tempj  diede  òlla  luce  V.É.  piaccia  al  Cielo  ■^ebe  la  medefima  con- 
fioiazione  P Eccellenza  Vo^ra  ancora  con  quejìi  bagni  riceva  quanto 
prima  . £d  in*  fan  i uon  andò  del  Vecchio  mio  Zio  fallato  il  pre- 
fàgio  , poiché  la.  Dama  unitafi  col 'SignofO  Principe  fuo  Marito» 
fra  pochi  giorni  comparendo  vcri.4?8«»>^  aiaflaò^  - » partì 
Calànizzula  feconda  ) divenendo  quella  nobìT  Principeflà  Madre  di  ^ 
bellillinii  figli  . L’antico  Tefto  parlando  di  Gurgitello  dichiara; 
kvacrum  hoc  pratiofifiìmurn  efi  ^ ,nam  fitrilitatem  fiugat . ( a ) Ed 
il  nollrcr  novello  Poeta  : , 

!Et  thalamì  referet  meritos  byrnencus  honores  • ( 3 ) , 

• X.  'ir.’ 

. * ' • • * * 

• V Precauzioni  degli  Aborti  , e dalle  fiolfie  Gravidanze . ’ ' 

O’  Àvvanzano  le  virtù  dell’  acque  dì  Gurgitello  non  fdo  a pro- 
Donne  la  quanto  recondita  ,>  altrettanto  però-  am- 
mirabile opera  della  generazione',  con  togliere  quelle  caule  , che 
in  loro  inducona  la  fterilità  i ma  di. più  s’eftcndono  a condurre 
V * , ' - V il.  • 

fi)  Notizia  particolare  di  quelle  Danae  flerili , che  feoondarono  col  bagno 
di  Gurgitelfc  e dall’Autore  della  prefente  Opew  offervate  : per  guanto  fi 

L’ Ecceflenti nfìma  Signora  Principelfa  Cefermi.  Sforza  . L’  Eccellentiffima  Si- 
gnota  Principelfa  d’ Atquaviva  . L’ Eccellentillima  Signora  P^cip^a  di  rr alci. 

, I.’  Eccelleniiirnna  Signora  Principelfa  Schitella  . L’  Eccellentiffuria  Sign.  Dncheffa 
■ Jdi  Fraghito  . L’.  IlluftriHima  Signora  Matchefa, Raggi  . L Illuftriflin)*  Sign»  Mar- 
! «hefa  Palazzefchi , ed  Altre  non  pòche  . * 

fa)  iS^o:  Frane.  Lombardi’  <ie  Btln>  Xjurgìu 
(j)  Imrim.  ^ ' 

' . • . . ■ * < t.  •-  • ’ 
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1 j4i  Z,’  INFERMO  ISTRUTTO 
jì  conccputo  feto  felicemente  nel  debito  fuo  tempo  alla  luce» 
coni  impedite  gH  aborti  Fra  numerolc  mie  oflèrvaziòni  di 
quelle  Donne  ^ che  fi  fconciavano  nella  loro  gravidanza , e che  poi 
fonò  fiate  guarire* co  i bagni  di  Gupgitello , trafeeglierò  la  cura  da 
me'  governata  in  perlbna  di  Sua  Eccellenza  la  Signora  Ducheflit  di 
Caflropignano  ; la  quale  abortendo  fèmpre  nel  fcfto , o quinto  mele 
della  fua  gravidanza,  venne  felicemente  guarita  co  i bagni  luddetti. 
Come  altresì  fediamo  ancora  portentofè , che  li  riportano  le  cure 
dal  nofiro  Fonte  nelle  ftlle  gravidanze  : cacciandofi  per  le  parti- 
muliebri  pezzi  di  carni  fongofe»e  mole  ' informi , le  quali  confide- 
rate  anche  da’  Poeti , eantyono  ne’  loro  verfi  ^ 

Quid  p/ara  ì informi  Jlmulaas  fuh  itnap^ne  majjhm- 
Foemineo  wale  » parta  Jt/iu  dìveltitur  undìs . ( O 

XI., 


HO  ìfìnalmente  colle  bagnature  » e fùffumigj  idi  Gurgitello  ve- 
duto guarire  alcune  caniolè  efcrelcenze  tanto  dentro  , che 
fuori  dell’  eftremità  del  podice  nelle  Donne , che  marilce  da  i La- 
tini fono  fiate  dette , cagionate  dalle  loppreflioni  de’  meftrui,  oppure 
da’ lochi  trattenuti  ; ficcome  da  ambedue  le  caule  acculava  eflère 
afflitta  da,  quelle  afiezioni  1’  Altezza  Sereniflìma  Maria-Eli fabetta  di 
Lorena  (a)  Prinapefla  di  Vandemonte,  da  cui  le  ne  liberò  nella 
noftra  Patria  co  i bagni  » e lùffumigj  dell’  acque  di  Gurgitello  coli’ 
aflìfienza  del  Dottor  Orlando  d’'AIoifio  mio  Zio . 

SERIE  se  t tima.' 

' Di  quf  mali  di  lu&  venerea- y che  Jì  curano  col  retf  ufo 
de' bagni  dì  Gurgitello. 


». 


I 


L male  venereo  , che  luole  chiamarli  pelle  della^carqe  umanaj 
felicemente  fi  cura  dalle  bagnature  di  Gurgitello  » contro  l’ òpi- 

. • • nione 


fi)  Tnarìm.  l'fb,  iv.  . , . . ' 

(2)  Come  ho  potute  raccogliere  dalle ‘ùiemorie  del  Don.  Orlando  d’Alqi- 
fio,  che  nell'anno  1748.  anco(-vivatte  mi  confermò  una  tal  cura  ^ lui  lata. 
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nione  di  coloro  , che  diverfamente  hanno  creduto , e fcritto  ; fic" 
come  tutto  di  1’  oflèrviamo  nelle  gonorree  , e prccifamente  in  gucl-  ..  «s* 
le  invecchiate , e che  lòrdidillime  ulceri,  e calloli^  pel  tratto  deU’  * • 
uretra  abbiano  indotte , anche  con  ritenzione  d^  urina  . ‘ ^ ' 

Avvertimento  per  k gonorree . 


Molto-  giova  qui  avvertire  , quanto  fiano  nocive  Tacque  di 
Gurgitello  iniettate  con  Aringa  nell’uretra  fulpiincipio  de  ile 
gonorree:  imperocché  il  loro  meditante  alcalicò  làle  intempeftivamen-' 
te  introdotto  nelle  parti  affètte , cagiona  delle  camolìtà*  t ed  efere- 
feenze  fungofè  . All’  incontro  ficuriflìmo  rimedio  , e giovamento  ap- 
portano le  medefim’  acque  ufàte  per  bagno  , in  ogni  tempo  del 
male . Cofe  maravigliofe  ancora  fi  veggono  nell’  amminiftrazione  di 
quelli  bagni  in  coloro , che  non  ^ertètéamenae  anche-da^mofto  tem- 
po non  erano  ^rimarti  curati  dalle  gonorfec  ;*  imperciocché  ufando 
elfi  ( per  curarli  da  altri  malori)  li  fiòftri  bagni  ; c"  livreati  fi  fo- 
no veduti  dall’ antico  mal  curato  venereo  male  j ma  profeguendo  le 
fieflè  bagnature  con  metodo  retto  , intieramente  di  poi  guariti  gli 
ho  veduti  dalle  ripullolate  gonorree, compiendoli  apprellb finalmen- 
te la  cura  con  pochi  lùdatorj  di  Gacciotto. 


Tejlìcoli  efukeratì  y ei  induriti  con  piaghe  jijlokfi  . 

NOn  manca  la  virulenza  venerea  tanto  per  llu  malizia,  quanto 
per  cure  dilèttolè,e  maTguidate  d’indurre  efulcer azioni  nel-  * 

la  lòllanza  de’tellicoli,  per  lo  lcroto,e  luoglii  adiacenti , con  feni 
cunicuUri  ancora  ;-ed  alle  volte  con  gettito  di  materie  talmente 
maligne , e Gorrotte  , che  intieramente  hanno  marcita  la  firuttiira 
delli  lldfi  teflicòli . Tutti  quelli  mali  Tacque  di  Gurgitello  perfet- 
tamente fanano  , lìccome  giornaliere  c’  inlègnano  T elpericnze  ,*  poi- 
ché* dipendendo  elfi  da  una  linfa  fporcata  da’ làli  addi  venerei,  mi- 
gliore antidoto  non  poflbno  rincontrare  per  corregerli  , che  il  pre- 
tiofilfimo  fàle  Alcalicò  dell’ acque  di  Gurgitello;  Tilleflb  ofièrvan- 
àofi  accadere  alli  tefiicofi  induriti  , come  altrove  hp  già' riferito. 

Va  Scai^ 


A 


J ca  cv  Coogic 


r INFIRMO  ISTRUITO 
Scabbia  Venerea  . 

La  Scabbia  Venerea  , die  per  l’ abito  del  Corpo  difibndendofi 
avca  così  fchifofi , e luridi  ridotti  gl’  Infermi , quali 
Hè  il  Nilo  , 0 il  Gange , o f Ocean  profondo  . 

Li  potevono  far  candidi  ^ e eerfìt 

/pefle  volte  io  Tho  culata  colle  bagnature  di  Guigiiello , ficcome 
nell* anno  1749.  mi  convenne  curare  un  tal  male  in  perfbna  di  do- 
dici foldati  del  Reginiento  di  Otranto  , (jhe  Con  un  indole  conta- 
giofa  da  due  anni  li  travagliava . 

Dolori  Venerei . 

OUe’ dolori  chiamati  Venerei,!  quali  più  la  notte , che  il  gior- 
no travagliano  i poveii  Infermi  , almeno  lì  lalciano  noiabil- 
^ mente  demulciie,lè  mai  adatto  non  s’ edinguellèro  dalle  ba- 
gnature delcrittc  . Elìxjrienze  così  frequenti , e giornaliere  io  ne  ho 
di  quelle  cure  quanto  frequente  un  tal  male  lì  vede  a giorni  nollri 
così  negli  Uomini , come  nelle  Donne  . • 

Tabbe  Gallica  con  febbre  abituale  . 

Sogliono  tal  volta  gl’  Infetti  da  lue  venerea  ritrovarli  ancor  tra- 
vagliati da  peitinaci  olli  uzioni  di  vifeere  , pier  cui  defraudan- 
doli la  nutrizione  da  una  lenta  febbretta , reftano  a poco  a poco 
fmunti , ed  emaciati  . Li  bagni  di  Gurgitello  frequentemente  cu- 
rano un  tal  malore , ficcome  fra  gli  altri , ora  mi  ricordo  quel  mi- 
ferabile  Antonio  N.  N.  Ceco  della  fu  Signora  ^iarchefa  del  Vado, 
che  ridotto  ( pel  male  ) colla  loia  pelle  fopra  l’ olla  , era  Ichifato, 
ed  abbonito  da’Vinifiri  fielli  del  bagno  di  Gurgitello  , li  quali 
non*  permettendoli  d’entrare  con  gli  altri  nell’ acque  , per  rorror# 
che  apportava  ; folamente  a mie  iftanze  li  fù  conceflb  bagnarli  in 
quelle  , eh’ erano,  per  votarli  fuori  , dopo  aver  fervite  a più  di 
cinquanta  Infermi  , con  le  quali  ancora  ( oh  miracolo  della  divina  > 
P/ovvidenza  ! ) lì  vide  liberato  da  qualunque  fua  affezione  quel  mi- 

fcra- 
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ferabile  , facend’  ufo  del  fole  numero  di  fette  bagni  delle  già  fep^ 
vite  acque  di  Guigitello . 

cagionati  nelle  perfine  infette . di  lue  venerea  dall'  ufi 
non  retto  dell'  unzioni  mtrcuriali . 

I ’Ufò  (Jeir  unzioni  mercuriali  , che  alle  volte  fènza  metodo  fi 
_.4  praticano  da  perlòne  inelpcrte  , fuole  apportare  alcuni  gravi 
malori  ne’  corpi  di  coloro , che  con  poca  perizia  fi  ungono  ; ed  in 
particolare  ho  oflèryato  indotti  de’  tremori  nelle  niembia , delle  de- 
pofizioni  di  guaiti  umori  negli  articoli  , con  dislogamenti  dolorolì 
dell’  oflà  ; ed  in  fine , oltre  delie  febbri  ; in  quello  tempo  , in  cui 
ferivo  trovanfi  alla  mia  cura  uh  Gentiluomo  con  fua  Moglie , i qua- 
li emaciati  , da  otto  meli  patifeono  una  lente  febbricciuola  , con 
deiezioni  di  iàngue  mardolò  per  l’ inteftina . 

Non  entro  qui  a diicjtere  la  maniera  , con  cui  l’ acque  di 
Curgìtcllo  vagliono  curare  li  riferiti  fintomi  indotti  o per  cagione 
dcll’abufb  de’ mercuriali  rimedi  , o dal  cattivo  metodo  , con  cui 
fono  fiati  agl’  fiifermi  amminifirati  , lafdando  libero  ad  ogni  uno 
l’ indagai  la  guidato  dalla  cognizione  di  quei  elementi  minerali , che 
da  me  fi  fono  feo^Jerti  nelle  medefim’  acque  , e di  Ibpra  riferiti  ; 
folamente  colla  feorta  dalla  (perienza,  ed  •nervazione  avvanzando- 
mi  a fcriver«,che  per  li  riferiti  malori  ho  Iperimentato  quali  fem- 
pre  eccellentemente  medichevoli  li  bagni  di  Gurgitello  ; ficcome  in 
peiiòna  dell’  accennato  Gentiluomo  ora  ofiervo  , che  da  giorno  in 
giorno  con  fua  Moglie  fi  va  riftabilcndo  in  (alate  ; ed  il  fintile 
ancora  ho  veduto  in  perlòna  d’altri,  che  certamente  non  (bno  po- 
chi , li  quali  (bno  rimafii  curati  dalie  (bpr’  accennate  affezioni . 

SERIE  ULTIMA. 

Delle  Febbri  i le  quali  fi  guarifiono  eó*  bagni  di  Gurgitello. 

JA  Febbre  fù  (èmpre  tenuta  per  uno  de’  raallìmi  contraindican- 
.1  ti  nel  rett’  ufo  delli  bagni  di  Gurgitello  j perciò  Icrapre  pro- 
(critti  quefii  furono  dal  foro  Medico  in  coloro  eh’  erano  febbrid-* 

tan- 
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• tarili.  Air  incontro  io  mi  ritrovo  dall’ elpcrienze  ammaertrato , che 
alcane  fòrte  di  febbri,  non  fclo  non  vietano;  ma  anzi  aflòlutamen' 
tc  ricniedono  le  b.ignature  di  Gurgitcllo  per  la  felice,  e ficiira  loro 
guaiigione,la  quale  altrimenti  fenzad’ellè  riefce  molto  dilBcilmcnte. 

Febbri  Erraticbe.,  ed  intermìttemi . 

FRa  quelle  , le  febbri  erratiche  , ed  intermittenti  maravigliofa- 
mente  li  curano  colle  bagnature  “di  Gurgitello,c  di  ellè  pre- 
cilàmente  quelle,  che  fono  prodotte  da  picciolilllme  oflruzioni  ( for- 
fè feirrolè  > delle  glandolo  del  melènterio  , o d’altre  vifeere  del 
■ baflb  ventre  . La  Signora  D,  Ilàbella  Jovene  travagliata  per  due 
anni  con  erratiche  febbricciuole  , ed  avendo  ufati  quanti  lemedj 
giammai  praticar  fi  potellèro  ; ma  tutti  in  vano  , alla  fine  venuta 
da  me , felicemente  rellò  guarita  colli  fòli  bagni  di  Gfurgitello . 

■ . Febbri  abitaali  con  apojlcme  interne . 

ALcunc  febbri  abituali, che  nalcono  d’aporteme  interne,  e que- 
lle o fiano  manifelle  per  l’efcrezioni  marciolè,  die  compari- 
feono  colla  tollc , o con  altre  naturali  elcrezioni  ; o fiano  nafcollc, 
per  vederli  gl’  Infermi  ridotti  tabidi  con  dolore  fifib  in  qualche 
parte  interna  del  Corpo  , ficure  da  me  fi  medicano  Con  le  pozio- 
ni dell’ acque  di  Gurgitello  allora  cavate  dal  Fonte^.  Non  ha  mol- 
lo , ho  veduto  un  certo  nollro  patrioto  , detto  Gaetano  Carbone , 
che  mardo  etico  compariva,  per  ellèrglifi  rotta  un’ Apollcma;o  vo- 
mica che  chiamar  fi  voglia  dentro  del  petto;  ora  ftà  fano , e pro- 
fperolò  col  lòl  ufo  di  replicate  larghe  bevute  d’acqua  di  Gurgi- 
tello, quali  di  mattino  a digiuno  egli  fleffo  attingeva  dal  fonte , pra- 
ticate da  lui  per  giorni  quaranta  . Lo  lleflò  in  quella  Primavera 
ho  pure  cflèrvato  in  perfona  di  Celare  Mendella  , ( i ) anche  que- 
llo mio  Cempatrioto  , il  quale  divenuto  con  febbre  abituale  già 
tabido;  con  fargli  io  praticare  lo  llelfo  metodo,  dell’ acque  di  Gur- 
gitcUo,  ora  graflb,  e robullo  comparilce , attendendo  all’arte  ma- 
rina- 

(O  t’rimavera  dell’anno  1750.  , fe  l’illeflb  giovane  nel  1754.  fen  morì 
di  morte  violente» 
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rinarefca  , quando  prima  con  tofTc  profonda  , c.icjuva  dal  petto 
copiolb  fànguc  marciofo . 

Febbri  Terzane  j e Quartane  intermittenti  , ed  invecebiate . 

Le  Febbri  terzane,  e quartane  intermittenti , che  invecdiiate  per 
i meli  , ed  anni  fi  rendono  contumaci  , e ribelli  ad  ogni  più 
valevole  rimedio,  facilmente  fi  curano  colle  bagnature  di  Gurgitel- 
lo . tlilàbetta  Jacono,  nofira  I/blana,per  molti  mefi  tormentata  da 
fimil  lòrta  di  febbre  , ora  guarita  fi  ritrova  dal  buon’  ulb  de’  ba- 
gni di  Gtirgitello . 

CAPO  SETTIMO* 

Giudkio  d' alcune  acque  minerali , che  nafeono  intorno  al  fonte 

di  Gurgitello . 

Avendo  di  già  efaminate  l’ acque  di  Gurgitello  , in  quella  ma- 
niera , che  mi  conveniva  , per  la  retta  loro  amminiflrazione 
agl’  Infermi  ; ora  mi  refta  di  pafiàre  avanti  , con  ricercare  la  na- 
tura d’ alcune  altre  minerali  acque  , che  nalcono  al  d’intorno  al 
fonte  di  Gurgitello  ifleflò  , e che  ancora  per  ulò  medico  da  Me- 
dici fi  configliano . 

è 

Bagno  de  i denti. 

PRimà  di  paflare  a parlare  dell’ acque  del  bagno  de  i Denti,  fic- 
come  dal  Signor  Gialblino  fi  fa  Ipeciale  memoria  d’  un  altro 
fonte  , com’  egli  Icrive  da  lui  ritrovato  , ( r ) e fù  chiamato  il 
Bagno  di  Santa  Maria  del  Popolo  di  Napoli;  così  acciò  non  fem- 
bri  ad  alcuno  , che  venga  quello  da'  me  tralalciato  » mi  convien 
dire,  che  in  tanto  non  le  ne  tratta  a parte,  sì  per  eflère  le  di  lui  ^ 
acq  ue  del  tutto  firoiliflìme  a quelle  del  già  delcritto  fonte  di  Gur- 
gftello  > come  ancora  per  elTère  prelèntemente  le  lleflè  acque  racchiu- 
fe  tra  valche  di  fabbriche  , che  collituilcono  il  bagno  degl’  Uomini 

Sc- 

^ ( i)  Giul.  Jaf.  Hi.  II.  f.  xzrii. 


V I N F E K M 0 ISTRUITO 
Secciai  i > che  lì  ricevono  del  mentovato  S.  M.  della 

Milèricoi dia,  come  più  minutamente  è liuto  da  me  Ibpra  rifeiitOi 
Onde  da  ivi  avvanzando  il  piede  un  poco  più  avanti  verfo Olien- 
te, ed  avendo- paflate  le  di  fopra  delcritie  ftanze  ,,in  cui  fi  rac- 
chiudono li  Bagni  de’  Religiofi  , lìibito  fi  vede  a mano  delira  fea- 
turire  una  fontana  dalie  radici  della  fuddetta  Collina  Ombrafeo . 
la  qual  fontana  contenendo  chiarillìme  , e calorolè  acque  , quelle 
volgarmente  fi  dicono  de  i denti , oppure  delle  gengive . 

CU  antichi  Scrittori  furono  molto  attenti  in  deferivere  di  qucr 
fio  Fonte  il  luogo,  mentre  dontradiftinguendolo  da  quello  di  Gurgi- 
tello  notarono  , che  ad  Oritntum  tihi  occurrit  fons  t cujus  aqua 
conferunt  dtntìum  dolori . ( i ) Soggiungendoli  lìmilmente  dui  no- 
flro  Autore  ; fe  voi  procederete  un  poco  piu  avanti  di  Gurgitel^ 
lo  i € camìnarete  drittamente  ^ v'  incontrerà  un  altra  fontanella  ^ 
r acqua  della  quale  è abbondante  , e chiara  , e volgarmente  la 
ebtamano  delli  denti . C a ) H famofo  Giovanni  Elilìo  volendo  con  • 
migliori  note  delcrivere  Tacque  Icatuiienti  di  quello  fonte  , rap- 
prelèntò  con  elegante  metro: 

Qaique  Orientales  fpe^ans  ealdijpmut  erat 
Fons  dentem  baud  ulla  parte  dolere  Jìnìt . C ? ) - 
A’ giorni  nollri , la  medefima  lòigiva  ha  lòrtitc  vicende,  ora 
/|>regevoli  , e vili  , ed  ora  onorevoli,  ejjrcgiate  ; imperocché  a 
tempo,  in  cui  copiofe  Icorreano  Tacque  di  Gurgitello.  dal  propiio, 
ed  antico  fonte  , certamente  in  poca  , o uiuna  liima  fi  tencvono 
quelle  de  i denti  ; lèrvendo  (òlo  per  pelar  poichette  , ed  animali 
morti  ima  per  un  alluvione  accaduta' in  un’  Inverno  piovolò,  fono 
circa  quindici  anni , per  cui  rcliando  ricoperte  da  copiofa  fabbia , 
e limo  le  featurigini  di  Gurgitello  ,•  fi  videro  per  tal’ avvenimento 
crefeere  quelle  de  i denti  . Quindi  liraalio  Ibernato  molto  nelle 
fue  forgive  il  fonte  detto  Gurgitello , con  un  quid  prò  quo  (come 
dir  fi  lùole  ) fi  mandavano  ne’  luoghi  fuori  dell’  If'la  dal  fonte  de 
i denti  le  bagnature  , col  nome  di  Gurgitello  , le  quali  efièndo 
fiate  Iperimcntate  giovevoli  nelle  cure  egualmente  , che  quelle  di 
' Gur- 

( I ) Lombari.  ìoc,  «*?. 

(2)  Gioì.  las.  cap.  svili.  Ut  II. 

(3)  Ciò;  Elilìo  ia  fchol.  (auificefi 
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Gurgitello  > perciò  d’ allora  in  poi  non  fì  è tralalciato  da  molti  di 
fèrvidi  per  ufo  medico  ancora  dell’  acque  del  bagno  de  i denti . 

^ ^ i 'M>  • 


SCRUT  INIO  I. 


De/  bagno  de  i denti  ijlituit^  colla  ricognizione  delle  fu  e 
■ : . naturali  qualità.)  •.  . ' .i 

. • li-:  . • •!  .•  ..  ^ 

IL  Colore  delP  acque  de  i denti  è lo  fleflb  di  quello  di  Gurgi- 
tello : l’odore  da  qncflo  lìinilmente  non  differifee  ; il  fàpore 
eziandio  è il  medelimo  : il  calci  e di  queAò  Fonte  afeenda  alli  gra- 
di di  quello  deir  acque  di  Gurgitdlo'  ; nulla  però  di.  manco  circa, 
la  durata  difièrifeono  ; ritenendo  pià>lango  tempo  il  calore  quelle 
di  Gurgitello , di  quelle  lo  tengono  1’  acque  de  i denti  . In  òltrC' 
circa  la  fjjecifica  lóro  gravità  difFenìcpno  ; poiché  pèfàte  Tacque 
de  i denti , lì  ritrovano  un  pò  più  gravi  di  quelle  di  Gurgitello. 

COROLLARIO.,., 

,1.  . ....  ..lii..,  ' >‘.v  V . 

NOn  fi  pone  in  dubbio  , per  quello  che  le  predette- oflèrva-* 
'zioni  dimoftrano',  poco , o niente  differire,  nella  loro  natura 
Tacque  de  i denti  da  quelle  di  Gurgitello;  imperocché  dalla  più  ' 
breve  durata  del  calore  > e dalla  maggiore  gravità,  fblàmente  argo- 
mentar fi  può  nell’  acque  de  i denti  concenerfi  una  porzione  mag-  ' 
giore  di  minerali  fiflt,  e più  pefànti,  che  non  li  contengono  n^V 
acque  di  Gurgitello.  . v ; > > -'*  • 

SCRUTINIO  II. 

• ‘ f ' 


Dell*  acque  de  i denti  intraprefo  colf  ojfer^azhni  della  Fihfofia 

fperimentale . . ' ’ • ' ••  *. 


IStillandofi  Io  fpirito  di  vitrìolo  rettificato  nell’  acqua  de  i denti 
allora  dalla  forgiva  cavata,  fubito  comparifeono  T effèruefeenze, 
benché  non  cosi  attive , come  comparifòono  nell’ acque  di  Gurgitello.' 


X 


II.  Lo 
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...  ! . . . ..  • . 

‘ « • i ' - • * 

b 

LO  fciloppo  di  viole  infufo  nella  ftels'  acqua  , induce  a poco  ì 
a poco  in  elTa  il  colore  verde . 

Le  polveri  di  galla  orientale  dilciolte  nell’acqua  fteUà  delli  den- 
ti non  la  tingono  » nè  la  mutano  di  colore . 

' .IV. 

Finalmente  gocciandofi  lo  Ipirito  di  vitriolo  rettificato  sù  di  quel 
piafma  minerale,  che  depofio  dall’acqua  fi  vede  a i margini 
della  lòigiva,  pronte  sì  >,  ma  deboli  comparilcono  in' efiò  le  rea- 
zioni. • ' 

. C 0 R 0,  Lx  L A R I 0. 

C Oli’ annotate  Iperienze  non  fi  può  riporre  jn  dubbio  l’efiflen- 
za  delie  lòfianze  alcaline  dentro  alle  acque  de  i Denti  , ben- 
ché non  > così  (empiici , e (piritole , come  quelle  che  allignano  nell* 
acque  di . Gurgitello  ; mentre  così  argomentare  ce  lo  fanno  le  fio- 
che , e deboli  reazioni  oflèrvate  colla  mifcela  dello  fpirito  di  vi- 
triuok) e fimilmente  il  colore  verdeggiante  si  , ma  più  (chiarito , 
e languido  indotto  in  quell’  acqua  dallo  fciloppo  di  viole  : con  ren- 
derne finalmente. perfuafi  , non  contenerli  miniere  di  ferro,  o di 
vitriolo  nella  llels’  acqua  , per  quanto  le  mifcele  delle  polveri  ne 
danno  a divedere . 

■ < ■ ’ 

SCRUTINIO  III. 

* » ■ — ■ • 

De  ir  acqua  de  i Denti  y intraprqfo  colfi  lavori  della  tbimicoy 
t con  que'  della  filofcfia  /per mentale  uniti . 

I. 

DUe  libre  d’acqua  allora  allora  attinte  dalla  (brgiva  detta  delli 
Denti,  colle  diligenze, e cautele  roedefime praticate  nell’ana- 

lifi 


j 
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lifi  di  quelle  di  GurgiteUo,  avendole  rìpofte  in  vafo  mondo  di  ve- 
tro , e facendole  fvaporare  in  bagno  maria  con  "fuoco  lento  di  car^, 
boni , compartifcono  nel  fondo  del  vaiò  grani  78.  di  materia  Iblida 
falina  ; li  quali  in  acqua  celefte  » o piovana  » che  chiamar  lì  voglia 
dilaolti,e  per  carta  empii ica  filtrati  ; depongono  nel  fèno  del  fel- 
tro grani  otto  di  terra  calcaria  alcalina . ( 1 .)  t ' 

li.  J ■ ■ 

IL  rimafto  ranno , o fia  lilllvio,  poi  fatto  di  nuovo  fvaporare  per 
bagno  maria  fino  alla  Tua  totale  liceità , lalcia  nel  vaiò  grani  66. 
di  làle  y che  altra  volta  dilcioko  in  acqua  tepida  celefie , e poi  de- 
cantato, depone  nel  fondo  del  vaiò-,  dopo  una -tale  nuova  de'canta- 
zione  grani  nove  di  piu-o  fede  marino . ( 2 ) ' > 

III. 

I ^ ' 

Quello  lècondo  ranno  dilèccato  a’ raggi  Iblari  ufque  ad  cutieu- 
/i7»,m’ha  dato  grani  J7.  di  puro  làle  alcalico  minerale, (j) 

' il  quale  llrenuamente  reagilce  , e fi  coramove  al. gocciare» 
die  fi  fa  sù  di  eflb  lo  Ipirito  di  vitriuolo  rettificato  . 


COROLLERIO  I. 


DAlle  analifi  fuddette  così  diUintamente  da  me  fatte  coll’  acque 
delli  Denti, ne  deduco  con  palpabile  evidenza , poco  l’Icque 
del  bagrx)  de  i Denti  differire  dall’ acque  del  bagno  di  Gui]gitelloi; 
fe  pure  non  fi  voglia  credere , ehe  fiano  realmente*  le  lleflè  ; rocn-  ■ 
tre  folamente  dilcordano  tra  di  loro  , «ella  maggiore  porzione  del 
làle  marino,  e terra  calcarìa,  per  le  quali  lòllanze  uh  tantino  più 
gravi  eflè  acque  fi  ofièrvano»  e meno  del  calore  tenaci. 

, • f li*  ^ li  ji 


X a CO- 

. [ i]  Grani  otto  di  terra  calcarìa  alcalina,  perchè  così  ponderata  reagifee  collo 
fpirito  di  vitriaoio  rettificato,  al  pari  di  snella  di  Gnrgitello. 

[a]  Grani,  nove  di  U marino,  così  comprefo  dalla  faa  cubica  figura  ,dal  Tuo 
lapore  amaro  y e dal  Mpitar  , che  fa  f bnttandofi  $h  le  fiamme  . ’ 

Grani  57.  di  puro  fai  alcaline  minCrtle'^  così''4à  me  chiamato  per.  ni-' 
feer  egli  dalle  minitia  dell’ acquo/ minerali  . Il  diplS  che  manca  alla  intiera  pri- 
ina  materia  minerale  di  grani  78.  refU  confumato  neiU' lavori  tlellc  replicate  «na- 


tl‘84 

/ ■ > I 
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'T  "\I  più , con  cadenza  afly  chiara  fi  deduce , quanto  falfà  fbflc 
JL.^  r opinione  di  coloro, che  fcriflèro  le  miniere  dell’ acque  dei 
Denti  ^ eflere  d’  oro  in  predcminio  , e di  ferro  in  fuddomlnio  , e 
che  piccioli  va  pori  di  fòlfi  ' ancora  nell’  aajue  fi  contenefièro  ,*  C i ) 
quando  che  dalle  fuddctte  mie  analifi  non  comparifce  veruna  di 
eflè  minerali  foftanze  alfign  are  nelle  delciitte  acque  i 

I • . ■ , ^ 

fMaìi  , che  guarire  f pojfono  col  bagno  de  i Denti  : 


NOn  ifiimo  nè  vantaggiofb  , e molto  meno  neceflario  di  rap- 
portare qui  la  fèrie  di  que’ malori  , che  fi  pofibno  Curare 
dall’  acque  de  i Denti  ,*  mentre  convenendo  eflè  colla  qualità , e fpe- 
cie  de’  minerali  principi  dell’  acque  di  Gurgitello  , ogni  uno  può 
ben  comprendere , che  con  quelle  convenire  già  poflbno  nelle- mè- 
defime  azioni  medicinali  purché  foflèro  polle  in  ufo  in  luoghi, 
o vafche  vicine , ed  adiacenti  alla  loro  forgiva . 

CAPO  O T T A V Oa 

•t  •.  ”1  o Del  Bagno  detto  dello  Stomaco: 

. . 1 • . r ,1,  . ■ / ■ 0 

IL  Bagnò  dello ‘Stomaco  fù'  così  chiamato  dagli  Autori,  che  fcrifi- 
fèrq  de’ ìnofi ri.  naturali  Rimedi,  per  eflere  flato  fpérimentato  gio- 
•i^evolei.àManguori  dello  ftomaco . (a)  Gli  fleflì  Autori  rapportano 
che  gli  antichi ì.noflri  Ifblani  qualora  fi  ritrovavano  di  flomaco  de- 
boli, fùbito  ricorrevano  ì queft!  acque  , e colle  bevande  d’  elle  re- 
navano guariti.  (3)  Quindi  eflb  Bagno  traflè  l’origine  della  fua 
Etimologia  appunto  dalie  cure  , che  anticamente  col  di  lui  ufo  fi 
0 ■ ' ve- 

I • ' ' *•  •.  S-  »-  . • 

’ { i]  Giul.  Jafol.  lìh.  xt.-  etp.xvttt.  ' . , 

Nota  , che  giammai  li  macchiano  li  vali  (l’argento  , che  contengono  Tacque 
de  i Denti  per  lungo  Spazio  di  tempo , -che  fia  ^'e  con  ciò  lì  riprova  la  miniera 
di  folio  , che  lì  accula  nelle-,  fuddftte  acque  da  i Denti,  n . - s-  ' ' 

. Gip:  ElìGo  , Gio;  Frane.  Lombari- .,  Qiul..Jaf. , &c*  u- 

r [}]  CÌh1..J^.  Ii6.  Ili  CJrp.  XVV.,  M '»!  - ' ■ 
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vcdeano  fare  ne  i languori  dello  flomaco.  Onde  poi  il  P.  Quinii 
recentemente  cantò  ne’  Tuoi  verfi  : 

A Jìoi/tacbo  Jìbi  Jure  trabit  nor/tenque  decufque  ( i ) 

A*  tempi  nodi  i fono  T acque  di  quelle  foaturigine  chiamate 
del  Cappone  , forfè  ( come  fù  di  parere  Giulio  Jafolino  ) perchè 
le  deflè  guftate  compartiflèro  un  certo  fopore  di  brodo  di  Cappo- 
ne ,*  (a)  il  quale  effèndo  dato  rincontrato  anche  da  un  moderno 
Scrittore  perciò  attedò  : faporem  taltm  enim  referunt , quatem  Jus 
capì  e/ijjì  hahet.  (3)  Nulla  di  meno  eflèndo  date  attentamente  da 
me  efaininate , le  ritrovo  ne’ loro  naturali  elementi  molto'  diverfe 
dalla  natura  , e dalle  qualità  del  brodo  di  Cappone  » ficcome 
meglio  porrò  in  chiaro  colli  feguenti  Scrutini. 

SCRUTINIO  I. 

Del  luogo  , (yoe  fcaturifcono  T acque  dello  Jìomaco  dette  ; 

' - ■ del  Cappone . ^ , 

L* Acque  del  bagno  dello  domaco,ora  dette  del  Cappone,  fca- 
turifoono  pochi  palli  difoodo  dalla  forgiva  di  Gurgitello  ; men- 
tre fi  veggono  sgorgare  dalle  radici  della  dedà  Collina  chiamata 
Omhrafco , a mano  linidra  da  Oriente  avvanzandofi  il  pado  verfo 
Occidente.  Giacciono  efs’ acque  racchiufe  dentro  un  recinto  di  fab- 
brica a modo  di  tomolo  \ e benché  non  fodero  anticamente  così 
conforvate;  nulla  di  meno  notandoti  da’ Poeti  di  quei  tempi  il  luo- 
go del  loro  precifo  forgimento  , perciò  foiiilèro  ; 

EJì  ad  occiduam  partem , quat  vertitur  unda 
Languentern  Jìomacbura  , qua  reparare  valet . ( 4} 

Il  nodro  moderno  Poeta  allorché  faceva  ufo  di  qued’ acque 
per  iùa  medicina , così  d’un  tal  Fonte  cantò: 

Kec  minus  interea  Parvi  prope  Gurgitis  JEdes 
Ttngentem  videas  declìvi  pafcuo.  lapfu  i 
Stringentemque  berbaSy  ^ naoUia  prata  rigantem 

Fon- 

' I ] Inarim.  Ub.  ■ ' . . ' . ■ . 

z]  Cìul.  Jafol.  lìb. \i.  cap.r.'tt. 

In  anatatìenìhus  ìib.  i.  Inarim.  P.  Carni!.  Eiicher.  de  Quintiis > 

4 J Ciò:  EliCo  aeili  Scoi,  del  Bagno  d'i  Gur^ùcllo . , 
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Fofiticutam:  pareo  fed  paem  ealor  imbuii 
Mitior  hic , Jiimacbo  qaod  amices  prabeot  òaujlutf 
Hamorefjae  gravet,  cbolerawq;  expellat  ac  ut  am 
A Jìomacbo  Jìbi  jure  trahit  aomeag;  dtttffyi  ( i ) 

Il  Signor  Pf inope  di  Montefardiio  di  F.  M.  D.  Andrea  d’A- 
\'olos  avendo  fatto  quivi  fabbricare  il  fiio  bagno  di  GuigiteJIo, eb- 
be ancora  tutta  l'attenzione  , veramente  degna  d’ un  Piincipe.si 
generolb  di  conlèrvare  Tacque  dello  ftomaco  entro  d’una  valca  re- 
cinta da  muri  colla  fua  volta-  di  fabbrica  , così  liberando  quello 
fonte  dall’  ingiurie  de’  venti  , tempere  , piogge  &c.  alle  quali  era 
per  lo  palTato  molto  Ibggetto,  lalciando  il  comodo  di  cavare  T ac- 
que con  breve  corda  da  un  piccolo  pozzo,  non  più  di  dnque 
palmi  profondo . 

/ 

SCRUTINIO  II. 

De//e  naturali  qualità  de  IP  acque  del  bagno  dello 
Stomaco. 

I.  , 

- Color 

\ 

Esaminando  io  l’acqua  del  bagno  dello  flomaco,  nelle  lue  qua- 
lità naturali,  primieramente  mi  fi  prelènta  allo  Sguardo  il  lim- 
pido Tuo  colore , il  quale  Icco  portando  quelle  llellè  naturali  con- 
dizioni , che  nella  loro  limpidezza  hanno  T acque  di  Gurgitello  ; 
perciò  giudico  nulla  quelle  da  quelle  in  dò  di^'nguerfi. 

1 1. 

Odore  , e Sopore . , 

L’  Acqua  del  Cappone , o dello  Stomaco  , non  contiene  Ipeciale 
é odore  , come  pure  il  làpore  non  fi  dillingue  punto  diverlb 
da  quello  delle  acque  di  Gurgitello  ; benché  fallàmente  a mio  cre- 
dere fi  dica , che  imiti  il  gullo  di  brodo  di  Cappone . 

HI.  a- 

( I ) Inarlm.  iib.  loc.  <h. 
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III. 

Calore. 

IL  Calore  della  de/critta  noftr’  acqua  non  eflhxio  flato  ben  efà- 
minato  da’  Medici  antichi  : perciò  fi  ritrova  da  loro  fcritto  con 
errore  ; allorché  fi  legge  catidijpmus  fons  > cujus  aqux  confenint 
fiomacbo . ( i ) Qual  propofizione'  riprovandoli  dal  Gia/òlino . Egli 
avvertifce  : è un  acqua  calda  , e non  caldijjirna  , come  malamente 
dice  il  Tejìo  . ( a ) AH’  incontro  avendo  io  elàminato  il  grado  del 
filo  calore  col  Termemetro  , ho  ritrovate  quell’  acque  ne  i giorni 
citivi  , non  ellère  più  calde  di  quelle  , che  dal  fòle  in  tempo  di 
primavera  vengono  debilmente  rifcaldate  ; il  qual  grado  di  calore 
è ancora  minore  nell’  Inverno  ; e perciò  il  nofiro  Poeta  Icrifiè  di 
cflè: 

....  paruo  fed  quem  calar  induit  xjlu  . (3) 

IV. 

P efo . 

Finalmente  elàminando  la  fpedfica  gravità  dell’  acque  dello  llo- 
maco  , le  rittrovo  pochi  grani  maggiore  di  quella  dell’ acque  di 
Gurgitello  : ofièrvandofi  di  più  : divenire  le  medelìme  qualche  poco 
più  gravi  ) quando  da  lungo  tempo  fono  fiate  cavate  d^Ua  fòrgiva, 
oppuie  altrove  fono  tral[X)rtate . 

COROLLARIO. 

Le  predette  naturali  ofièrvazioni  fatte  fòpra  Tacque  dello  doma» 
co  mi  fanno  ragionevolmente  dedurre  : che  non  molto  eflè 
differifcono  dalla  natura  dell’acqua  di  Gurgitello  in  riguardo  del 
pelò,  del  fàpore,  e del  colore 3 benché  difierifcono  aflài  , per  ri- 
guardo (dd  calore,  c dell’odóre  più  intenfo,e  pronto  a lèntirfi  in 
quelle  di  Gurgitello,  e dò  (limo  provenire  dalla  fcarfà  copia  del- 
la minerale  elafiica  , c fpirjtofà  materia  , o piutofto  dal  minore 

grado 

[ 1 ] Gio.  Frane.  Lombard.  Entr.  Bah.  rap.vt. 

[ I ] Giul.  Jifol.  he.  eh,  [ j ] Inarim.  lib.  i. 
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riKF  E RMO  I STRU  ITO 
grado  di  calore  , il  quale  non  aflòttigliando  , e rendendo  più  vo^ 
latili  li  lali  filfi  alcalici  , minore  copia  di  ellì  ne  faccia  svaporar» 
folto  la  fpecie  di  un  tale  elaftico  fpinto  alcalico  volatile  ; e così 
predo  fra  di  loro  unendoli  , ne  viene  che  trafportate  quell’  acq  ue, 
ancorché  in  breve  didanza,  divengono  drpelò  maggbie  di  qudie 
allora  vengono  cavare  dalla  Ibqjiva . 

-SCRUTINIO  III. 

De//'  acqua  dt//o  Stomaca  , fatto.  co//e  ojfervazìonì  dt//a  Fi/ofoJU 

fperimeata/t , 

‘ ■ ' ■ I- 

Istillandoli  lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  nell’  acqua  dello  doma- 
co,  fi  veggono  ben  pronte  dentro  la  • delTa  le  reazioni  ; ma  quc- 
do  folamcnte  avviene  nel  luogo  del  proprio  lòrgiraento.e  non  col-' 
le  acque  trafportate . 

III. 

LO  fciloppo  di  viole  infufo  nell’  acque  predette  fa  , eh’  elle  in 
un  fubito  fi  tinghino  d’un  color  verde  ; ma  non  di  quella 
vivacità , che  nell’  acque  di  Gurgitello  s’ ollèrva  . Ciò  all’  incontro 
non  fuccede  , oppure  languidillìmamente  fuccedere.  fi  vede  nell’ 
acque  medefiine  traljxjitate  dalla  loro  forgente. 

III. 

L'Oglior  di  tartaro  per  deliquio  , gocdolato  nella  dels’ acqua, 

> niuna  mutazione  v’induce,* nè  in  progreflò  di  tempo  s’olTerva 
deporfi  alcuna  cofa  al  fondo  dd  vafo . 

VI.  , 

\ 

Dllciolte  le  polveri  di  galla  orientale  nell’acqua  dello  domaco, 
non  inducono  veruno  nuovo  colore  nella  medefima  j redan- 
do intieramente  le  polveri  difciolte  dentro  al  vaiò.  ; 


CO- 
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^‘'Addotte  p0èr vaaioni  i^inwotaii  j ccjj  cvàden?*  mi  fanno  de- 
i durre  bomeiiern'  nelTac<}ue, dallo  Ùomaco  le.  fyUsnzt  desiali 

• • ' f* /T^  m •*!  * * ^/\i  ^ * j it 


«Mini  , così  fiffi  , come  volatiU  » wa^di  qoefli  .co«e.pufre  dell* 
propria"  tnàtOTa  cLaftica  eentrale  -^ca , e -<c»ìà  quantità  ; SuBÌlmen->  ^ 
te  .nc.deduco  , die  vl<?,  miniere  di  vitiiole,  C i ) «ome  pure  di  fipt:-  : '* 
fo,  di  niuna.Jbrta  iwllo'infdefim’ «eque  fi  riarovono*;.  fiopome  riti*»  * 
fitfiooe • delle  polveri  .di^  galla  orientale,  ftdibijinentc  lo  dapno  • ■ 

divedere  - - ...  • ! • ' ' ‘ ^ . - * - - ' ..•  ’’ 

■ - . . : ■ ■-■■  ^r: 

S .c  R tr  l N I d • -ìv.  , ^ 

DeìP  acqtìf* del  hagH9  dello  jiomacg^attor  celli  lavori  della  CbitfstÉ, 

• ,r  e co»  quei  della  Filofqfìa  fperimeutale . ■ 


t 


DUe  libre  d’acqua  del  b^tio  "deDo  fiomaco  , tratte  di.frelcé 
dalla  pregia  /orgiva-  m;tempo  di  primavera  , e dopo  che 
per  un  melè  non  fiar^  dai  C^o  - cadute  le  piogge  , e ripofie  is 
vaio  di  vetro  mondo  ^ ed  a. fuoco  lento  i^ale  svaporare  per  ba- 
gno Malia'  , Ja^ciano  al  ibndo  dei  yalb  grani  .76.  di  materia  ioli* 
da -lyini..  ;•:  •■  ' • . ■ ' — v ' 

• ■ ■■■•  • ' * lì’.”  • •■  . . • • 

DUe  làw  della  medefim’ac^tni)  tratta  dal  fónte  nei  meié  d’A^  - 
gofiu  dopo  due  mefi.^  è meeo  d’ una  perlètta  fivenit^  « .le 
quali  mandate  poi  in  Napoli  al  ^igoor-lX  Giambttti^  HdUingb» 
ben  munite  vaiò- di  vetro  ; ed  ivi  lòpra  .d’enè  làvoran^ofi  d»^  , 
lui  con  Rattezza  .l’ analHì , ^a  maniera  eh’  io  poco-  fik  ho.  indica*  < 
to  » fu  riti  ovata  fn  ||pKf  ancl«  colà  rifieflà  identità  di  materia  fb- 
lida  làlina^ccme  da  mè  V^a  rioavita  da  due  fibrc'di  quèft’aoquà 
nd  luogo  della  fojgiv^jCoji  quello  ló|o  divario,  che  in  due  iibre  / 
^no  cieicniti.  cinque  grani  pef|b  Gccome  in  una  fiia  Jettera 

- . Y • • ■ Egti 

( I ) AtiTierlfcono  T'acqui  minerali  qoindo  contengono  fortante  di  vitrìi^ 
k),o  di  Terrò, alloich’ia  elfe  fì  pone  la  polvere  di  galla  orientale,^' brlullì , Sfe* 
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Egli  'flefTo  mi  ragguagliò^:  Jt  libra  dua  medkinaks.  aqua  Ca- 
poni in  ‘oafc  vitreo  hiundo  Juper  mediocri  carbonum  igne  ad  jìc- 
cltatem  evapór  ari  Jìnantur  yrelinqaunt  in  futi  dò  vajìs  water  iam 
Solida alma  girana  li.-  ' ' V '.  " ' - 

V-  HI.  '■  ; 

tA  fuddetta  fòlida  luateria  difciolta  . in  accpia  celeRe  , 'i  di  poi 
i feltrata'  per  cai  ta*.€mpi:  ica , lafdu  raccogliere  dal  fono  del  fd-  • 
tro  giani  ottO'-'di  terra  fottilillìma  calcaria  di  natura  alcalica  ; poi- 
ché appena  tocca  dallo  fpirico  di  Vitriolo , fortcaiente  fi  coiiunove . 

^ IV.  . ' 

■»  * . ’ ' ' 

T ’ Intiero  ranno  eficcato  con  fuoco  lento^  Hno  alia  Tua  cuticola  , 
i 4 compartifee  grani  6j-.  di- (elida  materia  filina^bianca,  la  qua-' 
le  difciolta  di  nuovo  in  acqua  celefle  tepida, -e  fubito  decantata, 
rimanere  H vede  nel  vaio  una  fullania  pure  faliiu,  limile  al  fai  mar 
lino  al  pelo  di  grani  otto.  • ^ 

'V.  . 

T'^  Acendofi  finalmente  Evaporare 'efs’ acqua  .rimafta  dalla  decanta-^ 
zione  a i raggi  folari , e dal  calore' di  quelii,  dop’eHcie  llata- 
intieramente  eiicca-a,  ne  dilpenfa  grani  rr(0  di  materia  folida  falina, 

di  vera' natura  alcolica  j mentre  gocciolandoli  sù  d’efia  lo  fpirito 
di  vitriolo  rettificato , non  folo  pronti  comparifeono  li  movimenti, 
e le  reazioni , ma  intieramente  una  tale  materia  fi  confuma  , quan- 
di' peÉ•ò^■viifi  faccianó.- cadere  fopra  d’ eflà  bjfianti'-  gocciole  ; dei 
fuddcito  fpilito;'  -.t  : o'  - - •' 

•'  ■ C o\lCo"'^L  L A R I\  b\  ■ , 

'Addotte  chimiche  mio-  (perimentali  olTervaziorii  mi  lafciano 
i don  evidènza  dedurre^ che  copiofe • (òfianze  di  (ali'  alcalini 
confervanlL  nell’ acque  dello.' (tomac®:  ; corno  pine  quelle  = dc  i lali' 
marini;  è terra 'calcaria  in  qUantità  fra  loro  eguale.  E fe  quefi  ul- 
time -fofiahze<  minerali  fi  rrneontrano  un  poco  maggiori  di  pefo  nell 
acque  tralportatc,  di  quello  fiano  in  quelle  della  forgiva  fiefia,  non  ad 
altro  fi  potrebbe  pcnlàic  (èmon^  a rnctivo  del  difpcrdimento  della 
. ■ . ; . V >..■  ■ ’ mi- 

' • * t •*  ’ • * 

( i)  Grani  55-per  effetfi  il  di  più  de’ fili  confumato  colle  replicate  .inalili 
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minerale  fpiritolà  Ibltanza  , che  accade  per  -cagione  della  vettura  > 
e tralporto  , in  aii  mancando  a poco  a poco  T interino  moto  , e 
così  perdendoli  T inlito  • calore  , accozzandoli  in  più  llretti  comba- 
ciamenti li  3 di  loro  le  Tollanze  tenuilfime  de’ faù  , divengono  però 
un  pò  più  pefanti  , e di  figura  filTà  gl’ ifieffi  làli'  , e perciò  le 
tral^rtate  acque  crelcòno  dì^òelò  . Fuori  di  quelli  principi  elemen- 
tari , finalmente  deduco  non-  lerbarll  altre  loftanze  di  IbUili  nelle 
noftr’ acque  dello  flomaco,  contro  al  lèntimentò  di  coloro,  (Oche 
ammettono  in  eflè  le  miniere  di  bitume,  di  lòlfo , di  • nitro , d’ oro,’ 
c d’.Alume ^ . 

CAPO  N O N O. 

/ ^ / , 

- Degli  medicinali-  T(ft  de IP  acqua  dello- Stomaca . ^ < 

L’  Acqua  del  Fonte  dello  ftomaco  non  ritroviamo  eflère  ulàta  da 
Medici ‘nella  maniera  de’ bagni  j- ma  bensì-  giornaliero  il  fuo 
ulb  per  bevanda-fi  riceve  Il  noflro  • Autore  Ieri  vendo  le  lue  vir- 
tù acce/ta  , che -lìa  buona  per  evacuare  dal  corpo  la  flemma  , la 
Colera  ,•  bevendcft--al  pelò  di  nove  hb'i'e:  attefia  ancora  die  sgrava 
per  urina  , corrobora  lo  fterhacó  , cd- eccitai]’ appetito;  come  pu* 
re 'netta  1’ utero  , e lo  riduce  ■'-ad  un  ^ottimo ‘temperamento  1,  con 
rendere  feconde' le  Donne  Iterili,  (a)  fidcome  • egli  ftefib  lo  prova 
con  maravigliolè  ftorie  . I Poeti  ancora  non-  anno  tralalciato  -di  far 
memoria  di  qudRa  noflr’ acqua':  leggere  però  ogni-  tma-  putrii  * 
il  libro  iVr  deir  Inarrmes  , ove  . colè  maravigliòfe  fi  contano  di 
eftà  . Ma  il  Poeta  antico  Giovanni  Elifio  compendiando,  tu  ' un  fol 
verfo  il  valore  medico  delf  acqua- dello  ftomaco,  dille:  r i' 

Unda bii  -j 'l'v 

’ ' Languentem  fiomachum  quee  Yeparare  valet' A o.»-  * 

. Io 'all’incontro  , che.  nelle' cure  de  malori  lafcio  guidarmi  dall*, 
proprie  indicazioni , e dalle  Ijierienze  ragionevoliuente  accadute  coll’ 
ufo  de’  noftri  rimedj"  naturali  , ed  in  particolare  in  quello  fècole  , 
in  cui  tanto,  prevale  il^Goftume  delle'- bevande  , pèrò  ritrovò 

Y a . * ' ; caciflì-- 

• * * ' 

( I ) Giul.  Tafolin.  lib.  ii.  cap.wn.  ( z ) Idem  he.  elt. 

( j)  Gio\'anni  tlifio  ne’ Scoli  di  Gurgirello  . i ' , ' .•  ■ / 
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VTK  FERMO  ISTRUITO 
«acifUma  h noftr’ acqua  in  (correre  Ja  debolezza  dello  ftornaco,  ^ 
quante  volte  T atonia  di  eflb  cagiona  il  male  , o pure  lì  .produce 
d-ilPadde  mucaglie  , che  allignano  nel  ventricolo  ; fattói  id  oli  indi- 
cato ufo  della  fuddett’  acqua  nella  maniera  di  bere  ; e pc.  ciò  veg- 
go con  efTa  guarire  roamzioui  delie  vifeere,  Io  (cirro  dell’ utero, 
e qualtÌTOglia  piaga  interna  congiunta*con  febbre/ed  elfondr  l’In- 
fermo tabido,  coftymo  di  far  mefcolare  quell’ acqua  col  latte,  che 
d’  ordinario  viene  conlìgiiato  in  una  tal  cura  , E colle  (lelfe  natu- 
rali bevande-  ho  veduto  fecondare  le  donne  (le;  ili  .,  ed  ellinguerlt 
l’acido  maligno,  che  ferbavali  dentro  allo  (lomaco , e nelle  vifee- 
re  tutte  del  ba(To' ventre . ’ 

A V V £ k T J M É NT  O. 

Ripigliando  qui  ciocché  Giulio  Jafolino  fcrive  de  i buoni  ù(i' 
mediehevoli  ,'che  fei ha  l’acqua  dello  (lomaco, cioè  die  da  no- 
di i Patrioti  fi  beve  quando  (ì  litiovano  dcbilhaiil  di  (lomaco, 

( I ) mi  conviene  avvertire , che  allora  si  fatte  cure  riefe uno  , quan- 
do veramente  il  male  nafea  dall’  acida  malizia  , e preci famente  da 
quella  , che  proviene  dalia  intemperanza  del  vino  ; purché  prima 
di  ufarhi  ( eflèndovi  le  proprie  indicazioni  )tì  ferva  f Infermo  de’ 
lenitivi  prurganti  , c particolarmente  della  polvere  detta  Magnefia  . 

' In  oKre  avverto'  » che  non  (èmpre  le  coptofè  bevande  d’e(s’ 
acqua  promuovono  le  fecci,ficcome  (crive  il  «wdro  Autore, (2)  ma 
ciò  anche  accadendo , il  che  rade  Volte  (ùccede  , non  riefeono  al- 
Ibra  vanta^iofe  ne’ continuati  ufi  per  foccorrcre  h debolezza  dello 
(lomaco  i mentre  'quella  fi  può  allora  più  facilmente  guarire’,  quan- 
do in  poco  quantità  la  noftr’ jicqua  fi  beva  , Cd  a poco  a poco  (i 
vada  accrefeendo  per  ogni  mattino  l’ifteilà  quantità  dell’acqua^ 
con  eflère  prima  purgato  il  corpo , e coll’  oflèrvanza  di  ciò  , .^he 
fcrive  il  -Giafolino cioè  : bevuta  f acqua , non  dormire , nè 

lere  altr^  acqua  , 0 liquore , nè  mangiare  eafa  aleuna  : ma  hìfogna 
leggermente  paleggiare  fino  a tanto  ^ ebe  farà  T acqua  pajfata.(:^) 
Finalmente  avverto, che  bifbgnando  fare  lungo  ufo  dell’acqua 
dello  (lomaco,  converrà  nel  tempo  di  Primavera  dar, principio  ad 
eflb  • d prima  con  avere  bene  purgato  il  corpo , di  mattino  inca- 
' - mi- 

<i)  Giul.  Jafol.  (1)  litm  hc.cit.  (3)  Lo  fteflb /or, «V. 
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minar  fi  deve  l’Infermo  al  Fonte  , ove  arrivato  , ed  avendo  un 
tantino,  fatto  ripofo  , potrà  fare  allora  eftraere  dalla  propria  fcatu- 
rigine  l’acqua,'*  quella  per  la  prima  volta  bevere  al  pelò  d’una- 
libbra  j e còsi  lIiccelDvamente  per  ogni  mattina  , crelcendo, 
avvanzare  la  dofe  fino  a due  libbre  , e con  ciò  profeguire  avanti 
per  lo  Ijjazio  almeno  d’  un  mele . Sono  ancor  folito  d’accollumare 
coloro , che  fono  deboli  di  ftomaco  , ed  anche  le  donne  fte;  ili  , a 
fare  la  prima  bevuta  a pranzo  con  efi’ acqua  aflòluta  , o almeno 
di  railchiarla  nel  vino . . " 

c A p .0  D E c I , M o> 

Dt/  Bagno  ietto  del  Ferro  ; . , 

IL  Bagno  del  Ferro*  , cosi  chiamato  da  Giulio  Jalòlino  C 1 ) no» 
eflèndo  f fecondo  ch’egli  fciive  ) conofciuto  dagli  Antichi , pa- 
rimente Icaturilce  ne  i circolbnti  luoghi  di  Gurgitello  ,•  e ;^itrovan- 
doli  pollo  in  ulò  per  le  fue  medidnaii  virtù  ; quindi  richiama  1^ 
ni»  attenzione"  nell’  efame  delle  fue  acque  . 

S C R ' U T I N I O V ' 

Veir  Etimologia, , e dei  luogo  del  forgfmento  del  B(%no 

del  Tetro l ^ . .•  , 

NOn  lenza  ragione  io  ftimo  aver  tratta  T origine  del  fiio  nome 
il  bagno  del  'ferro  , fe  non  che  dalla  fua  miniera  , la  quale 
di  ferro  giudicò  efl^sre  il  nollro  Autore  , mentre  Iciiflè  : / ejere- 
mento  di  quejV  acquo  Jivede  negro Jttaile  alla  limatura  di  ferro,  (aù 
Giace,  quello  fonte  nella  Terra  di  Cafinizzula  ^ ed  in  quei- 
luogo,  ove  fi  dice  da’llioi  naturali  l’acqua  del  Ferra».  Il  mcdefini* 
Autore  eziandio  f^rìfìèi  cèe  dal  Bagno  di  Gurgitello jvolendoR  an~ 
dare  allo  Valle  d'Ombrafio  pigliando  la  via  a mano  Jtaì (Ira  y or* 
rivando*  al  principio  della  Valle  y.  ed  appuntò  quando  fi.  entra  in 
ejjd , eaminond'  oltre  a cinque  pajji  ,Ji  ritrova  a mano  dritta  u% 

acqugt 

Ci)  CIul.  ]aiól.  li.  M/.  lieifi  l»c.  fir. 
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174  I'  INFERMO  I S T R U.I  TO 
'■acqua,  che  fcaturifcc  chiara,  lucida,  e me  zza  nome  a e c calda,  ^c, 
( I ) La  quale  fènza  fallo . eflèndo  quella  del  Ferio  , li  lòige  dalla 
parte  di  Occidente  il-  Bagno  degli  occhi,  che  da  lei  fi  difeofta  uh 
tiro  di  pietra  . 

S C R U T.  I N I O.  II.' 

De  ir  acqua  del  ferro  , fatto  nelle  fue  naturali  qualità. 

I.  . 

IL  Colore  ^dcll’ acqua  del  ferro  èichiarifljmo  , ficcome  ilJiofir’ 
Autoi  e con  le  fovraccennate  parole  ce  lo  conferma  . E noi , che 
Ipefle  volte  T oflerviamer  pel- frequente  paflàr,  che  facciamo  avanti 
al  fuo  fonte fiamo  refi  avveduti  , che  allora  vfe  più  comparifee 
lifplendcnte  l’ acqua  quanda  il  Sole  diviene  più  cocente  nella-State. 

\ f ' 

L ’Odore  di  lei  non  è in  vcrun  conto  di  lòlfò,come  il  predetto 
t Giaiòlini  lafciò  Icritto:  (a^  mentre  il  più  che  cotnprendere.fi 
può  nella  forgi  va , fi  lente  un  certo  odore  di  ranno . 

- III.' 

IL  Sapore  dell’  acqua  del  ferro  è mediocremente  dolce  nel  fonte: 
,ma  poi  tralìx)itata  l’acqua  llefla  , fi  gufia  d’ un  Sapore  un 
poco  fallo . : . " j , . ' 

. ' ‘ 'l  V.  ’ J - 

' ■ -L  - , . ' «i  • • ’ • • 

IL  Calore  naturale  della  flelfa  neflr’  acqua  , focondo  le  linee , che 
afcendcno  nel  mio  Teimometro  \ fi  olTèrva  gradi  quattro  meno 
del'Calore  dell’ acque. di  Gurgitello  , Ben  vero  è però  , che  ficco- 
me una  tale  forgiva  Uà  al  Ciclo  foopcrto,  così  l’.inlìto  fuo  Galore 
anche  di  più  s’  accrefoe  ne’ giorni  cjniculari  , ed  awanzandofi  il 
Sole  fui  merigio.  ' ..  ' ..  , . 


(i)  Giul.  Jafoi.  ìth.  n.  f p x<.  <2)  Idem  loc.  eh,- 
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- V.  • 

Finalmente  la  gravità  dell’  acqua  del  Ferro  efaminata  con  efatta 
bilancia,  c col  noftro  ftromento  idrometra poco  più  .ponde- 
rofa  fi  riconofce  dall’  acqua  di  Gurgitello . 

COROLLARIO. 

D Air  addotte  naturali  ofièrvazioni -fatte  nell.’ acqua  della  ^ituri- 
gine  del  fono,  ne  deduco  l’analogia  che  ha  coll’ acque  di, 
Guigitdlo  els’ acqua  del  ferro  ; c febbene  fi  ravvila  differente  nel. 
fipore,  nel  calore  &c.  nulla  di  meno- le  dìferepanze  non  fono  così, 
efiènziali  , che  notabilmente  la  cortituifeano  di  natura  lungamente, 
diveffa  dalle  predett’-acque  di  Gurgitello. 

’ S C R U T I N I O .III.  . 

**  . 

-•  Deir  acqua  del  bagno  del  FerrOy  fatto  colli  ojfervazioni 

* .della  Fiiofofia  fperimentalc . . ■ ^ 

■■  ■ " _ ' . I.  ' • • » * • 

^ i ^ ■ 'À  • • ' • 

Mlfchiandofi  lo  fciloppo  di  Viole  nell’ acqua  deLferro  » allora 
cavata.xlalla  ' fua  fòrgiva  , prontamente  fi  vede  vivace  il  co- 
lor verde  ; ma  in  quella  itlels’  acqua  altrove  trafixutata  non  fùc- 
cede  il  medefimo  . /, 


IL 


Gocciandoli-  lo  fpiiito  di  Vitriuolo  rettificato. nella  nofir’ acqua 
in  uno.  iftante  lì  .veggono  le  reazióni"’,  le  quali,  non  com'pa- 
rilcono  nell’  acqua  fuori-  del  Fonte  trafportata  ... 


I 


III. 

t 


’ Oglio  di  tartaro  per  deliquio  , immeflb  dentro  facqua^del 
y Fèrro , niuna  mutazione  v’  induce  , e nulla  di  grieve  fi  ritro- 
va deporto'  nel  fondo  del  vafo  . 


IV.  Le 
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IV.  ' 

Le  polveri  di  galla  orientale  , e de’  fiori  ' de  balaufti  difaoltc  • 
nell’  «equa  predetta , min  la  tingono  , nè  la  mutano  in  alti« 
culote* 

corollario.-' 


OGq’una  dell’  addotte  offèrvazioni  chiaramente  dimofira  , (er- 
bai li  nell’  acqua  del  bagno  del  Ferro  puri  principi  - alcalini  « 
allorché  l’acqua  nella  fua  fcatuilgine  fi  contiene  ; mentre  li  recati 
(perimenti  Iblamente  hanno  indotte  le  riferite  mutazioni  nell’  acqua 
flifla  trafporiata  . 

Oltre  d’ cflì  clementi , dico  , che  la  medefim’  acqua  non  fer- 
ba  miniera  di  ferro  i giaccliè  tanto  ci.dimoftrano  lo  Iperienze  fat- 
te colle  polveri  di  Galla  Orientale,  e con  quelle  delli  fiori  di  ba-'  - 
laudi.  Non  fi  dubita  però  dcH’efiftenza  della  materia  centrale, uni- 
tamente rglle  Ibttilillìme  particelle  de’  fili  , che  io  fon  (olito  cliia- 
iparli  col  nome  di  (pirite  minerale  ; come  con  evidenzi  fi  conofee 
dalli  (jperimenti  fteflì^da  me  fatti. 


SCRUTINIO 


IV. 


Viti!  acqua  del  ferro  y fatto  colti  lavar j della  Cbimici^ 
Mttitamentt  con.  quei  della  Filofofa  fperimtttalt . 


I.  • 

DUe  libre  d’ acqua  del  Bagno  del,  fèrro  rìpofie  in  vaiò  di  ve- 
tro, ed  cficcate'a  fuoco  lento. per  B^no  Maria, lafciano  do- 
po 'la  totale  loro  rifoluzione  grani  76.  di  materia  folida  falina  « la 
quale  difciolta  in  acqua  celefie  , e per  carta  empirica  feltrata  de- 
pone nel  (èno  del  feltro  grani. dieci  ,di  terra  calcaria  , ed  anche 
grani  due  di  (bttililllma  materia  vitriforme,  (plendendilìaia  a gui- 
(à  cT  una  tninutillùna  (pccolarè  arena . 

li. 

i 

UNa  porzione  della  format'  acqua  fuddetta  lillìviale  mifia  collo  . 
fciloppo  di  viole,  comparilce  vivacemente  verde  . Altra  por- 
zione 
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zione  del  medelìmo  lilfivio  , In  cui  vi  fi  fciolgono  le  polveri  di 
Galla  Orientale,  non  fi  muta  in  vermi  colore, e Io  fteflò  n’avvie- 
ne milchiandolì  in  efla  le  polveri  delli  fiori  di  Balaufti 

III.  . ‘ 

IA  metà  della  totale  fuddetta  quantità  di  liffivio  riporta  in  un  ' 

_i  vafo  di  vetro , e rifoluta  a fuoco  lento  per  Bagno  Maria  , mi 
lafcia  grani  ;'i.  di  materia  falina  nel  fondo  dello  fteflò  vafo  , la 
quale  difciolta  in  acqua  tiepida  celerte  , e fubito  decantata  , lafcia 
di  nuovo  in  fondo  al  vaiò  grani  15.  di  puro  là]  marino.  ( i ) 

IV. 

Dipoi  tutto  il  liflìvio  rimarto  da  quert’  ultima  decantazione 
rilòlvendolo  a’ raggi  lòlari  , mi  dilpenià  altra  materia  Ialina 
di  pelò  grani  1 6.  fiipra  cui  gocciandoli  lo  Ipirito  di  vitriolo  retti-  # 
ficato,  in  un  fubito  comparilcono  con  empito, e violenza  le  reazioni. 

COROLLARIO  I. 

DAlle  rapportate  Iperienze,  ed  Analifi  fatte  coll’acqua  del  fer- 
ro deduco  ora , che  cinque  minerali  fòrtanze  naturalmente  fi 
contengono  in  eflà  . La  prima  delle  quali  da  me  fi  dice  Elaftica 
Ipii itola  materia  centrale. La  feconda  le  lòde  fòrtanze  delli  fàli  filQ  ' 
alcalini  . ( a ) Per  terza  entità  le  porzioni  delli  fàli  marini  . Per 
quarta  quella  della  terra  calcaria.  (j)  Ed  in  fine  k>  fcarfò  avvanzo 
della  terra  vitriforme , e fpecolare  fuddetta . 

COROLLARIO  IL 

Quindi  ancora  ne  deduco  qual  groflòlano  abbaglio  prendeflè  il 
GiafòUni , allorché  non  fòlo  fcriflè , contenerli  nell’  acqua  del 
ferro  le  miniere  d’Alume,  di  ferro,  ed  infieme  di  fòlfoj  (4)  ma 
di  più  quel  nero , eh’  egli  chiama  eferemento e che  al  d’ intorno 

Z d’ una 

( i)  Grani  13.  di  poro  fai  marino  cosi  comprefo  dalle  fac  natarali  qualità 
altre  volte  indic&te  . Il  di  piò  che  manca  di  pefo  a tutta  la  nodra  materia  mi-  . 
serale  di  grani  31.,  va  confumato  nelle  replicate  analiii . ^ 

(i)  Sali  fiffi  alcalini  per  le  recate  fperienze  co  i liquori  acidi. 

( 3 ) Terra  calcarla  per  le  fue  note  evidenti. 

(4)  Giul.  Jaf.  /ii.  II.  Mp.  ut. 
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d’  una  tale  (brgiva  fuole  oflèrvarlì , egli  l’ afibmigliò , e lo  credet- 
te limile  alla  limatura  di  fèrro,  (l)  quando  ccirajuto  del  micro- 
fcopio  fi  dirtingue  efièie  un  erbetta  mardta. 

CAPO  UNDECIMO* 

« • * 

Dille  virtù  medìcìnari  de IP acqua  del  Bagno  del  Ferro. 

IL  Signor  Giulio  Jalblino  fui  fuppofto  de’ minerali  di  ferro,  ala- 
rne , e Iblfo  da  lui  a quella  forgente  attribuiti  colla  (corta  d’ 
Avvicenna  , Mefllie  , e di  Paolo  Egineta  argomenta  nell’acqua 
del  bagno  del  ferro  tutte  quelle  virtù  mediche  , che  fono  valevoli 
a guarire  la  debolezza  delle  vilcere , e però  Icrifle  : pojjbnjt  ufare 
sì  fatP  acque  contro  P intemperie  calda  , e fredda  del  fegato  y delle 
reni  , e della  vefcìca  , e confortando  lo  fornaco  , proibifcono  il 
vomito  , fanano  ogni  forta  di  flujjò  ìntefina  le  y ed  i mali  della 
Milza  y majpme  quelli,  che  f fanno  da  caufa  calida  . Curano  Pit~ 
terizia  , confortano  grandemente  la  virtù  attrattiva  del  fegato  , 
così  bevute,  come  bagnandof  in  ejje . Giovano  alla  diabete fmor- 
zando  la  fete,  fanno  ingranare  gli  ejìenuati  . (x)  Anzi  accordan- 
doli l’illeliò  Autore  al  parere  di  Paolo  Egineta  , fòggiugne  : che 
confortando  le  vifcere  , fono  di  rimedio  ejficacìjprno  all'  Idropifa. 
Così  anche  ritengono  ilferni,e  le  molte  polluzioni  notturne ,Dif 
feccano  li  molti , e diverf  mefruì  alle  donne , e ritengono  la  go~ 
norrea:  vagliano  alP  ulceri  della  vefcìca,  al  prurito,  alla  rogna. 
Sono  fegnalato  rimedio  per  indurre  il  Colio  nelP  ojfa  rotte  , ed 
alle  giunture  dislogate , impedifcono  P enfiagioni , riparano  li  fpejji 
aborti  alle  Donne  giovinette , e tenere , giovano  alla  podagra,  alla 
par  alfa  , al  trethore , ed  a catarri  . Sanano  le  fcrofole  , e netta- 
no  ogni  fordidezza  dalle  piaghe . ( 3 ) ■ 

Dopò  un  còsi  lungo  Catalogo  di  maravigliofe  cure,  che ’l  Si- 
gnor Gialòlini  s’ imagina  dal  bagno  del  ferro  doveili  riportare  , io 
altro  non  ho  che  fòggiungere  fe  non  che  allora  facilmente  que- 

• ' Ite 

( i)  In  confermi  del  quale  abbaglio'  del  Gìafotini  vedi  varie  altre  olierva- 
zioni , ed  efperienze'  meco  fatte  dal  Dottor  Verlicchi,e  da  lui  riferite  nella  ter- 
za fua  lettera  . 

(2)  Giul.  JiC  lib.  II.  ( 3 ) Idem  lof.  cìt,  ' ' 
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■flc  poflùno  1 iufcire , quando  a tenore  de  i veri  loro  minerali , colle 
fuddeiie'  Analifi  in  eflè  ricontrati , verranno  queft’ acque  yeraracntc 
indicate  per  la  cura  de  i riferiti  malori  . Poiché  attendendoli  alla 
natura  delle  lòftanze  minerali  , che  da  me  fi  fimo  firopcrte  nell’ 
acque  del  ferro  ,•  celta  colà  è , che  quelle  faranno  valevoli  non  lòlo 
a fallare  non  poche  dell’  accennate  atfezioni , ma  fra  quelle  Ipecial- 
mentc  quelle,  che  nalcono  da  i folidi  in  qualclie  maniera  rallenta- 
ti per  cagione  di  fali  acidi,  die  ridondano  ne  i fluidi.  Molte  vol- 
te-mi fono  fèrvito  delle  bagnature  di  quell’ acque  per  riparare 
gli  Aborti , come  anche  per  medicare  i fluori  muliebri  ; e veramen- 
te mi  è riufcito  l’intento,  eflendo  il  male  provenuto  ( come  vol- 
garmente fi  dice  ) da  un  acida  umorale  difcrafia  : così  ancora  alle 
vifcere  ollrutte  hanno  appoitato  grande  giovamento  le  loro  bevan- 
de , le  quali  tutto  dì  con  vantaggio  fi  fanno  da  me  praticare  col 
metodo  fleflb  nell’  ufo  dell’  acque  dello  ftomaco  di  lòpra  deferitte 
agl’  Infermi , per  cura  delle  loro  ollruzioni . 

CAPO  DUODECIMO* 

Ve/  Bagno  detto  del/'  Oro  . 

Vicino  al  delcritto  bagno  del  Ferro  fcaturilce  nelle  pertinenze 
della  Tei  ra  di  CafanizzuJa  il  Bagno  dell’  Oro  , ( i ) ed  ap- 
punto in  quei  luogo  , in  cui  il  Signor  Giafòlini  lo  deferive  nella 
maniera  , che  qui  appreflb  fimo  per  riferire  . A quella  per  tanto 
rimettendo  chiunque  brami  eflère  ragguagliato  delle  maraviglie  fup- 
pofle  d’una  tal  fonte  , mi  afterrò  per  quella  volta  di  rapportare 
li  Scrutini  delle  di  lui  acque  , per  non  ridire  il  già  detto  in  pro- 
pofito  del  qui  lòpra  delcritto  bagno  del  Ferro , c però  fe  non  co  i fatti, 
almeno  om  un  profondo  filenzio  , imitando  quel  fàggio  Filolòfo 
della  Grecia  Arillipp>o,  (a)  con  ellò  concludo,  che  melìus  ejì  ut 
aurum  ah  Arijlippo  demergatur  , (juatn  Arijìippt/s  propter  aerrum 
pereat . Ma  per  non  lalciàre  affatto  digiuno  il  nqllr’  Infermo  nella 
cognizione  di  quello  bagno  , ne  addurrò  la  fua  lloria  , nella  ma- 
niera, che  dal  Giafòlini  viene  in  tal  guilà  formata. 

, ‘ Z a/,  . ■ , TJÌO-  l 

<i  ) <jiui.  Jaf; M/.xxi!  (j)  Dio^.  Litrt,  devh.ydf /inttnt.'Philf/»fi. 
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TJioria  del  Bsgfio  dell'  Oro  rapportata  da  Giulio  JaJbTmo  . 

« 

ENtrando  dentro  la  cala  tf  Ombrafco , e caminando  per  lo  fpa^ 
zio  dt  venti  pajjt  in  su  verfo  il  monte  Epomeo , per  lo  mar- 
gine d*  un  picchi  rivo , trovqjì  a man  dejìra  un  fonte  non  molto 
grande  , ma  di  eopiofe  acque  chiare  \ e dolci , dette  del  bagno  Au- 
rìfero , poco  più  calde  di  quelle  del  bagno  del  Ferro  , e fenza  nìu- 
no  odore  ingrato  . Quivi  , non  fenza  grande  Jìupore  / o ferva  una 
bellijjtma  maraviglia  di  natura  : però  che  quando  il  fonte  è pieno, 
t ben  netto  ^ quelT  acque  mojìrano  nella  lor  fuperficie  un' efcremento 
d' oro  ì che  fa  una  tela  fattile  , quqfi  un  fottìi  velo  d' oro 
finijjtmo  di  più  di  venticinque  carote  , col  qual  velo  f cuoprono 
f acque  , in  modo  che  f vede  tutto  il  fonte  rifplendente  di  pu- 
rijjìm'  oro  . ( a ) Ed  allora  piucchè  mai  , quando  i raggi  del  Sole 
il  percuotono , come  più  volte  avemo  fatto  vedere  a molti  Signori, 
ed  in  particolare  in  quejì'  anno  1183.  al  Signor  Duca  nojìr'  Ec- 
cellentijjìmo  , al  Signor  Marchefe  df  Anf , ed  al  Signor  Donato- An- 
tonio Coccio  dotto  Medico , e Filojòfo , che  accojìando  la  mano  fo- 
pra  la  fuperficie  de  IT  acqua , vi  fi  attaccava  quella  tela  d' oro.  (fi 
E fluitando  il  noftr’ Autore  a delcrivere  le  miniere,  le  virtù, 
ed  uH  di  quell’acqua  , così  và  compiendo  il  fuo  Capitolo  xxi. 
del  fuo  fecondo  libro:  E'  la  miniera  di  quefio  bagno  d'oro  : ma 
per  quel  eh'  io  giudico  , mef colato  con  qualche  parte  di  rame  y c 
con  alcuni  pochi  vapori  di  felfo  ; ma  fendo  P oro  in  predominio, 
non  è da  dubitare , che  ce  ne  pojjìamo  fervire  , e in  bere  , e in 
bagnarvi , e nella  goccia , ed  in  lavande  particolari , ed  io  fomen- 
ti . Qicali  fiano  gli  effetti  fiupendi  di  quejì'  acqua  non  cred'  io  , 
eh'  ejjendo  di  miniera  , eh' avvanzo  tutte  P altre  miniere , che  Jìa 
necejjario  che  n»  affatico  molto  a dimofirarlo  ,fe  tengono  quejì'  ac- 
que •> 

(1)  Un  tal  efcremento  <T  oro  certamente  non  s’ofTerva  a noftri  giorni  ; e 
neppure  la  tela  di  puriffim’  oro  al  fonte  rifplendente  . 

( 2 ) Vedanfi  in  conferma  di  ciò  varie  altre  diligenti  offervazioni  tocco  fat> 
tt  dal  Dottor  Verlicchi , e riferito  nella  terra  fna  lettera. 

( 3 ) Una  tale  circodanza  aurifera  dall’  Autore  annotata  , e precifamente 
T attacca  rfi  alla  mano  U tela  d’ oro  , a giorni  noflti  non  s’  offerva  ; come  pure  ne 
fanno  fede  le  poch’  anzi  accennate  oAcivazioai  Veriicchiaae  nel  luogo  citato^ 
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fue  un  temperamento  celejìe  per  virtù  occulta  \ e per^ confortano 
la  facoltà  animale  , la  vitale  ^ e la  naturale  j recano  allegrezza 
d'animo' , e vivacità  olii  f piriti  , confortano  la  vijìa  debole  , e 
l'  udito ì ed  anche  la  memoria,  fono  utili  alle  piaghe  invecchiate, 
e fanano  li  difetti  della  pelle,  e le  puf  ole  cagionate  dal  mal  fran- 
che , e pojfono  in  fotnrna  far  tutte  quelle  operazioni,  chef  danno 
alla  celefe  virtù  dell' oro , ^ 

CAPO  DECIMOTERZO* 

Storia  del  Bagno  detto  dell  Argento , ricavata  dal  fecondo  libro 
del  Giafolini  nella  maniera  , che  fegue  . 

Dopo  il  bagno  de  IP  Oro  , pajfando  tre  pajjt  più  oltre  , f vede 
fcaturire  un  picciolo  fonte  A acqua  chiara  dolce  con  poco 
odore  di  folfo , che  a gu'fa  di  quella  delP  oro  continuamente  è co- 
perta d' una  fott  infima  tela  tP  argento  sì  puro , che  puh  fornigliare. 
alla  ferenità  del  giorno  i e però  P abbiamo  chiamato  il  bagno  Ar- 
gentifero , del  quale  mi  par  foverchio  far  parola  , o più  'iftoria 
particolare  , efendo  le  condizioni  dell'  argento  , tanto  fomìglianti 
a quelle  delP  oro , che  avendo  P uno  , e P altro  Pi  medefmi  prìn- 
cipi * niuna  cofa  li  fa  differenti  , fe  non  la  concoziqve  , e P in- 
dufria  , 0 P elaborazione  della  natura  , la  quale  intende  quanto 
a fe  di  fare  fernpre  oro  ; unita  poi  à' alcuni  accidenti  interni, 
0 eferni  , fa  argento  : Efendo  dunque  ciò  vero  , conchiudiamo , 
che  faccia  il  bagno  delP  Argento  quei  medefmi  effetti , che  quello 
delP  Oro , ma  più  deboli,  e più  rimefì.  ("i  ) 

Quanto  airefiftenza,  e fito  del  qui  riferito  fonte  , il  quale 
con  un  nome  quanto  (peciolò , e plaufibile , altretanto  infullìftente, 
e vano,  piacque  al  fuddetto  Giafolino  di  chiamarlo  il  fonte  dell’  Ar- 
gento , non  ho  che  opporre  in  contrario  ; folo  foggiugnerò  breve- 
mente per  difllnganno  non  folo  degli  Eruditi , che  degl’  Infermi , 
che  per  quanto,  e colle  più  frequenti  , ed  e/àtte  oflèrvazioni  , c 
colle  replicate  chimiche  analifi  d’eflb  fonte  mi  fia  adoprato  per 
rintracciare  il  vero  ; mai , e poi  mai  non  m’ è riufdto  di  potere 

' > ; X ■ foor; 

(.0  Giul.  ]afol.  lib.it.  cap.  xttt. 
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fcoigcre , o 'rincontrare  nelle  di  lui  acque  una  benché  minima  por- 
zione d’argento  , o alcun  indizio  della  di  lui  miniera  ; ( i )ficcome 
nell’ antedetto  bagno  dell’ oro  veruna,  benché  minima  porzione  d’ oro, 
o altro  indizio  ancor  d’  una  tale  miniera . Quindi  edènd’  io  a tutt’ altro 
intento,  che  a rintracciare  in  quelli  nollii  fonti  quelle  miniere  o 
d’ oro , o d’  argento  , che  lulìngando  1’  umana  cupidigia  ne  diftol- 
gono  da- colè  più  profittevoli;  lèguendo  l’elèmpio  dei  Tebano  Fi- 
lolòfo  Grate , il  quale  neH’incaminarlì  egli  ftudj  in  Atene  gettò  via 
quanto  Argento  aveva  con  dire  ; pojjum  Jìmril  vìrtutes , FS 
argentum  pojfidcre  : paflcrò  a conlìderare  altri  di  quelli  nollri  fon- 
ti , che  in  le  racchiudendo  altre  più  vere , e profittevoli  virtù  me- 
dicinali poflbno  recare  maggior  vantaggio , e lollievo  agl’  Inferrai  . 


CAPO  DECIMOQUARTO. 

Delli  Bagni  nel  l^allone  d' Ombrafeo  , e di  Kegroponte . 

Pir.4ie  le  (ergenti  dell’  oro , e dell’  argento  , prolTcguendofi  il 
viaggio  verlò  la  fommità  delI’Epomeo  per  quello  lleflb  Val- 
. 1' ne  , che  divide  le  Colline  d’ Ombralco' da  quelle  dell' Oliva,  e di 
Negropcnte s’incontra  un  altra  lòrgente  d’acque  minerali  , che* 
volgarmente  vengono  chiamate  Tacque  del  Tamburo  , in  quanto- 
che  nell’  incavato  maflb,  da  cui  per  uno  llretto  pertugio  fcatui  i/cono  , 
Taiia  rarefatta  ulcendo,  fa  un  gorgogliare  grave  , e profondo,  che 
in  qualche  maniera  imita  il  Tuono  d’ un 'piccolo,  e lontano  Tambu- 
ro . Circa  il  numero , di  tali^/òrgive  del  Tamburo  , e molto  più 
cijca'il  precilb  loro  (ita,  non  poflb  convenire  con  quanto  d’ eflè  ci 
ha  lafciato  Icritto  il  Gialòlino  , venendo  ciò  dall’ oculare  ifpezione' 
al  giorno  d’ oggi  dimofirato  tutto  il  contrario  . E primicrarncntc 
quanto  al  numero  delle  lòrgiye  , Egli  all’  acque  del  Tamburo  uni- 
fee  alcun’ altre  acque  , chje  volgarmente  Tacque  piccole  fi,  dicono, 
le  quali  per  vero  dire,  niente^ colla  forgente  del  Tamburo,  anno  che 
fare,  per  ilcaturir’ effe  dolci , chiare,  e fielche  da  i molti  più  alti 
Valloni  chiamati  da’  nofiri  Paefani  T Erbaniello , e le  Giungate . In 
quanto  poi  al  pzecifo  lor  fito , egli  di  tal  maniera  lo  delcrive . 

■ ’ ' SCR J-.. 

0 » é m l » 

( I ) , Come  pure  viene  confermato  dalle  ofTervazioni  del  Dottor  Verlicchi 
riportate  nella  lettera  terza- 


« 
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SCRUTINICI. 

Del  luogo  delle  f argenti  delP  acque  del  Timpano , o dette 

del  Tamburo. 

ì ' 

PAJfato  il  Bagno  delP  Argento  , fe  voi  andate  piu  avanti  Jìno 
alle  radici  detP  Epomeo  , c aminando  verfo  mano  manca  , vi 
Jì  fa  incontro  il  Bagno  d*  Ornbrafco  , P acqua  del  quale  falla  , e 
precipita  dal  mezzo  qucifi  di  una  ripa  àlta\  ella  è calda  ^ e dolce y 
e chiara  con  odor  dì  folfo . ( i ) 

Una  tal  delcnzione,  non  lì  può  a’ tempi  noftri  verificare  ; men- 
tre fulla  faccia  del  luogo  confiderato  di  tali  lòrgenti  il  fito  , non 
dalla  parte  finiftra  andando  verlb  la  Ibm’mità  dell’ Epomeo  » com’ 
egli  dice  i ( il  che  farebbe  la  Collina  d’  Orabralco  , ) ma  nella 
parte  oppofta,  cioè  nel  lato  deliro  forger  lì  vedono  alcune  piccole 
vene  d’acque  caldilllnie  dalle  radici  d’un  alto  Colle,  il  quale  ap- 
punto da’nollri  Contadini  li, chiama  P Oliva. 

Oltre  quelle  piccole  Icaturigini  , oflèrvafi  nalcere  da  mezzo 
una  balza  nella  ftellà  parte  delira , un  altra  più  copiolà  , e conll- 
derabile  lòrgiva  d’  acque , die  formando  nell’  ufeire  da  un  loro  na- 
turale pertugio  il  fuono  , come  d’  un  Tamburo  ; quindi  da  nollri 
Patrioti  fi  dicono  P acque  del  Tamburo . Pallàndo  un  poco  più  avan- 
ti s’entra  in  una  grande,  e llupenda  Valle,  Ne^eponte  detta,  sù 
di  cui  ne’trafandati  fecoli  abitarono  coloro  , che  partirono  dall’ 
Euboea  , come  n’abbiamo  fatto  racconto  nel  primo  libro  di  quell’ 
Opera  . 

-SCRUTINIO  .II. 

DelP  acque  del  Tamburo  , fatto  nelle  fue  narurali  qualità  , 
e eolP  ojjervazioni  della  Filoffa  fper mentale , 

Clafcuna  di  quell’ acque , già  da  me  prima  delcritte,  e che  featuri- 
re  fi  veggono  nel  tratto  delia  Valle  fuddetta  d’Ombralco,  e 

Ne- 

( i)  GìqI.  3:rlol-  ii-  ap.xnt. 
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Negroponte  , eflendofi  riconofciute  d’  uiu  defln  natura  a cagione 
delle  loro  medicljevoli  qualità  ; perciò  ho  Miniato  bene  d’elàminarle 
tutte  con  un  'comune  Iquittinio  nella  maniera , che  fiegue . 

COLORE. 

» 

* **  • 

IL  Colore  naturale  di  chialcheduna  delle  lòpracennate  acque  è 
chiaro,  limpido,  c criftallino , comparendo  dentro  del  va/o  un 
gentilillìmo  /cherzo  di  rninutilfimi  argentei  globuletti  , che  faltel- 
lando  all’  insù  , giunti  che  fiano  poi  a fior  d’ acqua  , fparilcono  . 
Mi/chiandofi  ad  e/Ta  lo  Icilopjjo  di  viole  , Tubito  un  colore  verde 
vivace  comparifce  ; ficcome  gocdiandovi  lo  Ipirito  di  vitriolo  ret- 
tificato, pronte  le  reazioni  in  eflè  oflèrvanfi  , e finalmente  gettate 
nelle  medefim’ acque  le  polveri  di  Galla  Orientale  ritengono  in- 
tieramente la  propria  /òluzionc  , lènza  che  le  acque  fi  mutino  di 
colore , 

ODORE. 

L’Odore  dell’ acque  del  Tamburo  s’ accorta  in  qualche  maniera 
al  lillìviale  , facendoli  l’ oflèrvazioni  nelle  proprie  lòrgive  . 

SAPORE. 

\ 

IL  loro  làpore  è piutorto  dolce  , che  d’altro  lènfibile  fapore,  ma 
ertèndo  poi  1’  acque  raffreddate  alquanto  , podiilfirao  falle  fi 
rifentono . 

CALORE. 

]L  Calore  di  quell’ acque  dette  del  Tamburo,  nella  loro  (ùrgente 
oflèrvato  è più  intenlb  di  qualunque  altra  acqua , che»  calorolk 
nafea  da  qualunque  degli  altri  più  baffi  delcritti  Fonti . 

PESO. 

IA  fpecifica  gravità  dell’  acque  del  Timpano  è minore  di  tutte 
^ r altr’  acque  circortanti  a Gurgitello  , e di  Gui  gitello  mede- 
fimo  : ponderandoli  l’ acque  allora  allora  cavate  dalla  forgiva  : ma 
tral^itandofi  polcia  altrove,  divengono  un  poco  più  gravi. 


CO- 
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coro£l:^ri'o.  - . 

DAlIe  riferite  oflèrvazioni  dell’  àa^ue;  del  Timpano  , o Tambu- 
ro , deduco  con. mólta  evidetuà-,  le  prelcelte  prerogative, 
che  godono  le  fteflè  acque 'in  confronto  alle  altre,  che  Icaturilco» 
no  calorofè  in  quella  mia  Patria , mentre  lèco  portano  le  migliori, 
e più  fòlubri  ciKoftanze  mediante  li  contraft^  dati. nelle  natu-^  . 
rali  loro  lòrgive . ^indi  molto  efficaci , ed  otume  le  giudico  per 
ufo  interno  di  tncdicina"’,'particolarmente  bevute  nel  proprio  fón- 
te.: allignando  ivi  in  ^e^Tè  aflài  copioló  , ed  attivo  il  proprio  fpi- 
rito  minerale;  olTèrvandofi  le  medefime  tanto  meno  dell’altre  acque 
pregne  di  particelle  terreftri  , e fovrabondanti  di. fidi  alcalini , fic- 
come  rellerà  chiaro  dallo  Scrutinio , che  lìegue.  * 

s e R U T I NI  O III.  : 

ac^ffa  del  Timpano  ifiituìto  co  i lavori  della  Chimica , 
è deir  ef perimentale  Filofpfìa. 

- ' ■ ■■  ' i - V I..  .V  • • ■ ■ . , 

DUe  libbre  d’aCqùa- del  Tamburo,  allora -ricavate  dalle  fue  fór- 
give  i e ripolle  in  vaiò  di  vetro" , con  farle,  A^aporare  per 
bagno  Maria  a fuoco  lento  di  carboni , kfóiano  nel  .vaiò  grani  3 7.’ 
di  materia  folida  falina  ; quella  dilòiolta  poi  in  acqua  celèlle  , e >. 
filtrandoli*  per  carta  empirica  , depone  nel  feno'  del  feltro  grani 
quattro  di  materia  fpècolare,  o fla .vitriforme . • : ' 

E vivila  una  tale  quantità  di  liflìvio  in  tre  parti  eguali  , ed  in 
^ una  d’ eflè  immefló  lo  fciloppo  di  viole , prontamente  fi  ve- 
de comparire  il  colore  verde  , bdlo  , e vivace  ; iq  un  altra  por- 
zione gocciandoli  lo  fpiritp  di  vitriolo  rettificato granffi  , c fortif- 
lime  fi  oflèrvano  l’ eflèruelcenze  J e 1’  altra  terza  uguale'  porzione 
fatta '(  evaporare  ber  bagno  Maria  fino  alla  foa  liceità  , lalcia  nel' 
fondo  del  vafo  grani  dieci  di  materia  folida  falina  -,  che  difciolta  ’ 
nuovamente  iii  ^cqua  tiepida  cdelle , e fubito  decantata  , ne  coro*; 
paitifce  un  fólo  grano  di  fàle  marino»  , • * ' 

' A a IH.  Con 
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in.  ,,  '■  - ’ . ' 

COn  queflo  fecondo  lilTìvio  facèndofi'pofcia  da  me  l’ultim’^ant- 
Ulì  per  mc2zo  de’  raggi  fblari , ne*  ricavai  da  eflò  grani  otto 
e.  11)6220  ancora. di  materia  fòlida  (ài ina  , sii*  di  cui  gocciolando  lo 
(pirito  di  vitiiolo:  promana  me  mi  fi ‘fecero  icorgere.  le  (olite,  eflè- 
ruefcenzey'ed  >LbulÌ2Ìoni.a  (inile  le  quali,  avendo  attemamente  confi* 
derata  una  tale  matoia  a i' chiari  legni,  e qualità,  eh’ in  eOà  oC- 
feryai , parvemi  un  puro  (àie  taitareo,  viti  iolato.  ^ 

• ' ! ' c'^0  R 0 L L À R I 0 ■ 

**..*•  ■>*  ’ J 1 - ' ' ■ ' . • ^ . . . , . * 

Da  cotali  chimiche  analifi  , non  meno  - che  dalle  (opra  riferite 
(perienze  , panni  con  ogni  evidenza  di  poter  dedurre  quat-  - 
tro  principi  -elementari  contenerli  nelle  medellme  acque . Il  primo 
de’ quali  giudico  edere  lo  (pirito  minerale  di  copiofò  etere  centra- 
le fornito,  fecondo,' le  (òdanze  delli  (ali  alcalici  filli, Terzo,  la  ma- 
teria (pecolare  ; Quarto  finalmente  la  (caria  porzione  del'làl  commune. 

COROLLARIO  ^"II.  ' 

IN  oltre  , (ìccome  da  tutto  ciò  - , . còsi  (peciàlmente  da  i riferiti 
miei  (quitinj  pàrnai  di  potere  far  riflettere,  e ravvilàre  di  qual 
efficace  viitù  medica  debbano  queft*  acque  edere  fornite .4  quando 
da . i medefimi  Scrutini  comparifee  in  edè  quanto  fia  copiolà  la 
(piuto(à,ed  clanica  (òdanza,altretaiuo  quanto  piccola,  e fearfe  la 
terrea , rilpcttivamente  a quella,  che  ho  riContrato  nell’ acque , delle 
quali  ho  già- fino  ad  ora  parlato  ; ficcome  ancora  di  molte  altre 
(òi  genti , di  cui  (arò  per  far  parola'  in  appredb  ; , . . 

• " ■ ^ ^ O .T'  A.  •;  ; ",  • '■ 

OLtre  a tutto  ciò,  non  voglio  tralalciare  di  riferire, che  dopo 
edèndomi  venuto  -in  penfiere  .di  fare  qualche  tentativo  per. 
vie  più  ilboprire  l’attività-,  è^la  forza  de’ fuddetti  minerali  , cliei 
mi  erano  rimafti  dopo  .il  chimico  lavoro  da  me  incraprefo  coll’ 
acque  del  Tamburo  , finalmente  appo  varie  prove  mi  rjufcì  una  • 
mirtura , che  dalla  maniera  di  acc.enderii  con  idrepito  , e fragore , , 
■Jjarmi  di  poterla  chiamare  polvere  fulminante . , da  me  inventata 
nella  feguente  maniera.  Pre-  • 

* 'a 
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Prefà  pertanto  una  parte  e niezzJf  di  que’  Oli  * djpo 
}a  feconda  analifì  dell’  acque  del'  Timpano  mi  erano  ri.mafti  > mi- 
fchiandoli  con  tre  parti  di  folfo  fufo  , e ^on  una  di  nitro  mine- 
rale , mi  ritifiì  di  formare  la  fopra  accennata  polvere,  che  piace-, 
mi  di  chiamare  fulminante  5 per  accenderli  prontamente  dalle  fcin- 
tille  ili  fuoco  , eh’ éfcono- dalla  pietra  focaia  , con  iftrepito  e fra- 
gore, quantunque  non  riftretta,  ma  lafciàta  libera’ nefl’ aria  ^erta. 

Soppòfla  una  così  fefnplice  , è naturale  • compofizione  di  ma- 
teria acccnlìbile  ,•  che  ficcome  da  me  unita  affieme  , così  avrebbe 
tal  volta  potuto  allìeme  affollatamente  accozzarfì  fòtterra  r panni , 
che  facilmente  potrebbe  fpiegar fi- la  generazione  di  quelle  aniichifi 
fime  accenzioni  di  fuochi  fòttcrranei , che  con- fbmrao  fragore  , e 
rovina  nc’ fccoli  da  noi  remoti  accadere  in  quella  riofir’ Ilbla  d’ 
Ilchia  ; poiché  ripigliando  la  memoria  di  quanto  nel ' precedente  li- 
bro ho  fcritto.  in  propofìt o' dell’ infito , e come  naturale  caloie  , che 
nella  maggior  parte  di  quelle  nóllr’  acque  minerali'  fi  lente  ; fliino 
che  pronte ed  ia  copia  nelle  vilcere  di  quella  illeflà  nollr’  Ilòla , 
in' quegli  antichi’ lècòli  , colali  materie  accenfìbili  di  lòlfo  , e di 
nitro  vi  allignaflèro  pernutrimentò  di'iquei  .Ipaventevcli  fuochi;  le 
quali  accenlìbiii  materie  al  dì  ti*  oggi  o non  venendo  affieme  in 
tal  quantità' unite  , o fopponendofi  come- fin  dall’ora  confumate, 
e finite  : quindi  è che  a giorni  nollri  l’ iiléfib  lòtterraneo  fuoco 
aliai  fcarlò.,  e m.ìncante  ritrpvandjr  un  così  fatto- fuopabolo,' e- però 
non  cflèndo  di  tal  vigore  da  potere'  con  .quell’impeto  fpnggionarfi, 
foltanto  all’ acque  che  vi  lcorrono  vicine  parte  del  luo  calore  ’cora-  . 
munica  ; potendefi,  ragionévolmente  credere , che.  al  continuo  di  lui  v 
mantenimento  gir  vengano  Ibraminillrate  .quelle  accenlìbiii  materie  • 
dalle  vicine  filfiaje'di  PoZzuoli , o dal  t^efuvio  per  alcuni  Ibttèr- 
ranei  lèntieri,  giacché  al  dì  d’oggi  qucUi  lleflì  minerali  in  quella 
nollr’  Ilòla  non  vi  fi  ollèrvano . ’ ^ ' 


A a a CA- 

* > 
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, -CÀPO  iDECIMOQUINTO*  . • 

,r  V.  • *.■.  ^ 4 

^ ■ ■ DfJ/f  virtù  medicinali  delT  acque  del ^ Timpano  . 

Le  virtù  medicinali  dell’  acque  del  Timpano  per  le  analifi  , e ra- 
gioni già  dette  vengono  da  me  giudicate , e credute  aliai  mi- 
gliori^ e più  efficaci  di  quant’ altre  acque  lì  fono  fin’ ora  da  me  anciic 
delcritte , «juando  effe  fi  poteflero  ulàre  nel  pi  ed  lo  luogo  del  na- 
turale loro  nalciinento;  ma  per  Tangufto  , e.poco  meno,  che  inar 
ceilìbile  fito,  che  fi  rincontra  nel  tortuolò  giro-  di  quel  vallone , non 
eflèndo  permeflb  (èrvirfène  ad  ufo  di  bagno  , ma  folamente  qual- 
che volta  per  modo  di  bevanda',  nel  qual  mudo  IpecialmentJ  efièn- 
do  mille  col  latte  , aliai  profittevoli  riefeono  a coloro , che  pati- 
feono  ulceri  interni  ; quindi  le  ne  può  dagl’  Infermi  piutollo  com- 
piagnere  una  tal  perdita  , che  lufingàrfi  d’  un  tal  vantaggio’. 

Li  noftri  Medici  più  antichi  , e fra  quelli  mio  Zio  Orlando 
d’  Aloilìo  fece  tal  volta  praticare  I’  «eque  del  Timpano  per  modo 
di  doccia  sù  le  parti  paralitiche  : attellando  d’  aver’  Egli  fatte  care 
famolè  di  tali  alìèzioni  con  fòr  condurre  al  meglio  , che  riufdr 
potea  , gl’ Infermi  fi  a que’ Valloni . Oltre  a ciò  il  Giafolini  riputò 
quell’ acque  valévoli  a fanare  il  catarro,  , e li  mali  de’ nervi  coll’ 
ufo  della  doccia  fui  capo  ma  con  aver  egli  falfamente  creduto 
contenere  quell’ acque  le  miniere  di  folfo,di  rame*, e d’alunae.(0 

CAPO  DECI  MOSE  STO. 

/ * • 

Del  Bagno  del  Cotto , o delle  Cajonebe , cbiamato  oggidì  il  Bagno 

- frefeo , ò degli  occhj . , • ^ , 

PEr  deforivere  con  chi  àrezza*,  ove  oggi  Icaturifoe'  il  Bagno  degli 
occhi , fa  di  meftiere  rivolgere  col  paflb  il  penfiere  dalle  fin’ 
ora  mentovate  acque  del  Tamburo  e di  fermarlo  in  quel  luogo, 

* *** 

(i)  Ciul.  Jaf.  Hi.  II.  rap.xxiii. 
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in  cui  ho  prima  fituato , e delciitto  il  bagno  del  Ferro»i  attefo  che 
da  quefto  > lungi  un  tiro- di  pietra  , inviandoci  verfò  Occidente, 
varcato  il  rufcello  fonnato  dall’ acque  delle  /ìiddette  folcenti  , co- 
me ancora  della  C.  lata  , e della  Sciatica  , che  fcorrono  poi-  unite 
verlb  li.  bagni  di  Gurgitello , lùbito  am  mano  delira  fi  veggono  fca- 
turiie  dentro  di  dóe  nuove  ftan2e  le  acque  del  bagno  del  Gotto, 
o delle  Cajonchcjche  anclie  degli  occhi  viene,  chiamato , ed  oggi- 
dì Bagno  fiefco  vien  detto . 

Gli  anticlii  abitatori  del  luogo  vedendo' tal’  acque  valevoli 
a guai  ire  le  fcottature  , che  da  noi  vengono  volgarmente  dette  il 
male  del  Cotto,  pei  ciò  ad  efli  piacque  di  chiamarlo  il  bagno  del 
-Cotto  , di  cui  il  noftro  moderno  Poeta  s’ indullè.  alcantare  in  tal  - 
guilà  : ' ' . ' ■ 

S^tpe  eninti  ombajìis  pa£ìtn  camper ta  medendo, 

Certior.  bis  Co&i  meruit  eognominà  v/rtus  . (i) 

Altri_  peijò  tlimano , che  al  difiòpra  alle  fue  Icaturigini  efièndoi 
fituata  una  vigna  , ch'e  fi  dice  ;/  Cocco  , da  quella  piuitofiò  foflè 
così  chiamato  un  tal  Bagno  . Fu  anche,  nominato  Lavatoio  delle 
Caionche  ,*  ma  finalmente  eflèndòfi  le  medefirae  acque  Iperimentate 
affai  efficaci  per  guarire  le  Jippitudini,  ed  altri  mali  degli  occhi, 
perciò  le  diflèro'  ancora  l’ acque  degli  occhi  • , ' ‘ ^ . 

S G R U , T I N I * O I. 

^ • n 

^J)elP  (uqct a degli  Occbj  y o del.  Cacto  fatta  nelle  fcte.  natcerali 
' ‘ - proprietà . ' . ■ 

. , ^ . 'l.  . ■ ■ • 

• -.'Colore.,' 

IL  Colóre  di  quell’  acqua  è diiaro  ',  e rilplendente , ed  agitandoli 
ella  dentro  un  vaiò  di  CFifiairo,  li>umeggia  con  argentee  bolle. 

- n.  Oda- 

. . • 

(i)  Imuna.  Ii6.  i.  _ ' 
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L'infermo  istruito 

II.  • \ 

» «■  . . . ..  V 

0 dor  c • ' . 'k  ■ 


I’  Odore  4I  primo  ^rare  in  quefto  bagno  non  vi  fi  difiingue, 
L>  ma  «rattenendofi  alcuno  racciiiufò  dentro'le  ftanze  , ove  l’ac* 
que  icaturiicuno  » fènte  qualche  colà  d’un  odore  liiH viale  . 

nt.'  ' - • ■ 

* * * * • ■ * ■ * 

• • Sapore. 

IL  Sapore  dell’  acqua  degli  occhi  giiftata  alla  .fua  Ibrgiva  è dolce; 

ma  efièndo  tralpoitata  » oppuie  divenuta  fredda  fi  lènte  qualche 
jx)Co  fubfalfo.  . • • 

> ■ I-V.  • . • • • 

• • Calore. 

IL  naturale  • Calore  di  quell’ acqua  nel  primo  fuo  forgere  è tie- 
pido , e,  tale  che  con  piacere  lì  tolerano  le  Tue  bagnature  ; ma  ' 
ne’ giorni  canicolari  efièndo  quello  un  poco  più  intenlò  , però  in 
tale  fiagione  da  alcuni  non  fi  pofiòno  ulà^re  li  ■ Tuoi  bagni  le  pri- 
ma per  breve  tempo  l’ acqua  da  le  non  fi  rimette  un  poco  dal 
fuo  calore.  * \ • 


• ^ • V.  • 

, V e fo . 

* * • • • ' 

IL  Pélo  d’una  libra  d’acqua  .degli  occhi  pelata  nella  lùa  Ibrgiva 
ò j5.  grani  maggiore'  di  qiiclla  d’  una  Irtira  d’acqua,  piovana  ; 
ma  tralportata  quell’acqua  in  Napoli  , crelce  due  grani  di  pefo» 
per  ogni  libra',  lìcccme  il  Signor  Ciambattifia  Helblingh  mi  affer- 
mò in. una  /uà  lettera,-  fcrivendomi  : in  unaquoffue  libra  prepon- 
derane aqu(t  oculorum  grame  erigine  a oHo  ab  ooetis  pluvìalibns'. 
avendo  egli  clàttamente  ripelàta  in  Napoli  quella  lleflà  quantità 
di  quell’ acque,  che  nella  Icaturigine  propria  anch’egli  avea  ritro- 
v.nte  maggiori  di  pelo  dell’acqua  piovana • grani  3 6. per  ogni  libra, 
come  io  Ueflb  avea  oflèrvato 
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^ ' r,  ’ 

Da  quefte  oflervazioni  deduco;  poche  particelle  terreflri  conte- 
nerli nell’ acque  degli  occhj^come  più  chiaramente  li  vedrà 
, da  i lìillèguenti  Scrutini , lìocome  giudico  che  non  ilcarlà  copia  di 
rpirito  minerale  C i ) alligni  nelle  liwdefime  , - mentre  tralfxjftat® 
lungi  dalla  loro  Ibrgente  lì  mutano  di' pelò,  làpore,  e colore  . ' 

T * 

SCRUTINIO  il. 

' . . ' c • 

» • « . ^ 

Dell  acqua  degli  ocebj , fatta  coU'  offervazìoni  delta  Fitafofia 

fperimentale  , 

. ■ I.  ■ ' 

GEttato  che  fia  lo  Iciloppo  . di  viole  dentro  l’ acque  del  bagno 
degli  occhi  , lìibito  in  eflè  compar  ire  fi  vede  il  color  ver  de 
molto  vivace  : ma  facendoli  Telperienza^ lungi  dal  funte  coll’ acque 
ra0iedate,  non  così, pronte  fuccedóno  le  mutazioni  lòddctte.. 

■ ■ . - . ■ . . IL  ‘ " ' . ' 

* * ^ • *■  V'' 

IO  fpirito  di  vitriolo  rettificato  gocciolato  nelle  raedefime  acque 
j predo  rifveglia  in  elle  le  reazioni  , le  quali  poi  non  compa- 
rifeono  nell’ acque  fteflè ,, allorché  fiano  tra^ohatc  altrove.-' 

. . I l I.  • ..  " ■ 

Le  polvq-i  di  balaulli,  o di  galla  or  ientale  gettat’ entro  l’ acqua. 

degli  occhi , non  la  tingono , nè  la  .mutano  di  colore  ; relùn- 
do  intieri  eflè  polveri  nell’  acqua  llelTa  . 

C.o  R O L l A R I O .^  / ■ ■ 

DAUe  addotte  oflervazioni  parmi  di  potere  dedurre  ■ con  tutta 
evidenza',  che  z]uanto  quell’ acque  abbondano,  di  parti  Ialine; 
di  natura  alcalica  ; altretanto  ficuramente  fi  debba  dalle  medefimc 
efcludere  qualunque  miniera  .0  di  vintolo',  b.di  loIfo,o  di  Marte 
' V ♦ - come  , 

(i)  Spirito  ininerale  dallo  fpuincggiare  dell' acqua , &c- 
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Come  da  altri  Autori  gli  è flato  attribuito , non  avendo  delle  mc- 
d.‘(ìme  potuto  averne  uno  benché  minimo  indizio;  icorgendofi .dal 
pronto  loro  svaporamento,  allorché  raftredate,  o altrove  tra(jx>rta^ 
te  llano  , di  quali  volatili  alcalici  principi  minerali  eflè  principjl-  v 
mente  abbondino  : e con  ciò  refla  chiaro , doverli  delle  raedelime  , 
far.  ulò  ‘nella  fteflà  loro  lòrgente  ^a  chi  vuole  i ilèntime  vantaggio . 


- S.  C R U T I N 1 O III. 

De  ir  acqua  del  lagno  del  Cotto  , o degfì  oethj  fatto  colli 
lavar j della  Chimica , cd  efpérìmentak  Filofofìa  . 

’ . ' I,  * 

DUe  libre  d’acqua  cavata  dalla  Icaturigine  degli  occhi  in  tem- 
po di  Cielo  lèreno  , e.  con  cflère  preceduto  un  me/è.,  che 
non  abbia  piovuto  , e di  poi  meflè  entro  un, vaiò  di  vetro, fa- 
cendole svaporare  pér  ba^io  Maria  a -fuoco  lento  di  carboni  la- 
Iciano  grani  4^.  di  materia  /àlida  falina' attaccata  a i Iati , e al  fon- 
. do  del  vaiò . Queftrt  dilciolta  in  acqua  celefle  , e,  feltrata  per  car- 
ta empirica  depone  nel  feltro  grani  quattro  di  terra  cilcaria . 

FAtto  di  nuovo  svajjorare.un  tale- liflìvio  per  bagno  Maria  ufjue. 

ad  cuticulam  ne -compartì  grani  40. di  materia  làliria,la  qua- 
c nuovamente  dilciolta  in  acqua  tiepida  celefle,  ed  indi  decantata 
a parte  acquea , la/ciò  grani  1 2.  di  puro  • Cale  marino  nel  vaiò . 

. ■ lU.  • . 

Quello  lècondo  lilTìvio  fatto  polcia  diflèccare  dal  calore  de’  rag- 
gi del  Sole  ; fi  riduflè  in  una  materia  lotida' falina  di  grani 
26.  di  pelo,  die  al  lòlo  tocco  dello  Ipirito  di’ vitriolo  rettificato, 
fortemente  fi  commoveva  , e -i^uraeggiando  fubboliva. 

C a R 6 L' L A’  R I O. 


é 


En  chiaramente  non  lòlo  dalle  addotte  analifi,  ma  eziandio  dalli 
lòpra  rifciiii  Iperiraenti  tentati  nell’elàrae  di  quell’ acque  de- 
■'  • duco 
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'duco  contenerfi  quattro  principi  tninerali  nelle  medefime'.ll  primo, 

' e più  efiìcace  de’  quali  giudico  lo  Ipif  ito  minerale  , o còme  dall’ 
Hcft'manno  vicn  chiamato  l’ etere  centrale  , che  lèco  conduce  , o 
guida  quc’più  lottili,  e legeiilfimi  corpicàuoli  de’làli  ftellì, quali 
allignano  nciracque  di  quello  bagno  . Il  fecóndo  luogo  attribuilco 
a que’ Tali  alcalici  filli,  che  in  quantità  copiolà,  e notabile  in  e^ 
fi  ravvifano  . Il  tei'zo  al  làlc  commune  ; e finalmente  per. quarto 
dementare  principio  di  eflè  acque  diftinguo  Io  avanzo  delle 
terra  calcaria . • • ‘ . 

■ ’ NOTA. 

''  iT^lulio  Giafòlino  per  aver  oflèrvato  ^ircoftantemente  al  margi- 
- ' vJ  ne  della  Hcaturigine  del  bagno  'degli  occhi  una  cèrta  molle 
*•  incroftatura-di  color  verde  , che  dividendoli  nell’ interno  di  color 
nero  compariva  , e che  finalmente  dillillata  gli  lèmbrava  miniera 
di  • lòlfo , pwciò  Icriflè  : frimìeràmente  qaejì'  acqua  ha  mimera  dè 
rame , di  pòi  di  caicante , e per  terzo  di  foffo . ( i ) ' ' ' 

Ma  quanto  egli  fia- fiato  ingannato, e delufò  da  una  tale  efler- 
ra  apparenza  , fi  può  fàcilmente  fcorgere  dalle  riferite  analifi , ed 
elperienze,  colle  quali  refta' fuori -d’ ogni  dùbbio  ',  veruno  de’ fud- 
detti  minerali  in  eflè  acqua  ooatenerfi  ficcome  dalle  mie  oflerva- 
^ zioni  nella  terza  lettera  Verlicchiana  fen  da  minuto  conto  di  quella 
gnja , o minerale  inaofiatura  dal  Giafòlino  riferita  , e oonofeiuta. 

CAPO  DEQIMOSE,TTrMO* 

Delle  virtù  mediche  deir  acqua  del  bagnò  degli  occhj  : 

• •>  t 

PEr  quanto, fi  può  raccogliere  da  quegli  Autofi,'  che  di  qucfto 
bagno  degli  ccchj  anno  parlato',;  pare  , che  principalmente' ad 
ufo  di  doccia  iè  ne  ferviflèro  per^^  medicare  le  nuffioni  catarrali , 
e ficcome  da' quelle  credevonó  originate  le  citarraite  negli  occhi, 
la  fòrdità  negli  orecchi  , e li  contumaci  rifiagni  nella  bocca  , gola» 
c petto  ; perciò  fi  fervivono'di  quell’ acque  per  fare  la  doccia  fui* 
Capo,  (a)  Le  bevande  d’ elle , ancora  l^gefi  » ellère  molto  vantag- 
V f B b gìofe  ' 

(O  Giul.  Jtfol. //*.  (2)  Idem  /*f.  «■». 
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giofe  per  medicina. interna* , come  anche  li  ailotaméhti  , e le  loro 
bagnature  , iìjeciaimente  nelle  fcoltature , e nelle  ferite  fatte  d’  Ar- 
liglierie.  C i ^ , • • » 

. Io  all’incontro,  che  nel. governo  delle  mie  cure  termali,  lèm- 
pre  mi  fervo  per  guida  ^elle  notizie  de’ minerali  priocipj , col  mez- 
zo delle  analifi  , fcoperti  in  cialcun’  acqua , per  addattarU  a diftrug- 
gcte  la  (pacifica  caulà  del, male,  e foddisfare  alle  indicazioni^  cura^ 
live  ; pci  ciò  negli  accennati  pialori  allor’  ho  fperimentato  le  acque 
predette  falutevoli , quando  veramente  da  un  efàltamento  , e pre- 
dominio di  acidi  nella  malia  degli  umori  ellì  provengano  , e nelle 
parti  lòlide  vi  fia  indotta  una  certa  Ipecie  di  flogolì  ; quindi  oC- 
fervo  al  giorno  d’oggi  un  Ifequentc  vantaggiolìlfimo  ulb  fai*fl  d’cflb 
bagno  per  ralentare  la  tenfione^  e l’ aridezza  della  fibra  in  colóro, 
ohe  fono  di  temperamente  adulto  : avendo- per  un  tale  profittevole  • • 

fuo  acquillata  una  nuova  nomenclatura;  di  Ba^na  Frefeo  ^ E per- 
ciò nelle  Febbri  Etiche  così  primarie' come,  lècondaw  .non  ho 
tralalciato  , è non  tralàlcio  di  configliarc  le  univerlàli  dilui  bagna-  . 
ture  ; come  feci  Ipedalmeme  l’anno  J74^.  Ca>  in  iCui  capitan- 
domi di  dover  curare  un  drappello  di  Cavalieri  Spagnoli  » die  ri- 
fìniii  dalle  fatiche  marziali,  e della  Cagione  languivano 

fmunti  , ed  emaciati  da  fèbbre  fcnt^  , che  per  f adulto. , e calido 
temperamento  fè  gli  era  refà^  più  contumace , da  cui  reftarono  fe- 
licemente guariti  col  far  tafo  tfi  quefto  bagno  , e con  da* li  a bere, 
r acque  nevate  a larga  mano . 

CAPO  ■DECIM’OTTÀVO. 

Del  Bagno  della  Colata  ^ 

IL  Bagno  della  Colata  ficcome  così  fu  detto  dall’ ufo , che  le  no- 
flre  Donne  fatino  di  quelle  acque  ne’ loro  bacati  , lènza  veru-'~ 
no  ajuto  di  fuoco  ,•  così  le  di  lui  aéque  dalli  noflri  Ifólani  fono, 
chiamate  cocivole  , per  la  prefla  cottura  eh’  eflè  danno  a i legu- 
mi , all’  erbe , ed  alle  carni  più  dure  ,'-e  tenaci  ; 

( I )■  Gioì.  Jafol.  Vth.wK  ' (2)  Anno  17415.  in  ‘cui  incarica-  ' 

tifi  da^e  però:  fi  attefe  in  fabbricare  il  bagno  degl’ òcchi' ; frefeo  nuovamente 
chiamato  • , . ■..  . i ' ' ' ' ■ 
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Nafcono  T acque  della  Colata  pel  tratto  di  quella  Valle , cho 
incomincia  dal  bagno  degli  occhj , lino  al  • bagna  detto  di  Sinagal- 
lo  ) che  in  appreflò'  ven  à da  me  dcfc'ritto  . 

Fra  quelli  due  Fonti  prolTèguendofl  il  viaggio  verlb  la  Piaz- 
za maggiore  di  Calànizzula  a mano  delira  dalla  parte  di  mezzo- 
giorno li  rincontrano  due,  o tre  fontanelle  lùlla  Ijxrnda  dtl  picciol 
rio,  che  ivi  feorre  . 11' Signor  Giulio  Gialblini  dalla  lettura  dell’ 
antico  Codice  ,■  che  dice'  ; ori  tur  occidfntcm  verfut  quidam  cati- 
dìjjimus  fons  , tujus  aqua  mairontt  utuntur  cum  cinère  , dbfque 
igne  y pannos  abjiergunt  y { \ ) annovera- il  nollro  bagno  per  un 
Polo  fonte  ’y  ( a ) ma  oggidì  non  è così  ; mentre  pel  divilàto  trat- 
to di  quella  Valle  Icaturilcono  tré , o quattro  dillinte  lòrgive  più, 
e meno  copiolè  d’acque,  in  cui  le  nollre  Donqe  lavapanni  colTu-t 
mano  giornalmente  fare  i loro  bucati  lènz’  altro  bilbgnò  di  fuoco  » ‘ 
come  fb  defciitto  dal  nollro  Poeta  co  i lègaenti  verlì  : _ * 

• Surtt  etiant  y quìhus  una  dedit  fua  nomina  Fontes 
, ' Curaque  y fiemineufque- labor  ;■  quod  terferU  illis  ■ 
Sedula’ceu  fufo  mappas  y & carbafa  htrix 
. Eixivio  , (3  tnadidis  mantilia  fordìda  Vìllit  : 

Làxivìì  idcirco  fontem  dìxere  \ ìnanetque  ‘ 

Nomen  adbut  , quod.fola  hominuM  folertia  fedi . ( 3 > 

S C R U T I N 1/-  O • : I.  i.  . I 

' ' i . \ './•  . ' v V 

Veir  acqua  del  Bagno  della  Colata  fatto  nelle  fue  naturali  ' 

qualità. 

' '■i'  .Colore,-  ' •>'  r-' !'  ' ~ 

■ . , . . ■ I . I j - ' ■ ; ■ • ' Y. 

L’  Acqua  del  Bagno  dellà  Colata  lòno  di  diiai  illìmo  colore  , e 
verlkndofi  da  uno  in  altro  vaiò  divengono  Ipumofe , oflèrvan- 
doli  nelle  lòrgive  loro  un  gentiliflìmo  Icherzo  di  acque,  che  gor- 
' B b a go- 
ti) Già-  Frane.  Lombard.  rtp.s.'Baln.  G«rf.  ^ t » 

(i)  Giul.  Jaf.  /i^.  11.  ftf/.  jxv.  (3)  Inarim.  W.  I.  - 
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gogliando  dal  fondo  della  <òrgi\ra  fpingono  all’  insù  certi  globulet- 
ti,  che  poi  giunti  a'rior  d’acqua  fi  perdono.  Il  nofiro  Autore 'an- 
nota di  più  con  dire  : quèji' acqua  è chiara^-  e fpkndente  : ma 
tanto  il  luogo  , quanto  /’  acqua  Ji  veggono  continuamente  Jì/mìz 

tare  . ( O . ' . • ' • 

• . . • IL  - 

^0  d 0 r e.'  . ' , 

L’Odore  dell’acqua  della  Colata  è lilli/iale  odorata.  , die  fia 
nelle  fue  proprie  Icatuiigini  ; il  quale  odore  o fi  perde  affat- 
to , o non  così  facilmente  fi  feiKC  nella  ftefs’  acqua  raffi-eddau  , e 

traiportata  altrove-,  . ' . . 

. . * ■ . IH-  • ‘ ■ 

- ’ ^ V 

. ” ' ' Sa  pa  re" 

^ ‘ 

IL' Sapore  della  noftr’ acqua  è dolce,  e non' altrimenti  'dI/ì)iacevo- 
le  a beverfi  , ' come  di  eflà  ci  lafciò  fcricto  Giulio  Giafolini . 
(a)  Anzi  io  fteflò  ho  rincontrato,  un  certo  piùgufio/ò  fapoi-e  nelle 
vivande  ,•  che  fi  cuociono  con  tali  acquò  ^ ^ 

\ ' Pefol  . ' 

PElàtC' Tacque  della  Colata  fi  ritrovano-  per  ogni  libra  novanta 
grani  più  gravi  delT  aoj uè- piovane.;  raa  ripefate  dopo  d’ef- 
Icrfi  raffreddate,’  pelano  grani  due  dr  più,  e fpecialmeóte  trafpor- 
tate,  che  fieno  altrove  . 

' V.  . 

Calore: 

IL  Calore  della  noftr* acqua  viene  annotato  dalTifteftb  noftro  Auì 
tore  nel  quarto  grado,  Xil  quale  io  ritrovo  col  mezzo  del 
mio  termometro  pochi  gradi  diftante  da  quello  dell’ acque  bollenti 
Col  mezzo  del  fuoco  , efplorato  , che  fia  il  lor  calore  nel  luogo 
della  propria  fòrgente , • 

■ CO- 

( t ) Gioì-  Jaft  Uh.  I u Mf.  XXV.  ( 2 ) Idetli  Uc.  cit.  ( } ) Idem  he.  cit. 
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' COROLLARIO. 

L’Annotate  natnaét  qualità  dell’ acque  della  Colata,  ragionevol- 
t naente  mi  fanno  per  ora  dedurre  » eh’ elle -'abbiano  analogia 
colle  acque  di  Gurgitello  ; ficcome  lòoo  per  dimoftrare  ne*  lèguenti 
Scrutini . ■ 

SCRUTINIO  II. 

< De/r  acqua  della  Colata  , fatto  eolie  offervazioni  della  Fìlofofa 

J^erimentale . ' . > ' 

j • . 

Gocciandoli  lo  ^itito  di  yitriolo  nell’  acque  della  Colata , allo^ 
ra  ulcite  dalla  Ibrgiva  , prontamente  fi  vedono  comparire  le 
reazioni , le  quali  non  ofièrvanfi  , eflèndo  altrove  tralportate  te 
•ftefs’  acque . 

II.  . / . 

IL  Sciloppo  di  Viole , mirto  alla  prcdet,t’  acqua  , v’  induce  molto 
vivace  il  color  verde. 

c*  . ' 

III.  " * ’ . - 

Le  polveri  di  Galla  Orientale- dilciolte  nella  ftcis’ acqua  , non  la 
tingono,  nè -la  mutano  in  altro  colore. 

COROLLARIO.  r 

ClalcheduQO  degli  ^portati  /perimenti  , mi  fa  con  evidenza 
giudicare,  buòna  quantità  di  ,/òftanze  alcaline  lèrbafì  nell’ acque 
■ della  Colata  allor’ allora  attinte  dal  proprio  fòrte ;/corgendoli  inerte 
con  vivacità  in/òrto  il  color  verde  nella  mi/cela  dello  Sciloppo  di 
Viole  j e fimilmente  prontillirae  eflèndofi  o/Ièrvate  le* reazioni,  con 
• gli  aridi  liquori  j ficcome  il  tardo  , c diver/ò  dito  delle  fperienze 
• medefime  fatte  lungi  dalla  forgente  dell’ acque  , o raffreddate  eh’ 

. erte  fiano , fanno  feorgere  la  fottilillima  elartica  fpiritofà  fòrtanza  , 
che  nelle  fteflè  ritrovafi,  mediante  il  pronto , e fadle  di  lei  svaporamen- 
to ; riprovandoli  con  egual , evidenza  - dalle  fjjerienze  delle  polveri 
di  Galla  Orientale,  qualunque  miniera  di  ferro,  di  vitrioló  &c. 

• SCRU-  ' 
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Dc/I d:!la  Colata  fatto  to'  lavar j della  Chimica^  ed  • 
iìfteuie  con  que'  della  Filòfofia' fermentale  , n ' 


DUe  libre  d’ acqua  allora  cavata  dal  fonte  della  Colata  , e rì- 
' porte  in  vaiò  di  vetro , facendole  intieramente  svaporare  per 
bagno  Maria  a fuoco  lento  di  carboni  , danno  grani  cinquanta  di 
materia  lòlida  falina  ; la  quale  iniieramcnte  difciolta  in  acqua  cele- 
rte , e di  poi  feltrata  per  carta  ' empirica , depone  grani  quattro  di 
tefra  calcaria  nel  fèno  del  feltra • ' 

' li.  ^ ■ 

Svaporato  poi  querto' liflìvio  » o ranno  > che  dir  lo  vogliamo, 
a fuoco  lento  per  bagno  Maria  , reftano  nel  fondo  del  vaiò 
grani-  4^...  di  materia  folida  Ialina  y la  quale  difciolta  in  acqua  tie- 
pida celertc,  e poi  decantata , compartifee  grani  la.  di  fai  hiarino. 

. ■■ 

QUefto  fecondo  ranno  a i raggi  del  Sole  facendolo  svaporare 
tifque^  ad  cutUulam  , ed  elìccata  la  fua  materia  , ritrovo  in 
cifa  grani  30.  di  puro-fàl  fiflb  alcalino.:  mentre  tocco  da  qualun»* 
que  liquore  acido , fortemente  fi  cwnmuove  con  alzare  della  fjxima. 

Finalmente  da’  rapportati  lavori  della  Chimica  „ e dagÙ  fpe- 
rimenti  addotti . deduco  con  evidenza  dimortrativa  « la  copia  mag- 
giore de’  fàli  fifli  alcalini  che  fi  contengono  nell’  acque  della  Co- 
lata ; indi  le  porzioni  del  fai  comune  i poi  quella  , bmchè  fcarfa 
dell»  Terra  calcaria  ; oltre  ai  copiofb  fpirito  minerale  , che  di  na- 
tura alcalina  dalli  addotti  /perimenti  comparifee  % parendomi  per 
tutto  ciò  avere  le  fuddette  acque  una  non  ifearfa  naturale  analogia 
colle  acque  di  Gurgiiello . ' ‘ 

E dall’ addotte  analifi  in  fine  dedurre  mi  conviene  » quanto 
chiaro  ,.c  grande  fia  'l’ errore  di  chi  fciiflè  ; conteneif  nelP acqua 
della  Colata  le  miniere  di  folfo  di  nitro  , d]  alume  , di  rame , / 
• . ■ di 
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vhrio/o  . (l)  Quandocchè  muna  , benché  piccioliflìma  parti cel*' 
la  d’elfi  follili,  colli  nuraerofi , c più  volte  replicati  /perimenti,  e 
lavori  della  Chimica,  -accuratamente  fatti  , non  è mai  r iu/cito  di 
potere  in  quell’  acque  rincontrare  . 

C A P o'  b E C I M O N O N oV  ' 

Viriti  medicee'  del  Ba^no  della  Colata.  - , 

* V ^ - 

L’  Acque  del  bagno  della  Coljta  , ceitaraente  convien  dire  , t 
i credere,  che  liano  di  rharavigliofè  virtù . dotate , le  lì  riguar- 
da la  Iperienzà  fattane  dagli  antichi  Medici  , come  quelle  reppli- 
cate  da  me  fleflb . Li  megliori  ufi  che  di  cflè  fi  foglion  fare  fono 
le  bagnature  , le  bevande , ed  i loro  furai , o vaporazioni  ; prati- 
candoli le  prime  ne’  mali  de’  nervi  , le  feconde  nelle  piaghe  inter- 
ne ; ficcomc  le^  terze  nel  tinnito  dell’ orecchio , é per  mollitìcare' la 
durezza  de’ tumori  fi  oflèrvano  molto  efficaci*  Io  ho  fatt’ ulàre  le 
bevande  di  quell’acqua  nel  proprio  fonte  agli  Afmatici  la  mattina 
a lloraacq  digiuno  alla  q^uantita  di  due  libre  , li  quali  con  molto 
loro  profitto  fi  fono  ritrovati  meno  vellàti  da  un  cotal  male,  pro- 
movendo eflè  lo  lpuigo,Come  ancoia  Purina.  Alia  raucedine  per  ' 
rillagno  d’ umori  negli  organi  della  voce  , fono  le  mcdelìm’  acque 
di  fingolare  medicina  ,*  ficcome  fra  numerolc  altre  Cure  , due  ne 
pofli)  tralciegliere  poco  fa  acqidutemi  , m pèrlònar'  della  Signora 
Contefla  Mauleone  la  prima  , e l’altra  in  perfona-  del  SignoC 
D.  Michele  Marefca , li  quali  elTèndo  attaccati  da  ^ere , ed  invec-. 
chiate  raucedini  , perfettamente  rcltarono  guariti  colle  bev^ande  a 
flomaco  digiuno , di,  quell’  acqua  nel  proprio  fuo  fonte  ufata  . 

Non  devo  qui  tralafciare  di  dire  cirxxhè  indullriofarnente  le 
nollre  Donne  lavandàie  praticano  ogni  dì  nel  vederli  fcaiTeggiare 
il  latte  nelle  Mammelle  per  l’alimento  de’ fighi  mentre  quelle  per 
quel  tempo,  che  ivi  lì  trattengono  a fare  li  loro- bucati  , facendo  , 
cuocere  , ed  inzuppare  nelle  Icaturigini  predette  alcuni  pezzi  di 
pane  dura,  e pofeia  mangiandolèlo  ; appena  l’anno  digerito  , che 
fi  veggono  le  mammelle  piene  d latte  per  dilpenfàrio  a’ loro  fi- 
gliuoli 

(i)  Giul.  Jafol. II.  rtf/. XXV.  ^ ; 


V 
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gliuoli  abbondcvolmentc  i ed  a i figli  di  altre  Donne  ancora  : 

. In  fine,  imitando  Tacque  della  Colata  le  virtù  medicinali  delT 
acque  di  Gurgitello,  fono  buone  alle  convulfioni  praticate  co  i ba- 
gni, come  ho  fpeiimcntato  ne’ ragazzi  . Similmente  ( allo  fcriverc' 
del  Giafolini  (j  fono  rimedio  all’ infermità  fredde,  ed  timide, 
giovano  agii  ccchj  , agii  orecchi  , e fànano  tutte  quelle  affezioni, 
che  fògliono  avvenire . per  vizio  del  Capo  fòverchiamente  umido  ; 
e però  molto  giovamento  recano  alle  Paralifie , alT  Emiainia  , ed 
agli  Epilettici . - , - 

CAPO  V I G E S I M O* 

• De/  Biig>20  della  Sciatica  , ietto  di  Sinigalla  . 


LAfeiato  alle  f]>alle  il  bagno  della  Colata  , s’ entra  col  piede  in 
una  opaca  valle  , Sihigalla  diiamata  j per  cur  nella  banda  de- 
fila falendo  veiTo  la  fòmmità  del  monte  un  tiro  di  pietra  difeofto 
dalla  già  deferitta  ultima  fòrgiva  della  Colata  , fconere  fi  vede  da 
una  balza  fèlvofa  liiripidifsini’  acqua  non  molto  calda , d:e  riceven- 
do dallo  fteflò  luogo  la  fiia  etimologia  ; perciò  di  Sinigalla  vicn 
detta  ; il  quale  bagno  fèndo  flato  conofeiuto  -ancor  profittevole  alli 
dolori 'della  Sciatica  ; quindi  anche  lì  appella  il  bagno  della  Sciatica. 

Giulio  ’ Gì  albi  ino  , Che  diligcntdfrentc  fcriflè  di  queft’ acque 
rapprefenta  la  loro  fcatùrigine  nel  piano  della  Valle,  (2)  la  quale 
in  appreflb  dalla  corrente  dell’ acque  forfè /tffendo  refà  afiai  più 
profonda  , pei ò* al  dì  d’oggi  fi  vedono  le  fbrgive  di  quello  fonte 
nafcerc  dal  margine  dell’  accennata  balza  40.  palmi  più  alto  dal 
piano  della  fuddeita  V alle.  Bagnò  (fcrift’cgli)  è Jìato  na^ 

JcoJìo  molti  'anni , ejfendo  coperto  fatto  terra , andando  io  a rive- 
dere P origi/je  e fuo  nafeimento  , ritrovai  alla  mano  defra  certe  ' 
reliefuie  t e r teine  di  antico  Edifìcio',  cemmandai , eh]  ivi  fì  zappaf- 
fe  la  terra , e f abito  fatto  come  una  foffa  , ufeirom  eopiofe  , ed  • 
abbondanti  P acque  (2). 

' v'-  ■ . SCRU-. 


(t)  Giul.  Jalbl.  ÌU,.  Il,  cap.xXrt. 
( z ) I4cm  /*(.  di. 
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SCRUTINIO  I. 

DelP acqua  del  Bagao  ài  Siaigallu  sfatto  nelle  fut  qualità  naturali. 


I. 

Colore, 


. ■]  'i  1 j 
il  ! .. 


^ f'. 

y..  '■  jL 


NOn  accordano  i Scrittori  circa  la  defcrizione  del  colore  dell’ . 

acque  di  Sinigalla  : imperocché  gli  Antichi  Icriflèro  : Aqua 
htec  dura  ejì  ( i ) • I moderni  affermano  : fono  /’  acque  del  Bagno 
di  Sinigalla , o della  Sciatica , d^  colore  bianco  , latteo  ; o pure 
come  acqua  di  rnaccaroni  : ( a ) I primi  fcriflèro  la  verità  , ed  t 
fecondi  non  mentirono  ; .imperocché  o^èrvandofi  l’acqua  nel  fc*j 
turire  dalla  fua  fbrgeme,  ceitamente  che  chiara  , e limpida  come, 
il  criftallo  ri^lender  fi  vede  ; ma  cavandofi  una,  fbflà  nel  luogo , . 
ove  nafee  ( come  fece  il  Signor  Giafòlino  ) comparifee.  in  vero  un 
latticinofb  coloie  nell’acqua  , che, ivi  allora  fcaturiice > per  npn  effer  . 
ancora  depurata,  i ^ ;i  , ; 

..  ■ . , ■ - - , .. 
■ '•  Odore.  • * 

T ’ Odore  non  è dillìmile  da  quello  dell’  acque  naturali,  anzi  do^ . 

na  più  predo  grazia  al  palato  aflàggiandofì  ; quindi  il  noftro 
Paeta  cantò:  . r v.  ) • • c ' T-  c’ 

• . ; ' : C nares  odor  allìcit  inde 

Gratior  : & tadu  non  vena  immìtis  (A'haufiu  tSSi 

lil. 


•1 


Sapore. 


. . V ió 


o 


IL  Sapore  dell’  acqua  di  Sinigalla  é dolce  ncoonie  nel  Vecchio'  ^ 
Codice  eziandio  fi  legge:  faporìfque  dulcijfìmi  ^ (.  4 ) perlocchè 
il  noftro  Autore  afferma  : /’  acqua  di  quejlo  bagnq  non  mojìra  al 
gufo  cos'  alcuna  i'  acrimonia , 0 vere  di  falfedine  . ( f ) 

C c IV.  Ca- 

( t)  Frane.  Lombard.  cap.  v.  Gurg.  (a)  Giul.  Jafol.  lib.  it,  cap.xt^i, 
(3)  Inarim.  iib.  1.  (4)  Ciò:  Eii[,  ht  Schei,  Gurg. (5)  Già).  JaT.  lib,  it.  caf  .avt’ 
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' 1 V. 

' • -'Calore. 

IL  Calore  è tiepido  nel  /caturire  , che  fànna  l’ acque  , ma  li- 
bito egli  lì  perde  • cacciate  ch’efle  fìano  dalla  forgi  va  ; quindi 
leggiamo  ; f acque  di  quejio  Ragno  al  tatto  fono  piacevolmente 
(aldi.  ( r)  ■ 


V ■ Vefo.  . ■ 

IL  Pefb  deir  acqua  della  Sciatica  pelata,  nel  luogo  della  flia  ica- 
’ turigine  crefee  per  ogni  due  libre  grani  novanta  d’ una  egual 
mole  ) o volume  d’  acqua  piovana . 

Dalle  fuddette  naturali  oflèrvazioni  li  può  ragionevolmente 
credere  che  1*  acqua  della  Sciatica  Ila  nel  numero  delle  migliori  j 
acque  ) che  Icaturilcono  nella  nollra  Ilòla  ; mentre  Ceco  opn  porta  . 
carattere  veruno  di  lòdanze  pemidolè  ; anzi  dalie  addotte  fue  na- 
turali. qualità , molto  in  ella  predominare  lì  feorge  la  materia  ela- 
Hica  centrale  f o Ila  il  proprio  lùo  Ipirito  minerale  , ed  i più  no- 
bili elementi  , che  arricchir  podòno  Tacque  di  falutilère  follanze 
« * ì . • ' » . • ^ 1 • 

S C R Ù ,T  I N I O li.  : 

DeW acqua  .della  Sciat  '{cay  dett<^,4i  Sinagalla,  fecondo  ro§eryazioni 
della  fperiment%le  Filofojia . 


LO  Sciloppo  di  Viole  , melcbiato  oolT  acqua . del  bagno  della 
Sciatica  , allora  cavata  dalla  Tua  lòVgivas  induce  in  ella  de- 
bole il'Color  Verde  j locche  non  comparile*  iè  la  Itela’ acqua  fìaf 
trafportata  altrove . 


> ' v:  ..  ' 

i « 

* 

' ( i)’  Cini.  JilòL  V«/.xzvi. 


II.  Lo 
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II.  , . . . 


40) 


T O Spirito  di  Vitriolo  rettificato  gocciandofi  nell’  acqua  predet- 
ta  , allora  tratta  dal  fonte , risvoglia  bensì  > ma  det^li  in  quo- 
fta  re^ruelcenze  , le  quali  afiàtto  non  fi  ofiervauo  nell’acqua 
« med^raa  altrove  tral|x>itata . 

’ • III. 


H 

T * OgKo  cH  tartaro  per  deliquio  apparecchiato  infiillato  nella 
medefima  <acqua^  qualche  poco  intimamente  la  oommove. 

IV. 

T,  E polveri  di, Galla  Orientale  dilciolte  nell’acqua  della  Sciati* 
ca  , non  la  colorilòono  di  verun  colore  ; refiando  intiera  la 
•loro  foftanza  nell’  acqua  fieflà  . 

Con  chiarezza  badante  fi  deduce  dalle  Iperienze  recate , un 
certo  elemento  neutro  contenerli  nell’  acqua  del  bagno  della  Sdat|< 
ca  ; imperocché  deboli  , e fioche  comparifcotK>  le  reazioni  in  el& 
coir  unione  degli  acidi  liquori  , e parimente  ^ T ifiels*  acqua  rtlutm 
qualche  pK>co  cotli|  milcela  dell’  ogiio  di  tartaro  per  deliquio  . Lo 
fteflò  elemento  viene  indicato  dalla  miftura  delb  Sciloppo  di  Vio- 
le ; ( i ) ed  iniìeme  riprovate  vengono  le  miniere  di  Matte  j c di 
vitriolo  dalle  polveri  di  Galla  Orientale  : refiando  egualmente  chia-< 
ra  , ed  evidente < l’ efifienza  dello  Ipirito  minerale  d’indole  piuto-^ 
fio  alcalica , benché  hon  in  gran  copia , e quella  afiai  fadle  a fva» 
porare , efl^dofl  ogni  mutazione,  che  s’è  olTirvata , relà  lenfibilo 
in  quell’  aeque  ancora  calde  , ed  elàminat  e nella  loro  propria  Ibr* 
gente,  e non 'già  raffreddate,  o tral^rtate,  che  limo  altrove. 


, C c . a . . sCRU- 

( I ) Le  fioche  apparenze  , le  quali  indace^  di  color  verde  Bell’ acque  la 
Iciloppo  di  viole  acenfano  Tideotiti  de’f^i  medi  ivUe  fters’ acque  ; c rirteflb  ac- 
cafano  le  fudette  rperiente  fatte  coiro^io  di  tartaro,  e collo  Ipirito  di  vitiiolo* 
vta  Frìi.  Hef.  di  Eterni  tf;  mhèÈ,  ' " > ' 
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SCRUTINIO  III. 

Dtir  acqua  del  Regno  della  Sciatica  , fecondo  P ojjetvazioni  'fitto 
.'colli  lavori  della  Chimica^  ed  infeme  con  quei  della',  i 
Filofofia  Sperimentale . • . , 

DUc"  libre  d’ acqaa  della  Sciatica  , allora  dalle  proprie 'forgi ve 
eftratta^,  e poi  riporta  in  vaiò  di  vetto  , ed  a fuoco  lento 
fatta  /vaporare  per  bagno  maria , la/ciano  nel  fondo  del  vaiò  gra- 
ni 40,  di  matei  ia  folida  falina,  che  difciolta  in  acqua  cclerte , e per 
carta ''empirica  feltrata  , depone  grani  fèi  di  terra,  calcaria  nerfèrk) 
del  feltro  ; ed  un  grano  di  materia  vitriforme . i ' 


II.  ■ 


: I T 


LO  fcioglimento  d’  una  tale  Ialina  materia , che  lifeivio > o pio- 
i torto  tanna  vogliali  chiamare,  fatto  poi  fvaporare.jp^r. bagno 
maria  fino  alia  fùa  liceità,  ne  difpenfa  grani  di  Tale,  che  di- 
fcioho  in  acqua  celerte  tiepida,  e poi  decantata , compartifòe  grani 
cinque  di  fale  coramunc . . ■ » ■ ' : 


III. 


) ' 


ONa  tale  fluida  foftanza  rimarta  dalla  .predetta  decantazione, fatr 
f.ta  intieramente  fvaporare  dall’ attività  de' raggi  lòlari  , lafcia 
una  fùlida  materia  falina  , ria  quale  tocca-  dallo  fpiiitojdi  vitriolo 
^ettifìcato , prontamentie '.boUe  j ma 'Cubico,  e preflo  finirti»' con  la- 


I aa  r ^ aaaavar  j ^ ^aM  w t w 

la,  che  li  oflèrvava  coll’ alTufloqe  delio  fpirito  di  vitriuolo , rertan- 
do  in  tal  guifà  e 1’  una , e 1’  altra  Specie  di  fall , affatto  confumata. 


0*  A-0 


A R I O. 


f •'.1 


’ Addotte ' anali li  , ed  oflervazioni  ' /peri mentali  Tattè  nell' acque 
*' dèi' bagnò’ di  Sinigàlla  ,^ò  della  ’»  ^.nii  finpo 'qóii^  chia- 

. rezza 
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rezzà  dedurre  , che  oltre  allo  fpiiito  el.iftico  minerale , f i ) che-  in 
ella  lì  contiene,  infiemaniente  vi  allignano'ì  principi  dei  làli  medrCD 
come  pure  qualche  porzione  di  lai  commune  , e di  terra- calcaria, 
con  qualche  picciolo  avvanzo  di  materia  vitriforme  : reftando  dalle 
aaedelìme  artalill^elclulè  le. miniere  di  alarne  , di  fèrro,  di  4òlfb, 
che  a queft’  acqua  gli  antichi  Autori  attribuirono  , unitamente  alla 
miniera  di  nitro  ,*(j^  benché  quanto  quelli  divifàrono  per  nitrer,  non 
farebbe  fuor  di  propolìto  d’ annoverai  io  tra  le  fòflanze  di  quei  Ca- 
li , che  coir  affulìone  dell’  oglio  di  tartaro  per  deliquio  Iranno  pro- 
nfofla  r efferuelcenza  . ' • ^ . 

r • ' * ■ 

CAPO  VIGESIMOPRIMO. 

Delle  virtù  mediche  dell'  acqua  del  bagno  della  Sciatica . 

G Li' Elogi , che.  fa  il  Signor  Giulio  Giafòlini  dell’ acqua  di  Si- 
nigalla  , lòno  troppo  Elnfatici  ; mcntie  dice  effere  efla  una 
(ingoiar  incdicinasd  ogni  male  , che  affliggo  il  Corpo  umano  dalle 
piante  de’ piedi  lino  al  capo,  (4)  e Wriendo  egli  da  mali  ^in  par- 
ticolare incominciare  la  numerazione , primieramente  vuole , che  lia 
.ertìcaciinma  per  le  aflèzioni  ncrvofe , per  le  fluflìoni  catarrali , &c. 
pofeia  Ibggiugnendo: /<f  acque  di  Sinigalla  operano  miracoli  contro 
li  vizj  della  tefia-,  de  Ili  nervi,  delle  gionture , e contro  tutte  le 
flujftoni  tatarralj'i  anzi  fe  Jì  ricevono  '■in  qualche  parte  del  capo 
debole  , 0 la^a  , slargata  , 0 gonfia  afate  nelle  'afperjfoni,  f or  tifi- 
canonie^  parti  deboli , e le  rilaffate  confermino  t ( j-  ) 

Di  poi  feguita  il  dotto  Autore  a dife  dìe } P acqua  dì  Sini-  ' 
galla  libera  lo  fiomaco,e  tue  te  l altre  membra  da  quelle  infermi- 
tà chìarfiate  freddi  , ed  umide.  (6)  Coronando  pofeia  il  valore  di 
queflo  noftro  fonte  con  quefle  parole  , cioè  : eziandio  fino  dal- 

Je  bejìie  fi  conofee  il  fitto  medico  ufo  . f 7 ) 

Chec- 

( 1 ) Spirito  Eladico  minerale  per  li  contralégni  propri  ,,  ficcome  abbiamo  * 
di  fopra  notato.  ■< 

(a)-  Sali  medi , per  le  fermentazioni , che  fi  olfervano  sii  le  materie  faline, 
•COSI  colli  liquori  acidi  , come  colli,  liquori  aleatici.  ' 

(^)  Giul.  Jaf.  lib,  li.  topi  b.i^r>o  di  Sinigilla  . (4)  liem  toc.  cit. 

(5)  Idem  /cf,  (tt,  (6)  Idem  fcc.  à:.  (7)  Idem  lor,  ti:. 


» 
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Checché  ne  fia  di  cotali  encomi  , e viitù  attribuite  a quell’ 
acqua  dal  Giafqlini  , egli  é certo  , che  pi  ima  di  lui  altri  antichi 
Medici  hanno  (limato  un  gran  rimedio  il  bagno  di  Sinigalla  nelle 
cure  della  Podagra,  Gonagra,  Chiragra,  è dolori  delle  gionture  j 
cum«  anche  ne  i dolori  della  Sciatica in  guilà  tale,  che  d>bligai 
reno  le  mule  de’  loro  tempi  a cantare  : 

, • Quam  vulgo  Sinagalla  vacane  , podagra  , aeguo  dolori 

J augura  If chi  adì  prjtjìane  opem  chiragra  . ( i ) 

Ed  oltre  a i luddcui  Autori  il  Gialùlini  medelìmo  in  propo- 
fito  deHa 'feiatica  còsi  dice  : Hai  abhiaìtio  turaeo  colT 
"bagno  'di  Sinigalla  malte  perfone , che  pativano  la  Sciatica , e fra 
r altre  una  Donna  nobiliJJÌMa , e qu^  vecchia  , la  quale  pativa 
non  fola  il  male  fnddetto  , ma  anche  una  piaga  nel  fondamento  ^ 
per  cui  da  moU'  anni  feorreva  marcia . ( a ) - 

Quanto  a me  ; poflb  con  verità  atteftare , ne*  dolori  di  (eia- 
tica  fai  lène  un  ulb  continuo  colle  Tue  bagnature  ; od  il  mio  Zio 
Orlando  d’AloilIo,  il  quale  in  quello  tempo,  in  cui  ferivo  , ()) 
ritrovafi  vecchio  nonagenario  (per  la  lunga  fpei lenza  , ch’egli  ne 
ha  .avuto  ) non  lafcia  di  avvertirmi  di  far  praticare  quell’ acque 
dopo  li  bagni  di  Gurgitello  nell!  dolori  di  feiatica , mentre  con  un 
tal  metodo  come  a me  , così  pure  a lui  ne  i detti  malori  quali 
lèmpre  fono  liulcite  vantaggiolà. 

Ed  in  line  d’una  così  prezios*  acqua  lì  leggono  gli  ufi  falu- 
tari  avuti  da  qualunque  lòrta  di  perlòna  , tanto  nello  fiato  dell’ 
età  lènile  T come  negli  anni  della  Cuna  ; tanto  cui  beveria  , che 
col  praticarla  coll’  ulò  della  doccia  , e delle  lue  bagnature  ; quindi  . 
le  ritrovo  da  un  moderno  Poeta  leggiadramente  delcritfe. 

Tane  bene  de  puerit  » vel  quem  meruìjfe  fateneur  ^ 
Prqfidium  Sinigalla  ftrat  . . . , . . (.4) 

• ^ 
é ^ ^ 

CA- 

f • 

/'V  ^ 

( I ) Clor  Elif.  fcheì.  6tln.  Gutg- 

(2)  Giul.  Jaf.  i/i.  II.  cdr-  Jel  bagno  di  Sinigalla. 

(3)  Nell’ anno  1748.  in  cui  rittrevandofì  vivente  il  Dottor  Orlando  d’AloiHr 
fio,  da  me  H Iquittinorono  le  acque  di  Sinigalla. 

( 4 ),  Inarim.  i/i.  iv. 
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libro  terzo. 

CAPO  . VIGESIMOSECONiX) . 

acqaa  dtl  nuovo  fonte  communemente  appellata 
^ di  S.  Severino. 

L’ Ineffabile  Providcnza  di  Dio  Clementiflitno  Padft  rw»  fblo 
i a noi  s’ è fatta  fcoigere  fbmmamente  benefica , e IrberaJe  con 
rendere  feconda  quella  mia  Patria  di  prefbelti  falutiferi'ajuti;*c  nel 
-fare  fcaturiiC e fcoiicre  per  le  di  lei  contrade  tante  , e sì  diver- 
fe  acque  min®iali  a vantaggio  de’  languenti  ; ma  ceiatidio  a‘  com- 
mune  Ibllievo  , e rilluro'  de’ làni  con  una  particolar  maniei*a  non 
manca  alla  giornata  di  dimoltrarli  ' fbmpre  più  benigna e provida 
verfb  di  noi  nel  far  nafcere,e  ritrovare  de’ nuovi  defiderati  riftort' 
alla^fete,  fpecialnietKe  quando . 

Mei  Cancro  celejìe  o tnai  raccolto 
♦ Apporta  arfura  inujltata  il  Sole . 

Imperocché  nell’anno  1744.  ritrovandoli  in  que’ giorru  più  co- 
centi diflcccate  nelle  noftre  jGìllerne  le  confèrve  dell’acqua  ,*(.*  ) 
ed  inlleme  le  naturali  noftre  fòrgire  dilpenlàndo  fcarfiifirae  le  frc- 
fche  loro  bevande  , rimiravanli  perciò  d’ ogn’ intorno  per  la  cam- 
pagna  : • 

Seccar  i fiori  ^ e impallidir  le  fonde. 

E'con  dii  vedevaniì  languir  per  la  fète  li  noftr’Ifòlani . Quand’ 
ecco  aH’improvifo  dàlie  radici  d’una  balata  lèlvofà'c^portune  fea- 
• turile  fi  videro  frefche  acque , abbondanti  , e chiare  , le  quali  in- 
vitando f aflètate  labbra  a bere  j tofto  non  fblo  allora  con  quelle 
in  noi  fi  smorzò  l’interna' ai  fura  ,*  ma  continuando  eftè  tutta  via, 
con  biga  vena  a-fgorgare';  baftantemente  per  qualunque  noftro 
ufi)  ci  fervono  : 'provedendó  in  oltre  n?lla  penuria  dell’ acque  li 
^ ' Paefi’ 

(i)  Nel  dett’anno  1744. per  lefcarfe  piogge, che  nell’Inverno  cadderontll’ 
Ifola  S irchia , poche  acque  nelle  Cideme  fi  ferbarono  per  1’  Efiate  , e feemaa- 
do  molto  in  quello  tempo  dal  loro  fori’tmento.'le  frafehe  featurigint  : però  allora 
li  nofiri  Paefani  travagliavano  per  la  iete  ; fra  tali  angufiie  fi  vide  featuri re  nella 
Terra  di  Cafanizznla  una  forgi  va  d’acqua  frefea,  che  non  foto  all’ impenfata  ab- 
bevei^  la  gente  alTctata  ; ma  fi  rincontrò  per  medicina  in  molti  gravi  malori. 
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Pacfi  d’ intorno,  c colli  fpcrimenti , ed  anàlifi  d’cfle  , e coll’ ufo 
da  me  fattone  in  alcuni  contumaci  , e pernidofi  malori  fi  fono 
fcoperte  maravigliofamente  medicinali,  e vantaggiofe  ancora. 

SCRUTINIO  -I. 


Dell  Origine , cd  Etimologìa  dell  acqua  del  nuovo  Fonte  ^ eoa 
deferì verjì  il  luogo  del  fuo  naturale  fornimento. 

C^lliamafi  la  forgiva  di  quefto  nuovo  fonte  , T Acqua  dì  San 
Severino  : non  perchè  per  miracolo  di  efib  quella  na- 
fcefle  in  quella  noftra  Terra  di  Cafanizzula  , ma  bensì  per  eflèrc 
fituato  il  foo  forgimento  alle  radici  di  un  Colle, fopra  di  cui,  due 
lècoli  già  fono  , vi  fi  foorgeva  un  Sagro  Tempio  in  onor  di  quel 
Santo  innalzato,  il  quale  in  que’ tempi  era  Chielà  Parocchiale  dell 
accennato  luogo;  quindi  in  memoria  di  quell’ antica  Parocchia  fi  è 
dato  dalla  gente  colta  il 'nome  di  San  Severino  al  nuovo  Foqfe  . 
Ma  dal  volgo  con  corrotta  favella  : lo  Crovìno  appellare  eziandio 
fi  foole  . Scaturilce  adunque  quella  fot;giva  nelle  radici  del  Colle 
San  Saverino  , dopocchò  dal  Bagno  ili  Sinigalla  caminar  fi  vuole 
all’  insù  pel  tratto  di  un  Vallone  ; per  cui  avvanzando  il  piede  , 
fi  palfii  avanti  una  mia  V''igna,che  Sala  vicn  detta, e di  poi  s’en- 
tra in  un’ altra  vailetta  dalla  banda  di  mezzo  giorno; -ove  nella 
parte  lìnillra  , dalle  radici  del  deforitto  Colle  foaturire  fi  veggono 
quelle  noUrc  famofifilme  acque  , che  lòtto  una. volta,  con  recinto 
di  fabbiica  ben  cullodite , ficuramente  fi  conlervono  dalle  piogge, 
c dalle  correnti  dell’ acque  da  elTè  cagionate  . Ma  volendo  alcuno 
per  Icntiero  migliore  ivi  portarli  , lènza  molto  .incomodo  , certa- 
mente ,v’i  fi  può  • condurre  , partendoli  dalla  Piazza  maggiore  della 
noftra  Terra, ed  incamiriandofi  per  la  via  battuta  fituata  in  mezzo 
di  quelle  Vigne,  che  Santa  Barbara  fono  dette,  in  poco  tratto  di 
l\rada  giugnerà'  al  nafeimento  del  riferito  nollro  Fonte . 


5CRÙ- 
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. ^ I cDeli'  acque  dì  S-  Sè-tfninOi  fecondo  f 6jJ}?-mtcojfi  fatte. 

■ . delle  fue  quafitàl  miuriilf  - 
' ^ ‘ " ••  • • • 
Colere, i Sapore^  e Pcjfòt 

*•  • , • • "**  * • * 

IL  naturale  Colore  deH’ acqua  di  San  Severino  è limpido  , e ri- 

splendente  di  tal  maniera  , che  riporta  J’ acqua  inr  un  viiò  di 
Ciiftallo,  Io  vince  nella  liiripideaza  y'e  nello  Splendore,  e veiSàn- 
dofi  da  uno  in^altro  vafo , Sbrteraente  spumeggiare'  Sì  Scoile  ,‘#br- 
inando  nel  loro  grembtv  certi  agili  corpicciuoli  come  argentei  glo- 
- buletti  . Il  fafwre  è pure  molto  piacevole  , e gurtoSb  , in  guifa 
che  alletta  a continuamente  beverne . Ella  dona  in  breve  tempo  la 
cottuia  alle  vivande,  con  rendeste  più  guftoiò  il  loro  naturale  fapp-’ 
re . Il  Pelò  d’ erta  è minore  di  ftitte  l’ altr’  acque  minerali  da  me 
fin’ora  rilerite , ed  efaminate;  mentre  pefa  foli  grani  trentanove  d»  - 
più  deir  acqua-  celefte  per  ogni  due  libbre . 

' ■ C' O 'R  0 L L A R l ' ù.'  ' . 

^ T E riferite  oSìèrvazioni  da  me  fatte  sù  f acqua  di  quello  nuovo 
font^i  mi  fanno  con  evidenti  contraSegni  conoscere  le  Sbrtanze- 
elaftiche  minerali,  che  s’ annidono  fra  li  pori  della  medesima ,*  men- 
tre lì  vede  Spumofa  , è riSplendente , c Sì  rincontra  leggiere  j con 
tutte  r altre  Singolari  caratterirtiche  , colle  quali  Sogliono  contradi-  ■ 
flinguerSì  le  ^one  acque  dalle  cattive,  ed  inSàlubrij  facendomi  di 
più  Con  evidenza  giudicare  , che  Sìa  la  fteSs’ acqua  di  alcaline  fo- 
ìlanze  ripiena ^ per  hj- Speciale  Sapore,  che  contiene,  come  meglio 
in  apprefle,  Verrà  porto  in  diiaro . ' 


D d 
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SCRUTINIO  III. 


Dtir  acqmà  del  nuovo  fonte  , detto  S.  Severino  ^ fecondo 
V ojprvazioni  delia  Filofojta  f perimentale . 

I. 

LO  Sciloppo  di  Viole  gettato  nell’  acqua  del  nuovo  fonte , allo-' 
ra  cavata  dalla  forgi  va  , fobico  v’induce  il  colore  verde  for- 
te vivace  ) e (piritofo  ; lacchè  non  fi  oflèrva  coll’  acqua  fieflà  ua- 
iìx)rtata  da  ivi  lontano.  • • ' 

II. 

IO  Spirito  di  Vitriolo  rettificato  gocciandofi  nella  ' fuddett’ acqua 
vi  1 ifveglia  fervorofimiente  l’ effèrvcfoenze , le  quali  non  cora- 
parilcono  nell’acqua  fteflà  dopo  qualche  tempo i ed  in  qualche  di- 
fianza  trafportata  dalla  Tua  foigente  . 

• .III. 

Le  polveri  di  Galla  Orientale,  di  balaufti  &c.  gettate  nell’acqua 
del  nuovo  fonte  , niente  la  mutano  di  colore  , ed  iniieie  le 
medelime  in  efià  vi  refiano  lènza  fofirite  la  minima. alterazione . 

DEDUZIONE. 

COn  evidenza  anche  aliai  chiara  da  quelli  Iperimenti  parmi  di 
potere  dedurre,  e làr  comprendere  anche  agli  altri:  quanto  co- 
piofi  fono  gli  elementi  alcalici,che  foggiornano  neJl’acqua  del  no- 
llro  nuovo  fonte , e quelli  Ipecialmente  d’  un  indole  lottile  , vola- 
tile, e fugace , le  ad  ogni  breve  dillanza,  e tradito  dalla 'Ibrgente 
fen  fuggono,c  svaporano  : rellando  dalle  medefime  Iperienze  clclu- 
fa  qualunque  miniera, o follanzadi  ferro, di  vitriolo, o d’alume  &c. 


SCRU- 
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'•scrutinio  IV. 

JDe/f  acqua  di  S.  Severino  co*  lavori  della  Chimica  j e della 
Filofojìa  fpe)  imenCale  . 

: 

D.Ue  libre  d’a^ua  del  fonte  di  S.  Severino , allora  attinte  dalla 
propria  forgiva  in  teròpo  di  Ciel  lèreno  , e dopo  che  per 
un  mele  non  era  caduta  pioggia  dal  Cielo , e meflè  in  un  vaiò  di 
vetro , e pofcia  fattale  svaporare  per  tràgno  Maria  con  fuoco  lento, 
hfciano  nel  vafò  di  vetro  grani  14.  di  folida  materia  Ialina  bian- 
chilTima , la  quale  feltrandoli  per  carta  empirica , depone  nel  lèno 
del  feltro  grani  fette  di  fbttiliilima  polvere  bianca  , che  appena 
tocca  dallo  fpirito  di  vitriolo  , fortemente  rilutta  , e fi  commove 
con  alzarli  in  i/puma  . 

II. 

L*  Intiero  liifivio , o ranno  formato  dallo  Icioglimento  della  pre- 
detta materia  falina,  facendoli  fvaporaie  con  fuoco  lento  in  va- 
iò di  vetro  per  bagno  Maria , lafcia  nel  fondo  del  vaiò  novamen- 
te  una  fòlida  materia  Ialina  al  pelò  di  grani  dieci, che "difciolta  di  ^ 
poi  in  acqua  celelle  tiepida  , e fubito  fecondo  le  regole  dell’  arte 
decantata  , depone  un  ^lo  grano  di  fàle  medio  .‘  ( i ) • 

III. 

Quello  fecondo  lillìvio  fatto  dì  nuovo  svaporare  ufque  ad  ea- 
tìculam  dal  calore  de’ raggi  folari  , ne  comparte  una  bianca 
fòlida  materia  falina  al  pelò  di  grani  etto  , lòpfa  di  cui  goccian- 
doli lo  fpirito  di  vitriolo  rettificato , pronte  l’ effervcfcenze  fi  veg- 
gono , con  rellare  poi  anche  intieramente  confumata  quella  falina 
materia,  fe  di  nuovo  vi  fi  getti  lòpra  dello  fpirito  di  vitriolo. 

D d a Fi- 

» 

( i)  Sale  medio,  imperocché  fnbito  fi  commove  tocco  dallo  Spirito  di  Vi- 
triolo , e poi  prefio  finifce  : lafciando  con  totalmente  difirutta  l’ ificfla  entità  di 
file. 
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Finalmente  dalle  riferite  analifi  parrai  di  pater  concludere  cori 
ogni  chiarezza,  ed  evidenza, quattro  elementari  principi  contenerli 
nell’  acqua  del  nuovo  delcritto  fonte  . Il  primo  il  malfinio  , ed  il 
più  attivo  de’ quali  fcoprefi  nelle  Ipiritolè  fodanze  elalliche  raine- 
rali  , come  già  di  lòpra  ancora  ho  accennato  . II  fecondo  fi  rav- 
vifa  ne’  làli  filli  alcalini  . Il  terzo  nella  minutilfima  terra  perfetta- 
mente alcalica  ; ed  il  quarto  finalmente  fi  manifefta  nelle  faftanzc 
de’i  fall  medi. 


CAPO  VIGESIMOTERZO. 

B 

Velie  virtù  medicinali  dell'  acque  del -nuovo  fonte , chiamata 

San  Severino. 

T E virtù  medidnali , che  nell’ acque  del  nuovo  nofiro  fonte.  fi  fo- 
no  fin’  ora  Iperimentate , appunto  fono  quelle,  che  coll’  ulb  delle 
proprie  bevande,  1’ afiètata  gente  rincontrò  per  medicina  in  alcuni 
peitinaci  loro  mali  ; perciocché  cert’  uni  rilèntendofi  prima  dentro 
lo  llomaco  un  acido  affai  grave  , ed  invecchiato  , mai  più  di  poi 
non  r intefero  , dopo  d’ avere  bevuto  di  queft’  acqua  . Cei  ti  altri , 
che  prima  aveano  difficoltà  nell’  urinare , ufàndo  di  bere  la  mede- 
Cma , lènza  praticare  verun’  altro  rimedio  , Uberamente  poi  hanno 
urinato.  E così  finalmente  ad  altri  facile  , e lubrico  fi  è relè  lo 
fcarico  del  ventre  , quando  prima  da  grave  ftitichezza  venivano 
moleftati  : non  mancando  di  ofièrvarfi  qualche  cacchettico  in  carne, 
e ben  colorito  f e ridotte  in  ilhto  di  pei  fetta  fàlute  tutte  1’  altre 
funzioni  naturali.  Similmente  gli  artritici  non  così  crudelmente  tra- 
vagliati fi  ritrovano,  ufando  giornalmente  le  bevande  dell’acqua  pre- 
detta . ' 

Io  certamente  in  così  corto,  tempo  , in  cui  ho  avuto  campo' 
dì  far  ufo  della  deferitta  acqua  nelle  cure  de’  mali  , che  per  le 
mani  p.aflàte  mi  fono  , l’ho  fperimentata  di  un  fommo  vantaggio 
nelle  febbri  maligne  da  ccagolo , ed  in  quelle , che  dall’  increfpatu- 
ra  de’  fòlidi  provenivono  per  cagione  di  un  acida  diferafia  d’  umo- 
ri , ancoiche  quella  da  lue  gallica  aveflc  la  fua  origine  ; cosi 

pure 
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•pure  ndlo  (puro  di  fangize  » indotto  dalia  ftefla  cagione  , e con 
febbre  lenta  congiunto . Ora  che  (crivo  mi  è riufcito  curare  da  un  t4 
Iputo  di  fangue  , con  febbricciuola  accompagnato  un  noftro  giova- 
ne y Notaio  Filippo  di  Collanzo  chiamato  « e da  un  conlìmile  male 
un  altro  Sacerdote  a^r  giovane . Molti  crapoloni  di  vino  avevono 
contralta  tal  copia  d’ acido  nello  flomaco , che  fconcercate  le  dige- 
flioni  già  cacchcitici  fi  vedeono , ricorrendo  a me  , e facendo  loro 
bere  di  quell’ acqua , fono  rimalli  perfettamente  guariti.  Non  rìian- 
co  di  conlìgliaila  ancora  ne’ dì  canicolari  per  bagno,  e:  prec  ila  men- 
te alli  corpi  giovani  d’ affezioni  ipocondriache  travagliati  ; ficcomc 
con  follievo  in  quella  fcorlà  llagionc  il  Signor  Duca  della  Bagnar» 
n»  ha  per  mio  configlio  fatt’ ulì>  co,i  bagni  , ritrovandoli  forpre- 
ib  da  una  matfima  qxicondiia.  * 

'capo  VIGESIMOQ.UARTO* 

Dff//a  fcaturìgìne  dell'  acqua  detta  de  If  Are  ne  Ila  ^ 

T A Icaturigine  dell’acqua  detta  dell’ Arenella  , che  lòrge  non 
lungi  dalla  mia  abitazione  , effèndo  Hata  anche  col  replicato 
ufo  fpe.  imcntata  di  varie  lingolar i raedichevoli  virtù  dotata  ; perciò 
ogni  ragion  vuole , che  ancora  di  ella  io  parli  , e con  tanta  mag- 
gior dillinzione , ed  impegno  , quantochè  non  ritrovo  Scrittore , che 
fin’  ora  d’  una  tale  lòrgiva  abbia  parlato  , oppure  fatt»  degna  mev 
moria  delle  virtù  medicinali  di  una  tal’  ac(^a . 

• • 

SCRUT  INIO  I. 

Del  luogo  del  forgìmento  , e della  Etimologia  delP  acqua 
•'  delP  Arenella . 

NOn  Icaturilcono  le  acque  dell’ Arenella  a deio  Icoperto,  fic- 
come  quelle  di  molti  altri  Fonti , die  da  me  fono  già  Hat» 
delcritti  : ma  bensì  effe  lòrgono  in  un  profondo , ed  antico  pozzo, 
Ctuato  nella  Terra  di  Calànizzula  apfHinto  lòlla  ftrada  pubbb’ca  a 
roano  finiftra , calandoli  dalla  piazza  per  andare  verlò  fc  pertinenì» 
ze  di  Folio , c qudle  del  Lacco  . 

So- 
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' Sono  le  acque  deirAienelIa  così  chiamate,  forfè  perchè  avanti 
d’eflò  pozzo  vi  lì  ferma  copia  di  labbia  arenolà,  ivi  dalla  corren- 
te deir  acque  piovane  radunata  ; benché  * le  attender  vogliamo  le 
tradizioni  de  i noftri  vecchi  più  aflènnati,  quelle  ci  fanno  fapere, 
che  le  predette  acque  amicamente  eflèndo  Hate  Ipcrimentate  buone, 
e vantaggiolè  a i malori  di  pietra , di  calcoli , e di  arena  nella  vc- 
feica , perciò  da  cotali  loro  virtuale  acque  deU’AreneUa  folTero  così 
chiamate  » 

SCRUTINIO  II. 

• * 

* Secondi  le  naturali  qualità  de  IP  acque  delP  Arcnella . 

I. 

• • , « 

Colore. 

♦ 

IL  naturale  colore  delT  acqua  dell’.  Arenella  è lucido , e trafparente; 

e verlàndofi  ella  da  uno  in  altro  ..vaiò  diviene  Ipumolà  : forman- 
do molti  globuletti  , o corpia'iuoli  di  acqua  , che  lì  fpiccano  dal 
fondo  del  vafo , e l^gono  fino  a fior  d’ acqua , dove  giunti  lì  per- 
dono. 

IL 

’ Odore  ) Sapore  , Calore , e Pefo . 

NOn  contiene  quell’acqua  verun’ odore,  ma  è di  fapore  dolce, 
e piacevole , nella  State  è ^ un  tantino  fi  elea , e l’ Inverno  un 
tantino  calda  . Il  fuo  pefo  e trenta  grani  maggiore  di  quello  dell’ 
acqua  celelle  per  ogni  due  libre  di  eflì . 

SCRUTINIO  III. 

•t 

DelP  acqua  delP  Arenella  ■>  fecondo  P offervazioni  della  Fi  loffia 
V • Sperimentale . 

I. 

LO  Spirito  di  Vitriolo  rettificato  goodandofi  nell’acqua  dell’Are- 
i nella  cavata  allora  dalla  lòrgiva , appena  v’ indace  una  momen- 
tanea reazione . ^ II.  Lo 
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II. 


aif 


IO  Sciroppo  di  Viole  gettato  nella  Aefs’ acqua,  un  debole  color 
_j  verde  v'  induce , il  quale  di  niuna  maniera  comparilce , lè  T 
acqua  fìa  Aata  tratta  da  lungo  tempo  dalla  Tua  forgente^ 

1 1 1. 

Le  polveri  dLGalla  Orientale,  e di  fiori  ditxil^uni  gettate  ndl’ 
acqua  Suddetta , non  la  tingono  , nè  in  altro  colore  la  muu- 
no  ; renando  intiere  cotali  polveri  nell’  acqua  ftefla . 

IV.‘ 

L’Oglio  di  tartaro  per  deliquio  preparato,  gocciandoli  nell’ acque 
dcU’Arenella,  non  induce  in  eflà  alcuna  elferuefcenia , ne  cos’ 
alcuna  fa  precipitare  al  fondo  del  vaiò. 

Da  quali  Iperienze  non  rimane  da  dubitare  , che  le  fuddette 
acque  meno  di  tutte  l’ altre  fin’  ora  delcritte  contengono  principi 
minerali , e che  di  quefti  in  eflè  principalmente  prevaglia  l’ elafli- 
co  minerale  Ipirito  i imperocché  tali  fottililfime  lòAanze  vengono 
dimofirate  nello  Scrutinio  fuperiore  dalla  Iplendidezza  , e Ipuma- 
fcenza  dell’  acqua  ftefla , e dagli  altri  propri  contralègni  ivi  accen- 
nati ; come  anche  reftano  elclulè  dal  prelènte  Squittinio  le  miniere 
di  vitriolo  di  Mai  te , e di  qualunque  altro  foflìie  vdi  natura  acida, 
a)nghietturaRdoll  folo  in  quell’ acque  lèrbarfi  poche  loftanze  alcali- 
che  , e di  fall  medi  qualche  porzione  ancpra  j (ìccome  più  diftin- 
tamente  verrà  póllo  in  chiaro  dalle  fuflèguenti  analifi . 

SCRUTINIO  VI. 

Dcir  acqua  deir  Arenella  , fecondo  lì  lavori  della  Cbìmìca  , 
t delle  ojfervazioni  della  Filofofia  fperimentalc , 

I- 

DUe  libre  di  acqua  dell’ Arenella  ripofte  in  vaiò  mondo  di  ve- 
tro , e facendole  svaporare  in  bagno  Maria  fino  alla  fua  lic- 
eità Con  fuoco  lento , lafciano  nel  fondo  dei  vaiò  Hello  grani  fetta 

di 
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(Jì  una  minutilllma  materia  falina  , che  diiciolta  in  acqua  cclcftc , 
e poi  per  carta  empirica  feltrata,  depone  nel  Zeno  del  feltrò  grani 
due , e mezzo  di  terra  fbttllifllma  calcaria , la  quale  appena  tocca 
dallo  fpirito  di  vitriolo  rettificato  , prontamente’  reagifce  , e fi 
commove». 

li. 

IL  predetto  lUIìvio,  o ranno  così  fèmplicemente  ricevuto  , rlpo- 
nendofi  in  vaiò  finìilmente  di  vetro , e fatto  svaporare  di  nuovo 
per  bagno  Maria , compartifce  una  fclida  ftiateria  fàlina  al  pelò  di 
grani  quattro , che  fciolta  in  acqua  cclefte  tiepida , e fubito  decan- 
tata, lafcia  un  grano  di  fai  marino  . 

III. 

QUcfto  fecondo  lifcivio  finalmente  difleccato  a’mggi  folari  tafcia 
una  materia  folida  filina  al  pelo  meno  di  tre ‘grani  di  fale , 
due  de  i quali  di  natura  alcalica , e T altrp  di  natura  media  j per- 
ciocché flilandofi  sù  di  efla  un  poco  più  lo  fpirito  di  vkriolo  ret- 
tificato', pi’onte  le  fei  mentazicni  comparilcono  ; ma  prelto  di  poi 
a finir  vanno:  con  ofièrvarfi  dopo  di  ciò,  ridotta  cotale  materia  ad 
un  fbl  grano  di  fale  , che  veramente  imita  le  qualità  j c l’indole 
del  ‘ fai  di  tartaro  vitriolato  . 

Farmi  con  molta  evidenza  poterli  deduri’e  dalle  rapportate  ^ 
analifi  , che  cinque  principi  minerali  fi  contengcno  nell’  acqua  dell’ 
Arenella  : imperocché  lìccome  non  fi  dubita  dell*  elaftico  Ipirito  cen- 
trale per  li  pòri  di  efs’ acqua  dilTufb,  ed  indicato  dalla  dilei  Iplen- 
didezza  , fpumefeenza  , e dagli  alni  fegni  propri  altrove  già  ap- 
portati ^ così  con  egual  evidenza  fi  fcoigcil  lèccndp  elemento  nelle 
foftanze  alcaliche  faline.  Il  terzo  nella  fottililJìma  terra  calcaria.il 
quarto  ne  i fali  medi  > e finalmente  il  quinto  elementare  principio 
della  noftr’ acqua  fi  ravvila  nello  fcarfiflìmo  avvanzpdd  fai  marino. 


CA- 
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\ - ■ DeUe  viriti  mediche  dell'  acqua  'dell'  Arcnella  . 

Le  virtù  mediche  dell’  acqua  dell’  Arcnella  non  lì  fperi  mentano 
eflemameme  per  ufo  di  bagno, mà  folo  internamente  per  mo- 
do di  bevanda  , o per  ufo  di  Cucina  . La  gente  di  quello  Paefe 
• confeflà  di  non  patire  affezioni  di  vclcica  a motivo  di  fòrvirfi  gior- 
nalmente delle  lue  bevande  ,*  ficcome  per  gli  altri  ulì  domeftici , 
e molto  lì  ftà  attento  di  non  darla  a bere  alle  Donne  gravide , poi- 
ché provoca  grandemente  1’  urine'.  Io  l’ho  Iperimcntata  eccellen- 
temente buona  , e vantaggiolà  per  rimettcìe  al  loro  corlò  li  lochi' 
trattenuti  , e li  aff*atto  ceffàti  ifpurgiii  alle  Donne  . Si  fuole  ulàre 
fenza  ritegno  , ma'  con  vantaggio  da  coloro  che  patilcono  il  male 
di  pietra  nella  velcica  , come  anche  per  le  depofizioni  ■ di  arene , 
e moccaglie  nella  medesima  . Fortunato  Milone  Notato  per'  l’età 
Tua  molto  avvanzata  non  volendoli  lòttomettere  al  taglio  nd  collo* 
della  vefeica  per  effraerne  da  effà  la  pietra,  ^'à  rincontrata  coH’ in- 
troduzione del  catetere  , lèrvendqfi  de’  miei  configli  , con  ùr  ulb 
non  lòlo  nelle  quotidiane  bevande  di  .quell’acqua,  ma  di  più  con 
farli  con  effà'  cuocinarc  qualunque  fua  vivanda  , ed  impaffare  colla 
medelìma.  per  fino  il  pane , non  lòlo  dopo  qualche  tempo  non  ri- 
feriti piu  gl’  incomodi  di  prima  , ma  Ibpraviffè  altri  undici  anm'*l 
lènza  provare  il  foHto  dolore, e nè  alcun’ altro  male  nella,  velcica 


CAPO  V re  E S I M O S E S T O.  ' 

• V 

•-  » , • . • - * 

Del  Bagno  detto  del  Rete  , « di  quello  , che  Ji  chiama'  • 

il  Bagn  'tiello . / ■ 

• ^ 

Nei  Capo  Vigelìm’ottavo  del  Libro  fecondo' del  Signor Jafolino 
fi  legge  ; tra  Cafanìzzula , e Lacco  feàturifee  un  Bagno  pic- 
ciolo , detto  il  Bagnitello . ‘ ^ v,  • * - . . 

E poi  lòggiugne  nel  Capo  appreflò  : vicino  a quejlo  Bagno 
featurifee  un'  altr' acqua  del  Fonte  detto  del'Retd,  Dillihzijr.fe  in, 

E e SI' 
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vero  » che  il  fuddetto  Autore  potea  fare  a meno  di  porla  » poiché 
per  ragione  dell’ identità  de’ minerali» che  contengonfi  i»  queiU  due 
fonti  » fono  le  acque  loro  della  meddìma  natura  , e non  oonìC  egli 
fcrive  ne’ citati  luoghi,  che  divelle  miniere  fi  contengono  ndl’acvjua 
del  primo  fonte  , da  quelle  del  fecondo . Quindi  per  maggior  chia- 
rezza di  cotali  »cofè,  mi  conviene  a parte  , a parte  il  tutto  andar 
dilucidando  colli  Scrutini , che  fieguono  . 

S G R U T I N a O I. 

Deìf  acqaa  del  Bagni  te  Ilo  , e.  di  quello  del  Rete , fecondo  le 
ojfervazioai  delle  fae  naturali  qualità  . 

• I. 

' Color  e. 

COsì  r acqua  del  fonte  detto  il  Bagnitello  , come  quella  de 
FoBte  del  Rete  lùno  di  Colore  chiarillìmo  » e limpidillìmo  * 
c verfandofi  da  uno  in  altro  vafo , grandemente  liximanotofleryan-- 
• doli  nelle  Ibrgive  loro  (piccarli  piccioli  globulstti  d’acqua, che  dal 
fondo  làlgono  all’  insù , e che  poi  Iparilcono  , giunti  alla  fuperlì- 
eie  del  fonte . 

■ 

Odore  i e Sapo re:  • 

T 'Odore  naturale  dell’ acque  fuddette  quando  ficavano  dalle  Ibr- 
give  è puro  lilliviale  j locchè  nqn  fi  lènte  nell’ acque  mede- 
fime  trafportate.  Il  di  loro.làpore  è dolce  , ed  alquanto  compari- 
Ice  làllàginolb , eflendo  aflaggiatc  fredde , per  la  qual  colà  fi  giu- 
dica dal  fuddetto  Autore  , ( i ) efière  l’ acqua  del  Rete  fimile  a 
quella  di  Nitroli.  • - 

III- 

Calore  : 

DI  ambedue  quelle  acque  il  naturale  Calore  fi  accolla  al  gra- 
do di  quelle  di  Gurgitello  , alcendendo  alhr  linea  fiefla  nel 

. mio 

f : <i)  Gioì.  Jat  II.  XXIX.  ^ 
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mio  termometro  il  liquore,  coll’ immergere  in  tutte  due  le  deftik- 
tc  acque  il  vetro  del  predetto  Iftromen’to. 

\ • • IV.  - ^ 

P e fo , ^ 

IL  P efo  dell’  acque  defciitte  è lo  fleflò  in  ambedue  , avvicinan- 
do lì  a un  dì  preflb  al  pelò  già  di  /òpra  accennato  dell’ Acque 
della  Colata. 

Sicché  dalle  apportate  oflèrvazioni  parmi  di  potere  con  tutta 
ragione  aflèrire eflère  quelle  due  acque  della  flelClIìma  qualità, ed 
ugualmente  contenere  in  loro  fìeiJè  lo  fpirito  eia  dico  minerale  ; im- 
perciocché tanto  dimoftrano  le  annotate  Ipumalcenze  , il  Calore  , il 
Sapore  , e l’Odore  lillìviale  ; il  quale  folamente  però  fi  fente  in  . • 

quell’ acque  della  forgiva  allora  attinte  , c non  già  raffreddate  , o 
trafportate  » che  fiano  altrove . - 

**  " V • - 

s e R U T I N-I  O II.  . 

' ■ acqua  del  Eagniteìlo  , e quelle  del  Rete  , feconda  , 

r ojfervazionì  della  Fihfofia  f perimentale  . 

I. 

T O Sciloppo  di  viole  gettato  nell’  acqua  così  del  Bagnitello,  co^ 
me  in  quella  del  Rete  , fubitamente  in  ambedue  fa  fcorgerc 
il  cclor  veidc  vivace  , facendoli  la  Iperienza  ne*  luoghi  delle  loro 
fòrgive.  ' ' . ” 

II.  . 

T O Ipiiito  di  vitrick)  rettificato  gocciolato  nell’ acque  fuddette; 
deboli  v’  induce  l’ efferuefcCTze , e quelle  ancora  finifetno . 

ÌII.‘ 

T ’ Oglio  di  tartaro  per  deliquio  apparecchiato , gettato  nelle  fltflc 
acque , luuna  mutazione  v’-induce . 

Èe  a . IV.  Lo 
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* * • ■ ‘ ' • . • ' - ' ; IV.  ■ ' 

Le  polveri  di  Galla  Orientale, di  balaufti  &c.  buttate  nell’ acque 
è così  dol  Bagnitcllo  , xome  iq  quelle  dd  Rete  , in  niuna  nia- 
nicra  le  mutano  di  coloje.  . ' ' 

? . — y* 

Le  Carni  dure,  e |i  legumi*  vengono  cotti  ben,  preflo,  dall’ acqua 
> predette  i come  pure  li  .panni  lini  fuccidi  ,-fenz’ajuto  di  fuo- 
co lì  pulilcono>,nel  bucato  , 

Le  riferite  (perieuze  evidentemente  mi  fanno,  fra  falere, illa- 
zioni ora  dedurre,  che  miniere  nò  di  ferro  , nè  .di  vitriolo,fi  con- 
tengono nell’ acque  del  Bagni  tello , ed  in  quelle  del  Rete;  ma.  che, 
oltre  all’  elaftico’  Ipii  iio  minerale  i’,  vi  lì  lèrbino  fili  filli  alcalici  » 
medi  , e di  maro  , lìccome  con  più  dillinzione  li  ravvilèrà  dallo 
Scrutinio  feguente . ' ■ ■ 

s e R T l N I o in. 

acqua  del  Bagnitello  ■,  e di  quella  del  Rete  ^fecondo  i lavati 
della  Cbhnka  t ^ Filofojìa  fperimema  le , 

' ‘i.  ■ 

DUe.  libre  d’  acqua  -di  cialcheduno  di  quelli.,  duci  fonti  polle 
lèparatamente  in  un  vaiò  di  vetro  , e fattele  svaporare  in 
bagno  Maria  a fuoco  lento  , lalciano  grani  45.  di  materia  folida 
falina  entro  al  vafo  fuddetto,  la  quale  dilciolta  in  acqua  celelle,  e 
poi  feltrata  per  carta  empirica  , depone  grani  due  dielòttililllma 
polvere  calcaria,  ed  un  fol  grano  di  lòlida  materia  vitra. 

• ■ ' li.’-"  • ^ 

Dtllèccito  pofeia  il  predetto  ranno  per  bagno  Maria  , fi  ritrova 
nel  vaio  di  varo  una  materia  folida  al  pelò  di  grani  38 
che  dilciolta  in  acqua  riepida  celelle,  e fubito  decantata!  compar- 
tire grani  tre  di  iale  marino.  , - » 

. ■ n.:  . ’ : . r , I III-  Fatto 
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FAtto  fvaporare  di  nuovo  quefto  fecondo  ranno  .dall’attività  de’ 
raggi  filari, , e perfettamente  diffeccato  1’  umido  acqueo  , là 
materia  fòlida  , che  rimane  (ì  ritrova  di  pelò  grani  34.  , ^opra  di 
cui  gocciulandofi  lo  fpirito  di  vitriojo  rettilìcato  , compai  ifcvjno 
pronte  le  commozioni , ma  non  intieramente  fi  oflerva  confamai^, 
e dillrutta  l.i  fkllà  filina  materia  . • 

Dalli  liportati  lavori  così  nell’ acque  del  Bagnitello,  come  in 
quelle  del  Rete,  credo  di  potere  con  chiarezza, dedurre  rcfiflcnza 
de’  fàli  alcalini , che  in  primo  luogo  fi  rincontrano  in  elle  3 di  poi 
quella  de’ fàli  meclj  ,(0  per  terzo  la  fcarfà  porzione  del  fàle  com- 
mune  ; indi  la  <erra  calcaria  , e finalmente  la  fcarfilTima  porzio- 
ne della  lifeiita  materia  vitrea  : reftando  con' ciò  nello  fiefiò  ' , 
tempo  efclufè  le  miniere  di  nitro,  (a)  di  alarne  di  quegli  * 

altri  minerali, che  dal  Giafolini  fi  amnicttevono  nell’ acque  defcric- 
« (4).  I . . . - . . • 

CAPO  VIGESIMOSETTIMO, 

De/k  vit  ati  medkhevoU  dell'  acque  del  Bagnitello  , e di  quelle 

del  Rete . 

» * ■ . 1 

LE'  virtù  mcdichevoU  dell’  acque-  del  Bagnitello  a tenore  delle 
fperienze,cd  analifi  da  me  fitte, e riferite  non  fi  dillinguono 
da  quelle  del  Bagno  del  Rete;  e quantunque  il  Giafolini  abbia  di- 
verfamente  lafciato  fcritto , nulla  di  meno  ciò  fece  sù  l’ipòtefi  de* 
minerali  diveifi  » eh’  egli  più  colla  mente  , che  cogli  occhi  com- 
prendevaMn  entrambe  le  fbrgive  : onde  per  mio  avvifò  egli  in  ciò 
fi  opjxrfb  al'  vero  ; poiché  'così  nell'  acqua  del  bagno  del  Rete  » 
come  nell’  acqua  del  Bagno  del  Bagnitello  fi  Verifica  quanto  di  efia 
Lifeiò  fcritto  nella  fèguente  maniera  ; li  maeflri  df  vajì  di  creta  9 

. dopo 

_ ( I ) 'Sali  rfiedi  per  non  confumarlì  fecondo  il  foltto  totalmente  la  detta  ma- 
teria collo  fpirito  di  vitriolo  ..  * 

(2)  Giul.  lafol.  lib.  it.  cap.wvtlx. 

(3)  Idem  he.  tit.  (4)  Idem  Ice,  éit.  • 
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dopo  aver  dato  fuoco  alle  loro  fornaci  rimangOBO’ per  più  giorni 
toB  f ordii 4 nelle  orecchie  , p così  ricorrom  alle  aeque  di  quejìo 
preziofo  fonte  » e fenz'  altra  preparazione  , ponendola  dentro  /’  orec- 
ebio  per  più  giorni^  rejiano  foni  per  virtù  di  quelF  acqua  il  che 
f fperimenta  ogni  giorno  . ( i ) Quindi  ad  un  tale  rapporto  avendo 
r ucdiio  il  tante  volte  lodato  Padre  de  Quintiis , cosi  cantò  d’  eflTo 
Fonte.  ' ^ 

• JHe  fed  a nojiris  non  bie  retieendus  amoeni . 
foHtis  bonor  mufs , trito  quem  nomine  genter 
* ' Balneolum  dixere  . Uno.boc^ntatur  japts  y 

Auditum  gravitar  Jt  tarda  objìruxerit , optem  . (a) 
Siccome  dell’ altro  Fonte  chiamato  del  Rete  rapportando  altre 
virtù  medicbevolc  lo  ftcflb  Giafolini  così  fctiflè  ? giova  egli  alle 
' vif cere , olii  reni  , e alla  Vefcica  ; con  foggi  ugncrc  appreflò  : io 
lodarei  portare  in  cafa  qucji'  acqua  ^ e farla  praticare  per  ufo  di 
Bagno  a.  coloro , che  per  febbre  erica  hanno  il  bifgno  adii  Bagni 
di  acqua  dolce  naturale  « poiché  quefe  del  Rete  hanno  il  calore 
della  natura , e non  dell  artificio il  che  non  fu  concejfo  alle  al- 
tre acque  , e non  in  ogni  parte  del  mondo  . ( 3 ) Checché  abbia 
creduto  il  Giaiblini  di  qucfti  due  Fonti , con  attribuire  ad  cHì  dif- 
ferenti minerali , ed  a feconda  de’  mcdelimi  con  adègnare  a ciafeun 
fonte  particolari , c didinte  virtù  , io  collantemente  aflerilco  j ed 
a tenore  delle  fuddette  analifi  da  me  fatte  Ibftengo  , che  le  virtù 
xnedichevoli  di  quelli  due  fonti , nè'  punto , nè  poco  poflbno  eflcre 
fra  rii  loro  diverlc , contenendo  ambidue  in  quantità  , e qualità  li 
fleffilTimi  minerali  ; c parimente  quanto  al  curare  els’  acque  la  lòr- 
dità  , in  ambedue  anche  a giorni  nollii  frequentemente  ciò  fi  of> 
ferva  ; così  pure  riguardo  a i vizi  de’ reni,  e della  velcica poflb  . 
alficurare , che  tutti  noi  della  Terra  di  Calànizzula , che*  ci  fervia- 
mo di  tali  acque  per  cucinare  le  vivande  fiamo  da  limili  malori 
efenti;  non  potendo  in  fine  conlèimare  l’altra  virtù  attribuitali  di 
medicare  la  febbre  etica, per  non  averla  fatu  a veruno  ancor  pra- 
ticare per  un  limile  male. 

CA- 

(i)  Gioì.  Jaf.  /(£.  II.  xxTtir.  * 

(a)  Inarim.  Uà,  ly.  ^ 

( 3 ) Idem  /of.  eir.  « 
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. CAPO  VIGESIM’O.TTA  Vp. 

Dei  Bagno  detto  di  mezza  via , e del  Capitello . 

IL  Bagno  di  mezza  via  così  fù  detto  j perchè, una  Volta  ibrgeva 
vicino  alla  Hrada  fui  lido  del  mare,  nelle  pertinenze  del  Lacco, 
in  quel . predio 'luogo  , che  al, giorno  d’t^gi  fi'chiama  la  marina 
delle  legna . - . • . 

. Egli  prelèntemente  fi  ritrova  allorbito  « e coperto  dalle  acque 
marine,  e lòlamente  in  tempo  di  calma  preflb  ad  alcuni  (coglietti 
entro  il  mare  fteflb  fi  può  fcorgerc  l’acqua  d’ellò  fonte  [ùrgere, 
e gorgogliare  . I Medici  antichi  Icriflero  di  quello  bagno  , che 
nervof  molles  reddit  ^ fcabiem  detergit  ^gravidis  prodeji  y eepbalal- 
gicìs  t & dolorem  fiomacbi  patientibns  3 lacrymas  Jiringit  y vìfunt 
confortat , vomitai  auxiliatar , pblegma  eliquat , rigoremque  abi~ 
gìt . ( I ) Qyindi  alcuni  Poeti  di  ,quc’ tempi  vollero  così  ingrandi- 
re , ed  incorniate  Col  canto  le  acque  d’ eflo  bagno . 

Deterga  fcWiemy  nervo s moUefcere  cogit  y ■ ' ■ . 
Fit  procul  bine  eapitis , fit  fiomacbi  dolor , 

Confiringit  lacrymas  y vomìtam  pelUtque  rigor emy 
Pblegma  liquat , gravidis  efi,  medicina  potens . ( a ) 
Siccome. dall’ altro  piò  moderno  Poeta  viene  dcfèricto  il  fico  del  Tuo 
/ùrgimento  in  tal  guilà  . 

Qois  tacitum  Retis  fontem , vìeinaq;  Reti 
A medio  qais  di&a  vin  loca  calca  relinqnat. 

Turbi  da  s hoc  late , pelagoque  inunit  citar  bamof , 

, Dìruta  qua  fiagni  vix  bunc  monumenta  rtvìfat 
Navica , vix  oculo  lufiret  rimatas , inani . 

Dam  tumido  JEnaria  proprior  fubit  ofija  velo  • (i) 

Bagna 

j ^ 

[i]  Lombard.  eap,  vit.  Ot  Bgln.  d'imìd.  vu , * 

ì 3 ] Gio.  EHC  Baln.  d'mìd.  via  • ' . ‘ 

[ 1 ] Inarim  Uà.  i. 
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Bagno  del  Capitello  . 

IL  Bagro  del 'Capitello  viene  così  denominato  dallo  Icaturire , eh’ 
ei  fa  fAto  ad  un  piccioi  promontorio  , che  dalla  parte  d’  QC' 
cidente  a guifa  dipicciol  Capo  compari Ice  elevato  fui  lido  del  ma- 
re, lontano  un  tiro  d’archibugio  dal  Bagno  predetto  di  mezza  via. 
Edendo  bonaccia  di  mare  , facilmente  lì  {xjIIìjdo  vedere  Icaturire 
le  di  lui  acque  y.ma  in  altro  tempo  non  liefce  nè  di  vederlo,  nè 
di  rincontrarne  il  fito  . Le  virtù  di*  quello  Bagno  lì  ritrovano  re-, 
giurate  nel  fecondo  libro  di  Giulio  Gialòlini  nel  C^po  31.,  delle 
quali  non  pollò  darne  alcun  giudicio  , j>er  noii  ellèrmi  flato  mai 
conceflì)  di  poter  efaminare  ,e  molto  meno  far  ulò  delle  di  lui  acque. 

CAPÒ  V 1 G E S I M O N O N 0 -. 

Del  Bagno  di  Santa  Rejìituta, 

4 

IL  Bagno  di  Santa  Rellituta  così  viene  chiamato  , per  efler  egli 
limato  in  quel  lido,  in  cui  fi  crede,  che  il  Sagro  di  lei  Corpo 
follè  dal  mare  Ipinto  , e depofitato . E ficcome  maravigliolè , e rare 
Ibno  , e dagli  Autori  vengono  riferite  le  virtù  di  un  tal  Bagno  ; 
così  ogni  ragion  vuole  , eh’  egli  lìa  a parte  a parte  , e con  ogni 
efattezza  da  me  riferito.,  ed  elàminato  j come  anderò  facendo  co 
i lèguenti  Scnitinj . 

, S C r'  U t "l  N I O I. 

Del  luogo  del  forgitnento  del!  acque  del  Bagno  di  Santa  Rejììtùtat 
come  pure  delle,  ricognizioni  fecondo  le  fue  naturali  qualità. 

NAlce  il  Bagno  di  Santa  Rellituta  ove  finilce  quel  trattò  di  arene 
medicinali, che. fimilrnente  fidicene  di  Santa  Rellituta , al  pie- 
de del  Promontorio  di  Vico  dalla  parte  d’ Occidente,  quali  vicino 
alla  Iponda  del  mare,*  quindi  le. acque  di  lui  lòno  chiare,  e niun’ 
odore  contengono  , benché  fiano  di  làpore  fililo  , poco  meno  dell’ 
acqua 'dello  llclTò  mare.  . 

» " ' Elle 
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" Elle  fono  molto  gravi-,te4)efanti  a ,ta|-  fegnp  * che  jaflrcdatc 
pelano  un  fol. terzo  meno  delle  acque■'ra^lJW^  • calore  nou 

lì  può  tolerare  dalla. mano  immerfa  nella ^ loro'  forbiva  , ina  paflan- 
do  poi  elfe  in  una  vafea  di  bagnarli:,  a mano, ^ a,  niapo  il  calore, 
fi  diminuifee  ; oflèrvandofi  ' perù  un.  tale  ihtenlò  .calore*»l{)ecialmen- 
te  ne’  giorni  canicolari  , mentre  1’  Inverno  in  un,  grado  mt^eraw  ^ 
e poco  intenfo  in  efs’ acque  il  calore  fi  fente  .Quando  è proceÙo- 
fo  il  mare  vicino  , niuna  dillinziope  fi  oflèrva^  e fi  piiò  allègnare 
fra  r acque  di  quello  bagno , e quelle  del  mare  adiacente  j poichè^ 
quando  il  mare  è borafeofo  le  fue  aeque  .colà  entro  vi  Ipinge,^ 
tutto  che  un  tal  bagno  ida '.recinto',  di  fallica  evenga  icufioflito  c 
difcfij . 

Colle  annotate  oflervazioni  fembra  poterli  ragionevolmente  cre- 
dere, die  le  acque  del  bagno  di  Santa  Rellituta  fi  accollino  molto 
alla  natura  delle  acque  marine;  come  avremo  campo  di  meglio  ve- 
derlo nelle  feguenti  fperimentali  oflervazioni,  , . 

• ' ' - • . 

•-  .O  i s:  G '.R  MJ  V 1>  O . ri}-  j 

. ».r*»  ‘ , ' ' ■ 

Dcir  Acqua  del  Ragno  di  Santa  ReJUtuta  , fecondo  P ojfervazìoni 
della  Filofofia  fperimentale . 

■'  . • T ' </  i-,  1^7  1 

•'  ; ..  5 ».  -ii<  V-  \ 

Lo  Sciloppo  di  Viole,  gettato  entro  l’ acque  del  Bagno  di  ,Santa 
Rellituta , ancorché  aò  .fi  fàccia  nella  propria  lòrgiva , appena 
fa  comparire  qualche  languido  colore  verde  in  quell’ acqua,. 

II. 

' • 

Gocciandoli  Io  Spirito  . di  Vitriolo  rettificato  nella  flels’  acqua  ^ 
momentanee,  e deboli  in  eifa  comparifeoao  le  reaziuni , ben- 
ché r acqua  allora  allora  fia  fiata  «i  atta  ^lla  Tua  furgiva  . ' * . 

IE  polveri  di  Galla  Orient.ale , c di  balaulli  , gettate  nell’  acqud 

medelìma , niun  novo  colóre , o altra  fènlìbile  mutazione  v’in--  - 

ducano;  ma  intere,  ed  intatte,  in  eflà  fi  fèrbano  . . 

Ff  ' Da 

• • 
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, aa^  r INFERMO  ISTRUTTO 

Da  tutto  «iò  con  pm  evidcnz*  fi  puok  argomentarei  die  non 
Iblo  le  acque  del  Bagna  di  S.  Refiituta  s’accoOano  alia  hatura  del- 
le acque  marine  ; ma  die  in  efiè  veramente  non  fi  contenga  nin- 
na miniera  nè  di  fèrro  » nè  di  vitriok)  ;*  ( i ) conoepcndofi  fokanto 
allignare  nelle  mèdefime  copie  di  fai  oommune  , e fcarfà  porzione 
dì  fall  di  natura  alcaika  ; 

* 4 • 

SCRUTINIO  111. 

Dei!  acqua  del  Ba^o  di  Sanca  RefiitaCa  ^ fecondo  li  lavori 
” ■ 'della  Cbimea  , t quii  della-  Filoffia  ejperitnencale  » 

DUe  libre  di  ^ua  del  Bagno  di  Santa  Reflituta  , ripofie  in 
vafò  di  vetro  , c per  bagno  Maria  fintele  pofeia  ^vaporare 
fino  alla  eficcazionej  lafciaiio  uiìdici  fcrupoli , e mezzo  (a)  di  ma- 
teria foli  da  felina , che  difciolta  in  acqua  celefie  y e di  poi  feltrata 
pd*  carta  empinca  > depbne  nel  fèno  del  féltro  grani  19.  di  pol- 
vere calcaria . 

. . Il-  . : 

UN  cotale  intiero  lifiivio  facendoli  svaporare  di  nuovo  per  ba- 
gno Maria  a fuoco  lento,  lafcia  dopo  lafua  eficcazione , fcru- 
poH  dieci , C grànr  dieci  di  fale  bianco , che  dilciolto  in  acqua  ce- 
Ielle  tiepida , e fobico  decantato , compartifee  fixupoli  dieci  di  pu- 
ro fai  marino.'  - - . ' . • 

III.  * 

Quella  fecondo  lilH  vio  ri  mallo  dopo  b detta  decantazione 
1 oendofi  dilTèecar»  da  i raggi  fobri  ofque  ad  cuckulam  , fi 
oflèrva  ridotto  in  una  materia  felina  al  pelò  di  nove  grani  , (opra 
di  cui  gocciolandoli  io  fpirito  di  vitriolo  rettificato , comparilcono 
’ . pron- 

• - • • ’ 

( v)  Riptowaiio  Ir  miniere  di  Cerro, e di  vitriolole  polveri- di Gdh  Orien- 
ulc  dirciolte  nella  aoilra  acqui  di  S.  Reflitnra. 

( 2 ) Ogni  uno*  de’nollrt  ferupot»  imdkiaili  pela-  gmi  venù.  . 
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prontamente  It  reazioni',  reftando  con  ciò  totalmente  confumata 
una  tale  falina  materia . 1 . ■ ' » . . • . 

DEDUZIONE. 

Da  cotali  premeflè  analilì  , ed  efperienze  parmi  ora  di  poter 
credere, che  quattro  principi  elementari  fi  racchiudono  nell* 
acque  di  Santa  Rdhtuta:  confiftendo  il  primo  nella  poca,  e fcarlà 
materia  Ipiritolà  elaftica  minerale  , benché  di  tutte  l aJtr  acque,  de- 
relitte più  lcarlà  . Il  lècondo  , e malEmo  nella  eccoli  porzione 
di. fai'  marino.  Il  terzo  nella  terra  calcaria i e finalmente  il  quarto 
nello  fcarlò  avvanzo  de’ puri  fali  filli  alcalici.(0  Dalle  fleflè  fud- 
dette  Ipcrienzc  in  fecondo  luogo  feorgo,;.  quanto  certo  i e grande 
fia  r errore  di  que*  Medici  , che  tengono  Scuramente  col  Giafoli- 
ni  , C a ) che  nel  Bagno  di  S.  Reftituta  le  miniere  di  alume , di 
lòlfo  , di  falc,  con  qualche  melcobnza  di  rame  fi  ritrovino;  qu^- 
docchè  niuna  di  eflè  minerali  entità  ho ’potuto  in  quell’ acqua  rin- 
contrare, a rilèrva  del  lòlo  fai  mai  ino,  che  forfè  per  quel  loro  fale 

li  fuddetti  Medici  intcfèro  d’ indicare . • * 

».  * ...» 

CAPO  TRIGESIMO.' 

Del/e  virtù  mediche  del  Bagno  di  Santa  Rejhtuta. 

I Medici  antichi  fi  fervivono  del  Bagno  di  S.  Refi ituta, dopo  l’ulb 
delle  arene  minerali  che  nello  flcflb  luogo -fi  ritrovano  , c fi 
praticano,  conforme  fi  legge  in  Giulùi  Giafòtini  al  Capitolo  di  que- 
llo Bagno  ; egli  lo  flima  buono  nella  podagra  , ncH’artriude  , • 

rognefi , per  li  do'ori  colici , facendoli  con  eflè  de’  criflieri  ; come 
anche  vantaggiolò  per  i!ifi>lvere!i  flati  dagl’  intdlini.'',  utero  » &c.' 
Similmente  lo  reputa  un  gran  rimedio  in  foccorecre  *,  c lànàre  2 
fluflì  bianchi  alle  Donne  ,''ed  impedire  le  fallè  gravidanze  , détte  le 
mole  ; (?)  a motivò  di  aii,  il  lodato  nollro  moderno  Poeb  così 
di  eflb  cantò:  ' • 

• ■'  ■ •'  F jK  -:ì  . . • 

(r)  Sali  Itili  alcalini  nell’ acqua. del  Ba.'^na.di  Santa  Rdbtuta-,  per,!®  re- 
cate fperienze  , e iegnatamente  per  quello  dello  liw'rito  di  vitriolo  re  ttificato. 

(2)  Giul.  Jaf.  iìb.  II.  r«^.  Kitil. 

(3)  Idem  JW.  eh,  . i t y 


s • 
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*-  Qvid  p/ura?'  i/tformi  Jtmulans  fub  imogine  nthjfam 

Ftmiaeo  male  parta  Jtnu  dìvellitttr  ttndis  , ( * ) 

l^irgo  * \ ^ % • «v*,f  ^ , 

Tutti  li  predetti  malori  dal  fopra  lodato  Gialòlini  riferiti , c 
inotati,'fì  Cono  da  me  veduti  certamente  guarire  coll’ ulò  de’ Bagni 
di  S.  Reftituta,  allorché  quelli  gli  ho  fatti  ulàre  foltanto  a qu^gt’ 
Infermi , che’  travagliati  erano  da  tali  moibi  per  un  rallentamen- 
to di  fibra,  ed  in  cui  indebolite,  fuppohevonfi  le  pai  ti  fplide,' quin- 
di‘col  Beneficio  di  que’ minerali,  che  .allignano  nelle  acque  deiérit- 
te , e nominatamente  del  (ài  marino  , come  quello , che  a tutti  gli 
altri  di  gran  lunga  prevale,  re  flit  uendolì  il  proprio  tuono  alle  fibre 
•languide , non  più  alle  Donne  iòno  comporli  li  flu«lì  bianchi , e f 
.'altre  affezioni  accennate  fono  riraafle  in  divrerfè  perfone  guarite . 

CAPO  TRIGESIMOPRIMO. 

’>  Dtl  Bagno  detto  di  Santo  'Montano. 


Iti  Bagno  di  Santo  Montano  ha  prefà  una  tale  denominazione  dal 
luogo . in  Cui  ^featurifoe  , che  (ìmilmente  Santo  Montano  vien 
chiamato  . A quello  chiunque  voglia  portarli  facendo  viaggio  per 
terra  (fon viene  di  daie  le  fjjalie.al  Bìgno  di  Santa  Reftituta  inol- 
trandoli vers’ Occidente,  ove  oltrapaflòto  il  Convento  de’ Frati  Car- 
[meiitani , a 'mano  delira  in  breve  tratto  - di  ftrada  li  arriva  ad  un 
'piccolo  1 e piacidilllmo  lènodi-mare)  in  cui  alia  riva  di  elfo  per  le 
'radici  dei  promontorio  chiamato  di  Vi€p,'fi  vede  fqauirire  quello 
accennato  bagno.  ' ^ .>.i  .'»• 


5 C R U 


T:  I . NIC  . I.  , 


^eJ,  Bagno’  dì  Santo  Montano  y fecondo  l'  ojjervaztoni  /'cosi  dèlie 
^naturali  qualità  delt acqua  y come' quelle  della  Fìlofqfìa'^'  ' 
" ■ ‘^Sperimentale . ' ' , 


IL  Colore  naturale  delle  acque  di  Santo  Montano  è chiaro  : 
Gettato  entrò  'di  ' elle  di  Sdloppo*  Viole  , fuccede  appunto 

■'*  > i|.  . -ri  .,,1  li,..  .-lo 


( i)  laatim  IH.  tv. 
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ol  ftefTojChe  poco  prima  ho  riferito  dell’ acque  del  Bagno  di  San- 
Reftituta  . Le  polveri  di  Galla  Orientale  nelle  meddìm’  acque 
oéttate  non  le  mutano  di  colore.  Lo  Spirito  di  Vitriolo  rettificato 
fimilmente  gocciolato  nelle  lleflè  acque  , non  dimoftra  in  elle  rea- 
zioni maggioif  di  quelle  , che  fi  fono  olTèrvate  nel  Bagno  di.Sait- 
ta  Reftituta  . Odore  alcuno  non  vi  fi  fente  , ma  molto  amara , e 
falfa  fi  gofta  la  predett’  acqua  , pelando  eflà  quafi  lo  ftcflb  , che 
quella  di  Santa  Reftituta  . Il  Calore  però  è alquanto  più  mite  di 
quello, che  poc’anzi  fi  è detto  deli’ acque  medefime  di  Santa  Re* 

fìituta . -,  - 

Dalle  riferite  oflcTvazioni  pare  , che  fi  poflà  dedurre  ,•  cflyfc 
r acque  del  Bagno  di  S<  Montano  d’  una  natura  confimile  a quella 
del  Bagno  di  S.  Reftituta  ; a riièrva  di  qualche  iòftanza  omogenea, 
che  in  qualche  maggiore  quantità  fi  contiene  in  una  più  , che 
nell’  altre  ; ficcome  con  più  chiarezza»  fi  feorgerà  dalle  analifi  Ic- 

guenu.  SCRUTINIO  II. 

ary/yc  Bagno-  dì  S.  Montano  , fecondo  li  lavori  della 
Chimica  , e quei  della  fper  imeni  ale  Filofofia. 

^ ' I.  • 

DUe  libre  d’ acqua  del  Bagno  di  S.  Moirtano  ripofte  in  va/ò 
mondo  di  vetro  e fatte  (vaporare  a fuoco  lento  , lafciano 
nel  fondo  del  Vaio  , dopo  la  totale  eficcazionc  icrupoli  dicci  e gra- 
ni di  materia  fòlida  falina  , e che  difciolta  in  acqiia  celefte, 
c per  carta  empirica  poi  fekrata  , dèpbne  nel  (èno  del  feltro  gra- 
ni i8.  di  Terra  c.ilcaria. 

. 1 1.  , * • . ' V ’ ' ( ’ 

rt  • • -.  • > 

TUtto  queflo  ranno  fattoli  di  huovo  fVaporarC  a fuoco  lento , * 
per  bagno  maria  t ed  eficcato  adatto , lafcia  dramme  tre  , c 
granì  1 4.  di  materia  Iblida , che  dilc^olta  in  acqua  tiepida  celcfte , 
e fubito  lècondo  l’arte  decantata  depone  dramme  tre,  e grani  fei 
di  fai  marino . 

!■  ' 

V ' IlL  Que- 
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III.  ; 

\ 

QUedo  (ècondo  liJìvio  faUQ  di  nuovo  fvaporareper  me?zode’ 
raggi  ^lari  fino  alla  Tua  liceità,  fi  liiruva  la  materia  rimafia 
• perfettamente  elìArata  del  pelò  di  grani  fette,  fu  di  cui  gocdolan* 
dolT'lo  Ipirito  di  vitrfolo  rettificato  , prontamente  eompaiilèono  le 
reazioni  : Icotgendufi  da  ciò  clfer  ella  di  natura  alcalica . 

' D E D ÌJ  Z I O pr  E. 

I^Inalrncntc  da  tutto  ciò  con  maggior  chiarezza  fi  deduce  , e fi 
1.  confemia  quanto  qui  lòpra  ho  ay vanzato  ^ cioè  che  l’ acqua 
del  Bagno  di  S^nto  Mentano  da  quelle  di  S.tnta  Reftituta  non  Ha 
mplto 'dive,  fa  : contenendo  runa,,e  1’  altre  le  rredefime  lòllanzé 
minerali , e a un  diprellb  le  medefime  quantità  di  làli  filli  aleatici, 
e di,  ter  ra  calcarla  , , 

CAPO  TRIGESmoSECONDO. 

De//e  virtù  mediche  del  Bagno,  dì  Santo  Montano . 

, t 

DÈI  Bagno  di  S.  Montano  fi  legge»  che  giova  alle  doglie  delle 
gionture  cagionate  da  freddo , ed  a i tumori  edematoli , che 
fortifica  lo  ftomaco,  conforta  le  vilcere,  e caccia  le  ventofità  dall’ 
utero  ; giova  ancora  alle  Donne  , che  fi  fconciano  Ipcflò  ; come 
pure  a i mali  della  vefcica  , e de  i,  polmoni  . ( i > Gotali  affezio- 
ni veramente  fi  poffòno  curare  , come  di  fatto  fi  curano  colte  fue 
bagnature  , al  pari  che  lo  (fa  il  B^no  di  Santa  Refiituta  j ogni 
qualvolta  però  lo  Cftema  de’ midi  , per  la  loro  fibra  refa  lòver- 
chiamente  ffwflàta  , c languida,  abbia  nella  machina  umana  indot- 
ti que’  tali  malori . Ma  oltre  alle  Ibvraccennate  virtù  medicinali , ho 
di  più  ofièrvato,  e fperimentato  , che  Tacque  di  Santo  Montano 
•fono  etfieacillìme  per  fèparare  te -carie» e le  parti  corrotfe,  e gua- 
flc  dall’  ofià  ,•  eflendofi  prima  praticato  un  fufikieme  numero  di 
Bagni  colf  acque  di  Gurgkello  ; imperocché  ridotto  il  vizio  dell’ 
oflà  con  tali  bagni  digerito  » fi  è veduta  di  poi  rimoira.;,  e fepa- 
rata  la  carte  coll’ iniezioni , e bagnoli  particolari  delTacque  di  Sarr- 
fo  Montano,  STO- 

( I ) Ginl.  Jaf.  cap.  xxxv.  lib.  ii. 
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STORIA  D’ALTRI  BAGNI, 

ED  ACQUE  MINERALI  , CHE  SCATURISCONO  IN  ALTRI 
• SITI  DELL’  ISOLA  D’ ISCHIA  . ' 

> •" 

OLtre  a quelle  naturali  fòrgive  d’acque  minel-ali  che  /pontanea- 
mente  fcaturifcono  nelle  pertinenze  della  Terra  di  Ca/aniz- 
zula , e che  fin’  ora  ho  dclcritte  , con  riferirne  a parte  a parte  le, 
loro  anali  fi»  altre  aucora  ven  fono  , che  quà , e là  fòrgerejC  Icor- 
rere  fi  vedono  per  diverfi  altii  luoghi  di  quell’ Ifòla  tnedefima. 
Quelle  però  benché  tutte  non  lìano  ad  ufo  medico , nulla  di  me- 
no di  una  parte  di  elTe  fiamo  Ibiiti  di  fefvirci  , elTendo  quellè 
fiate  olìèrvate  da  i Medici  di  non  poclie  pregevoli  viitù  dottate) 
e fornite  . Quindi  è,  che  delìderando  io  di  vedere  l’Infermo  intie- 
ramente illruito  colla  più  fana  , e piena  cognizione  di  quelli  na- 
turali rimedi  : pero  ho  creduto  non  Colo  convenevole  all’  intrapre- 
fo  impegno  j ma  alTòJutaniente  neoeflàrio  di  trattare  con  ogni  più 
accurata  maniera  anche  di  quelT  acque  » accir,  chiunque  ne  aveflfe 
bifogno,a  maggior  comodo’^  ne  pofià  fare  un  tifo  lodevole  > e vantag- 
giofo. 

CAPO  P R I M O. 

Si  tratta  del  bagno  chiamato  Fornello . 

IL  Bagno  chiamato  Foi  nello , cosi  fù  detto  dallo  foaturire  » che 
fanno  le  di  lai  acque  naturalmente  da  una  forgi  va  , che  ha  la 
figura  di  una  volta  di  Forno  . ( 1 ) Egli  nalce  miglio  incirca 
lontana  dalla  Città  d’ I/chla’ , che  gli  rimane  lìtuata  dalla  parte  di 
Oriente,  da  cui  avvanzandofi  il  camino  fino  al  già  deferita  Lago 
detto  d*  IJcbia  vitnno  al  nferginc  di  efiò  , fi  vede  forgere  quello 
Bagno,  lalciando  a mano  delira  verlò  la  Ipiaggia  del  mare  il  pro- 
montorio detto  di  S.  Pfetro  a Pantanello  , ficcome  dalla  parte  fi- 
nillra  in  luogo  erninente  vi  fi  gode  il  deliziofo  Albergo  di  Cam- 
pagna del  celebratiffimo  Protomedico  D.  Francefeo  Baonocore . 

■ 

( O Cini.  J»f.  lié.  it.  cMf.  VI.  Gio.  Elif.  CJp.  i.  di  Bah.  F»rn. 
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Gli  antichi  Scrittori  hanno  {limata  quell’  acqua  ripiena  di 
danze  minerali  così  iòlfmec  , come  alurainolè;  ed  anche  pregna 
di'  lai  nino , e di  ferro  , (i  ) ed  a mifùra  di  cotali  minerali^  cre- 
dettero ancora  l’attività  , c virtù  di  eflà  moke  pregevole , confor- 
me (ì  legge  nel  lècpndo  libro  di  GiuHo  Gia/ùlini  9I  cafi.yi.^ 

Io  all’incontro  » che  mai  non  ho  avuto  in  coftume  di  attri- 
buire , o credere  qualunque  medichevoi  «attività  di  qualunque  di 
quelli  noftri  fonti  , fenza  averne. fatte  prima  le  dovute  dilàmine, 
v«i  averne  varie  , e replicate  prove  lènfibiJi  , ed  evidenti  ; perciò  ‘ 
dovendo  dar  conto  delle  acque  di  Fornello  , giudico  convenevole 
di  farlo  , coll’ intraprelò  mio  .metodo,  come  fin’ ora  ho  praticato 
nella  maniera',  e forma  lèguente . 

“ S C R U T I N 


I O. 


Spcrìfficniale  , e Chimico  , dell'  Acque  del  Bagno  di  Fornello^ 

I. 

1’  Acqua  del  Biigno  di  Fornello  riporta  in  vaiò  di  vetro  è di 
_t  cdorc  lirapidiflìnio  ; ella  non  ccnlcrva  /piacevole  odore;  ma 
(alfa  j ed  amara  lì  gulla  . (2)  Ogni  libra  diserta  pela  grani  ij. 
più  dell’  acque  di  Gurgitello  , cd  il  lùo  calore  lì  /lima  tra  il  fe- 
condo , e terzo  grado  ( j ) , banche  non  vi  fi  conferva  così  lun- 
gamente^ come  fa  in  quelle  di  Guigitello. 

• ’ II. 

GEttata  porzione  dello  Zucchero,  detto  di  Saturno  in  quell’  acqua 
di  Fornello , prontamente  diviene  lattiginofa , mildiiandofi  in 
erta  Je  polveri  di  galla  orientale,  non  fi  muta  di  colore.  Goccian- 
doli fimilmcnte  nelle  medelìm’  acque  lo  Ipirito  di  vitriplo  rettifica- 
to, niuna  reazione  vi  fi  oflèrva  fe  vengano  tralportate  benché  in 
biiev'e  diflanza  , ficcome  qualche  piodola  , e fioca  commozione 
pare  che  comparilca  nell’  acque  llellè  , fe  il  predetto  fpirito  vi  fi 
goccioli  , efiendo  alior’  allora  cavate  dalla  loro  fergiva . Finalmente 

( i)  CIul  JiT.  TI.  tap.-,v\,  • . . 

( z)  Idem  Isc.  cit.  con  dire  queft*  acqui  non  fólo  fi  Tcnte  fal!a  , ed  «nir^. 
r.i , ma  gauliardilfiiria  al  guflo  &C. 

. S)  Idem  k.  :h.  . ' 

■ «<•  ' t c • 
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mifchiandofi  lo  fciloppo  di  viole  colla  fleCs'  acqua,  molto  dilato , cd- 
aflài  languido  vi  fi  fcorge  il  color  verde  . 

III. 

DUe  libre  dell’acqua  del  bagno  di  Fornello  ripofie  in  varò  di 
vetro  mondo,  ed  t ficcate  totalmente  per  b.igno  Maria  con 
fuoco  lento  di  caiboni  , lafciano  grani  cento  e due  di  materia  io-/ 
fida  falina  . Quefta  difciolta  poi  in  acqua  celefle , e per  carta  em- 
pirica feltrata , depcne  grani  dieci  di  terra  calcaria  nel  ièno  del  fel- 
tro . Nuovamente  pei  qucfto  lilfivio  rifolvendofi  per  bagno  Maria, 
ne  difpenfa  fettant’otto  grani  di  iàl  marino  più  bianco,  e puro  di 
tutte  1’  altr’  acque  , rimanendo  in  oltre  ièparati  fòli  grani  dedeci  di 
puro  fai  fiflb  alcalino  coll’  ultima  Analifi  del  liflìvio  rimafto  dalla 
fuddetta  ultima  decantazione  . Dovendo  avvertire  , che  il  di  più 
della  fuddetta  prima  folida  materia  Ialina  ritrovata  al  pelò  di  gra- 
ni joa.  refia  confumato , c fvaporato  «elle  replicate  Analifi  , le  quaK 
per  maggior  mia  ficurezza , eflendo  fiate  per  beo  tr  e volte  da  me 
con  ogni  dàttezza  replicate,  lèrapre  la  fieffa  quantità  ,e  qualità  di 
minerali  mi  hanno  fatto  feorgere  in  quefie  acque. 

DEDUZIONE. 

Le  fùfianze  minerali , che  nell’  acque  di  Fornello  fi  pofiòno  eoa 
evidenza  credere , fono  in  primo  luogo  , ed  in  maggiore  co- 
pia li  fali  marini  , indi  , una  foarfà  porzione  di  fali  fìlli  alcalini , 
c finalmente  un  più  fcarfo  avanzo  di  terra  calcaria  . Negar  però 
non  fi  deve  eflère  affatto  /pogliata  queft’ acqua  dello  fpirito  clafti- 
co  minerale  ; fobbene  credo , che  di  molto  refii  snervato  , ed  in- 
debolito un  tale  fpirito  dalla  maggior  copia  de’làli  marini, li  qua- 
li allignano  nella  ftefs’ acqua  , |ier  aii  viene  ritaidato  nelle  pronte, 
ed  eriìcaci  fue  azioni , come  fi  oflen'a  nell’  altre  acque  , che  fono 
jfiù  calorole  , e che  contengono  meno  quantità  di  cotali  fali . Lo 
fieflb  pare  , che  il  Giafolini  ancora  aveffè  voluto  intendere  nelli 
(jxrimenti  fatti  colla  medefim ’ acqua  ,*  mentre  fciìITctma  quale  Jta 
la  cagione  , che  queJR  acqua  pojìa  al  fuoco  bolle  pih  tardi  , che 
V altre  acque  fredde  , e crude  : diremo  forfè  , che  fa  acqua  più 
grieve , e per  la  miflura  della  ferrale  da  picciolo  fuoco  più  diffi- 

G g cil~ 
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^ CihrifT.tyjì  leva  />  , ( i ) ' *■!  •'  •'  - '•  '. 

r :'..SectÌKUii  ianìéoie  tiedurre’fi  pu<y  dalle  fuddètte ‘pi emeilè  fènza  ve*  ' - 
. fun  dubl io  ; ^quanto.  _iirencrc  lìano  culoio  , che  ftiiflèro  \ le'  mi- 
niere di  queft’  acqua  efl'er  di  ftilfo , di  alume  ^ di  fcl  nitro  , e fi- 
jialq:ente  di  ferro  (a)  le  quali  di  iliani  maaicra  in  elTè  fi  rincon- 
- trano , toltone  il  copiofo  lai  marinò'’,  il  quale  convieo  creder#,  che 
Bea  diiaramente.conolciuto  fòlle  ancora  da  i medefimr  Autori,  ined’* 
tre  df  ^iù  Icriilbro  ; tjueji' acq»a.Jì  fente  non  fola  fa^a  * ed^atna^ 
'fa  gagltardijjttfia  al  gufi  o ^ anzi  ri ‘iene  il  tnedejhno  fapor  e che  tì^  ■. 
Ungono  certi  pane  Ut  di  fate  artificiofamenle  fatti  daSà  medefm^  • 

' tfC'qua  del  .mare , d forfè  lo  piperà,  (j)'*  . . ' * 

Virtù  mediebe  delle  acque^dcl  Bafno  di  ForaelAti  •'  ' 

E .Virtù  tnedìdnali  dell’ acque  del*  Bagno  di’  Forncllo  lòlamen- 
j te  fi ’rififagtiiib  ’ ncirul»  delle'  fue  bagnature  della  doccia,, 

.e  della  foro  làbbia, o limo',  e non  già  per  bevanda , ficcjjmc  l’an- 
rtoiò  il  Signor  Gialòlino  coutsa  l’ opinione  di  certi  Medici  del  fuo*» 
‘tempo  , i quali  nè  tampoco,  aveano  yeduta  elsj  acqua  (■  4 ^ -Chi. 
poi  vcleflè  lèi  vii  fi  della  nìedefima  per.  la  cura  di  que’mali  , che 
il  predétto  Autore  riferifee  nel'  lètto  Capo . del  Tuo  fecondo  libro , 
-conviene  , chq,  veramente  fia  prilna  /ntefò  di  cucile  minerali  £3- 
ttenze  , che  io  analiticainòite  da  eflà  ho  ricavate  ; e ritrovandola 
indicata  per'l^  cura  di  cotali  malori  i allora  fènza  dubbio 'guidato 
dsll ’e/]3ci lenza , e dalla  ragione  potrà  di  eflà  fàiiie  bnon’ ufo  » dovfi* 
convenga , ficcome  in  altri  pot^à^^cón(ìglia^^’ affatto * ^ 

. Quindi  da  me  riflettendofì  attentamente ‘'al  valore  medicinale 
dell’acqua  di  Fornello  , comprando  con  molta  evidenz'a  , quanto 
buona  ella  lia  per  indurre  tuono  , e vigore  alla  fibra  rilaffaia  ','e 
languida;  e con  ciò  chiaramente  rav\*ifo  ,-.con'  una  tale  acqua  po- 
terli fòccorrere  a i malori  nafeenti  dalli  fòlìdi  ill;.nguiditi  ; cfiì  ndo 
pria  del  di  lei  utò  réttamènté  premeffe,  ed  ammiififl^àte  di  Gur- 
gitello  le  bagnature  ; acciò  c'oli’  clEcacé  medica?  alcalina  di 

‘ * quello  - 


(1)  Giul.  Jaf.  ili.  II.  VI. 

(3)  Idem  dì.  < 4 ) 


(2)  Idem  loc.  eh.- 
Idem  Jal.  /ee.  cit. 
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qiieà)  baga9*  paflì  eftiqguere  ^ ,c  ■rtel^Gjr{>D  infef;., 

W quelle  inorbòfè  difcrafie  , chétda  chiamare  R fugliono 

da  acidi  pr^ominanti  nella  m'a(I!i  de  i fluidi  vH  quali  deHe  Iplidfi 
parti  deUa  madiina  umatw  eflcr  fi  credono  la  caufa  del  Ipro  rilaf-^ 
(amento  t e flolcieiza  . ■'»  . ' ■ ■ 

No»;  mi  dilungo  nell’ indicare  ad'  una  ad  uni  quell?, afF«iom^ 
che  fi  ^flòno  curare  dalle  acque  di  Fornello  ; mentre  dipendilo 
le  loro  ‘rnedK^voli,  virtù  da  que’ minerali  eleraénti , che  da  i»e  gjà. 
fdho  flati  dimoflrati;  perciò  riraefto  qualunque  Inférmo  ?d  pru'den- 
te  configlio  del  curante  fuo  Medico  , il  quale  dalla^  ragióne , e dalr' 
le  apportate  analifì  guidato  Taprà  ben 'diftinguere,r;é  regolare  qu^l 
tanto  , flie  pia  convenga  alle  caufe  del  fuo  male  ^ Oltre  di  ciò 
poflb  aftèrire,,  die  fi  fperimenta  reftar  guariti  quei  tnalgri- dalli- 
bagni, e fangodi  Fornello, che  ctolja  debolezza  dello  ftomaco  proven- 
gono ; ma  nel  tempo',. che  il  noflro  Ammalato  vuole  ivi  trattener- 
fi  per  la  fua  cura,  badar  deve  a dò,  eh* avvertifce'il  perìtillìmo. 
Giulio  la^blini^eir  Capo  uridecirno',  e*  decimo  quinto  dd  fud  prir 

mo  libro"  de’ Rimedi  naturali  d’ ifchia  ^ t 


- 
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\ . ^ Sì  trattft'del  Bagno t che  Ji' dice  delia  Fontanà\  ^ *;*• 

> ’ ■ -ó  ’•  ■ . ■;  ■'  . • 

Quindici  palli  incirca  diflantè  dal  già  deferitto  Bigno  di  Fornel- 
lo, verlò  Occidente-  s’incontrà  il,  BUgno  detto  della  Fontanai  ‘ 
il  quale  forgendo  dal  margine  ^deH’adJacente  Lago,  fi  vede  tra  giun- 
chi fituato . Non, fi  ritrova  raeinorìà  dell’  Origine  , ed  Etim.ologi| 
del' fuo  nome  ,'lèbBehe  rawifaflè  il  Giafòlini'fia  detto  della  fon^ 
tari^  , perchè  vengono  abbondantilfimamente  le  acque  di  quello 
Bagno  a fcaturire  fuori  da  un  làflb  per  jun  condotto  in  due  parti 
divilò  . ( I ) , 

L»  miniera,  delle  acque  di  Forttaift'  fi  pretende  che  fia  di' 
nitro  in  predoinjh^j , con  qualche  qualità  di' alume, e di  fblfo,noh 
fenza  mefcolanza  di  Calamita  j coraé  pfrre  fcriflèro  , che  parteci- 
paflèro  della  natura  dell’oro  , e dell’argento  , con  marchefita  in- 

Gg  a ' 


fie- 


(t)  Cidi.  JaT.  Itb.  II.  ttp.  vili 
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ikme  . ( I ) Minerali  ( a mio  parere  ) ideati  da’  Medici  foltanto 
culla  loro  fantalb  » e non  mai  nelle  fudd.tte  acqae  rincontrati  , o 
con  analifi  fi  fiano  potuti  fepararej  ficcomc  con  ogni  più  accurata 
maniera  reftarà  ciò  porto  in  chiaro  nello  Squittinio,  che  lieguc. 

S CRUTINIO 

# 

Fifico  fpcrimefitale^  Chimico  cU  de  IP  acqua  della  Fontana, 

I. 

Le  Acque  della  Fontana , oltre  di  ertère  abbondanti  r lèrbano  il 
Colore  chiaro  y C limpido  con  un  poco  di  Odore  litlu'alc.- 
Aflaggiate  lòno  falle  alquanto  ; ma  meno  delle  acque  di  Fornello; 
col  quale  però  nel  Calore  > e nel  pelò  quali  intieramente  concordano. 

II. 

Mlfchiandofi  nell’ acque  della  Fontana  le  polveri  di  Galla  Orien- 
tale , o di  Balaurti  , quelle  non  fi  mutano  di  Colore  ; fic- 
come  collo  zucchero  di  Saturno  fubito  divengono  lattiginolè . Goc- 
ciandofi  nelle  fteft’  acque  lo  fpiiito  di  vitriolo  , quali  niuna , o af- 
fai debole  fi  ollèrva  in  erte  rifvegliata  , la  commozione  , ed  il 
movimento  ; ficcome  dal  gettarvi  entro  lo  Sdloppo  di  Viole , artai 
languido  , e dilutillimo  vi  fi  ortèrva  il  color  verde  nello  ftelfo 
modo  , e maniera  y che  colla  milchianza  de  i detti  due  liquori  lì 
è notato  dell’  Acque  di  Fornello . 

' III. 

DUe  libre  di  acqua  del  Bagno  di  Fontana  ripofte  in  tafo  mon  - 
do  di  vetro  , ed  a fuoco  lento  di  carboni  facendoli  svapo- 
rare fino  alla  totale  loro  liceità  per  Bagno  Maria , lalciano  di  ma* 
tcria  folida  Ialina  grani  cento  y che  raccogli  eli  dal  fudetto  vaiò.' 
Quella  materia  dilciolta  in  acqua  celerte , e feltrata  per  carta  em- 
pitica  y depone  nel  feno  del  feltro  grani  nove  di  terra  colcaiia . 

- I'  . t 

IV.  Un 

( I ) Idem  ite.  f Ir.  - ; 
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UN  cotale  intiero  liflìvio,  o fòluzionc  di  tale  materia  fatta  fva- 
porare  a fuoco  lento , come  fopra  in  Bagno  Maria , e ra&ol- 
ta  la  matèria  folida  falina  , che  dopo  un  tale  svaporamento  rima- 
ne, pefa  efla  grani  89.  la  quale  novamente  fclolta  in  acqua  piova- 
na tepida  , e fubito  poi  decantata  colle  regole*  deli’ arte , lì  ritrova- 
no nel  vafo  della  decantazione  fettanta  cinque  grani  di  fai  marino . 

Fatto  polcia  fvaporare  l’ intieix)  lilTtvio  rimafto  dalla  fudetta 
decantazione  , e fattola  confuraare  ufquc  ai  cuiiculam  colla  fjla 
forza  de’  raggi  folari , rimane  un  piccolo  avvanzo  di  puro  làle  al- 
calino, (1  ) che  pefa  undeci  grani  * reftando  il  di  più  della  prima 
folida  deferitta  .materia  conCimato  dalle  Analifi , per  ben  tre  volte 
con  el'atiezza  replicate . : 

DEDUZIÓÌ^É.  ' 

DAlle  Iperienze  , ed  Analift  or  ora  riferite , e confrontate  coti 
quelle  del  Bagno  del  Fornello,  (ómbra  non  poterli^ porre  in 
dubbio  , che  quell’  acque  del  .Bagno  della  Foritana  poco  « o nulla 
dilfeiifcano  dall’ acque  del  Bagno  del  Fornello,:  eflèndo  in  quelle 
della  Fontana  (blamente  la  porzione  del  fai  marino  meno  copiolà  , 
ed  abbondante  . Quindi  pai  ad  con  ogni  fondamento  , e ragione  di 
poter  Ci  edere,  che  , fune,  e falere  acque  (blo  dilFerifcono  dx  quel- 
le del  mare*  a cagione  dell’ innato  calore , e,  di  quelle  proprie  (ò- 
danze  minerali , che  contengono , oltre  al  fai  marino  . Laonde  re- 
(la  chiaridìmo  quanto  lontane  dal  vero  (ìano  l’idee  di  coloro,  che 
ammettono  nelle  acque  della  Fontana  polìtivamehte  le  miniere  d’ 
oro , di  argento , di  (blfo , di  alarne  , e di  quegli  altri  minerali  ^ 
che  qui  (opra  (òno  dati  da  me  accennati . 

» t 

Vìrtì*  mediche  deir  aequa  del  Bagno  della  Fontana  2 

Essendo  per  tanto  vero  , che  Tacque  del  Bagno  della  Fontana 
contengano  quei  tali  minerali  elementi  , Che  col  precedente 
efame  ho  puAo  in  chiaro  3 mi  perfuado  , che  da  tucjio  ciò  non  li 

pene- 

( I ) Saie  fiflg  alcalino  p<f  le  fae  proprie  Mte  » . 
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penerà  a capire  quale  ancora  debba  effere  il  loro  medicante  valore; 
imperocché  dilcoftandofi  eflè  acque  poco  , o niente  dalla  natura  , 
e qualità  dell’ acque  del  Bagno  di  Fornèllo , fi  può  ragionevolmen- 
te ciedere,  che  di  quello  fimilmente  imitino  almeno,  lè  non  con- 
tengono le  precilè  virtù  . E perciò  non  dubito  d’afièrire,  che  tut- 
ti que’ malori,  che  fi  è detto  curarli  dalle  acque  di  Fornello,  quan- 
do veramente,  e a dovere  ellè  venghino  indicate  nella  curajbenif- 
fimo  ancora  guarire  quelli  Udii  fi  potranno  dalle  acque  della  Fon- 
tana , purché  p>er  altro  verlb  contraindicate  non  foflèro  ; 

E qui  annotar  mi  conviene  < per  avvertire  quel  pelfimo  abu- 
fo, che  fi  commette  ne’ bagni  di  Fontana  in > coloro,  die  Ibno  ma- 
gri , e di  una  rigida  ftretta  teflìtura  di  - fibra  ) quanto  malamente  a 
colloro  vengano  configliate  quell’  acque  ; imperocché  le  porzioni 
de’  fiali  marini , che  copiofi  in  eflè  fi  contengono , increlpando  col 
loro  contatto  viepiù  la  fibbra  ; . certamente  che  giovare  loro  non 
potranno  , allora  che  quella  dovrebbe  eflère  rallentata  dalle  parti- 
celle  di  quelle  lubrichevoli  acque,  che  abbondano  di  alcaline  lollan- 
ze  ; ) Avendo  per  cagione  d’un  tale  abbuio  oflèrvati  più  vol- 

te eliti  funelli  in ’perlbna  di  quegl’ Infiermi , ch’aveano  gaernito  il 
fillema  de’ fiolidi  da  un  gran  uomo,  e come  dicefi  da  Medici  da  un 
•fioverchio  elatere  della  fibra  . AH’  incontro  però  , cure  famolè  , c 
ragguardevoli  ho  vedute  colle  bagnature  delle  fteflè  acque  di  Fon- 
tana , fimilmente  nelle  perfone  magre  praticate  , ogni  qual  volta  il 
di  loro  male  veniva  prodotto  da  rilaflàmento , e debolezza  de  i lò- 
lidi,  a cui  foflc  tal  volta  accompagnata  groflezza  -j-e  vificofità  de’ 
liquidi  icorrenti  per  la  machina  del  Corpo  umano . 

CA- 


( I ) L*  Acque  , che  abbondano  di  fodanze  alcaline  , come  fono  quelle  di 
Gurgitello,  veramente  convengono  per  curare  le  perfone  magre  di  ftretta  teflìtura 
di  parti . Vedali  il  lib.  tt.  del  Signor  Giafolino  nel  capo  del  Bagno  di  Gorgitel- 
lo,  ed  al  capo  vi.  del  prefente  mio  libro  , come  pure  leggafi  il  cap.  v.  del  Signor 
Canonico  D.  Gio:  Francefeo  Lombardo,  che  trattando  del  Bagno  di  Gnrgitello  ,la- 
fciò  fcritto:  tonfumptos  reputi  • 
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Sì  tratta  del  Bagno  chiamato  .di  Cit&ra.'.".  . ■ 

* • . * 

NElla  parte  Occidentale  deirifòla  d’Ifchia  , ove  giace  la  Terra  * 

di  Forio^  ii?>ppopriamcntc  in  quella  spiaggia , che  fi  dice  O- 
tar^  njfcer  fi  vede  una  forgenie  copioife  di  chiare , e calde  acque, 
le  quali  fimilmente  fi  chiamano  di  Citara . Egli  è luogo  di  aria 
► cattiva  r Ertale , ripieno  di  giunchi, , fu  li  quali  ftagnaiìdufi  T ac- 
que', tìoa>4òlo  marcilcono  puzzano  , di  più  oorrompefi  ^ l'- . 
''queir  aria  ,,e  defraudata 'del  dovuto  proprio  elUere  «cntribuilce 
a fecondare' e fchiu dere ' 1’ uova  d’ inlètti  m^igni,'e  perniciofi  j ' *- 
e perciò, gli  Abitatoli  della  Terra  di  Eorìo  risolto  fi  guardano  nel 
tempo  ertivo  di  praticare  • per  lo  delcritto  luogo  di  Citara  . Sono 
le  acque  del  fuo  Bagno  ("per  quel  che  lerive  il'Signor  Giafolini) 
ripiene  di  minerali  nitrefi , con  làle , bitume, e con  qualità, di  ra-' 
me , e di  folfb.  ( i ) Ma  fe  veramente  in  erte  acque  fi  contengano 
le  numerate  .minerali  Ibftanze  ; reflerà  chiaro  dallo  Scrutinio  , che  . 
fieguc . ' ' '•  : 

S C.R  U T I I O,  UNICO.  . / 

s , 

Delle  acque  del  Bagm^  dì  Citara  ^ fecondo  Ti  lavori  ideila  Filofqfìà  i, 
fper mentale  , e quelli  della  Chimica.  ^ 

I ^ * '1  «.‘‘T  ^ s 

I.  . V - •-; .-  */  ■ ' 

♦ * ■'  * ' • 

Le  acque  del  bagno  di  Citara.  riporte  in  vaio  di  crirtallo,  eotn- 
parilèono  di  ecfore  tralpaiente,  e Umpidó;  di-niuno  odore • fi,.  • 
ftntcno  ; il  di  loro  làpore  è làllò , ed  il  calore  delle  medefiine  ac-  j< 
que  fi  oflèrva  un  poco  più  intcnlb  di  quello  dell’ acque  di  Fornel- 
lo > delle  quali  però  ^-alquanto  mmore  il  pelò,  f . •; 

À..  - 

Lle  acque,  di  Citerà  mefix)Iandofi  lo  Icifoppo  dt.  viola , debol- 
mente vi  csomparilcb  fi 'color '.Verde  .Ifliìlato  n^Jlc  jteque  irteA’ 

-‘.:s  \ ' 

(i)  Gioì.  Jaf.  K6.'  II.  éep.  ' ■ v • 


•r-t 
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fe  io  ipirito  di  vitrfolo  rettificato  , Ì0  qualche  maniéia  j n o-^ 
nientanea  , e d^Iwli/Iìina  anche  hel  proprio  fc.nté  vi  cbmpa7i/ce  la 
reicione  . p^CJÌ  di  galla  orientale  gettate  nidié  jga^dìme 

que  non  v inducXMio  akw,  nuovo  colorfc.  . , • 

" - * V \ .1  ;;  >.• 

ni.  • ' ' ■ 

...  - ^ t T 

DUe  ■fibre  d’ aequa  del  Bagno  di  Citare  rfpo^  fn  vafb  mondo  , 
di  vetro,  e fatte  fv.i^)rare  a fuoco  lento  di' carboni  in.^a-i. 
gno  Maiia,  lalciano  nel- vaiò  fteflò  grani  ottant’ otto  di  materia  fò— 
fida  Ialina  Difciolta  quella  in  aèqua  celefte  , e feltrata  per  càita  • 
^empirctica  , fì>raocc^^.  dal  lèno  feltro  grani  otto  di  terra  ‘ 
olearia,.  ••  * » • 


t 

/ ^ 


IV. 


QUefto  lilHVió  fatto  <di* nuovo  Evaporare  per  bagno  Maria,  co-» 
me  di  fopi  a / comparti  Ice  grani  ftttantanove  di  maceria  fbli- 
da  felina,  che  difialolta  in  acqua  tiepidacelefte , e fubito' decantata, 
lafcia  nel  vaiò  grani  fettaata  di  f)un>  iàle  di  mare,^  ^ ’ 


V. 


Quello  fecondo  lillìvio  rimaHo  dalla  • decantazione  fatto  di  nuo- 
vo (Vaporare  a i raggi  del  Sole  nfqiti  ndyoiièu/am  , lafcia 
graw  fette  di  fall  alcalici . , ^ 

u 'z  I O iff'  E.  . ' 


D E D 


'■  ^ 41  ^ ^ 

DAì  predetti»  chimici  lavori  ,*  e dalle  riferite  dUèrvazVjni  Ipe- 
rimcmali,  chiai'amente  fi  deduce:  oltre  all’elaftico  fpipio  mi- 
nerale, dhc  alligna  bene  icai'lò  in.  quell’ acqua , principalnaente,ed 
XB  maggior  copia  degli  altri , contenerli  il  fai  marino,  il.  quale  dal 
' mare  adiacente  potrebbe  crederli , che  gli  véniflè  lòmminlftrato , per 
cflere  pochi  jxjffi  da.  quello  dilcofta  la  lòigiva  di  quell’  acqua  ; in 
cui-  in  oltre  è chiaro  ritrovarli  qualche  porzione  di  terra  edearia , 
oon  altra  icari»  porzione  del  Ikle  aleatico  . Oltre  a tutto  ciò  con 
cgual  evidenza ,'  C chiarezza  alla  fine  fi  Icorge  l’ errore  di  coloro , 
che  prctefcro  i»  quell’acqua  di  Citata  ritrovarli  il  lai  nitro  , il 
fattura  , ;il  «an;c  , èàd  il  Iblfo  f ( O quandocchè  di  quefti  da  mp- 
V . - - . ' • : r-  > .l'.oon  .C 

(O  Giul.  J«f.  //ft.  II.  «/.  ***”■  ’•  i*  / ; ■ 


A : i l B R 'O.:  T‘E'  R Z 0.  a4i. 

•<%on  egù  maggior  diligenza  ricercati  no»  ho  pot  uto  ritrovai 

• »W|  tìn  i^nch^  qainimo  indizio,  . 

mfinmali,  delf- acqua  del  Ragno  Iff  'Citar a. 

,OE  ff^uol parlare dar  giudizio  delle  virtù'inediché  dell’acqua 
di'CAara^per  rapporto  a quc’ oiincrali  elementi, che  colle  pre-» 
dette*  Aoalifi  » ^ Crf^tieiize  lv  fono  in  cllà  oflèrvati , e jift(;ontf«i , 
guidato* da  »’  c fondate  ragioni  là. dovrebbe  credere  , ch’ella 
*fia  molta  vantaggiofà  , ed  al  pari. del  Bagno  ;di  Fomcilo  in  .rifto^*' 

» rare  le  parti  deboli , i rilalfate  df*.  boprp  rpdividuo. . Quindi  ^non  ■' 
,'<»fenza  fondato  motwo  io  la  f’o  praijcafffj  ad  u|V  di  .Bagno  da  colo-^ 

' rò  , che  jfiacdù  mìo  nell’  ulb  di  Venere  , c qire  perwh  nqn  Ipno^  • 
atii.^Jjlécoìidaie  ; Gano  ellì  i»  dell’  uno,  o xìelì’  altro  lèflb  . Al  quaj  . 
propoli to  pe  ’i  migliorè  , più^/ìcuro-^.ed  jnlìcinc  vantaggiofo , ulp . 
di  quello  Bagno  .in  fimili  indifpoGzioni  ini  cofi^icne  avvertire , che  • 
quell’acqua  liccome  fomm amente  riuftirà  mcdiclievof, e buona  per 
provedcic.a  i difetti  ideila,  fterilità , e contribuire  in  ambidue  »*f^ 
alla  generazione  ,-.qgpi  qualvolta  da  rilaflamento  , e debolezza  de- 
gli organi'  fervicnti  alia  generazione  , o da  ingroflamento  tkl  feme 
per  mancanza  del,  dovuto  elatere  ne’lòlidi  venga  la  lleiilità  m effi 
cagionata  » fìian^iiiuta^  così  affatto  inutile,  ed  inefficace  riulcirà» 
allorché  datati  |i  Iblidffiranno  di  troppo  tuono, e le  fibre  troppo 
rigide  , c tefe  , difettosi  perciò  fbflèro  nel  generare  . Che  pertantd 
conlìglio* alii  fterili,  di  non  fèrviifi.per  tal  motivo  di  quell’ acqua, 
fe  prima  non  fi  configjianp  con  que’  Medid  ► che  <Jcr  ilpeiienza , 
e con  fondate  ragioni,  (anno  prefcrivere,  it:  vero , c falutevol  ufo 
di  quello  Bagno . » . ' 

• . . . •'  •'  * /'  . 
f.'  C A P O Q U A.  R T.  Oa 

^ Si  dà  cento  di  alcune  altre  forgentì  d"  acoMit  minerali  , chej? 
rincontrano  per,  lo  tratto  litorale  delf  Ifnla  Jfchia  ; conte 
' anche  di  quelle y che  fcaturìfcoho  dtjìatrti  dal  mare. 


» S...  . 

f X. 


■ k 


P 


Affiatò  ora  a difeorret»  di  quelle  fcaturigini  d’ acque*.  liberali , 
*che  fi  rincomìauo  litoralmente  per  gli  altri  luoghr  d^l’-lfiU'' 

Hh  d’ifchia 


*<► 
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d’Ifchia  , come  pure  di  alcune  altre  ^ che  alquanto  difcofle  dal 
mare  fi  veggono  nalcere  entro  le  Valli  ; ed  incominciando  da  quel- 
le, che  fi  rincontrano  dalla  parte  di  Ponente  , fi  può  conlìdcrare 
in  primo  luogo  la  forgi  va  . 

« 

Dell  Jgnoae  dì  Citava , 

« 

NAfce  r acqua  dell’  Agnone  di  Citara  fbtto  al  promontorio , che 
ivi  fi  dice  lo  iMpsratore  , e di- dentro  al  mare  lo  giacciono 
all’incontro  due  fcogli,  li  quali  fono  chiamati  dalla  gente  del  luo- 
go : lo  ciefeo  negro  , e lo  ciefeo  bianco  . Sono  le  virtù  di  quella 
noflr’  acqua  conlìmili  a quelle  dell’  anzidetto  bagno  di  Citara  , co- 
fiando  ella  delle  predette  fpccie  di  minerali  ; con  di  più  chsi,  que- 
lla forgiva  dell’ Agnone  contiene  una  maggior  copia  di  fali  marini, 
ritrovandoli  fituata  affai  vicino  al  mare  , per  cagione  de’  quali  non 
folo  più  non  è in  ufo  , ma  ancora  perchè  è dilficile  il  ritrovarla  , 
per  eflèrc  ella  fpeffo  , ed  il  più  delle  volte  ricoperta  dall’  onde 
marine  . 

Sorgiva  chi  amata  Sol  e (et  o , 

OLtrapaflàndofi  per  mare  il  famofo  promontorio  , chiamato  : lo 
, Imperatore  , ed  arrivandoli  colla  barca  lòtto  la  vill^  di  Panza, 
e propriamente  al  di  lei  luogo , che  fi  dice  Soleceto  quivi  fi  'vede , in 
tempo  di  calma  di  mare , Icat mire  tra  fcogli  l’acqua  detta  di  So- 
leceto , la  quale  è ballantemente  calda  , chiara  , e di  fallò  làpore 
al  pari  dell’  acque  di  Citara . 

Un  tal  Bagno  così  dal  Giafolini  chiamato  a tempi  nollri  non 
più  fi  ritrova  in  ufo  ; come  neppure  da  i nollri  Medici  più  anti- 
chi-è flato  praticato  ma  «eflando  egli  delle  medelìme  foflanze 
minerali  , che  riconofeiute , e rincontrate  da  me  fi  fono  ne’  prece- 
denti bagni  di  Citara  , e di  Fornello  ; perciò  flimo  , che  doveflò 
contenere  le  medefime  virtù  medicinali  di  quelli . 

Sor- 

C I ) Giul.  Jifd.  W.  Il,  c*p‘  XX* IX. 
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LIBRO  TERZO. 
Sorgiva  del  Gradone . 


PArtcndort  dalla  picciolidìma  marina  di  Solececo,  e navigando 
verlò  me^zo  giorno  (1  rincontra  un  vago  proraOTtorio  a guifà 
di  penilòla  di  figura  circolare  fituato  nel  mare , che  contenendo 
nella  Tua  (bmmità  una  Torre  , con  una  CappelJuccia  di  Sant’An- 
giolo nella  falita  d’  elTa  Torre  ; quindi  viene  chiamato  il  predetto 
promontorio  Sanf'  Angelo  ; nel  lido  [wi  vi  è un  luogo  detto  Gra- 
do , ove  alle  volte  vedendoli  Icaturirc  una  cert’  acqua  calda  , la 
quale  perciò  piacque  a Giulio  Giafolini  di  nominarla  bagno  del 
Giadone . ( i ) E comecché  dalle  relazioni'  avute  da  quelli  abitanti 
intefe  , che  moiivono  le  pulci  , ed  i pidocchi  attaccati  a i panni 
fuccidi,  qualora  lì  lavavano  in  quell 'acque  ; |>erciò  egli  congettu- 
rò doverli  racchiudere  nelle  medelìme  la  miniera  del  Mercurio-  (2) 
Una  tale  fcaturigine  a’ tempi  noftri  ivi  più  non  comparilce; 
e febbene  in  alcuni  tempi  dell’  anno  colà  d’intorno  ulcirc  fi  veda- 
no cert’ acque  in  ilcarfillìma  copia  , per  rincontrare  , ed  oficrvare 
le  'quali , quantunque  avelli  ivi  fatto  Icavare , non  fi  Ibno  ritrova- 
te nè  anche  calde,  come  di  clTb  ne  fa  memoria  il  fiiddctto  nofiro 
Autore.  ( 3 ) 

Della  forgiva  dì  Sant*  Angelo 

DAlla  parte  di  Levante  nella  marina  di  Sant’Angelo  fi  vedo- 
no entro  al  mare  iflefib  gorgogliare , e poco  meno  , che  bol- 
lenti cert’ acque, come  pure  lòpra  di  un  poggio  nell’ adiacente  lido; 
li  quali  pigliando  il  loro  nome  dal  luogo , ove  lòrgono  ; perciò  il 
Bagno  di  S.  Angelo  nom  inolle  il  Giaìolini  - ( 4 ) In  quell’  acque 
egli  vuole  che  fiano  le  miniere  di  ferrò  , di  nitro  , c di  bitume  : 
flimandole  non  dilfimili  dal  Bagno  del  Ferro  fituato  nella  noftra 
Terra  di  Calànizzula  ; affermando  contenere  le  'di  lui  virtù  mede- 
fime  . ( r ) ' 

Con  non  poco  mio  difagio,ed  incomodo  per  cfam inare queft*. 

• H h a ■ acque, 

( i)  Idem  tib.  II.  cap.  xt.  (1)  Idem  /or.  eh.  < i . 

(3)  Gial.Jaf. /or. eir.  (4)  Idem //£.  ii.  r«^.XLv.  (5)  Jitm  toc.  th. 
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acque,  mi  conduflì  nel  luogo  defci itto , ed  ^ttentamcnte  oflèrvando 
il  tutto , incontrai , che  elle  fei  bavano  un  grado  di  Calore  violento  » 
ed  intenfb , per  cui  fi  fpezzarono  li  vali  di  vetro,  ne’ quali  le  pre- 
dette acque  allora  ripofi.  Ma  polcia  con  maggior  riguardo  avendo 
praticate  fopra  di  elle  le  lòliie  mie  Analifi  m’aflìcurai  racchiuder- 
li in  quell’ acque  una  gran  copia  di  fai  marino, con  ifcarlà  fxjrzio-, 

ne  di  terra  calcaria , ed  ^in  piccioio  avvanzo  di  materia  vitrea . 

/ 

CAPO  QUINTO* 

Dc/ia  forbente  dì  Dojano^ , chiamata  le  acque  delV  Olmetelle. 

Avendo  io  fili  qui  delcritti  quei  Bagni  , die  littoralmente  s’in- 
contrano per  li  divifati  luoghi  della  noUra  Ilòla;ora  mi  con- 
viene, di  brevemente  pai  lare  ancora  di  quelle  forgenti,che  nalco- 
no  dentro  li  Valloni,  ed  alquanto  dilcollo  dalla  marina  , ed  in  par- 
ticolare di  quella,  che  fi  chiama  Sant’Angelo,  oppure  V Acquata. 

Ma  perch  è tià  le  prime  Ibrgenti  che  ci  fi  parano  avanti  fi  è quel- 
la detta  deir  01  macello  , overo  di  Dejano  ; perciò  ragion  vuole  , 
che  di  efla  p.  ima  d’  ogni  altra  io  faccia  parola . 

S C R U T I,  N I O 

Fìjtco  Sperimentale  Chimico  della  Sorgente  delP  acque 
dell'  Olmìtello. 

P Rima, che  io  mi  avvanzi  co  i miei  Squittinì'  a dilcorrere  dell’ 
acque  del  Fonte  dell’  Olmitello  ; colà  convenevole  mi  lèmbra 
di  delcrivere  il  precilò  luogo  del  di  lui  Ibrgimento  : e nulla  di- 
Icollandomi  da  quella  vera  # ed  efatta  delcrizione  , che  della  me- 
defima  Ibrgiva  ne  fece  il  nollro  Autore  ; ( i ) perciò  dica  , che  - 
lalciato  alle  Ipalle  il  Bagno  di  Sant’ Angelo , e per  la  marina  llelTa  < 

caminandofi  non  molto  verlb  Levante, s’incontra  un  rivolo  d’acqua 
• a mano  fini  (Irà  , che  alle  volte  sgorga  per  fino  in  mare , daccui  fa- 
lendofi  , Con  lèguire  la  Icorta  del  rivo  lleflb  a capo  di  un  mezzo 

miglio 

(i)  Gi»4  Jaf  W.  n.  ctp.  xiv. 
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miglio  in  circa  dalla  banda  (ìniftra  della  Valle,  preflb  un  faflb  U 
fcurge  fcaturire  una  copiolà  fòi-giva  d’acqua  chiara,  dolce,  e cal- 
da, la  quale  appunto  è quella,  che  di  Dojano,  o delle  Olmitelle 

vien  detta . • ' ■ 

I. 

UNa  tale  acqua  oltre  d’eflère  di  colore  diiarillìnia,c  limpidiflì- 
ma , fi  rincontra  dolce  nel  làpore,  lènza  veruno  odore,  e di 
un  grado  di  calore  non  mediocre  ,’  la  quale  pelata  fi  ritrova  quali 
uguale  di  pelò  all’ acque  del  Bagno  di  Sinigalla  dato  della  Sciati- 
ca , già  da  me  defcritto  nel  Capo  a 6.  del  libro  prelènte . 

II. 

LO  Sciloppo  di  Viole  gettato  dentro  le  acque  dell’  Olmitelle , 
à le  calorilce  in  qualche  maniera  di  un  debole  color  verde;  pur- 
ché refperienze  fi  facciano  nel ‘luogo  della  loro  lòrgiva;  altrimen- 
ti neppur  quello  benché  debole  comparilce  . Lo  Spirito  di  Vitrio- 
lo  rettificato  gocciandoli  nelle  medefime  acque , pochilfima  reazio- 
ne rifveglia  in  elTè.  L’Oglio  di  Tanaro  per  deliquio  apparecchia- 
to , gocciandoli  nelle  mcdelim’ acque  , ninna  mutazione  v’induce. 
Finalmente  le  polveri  di  Galla  Orientale , mefcolate  dentro  le  acque 
lleflè  ; non  le  mutano  di  colore . 

t III. 

DUe  libre  dell’  acqua  dell’  Olmatclle , riponendoli  in  vaiò  mon- 
do di  vetro  , e facendoli  svaporare  per  bagno  Maria  a fuo- 
co lento  , lalciano  dentro  al  vaiò  predetto  , dopo  la  totale  eficca- 
zione , una  materia  Iblida  falina  al  pefo  di  grani  cinquanta  ; la  qua- 
le dilciolta  in  auqua  tiepida  celefte , e poi  feltrata  per  carta  empi- 
rica, depone  nel  lèno  del  feltro  grani  otto  di  terra  calcaria. 

IV.  • V ■ ■ 

FAtto  di  nuovo  svaporare  quello  lilfivio  per  Bagno  Maria  , come 
(òpra,  compartifee  una  folida  materia  falina  al  pelò  di  grani 
■40.  che  nuovamente  Iciolta  in  acqua  tiepida  celelle  , e poi  fecon- 
do’le  regole  dell’arte  decantata  in  altro  vaiò,  lafcia  nel  vaiò  gra- 
ni 1 6.  di  fai  comune  . ( i ) V.  Difi- 

(1)  Giul.  Jaf.  lib.  II.  ctp.XLV.  > 
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V. 

Diseccato  di  nuovo  qucHo  fecondo  lidìvio  rimafto  della  decan- 
tazione a i raggi  folari  afque  od  fu/ùu/at» , di fpenfa  di  puro 
Tale  alcalino  grani  a a. 

DEDUZIONE. 

DAlIe  rapportate  oflèrvazioni  , ed  analifl  fatte  dell’  acque  dell* 
Olmitclle  « chiaramente  fi  dedace  ; ritrovai  fi  in  eflc  pri- 
mieramente un  minerale  elemento  di  natura  alcalina  . In  fecon- 
do luogo  il  Tale  cornmune  , e finalmente  porzione  di  tcna  calca- 
ria  : non  riprovandoli  affatto  in  quella  featurigine  la  propria  ma- 
teria elaftica  fpirii'^là  minerale  i come  viene  indicato  dal  calore,  C 
colore  chiaro  delle  acque,  come  pure  da  quelle  mutazioni i , che  le 
mcdelime  acque  dalla  ml/cela  dello  Spi; ito  di  Vkiiolo  patirono 
nel  luogo  della  fbrgiva  , e non  traf^xiitate  alti  ove  . Non  con- 
vengo peto  col  Giafòlinijil  quale  gli  attribuilce  le  miniere  di  fer- 
ro, di  fàlegerama , di  bitume,  di  nitro,  di  rame,  e di  oro,  co- 
me il  volgo  de’  Medici  eoo  efiò  Ibfliene  ,*  Ma  fòltanto  in  quello , 
ch’egli  fìelTb  feggiugne  , mentre  confefia  di  avervi  ravvifata  la 
terra  calcai  ia  . Ecco  le  fue  parole  : diJìillaKdqfì  /’  acqua  dtlP  Olmi- 
fello  , lafcia  un  fedimenfo  , e facete  quqfì  a modo  di  calce  frnor- 
zota  . ( O 

, V irti*  medicinali  delP  acque  delP  Olmìtello  ì 

SE  attender  fi  vuole  quanto  alcuni  Autori  (2)  lafeiomo  fcritto 
delle  medicinali  virtù  di  quell’  acqua  non  può  negarli  che  efie 
non  fiano  molte , e pregevoli  , mentre  di  eflè  diflero , che  giova- 
no a i dolori  articolari  , slargano  la  gola  , fanano  il  rugito  , il 
tinnito  , il  tenefmo  , ed  il  male  di  pietra  . Purgano  la  flemma  , 
fanano  l' oftalmia , la  palpitazione  del  cuore , e la  quartana  ; flg- 
giugnendo  fpecialmente  il  Giafolini , che  alla  gente  dell’  Ifbla  d’ Ifchia 
fiano  quelle  acque  uno  Ipcciale  rimedio  per  fmare  la  fbrdità  . C?) 
* • • . Io 

fi]  Idem  loc.  eh.  [z]  Giul.  Jaf. /oc.  àt.  Gio.  Piftoja  in  Giafol. 

[ 3 J Idem  loc,  eh. 
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Io  però  , che  guidato  dagli  /perimenti  , e dalla  ragione  ho 
avuta  la  forte  di  guarire  alcuni  de’  mali  riferiti  , allorché  a tenore 
della  notizia  de’ propri  minerali  , ho  giudicato  a propo/ìto  fu/ò 
di  queft’  acque  per  k cure  de’  medelimi  : però  /òno  di  parere , che  lì 
pollino  curare  con  tali  acque  le  non  tutte , almeno  molte  dell’  ad- 
dotte affezioni  ; come  ancora  molte  altre  ncn  ancora  nè  da_me 
fpeiimentate  , e nè  da  quei  Medici  riferite  . Nulla  di  meno  egli  è 
veritlìmo , che  giornalmente  quell’  acque  con  vantaggio  lì  praticano 
nella  fordità.  , quando  quella  Ipecialmente  venga  cagionata  da  aria 
ràcchiufa  , o nella  cavità  del  timpano,  o del  meato  editorio , dac- 
cui  fprigionandofi  con  far  fentire  a i Pazienti  uno  /coppio , median- 
te l’ introduzione  di  e/s’  acqua  entro  all’  orecchio  , reftano  elfi  in 
tal  guifa  da  una  tale  malatia  curati , e liberi . Oltre  a tutto  ciò  (ì 
legge  , che  curano  quell’  acque  llcflè  i dolori  delle  inorici  ; che 
giovano  all’  ozene , ed  a i polipi  -entro  alla  cavità  del  nafo  ; come 
pure  che  bevute  guarifeono  l’afina  . (i)  Quello  poi  che  in  riguar- 
do a cotali  mali , polio  a/ièrire  egli  è , che  alcuni  di  elfi  colf  ulb 
di  quelle  acque  ho  veduti  guariti  , ogni  qualvolta  ad  die  lì  folle 
fatto  precedere  un  convenevol  numero  delle  generali  bagnature  coll’ 
acque  di  Gurgitello . 

CAPO  SESTO* 

Vf//a  featurìgine  di  Nitro/}  . 

T’\Ilatandofi  il  predetto  vallone  , che  contiene  le  acque  dell’  OI- 
, ^ mitelle  ver/o  il  mezzo  dell’  Epomeo  dalla  parte  di  Tramon- 
tana i da  ivi  falendoli  ver/ò  alla  di  lui  /òmmità dopo  aver  fatti 
pochi  dadi  di  viaggio, fi  trova  nelle  pertinenze  di  Monopanó  una 
vena  d’ acqua  abbondante  si  , e chiara , ma  poco  calda  , la  quale 
fcaturi/ce  fra  durilfimi  fallì  ivi  naturalmente  lìtuati , e lìccome  nel^ 
beveria  vi  fi  fente  un  fapore  di  nitro , for/è  perciò  fù , e prelèn- 
temente  ancora  viene  chiamata  r acqua  di  Nitro/i . 

SCRU- 

(.'1  ’)  Giul.  }lTol.  lec.-th. 
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SCRUTINIO. 

Fi/ìco  fperhnentale  chimico  dell  acqua  dì  Niiroli . 

I. 

PEfata  r acqua  di  Nitix)Ii , fi  ritrova  per  ogni  libra  quattro  gra- 
ni più  greve  dell’  acqua  del  Fonte  detto  dell’  Arcnella  da  me 
già  defciuto  al  capo  24.  del  prefente  libro . Niuno  odore  in  que- 
ll’ acqua  fi  lènte  j ma  bensì  un  làpore  piacevole  piutoflo  che  nò, 
tendente  ad  un  fàpor  làllò  nitrolb  , Ipecialmciite  fe  fi  beva  allora 
tratta  dalla  propria  Ibrgente . 

II. 

LO  fciloppo  di.  viole,  gettato- in  quell’ acqua,  debole  v’induce 
j il  color  verde  . Lo  Ipirito  di  vitriolo  rettificato  ifiillandolì 
nella  medefima  , non  rifveglia  in  elTa  veruna  reazione , o movimen- 
to . Le  polveri  di  galla  orientale  alla  ftefs’  acqua  melchiate , niuno 
nuovo  colore  v’inducono. 

III. 

DUe  libre  d’acqua  di  Nitroli , ripolle  in  vafo  mondo  di  vetro, 
ed  a fuoco  lento  fatte  svaporare  per  bagno  Maria  , lalciano 
nel  fiiddetto  vaiò  grani  16.  di  materia  folida  falina  di  un  colore 
non  bianco,  ma  pallido,  la  quale  difciolta  in  acqua  celelle,c  fel- 
trata per  carta  empirica  , depone  nel  lèno  del  feltro  grani  tre  di 
terra  cinericcia  , f^pra  alla  quale  gocciandoli  lo  lìjirito  di  vitriolo 
. rettificato , non  fi  rifveglia  reazione  veruna . 

IV. 

Quello  lillìvio  difleccato  intieramente  per  Bagno ‘Maria  , co- 
me di  Ibpra  fi  è fatto  , lalcia  nel  vaiò  grani  ri.  di  falina 
folida  materia  , la  quale  dilciolta  in  acqua  tiepida  celelle  , c poi 
decantata  fecondo  le  regole  dell’  arte  > compartilce  grani  quattro  di 
fai  marino . 


V.  Quello 
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V. 

<>  ! 

' » i* 

QUe/lo  lifDvio  rimano  dalla  decantazione  facenduià  di  nuovo 
diflèccare  ufque  ad  cutìadatn  dat  calore  de’  raggi  folari  , ri- 
ti'ovafì  in  un  Tale  paio  alcalino  C i ) 2I  pelò  di  grani  lèi  ridotto , 

' D E D V,  Z l O N t.  ' 

•*.  > 

DAlle  predette  olTèrvaziuni , e chimici  lavori  fatti  coll’  acque  di  Ni- 
troli  parmi  di  poter  dedurre  : allignare  iii  éflè  il  proprio  Ipi- 
rito  elaflico  minerale,  sì  per  cagione  della  loro  legerezza , come  pu- 
re dal  fapore  , che  fenfibile  più  lèntefi  , fatto  il  fàggio  nella  lar- 
giva , ed  anche  per  altre  mutazioni , che  quantunque  fioche , pure 
lì  fono  oflèrvate  nel  milchiarle  co  i loro  reagenti . 

E ficcome  dopo  le  acque  della  fcaturigine  dell’ Arenella,  que- 
lle fono  meno  caiiche,  e pregne  di  Corpicciuoli  terrellrii  così  fi- 
nalmente ne  deduco  , elTcre  poche  cariche  le  ftclTè  di  lai  com- 
mune  , meno  di  terra  calcaria  , ed  alquanto  più  ricche  di  lali  al- 
calici . Con  che  con  evidenza  ballante  vengono  elclulè  dalle  mede- ^ . 
lime  acque  le  miniere  dell’oro,  e dell’argento  , del  ferro,  e del 
rame , che  certi  Medici  crédevono  in  eflè  contenerli  , le  quali  dal 
Gialùlini  furono  ancora  efclulè  . ( a ) Benché  inclinava  egli  poi  a 
credere  , che  qualche  miniera  di  Iblfb  , e di  nitro  avelièro  parte 
in  ellb  fonte  . ( 9 ) . ' 

Virtù  medicìnaii  delf  acqua  'di  Nitro/ì . 

IE  virtù  medicinali  dell’  acqua  di  Nitroli  fi  polTòno  Iperimenta- 
_v  re , e per  ulò  di  Bagno,  e per  bevanda  ; é quantunque  una 
tal  acqua  non  fi  fòglia  ora  praticare  per  ulb  di  bagno  ,•  con  tutto 
ciò  eflà  difprezzar  non  fi  deve , poiché  per  rappoito  a i minerali 
principi  ,-che  in  lè  contiene  credo  , che  molto  pollà  anche  colle 
fue  bagnature  'giovare  agl’  Infermi , Del  r/manente  poi  quanto  ali’ 

• li  ulb  ' 

^ li]  Saie  puro  alcalino  per  li  propri  contrafegni , li  quali  lì  fono  licavatì  dell’ 
altre  ip-ricnre,  tome  notate  nell’ acque  di  CafanizzuLa.  , 

f 2 ] Cìiu!.  laf.  iiù.  II.  cap.  XLVI. 

1 j j Idem  loc.  eh. 
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ufo  interno  ella  fi  pratica  communeraente  per  bevande,  e {ler  cu- 
cinare da  tutta  la  gente  di  quel  Paefe  , che  fi  fòorge  molto  pro- 
fperofa , e vive  ben  Zana . Giovanni  Piftoja  fcrive  , che  fia  quell’ 
acqua  molto  vantaggiofii- alla  cura  di  que’ malori  , che  le  loro  Cii-  , 
tiche  Zèparazioni  sgravano  per  le  vie  dell’ urina  ,'ed-in  fatti  con 
vantaggio  di  eflè  mi  Zèrvo,  benché  aflài  migliori  di  quelle  io  cre- 
do , cd  eZperimento  le  acque,  dell’ Arenclla  per  Curare  i medeiirai 
malijficcome  ogni  dì  le  replicate, e frequenti  guarigioni  mi  avvcr- 
tilcono  con  prove  incontraftabili  . 

CAPO  SETTIMO* 

, t 

Si  dà  conto  di  alcune  altre  fcaturigìnì  di  Acque  minerali , 
che  forgono  in  queji'  TJÒla  dalla  parte  di  Sirocco  , 

/ di  Levante.  ^ ^ ' 

I^Ssendofi  in  quelli  due  Icorfi Capitoli  baflantemente  da  me  par- 
^ lato  di  quel  e Zi^rgenti  , che  Zcaturilcono  nell’  Ifola  d’ Ilchia, 
fituatc  alla  Zpiaggia  di  mezzo  giorno  ; iella  alla  fine  , che  ora  io 
b.evcmente  tjatii  di  alcune  alue  Zcaturigini  , che  litoralmente  an- 
cora Igorgano  le  lor  acque  |5cr  quel  rimanente  tratto  della  medefi- 
ma'Ilbla,  che  refla  eljxillo  al  Ibrfio  di  Sirocco,  e di  Levante,  la 
prima  delle  quali -lì  è il  Bagno  chiamato  dal  Gialòlini  Succcllaiio. 

S U C C E-L  L A R I O. 

PArtendofi  dalla  marina  detta  Maronti  , ed  incaminandofi  colla 
.barca  verZb  Levante  , prima  di  giugneie  al  famolò  promon- 
torio , che  vien  detto  San  Pancj  azio  , fi  può  trà  Zcogli  ritrovare  * 
lina  copioZà  vena  d’acqua  , che  ivi  Zcaturilce  al  lido  del  mare  di 
chiaiiiììmo  criltallino  colore  , che  quantunque  non  molto  calda  , è . 
di  fapore  dolce  , allorché  non  venga  alterata  dall’  acque  llellè  del 
mare  . Ella  ha  un  tal  qual  Zapore  a guilà  di  brodo'  di  Cappone  , 
cerne  notò  il  GialiJini  .ri)  II  di  lei  pelò  non  dillinguei  fi  da  quel- 
lo delle  acque  dell’  Olmitclle.  A giorni  d’eggi  una  tale  Icaturigi- 
ne  non  fempre  etmparifee  , cd  rjiche  in  tempo  di  mare  tranquil- 

lo 

( 1 ) Gioì  Jaf.  lib.  1 1.  cap.  XL. 
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lo  per  quanta  induUiia  abbia  ufata>  non  ho  da  cfTà  potuto  ricava- 
re  ) che  poca  quantità  d’acqua, la  quale  non  baHandumi  ai  necel^ 
fari  lavori  delle  fue  analilì  nella  maniera , che  dell’  altre  ra’  è fla- 
to peinncflb  di  farei  però  vengo  dilpcnfato  dal  rendere  maggiore, 
e più  diilinto  ragguaglio  , ficcohie  de’  Tuoi  minerali  componenti  ; 
così  ancora  delle  lue  mediche  vinù  ; tanto  più  , che  l’inaccelH- 
bilità  del  luogo  non  dà  comodo  fulHciente  per  potere  di  els’acqua 
far  ulb . Tutta  volta  chi  folle  curiolò  di  fapere  le  fue  virtù  ; con 
leggere  egli  di  Giulio  Giafòlini  il  Capo  49.  del  fuo  fecondo  libro, 
potrà  baftantemente  reftame  lòddisfatto  . 

Scaturigine  dì  Piaggia  Romana . 

IA  forgiva  di  Piaggia  Romana,  così  detta  per  ilcaturire  eflà  at 
_j  lido  di  quella  mai  ina,  che  vien  ditta  Piaggia  Romana,  e che 
li  noflri  Ilòlani  chiamano  Carta  Romana , lòffie  non  v’  hà  dubbio 
anch’  eflà  le  meddìme  ingiurie  del  maie  , che  poco  prima  ho  in- 
dicate , parlando  della  fcaturigine  di  Succellaro . Quindi  per  quanto 
da  me  lì  è potuto  comprendere  circa  a i minerali  elementi  di  eflà 
pai  mi , eh’  efli  non  difl'ailcano  da  quelli  , che  ho  riconofeiuti  , e 
rifeiiti  nelle  analilì  dell’ acque  dell’ ÓlmitcJlc  ,*  Onde  per  rapporto  , ' 
alle  fue  virtù  mediche  oflèrvo  fciitto  dal  Gialùlini  , che  quell’ 
acque  lìano  ottime  per  la  flemma,  die  diflècchino  le  lagrime,  le- 
vino il  prurito  degli  occhi , e li  riddrino  , purghino  la  colera , gio- 
vino alla  debolezza  dd  cuore,  alla  ftrettezza  di  petto  , alla  gola, 
al  polmone  , alla  toflè  , fermino  li  capelli  cadenti  , lanino  le  rot- 
ture , C I ) e con  quanto  nel  Capo  cinquantelìmo’  del  fecondo  libro 
del  fuddetto  Autore  più  diffulàraente  può  leggerli  da  chiunque  ne 
foflè  vago.  " ■ 

^ Scaturigine  detta  bagno  Hitrojò 

* ’ ^ 

IL  Bagno  , che. dal  lovra  lodato  Gialùlini  è flato  chiamato  Ni- 
tro lò  è quello  appunto , il  quale  fi  vede  nalcere  nella  medefim» 
Ipiaggia;,  e che  Sgorga  le  lire  acque  caldiflìme  , come  d lall*i^> 
lòritto  un  amico  Autore  j ma  venendo  pofeia  corretto  il  fentimen- 

li  a ' . to 

(i)  Glul.  Jaf.  lìb.  II.  cap,  t. 
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to  di  querto  dal  predetto  Qiulio  Giafolini  , ce  ne  lalciò  di  eflH) 
una^piu  elàtta  benché  breve  delcrùione,  con  dire,  che:  lì  bagno 
Hitrofo  poco  (iijìanti  featurìfee  dal  già  decto  di  fopra  Piaggia 
mana  y ed  è un  picciolo  Fonte' tra  fajjt  ^ la  di  cui  acqua  è cal.la^ 
e non  caldijjima  e la  miniera  contiene  in  fe  nitro , e folfo .(  i ) 
A'  tempi  noltri  viene  quali  Tempre  una  tale  forgiva  coperta  dall’ 
acque  del  mare,  p>el  qual  motivo  non  eUèndo  a me  dato  permef- 
lo  di  fame  il  picprio  elàme  ,■  perciò  non  potendene  di  eflò  ren- 
dere ua  miglior  conto,  m’  aderì ò ancora  dal  far  parola  delle  me- 
dicinali di  lui  virtù  , .le  quali  al  dire  però  dello  ftedò  Gialòlini 
furono  maravigliofe . 


Scaturigine  detta  bagno  del  Sajfo . 

^ . 

IL  bagno,  che  fu  detto  del  Sallò  dallo  ftelTo  Giulio  Gialòlini,  (a) 
è una  fcaturigine , che  Ibi^e  tra  /cogli  , un  poco  più  avanti 
del  predetto  bagno  Nitiolò  , la  quale  ritrovandoli  coperta  quali 
lèippre  dall’  onde  del  mare  ; ficcome  limilmentc  non  ha  a me  lòtn- 
miniftrata  copia  delle  prop.ie  acque  futficicnte  al  dovuto  lavorio 
delle  fue  analifi  i così  inlìenie  mi  ha*dilpenlàto  dal  formarne  un 
più  lungo  ragguaglio , e più  didinto  giudicio  , di  cui  dai  meglio 
bramadè  redare  intelò,  almeno  in  riguardo  a i tempi  palfati, ‘potrà 
confultare  il  lòvra  lodato  Giafolini  nel  capo  i a.  del  fuo  fecondo 
libro.  . ' ■ ^ 

Scaturigine  del  Fontano . , , ■ ' 


■pNOpo  le  fin’  ora  da  me  riferite , e deferitte  featurigini  d’  acque 
minerali  ,'»fòrgere  finalmente  lì  vede  nelle  pertinenze  del  Bor- 
go di  Celza  un  altro  Fonte,  che  dicelì  del  Fontano,  il  quale  dallo 
lleflo  Giafolini  viene  in  tal  guilà  delcritto  ; tra  la  Città  d' Ifchia^ 
ed  il  Jamofo  Giardino  con  quel  sì  gran  cenacolo  del  dottijfuno 
Fontano  , quqfi  un  terzo  di  miglio  prejfo  una  cafa  antica  , ora  re- 
difica ta  dalla  Signora  D,  Cojianza  Caracccioli  , copiofamente  y a 
guifa  di  profonda  lacuna  cojlructa  , ed  accomodata  tra  certi  vec- 
cèj  pareti  una  certa  acqua  forgere  fi  vede  , della  quale  le  donne 

. • . ....  . di 

1 <•  ■ ^ . 

( i)  Gial.  Jaf.  ì\b.  xi<  cap.  ii.  (z)  Idem  Itx.  cit>  ' 
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ài  quel  l(/og9  j conte  da  un  pozzo  di  comune  fanno  ufo  per  fare 
bianchi  i panni  i ed  alcune  volte  per  bere  . U acqua  è alquanto 
tepida  j dolce  , e chiara  , ma  di  colme  di  ferro,  e v.ene  m folata 
con  acqua  dolce  , che  featurifee  quivi  dentro  , (3s.  Soggiugnendj 
appreflò  : del  che  volendo  io  certificarmi  \feci  votare  il  fonte , 
e togliere  tutta  l'acqua,  e non  potendo  laequa  avere  il  fuo  con- 
dotto , fcaturiva  così  calda  , e cocente  ,■  ébe  gli  Operar j no»  po- 
tendo pi}*‘ rf fiere , perciocché  fi  fentivono  .brugiare , i piedi,  e le 
gambe , furono  cofiretti  d'  ufeire  . Tiene  quefio  bagno  poco  loto  di 
color  di  ferro  inclinante  al  nero . Il  SaJJò  nondimeno , ed  il  luogo 
rendono  alquanto  di  odóre  di  folfo  , o vero  di  bitume  . U acqua 
difiilluta  tiene  alito  , e mofira  miniere  di  ferro  , vetro  , e fol- 
fo.(i)  ^ ^ _ 

Ija  defcn'zione  , che  della  fuddètta  Scaturigine  ci  vien  data 
dall’  avvedutiilìmu  Giulio  GiaSùlini  , e che  come  da  me  è data 
elàtcamenie  riferita  , pare  , che  non  polla  in  tutto  confrontare , 
é verificarli  Con  quella , chc  io  dovrei  qui  rifeiii-è  di  quell’  acque, 
che  a giorni  noilri  Umilmente  da  tutti  vengono  chiamate'  l acque 
del  Pongano  . E fiCcome  irón  mi  vien  fatto  di  rincontrare  quelle 
più  piccilc  , e rimarchevoli  circoftanze  y Colle  quali  il  fuddetto 
Autore  deferidè , e determinò  non  meno  la  lìtuazione  del  luogo  y 
che  le  qualità  di  quella  fua*  acqua  ; quindi  è , che  non  lènza  ra- 
gione appreflò  di  ma  refta  in  dubbio , le  veramente  le  acque , che 
al  gior  no  d’  oggi  con  un  tal  nome  vengono  cliiamaie , lìano  quelle 
flellè  , che  dallo  fteflb  Gialblini  con  un  tal  nome  furono  allora 
delèritte,  ed  indicate;  eonciofiacO»làclrè  idaturtScono  quelle  in  quel- 
la parte  del  nominato  Borgo  di  Gelfa  , Che  vien  detto  Cafalaar&i 
cd  appunto  nel  finirà  , che  fa  lòtto  alle  Cremate  un  orto  ad  ufò 
d’ erbaggi  per  vivande  , fòpra  cui  dalla  parte  d’  Occidente  , po- 
chi palli  difeoflo  ancor  S-’ oflèrvario  le  reliquie  dd  gran  Cenacolo 
del  celebre  Fontano  . Del  refto  Còla  certa  è ^ die  nel '-fine' del  fe- 
culo  feorfò  , ivi  a calò  lì  rinvenne  la  prefènte  lòrgiva  , che  del 
Fontano  lì  chiama  ; poiché  pel  bifògno  che  i Contadini  di  quel 
luogo  aveano  delle  acque  per  la  coltura  delle  fòvraccennate  Cibe 
per  mangiare,  feayando  a /òrte  in  un  jtal  fito,d’eflò  orto,  vidde- 

..  i • • J *.  • ' 'IO  I 


( I ) Gioì.  Jaf.  lìb.  ri.  eap^  lìit.' 


■.•■I  '-i,.  ■:  ì li  A 
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ro  ufcire  copio/è  que(t’  a^ue , le  quali  qredute  furono  dagli  uotiì. 
ni  più  fenfaii  -,  .e  giudiiiolì  (O  della  Città  , che  veramente  eflè 
follèro  quelle  ftedè,  che  nel  1/8/.  deferitte  avea  il  Gùlòlini. 

S -C  R U T I N I O. 

Fi/ìco  /perirne» tale  ebimico  delF  oeqne  ^ che  oggidì  Jt  cbiamaua 
wlgarmente  del  Pont  atto.  . ' * 

I.' 

l’ Acqua  , che  oggidì  fi  dilania  del  Fontano  è di  color  chia- 
.à  rilfimo,  e non  contiene  odore  alcuno  : guftandoli  è di  làpore 
alquanto  falfa , ed  il  Tuo  calore  appena  è tiepido  ; pelando  grani  1 6, 
più  dell’  acqua  di  Niùoli  per  ogni  lib«a . 

'llv  ■ • 

LO  fciloppQ  di  viole  gettato  dentro  ad  eflà  , pare  che  debol- 
é mente  la  tinga  di  un  color  vei de,  purché  allora. fia  tratta  l’ac- 
qua dalla  Tua  fcatuiigine  altrimenti  non  vi  fi  feorge  mutazione 
alcuna  . Le  polveii  di  galla  orientale  non  la  mutano  di  colore. 
Gocciandoli  lo  fpirito  rettificato  nella  medelìm’ acqua  non  vi  rifve- 
glia  alcuna  interna  leazione  ,•  lìccome  fitnilmente  la  fiefs’ acqua  non 
li  commove  nell’  unione  coll’  oglio  di  tartaro  per  deliquio . 


III. 


DUe  libre  di  quefi’  acqua  ripofle  in  yafo  mondo  *di  vetro  , e 
totalmente  fatte  fvaporare  per  bagno  Maria  a fuoco  lento  di 
carboni,  lafciano  nel  fondo  del  vaiò  flellò  una-materia  folida  falina 
al  pefo  di  grani  46.  Quella  dilciolta  in  acqua  celefte  , e poi  per 
calta  convenevole  feltrata,  lalcia  raccogliere  dal  fwo  dej  féltro  gra- 
ni ici  di  lòttilillìma  terra  dnericcia  . 


■ . -,  ^ IV.Qlic: 

, .Vn  Uo*”**»  giuJiciofi , cjie  nel  i<59:5.  {limarono  i«.  prefetti  acque  per  quel- 
lo C tra  perduta  U forgiva,  furono  il  Ca^nicrOottor 

IO.  Michelangelo  Ceivera,il  Canonico  Dottor  D.  Andrea  SaflTi,  il  Dottor  lifico- 
D.  Domenico  Antonio  Regina  , Patrizi  tutti  della  Città  d’ Ifchia  , ed  una  cotal 
ir.einoria  per  allora  cctji  raccolta  del  Signor  D.  Carlo  di  Manzo- 
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QUcfto  ranno  polcia  fatto  fvapurare  per  bagna  Marùr,  della  m li- 
niera già  detta  poco  prima,  lafcia  una  materia  folida  Ialina, 
che  difcioka  in  acqua  celefte  tepida  , e fubito  decantata  fe- 
condo le  r^ole  dell’ arte , depone  grani  19.  di  iàJe  commune  ( i ) 
nel  vaiò  deila  decantazione. 

• ■ . V. 

Finalmente  quello  liflìvio  rimafto  dalla  decantazione,  f/aporato 
uf/jue  ad  cutkulam  colli  laggi  lòlari , compartiice  un  varo  ia- 
- le  alcalino  ( a ) al  pelò  di  grani  18. 

D £ D V Z 1 0 

■p\Alle  riferite  mie  ofTèrvazioni  , e dagli  addotti  chimici  lavori 
parmi  di  potere  chiaramente  dedurre  : non  contenerli  nell’  ac- 
que, che  al  giorno  d’  oggi  Vengono 'dette  del  Fontano  minerali  nè 
di  feiro  , nè  di  iòlfo , nè  di  nitro  , e neppure  di  bitume,  come 
il  Volgo  fin’ ora  hai  creduto  colla  /corta  del  fuddcito  Gia/òliniima 
che  principalmente  allignano  - in  eflè  de  i /ali  marini  colla  minor 
porzKine  di  quei  Tufi  fi»fi  di  natura  alcalica  , ed  uno  /cariò , e pic- 
ciolo avvanzo  di  polvere  cineiiccia , la  quale  fuppongo,  che  venga 
/òttei raneamèntd  lambita',' e ti-afpDrtata  /eco  dall’ acque  , nel  paflàre 
ch’e/Tè  fanno  per  qualche  tratto  intei  iorc  degli  adiacenti  abbron- 
zati /affi  delle  Cremate  . Nè  pertanto  fono  per  negare  affatto  a 
queir  acque  il  proprio  fpirito  elallico  minerale  , quando  ballante- , 
monte  anche  un  tale  prindpio,  benché  in  ilcirlìifima  ^quantità  lì 
puole  raccogliere  dalle  recate  mie  oflervazioni . 

. Virtù  medicinali  deW  acque  del  Tonfano.  - 

IE  virtù  medicinali  dell’  acque  del  Fontano  ,*  filubri , e vantag- 
giofe  lì  Iperimentarono  Ibi  tanto  ne’  mali  de’ reni  e delle  ve- 

Iclca 

( i)  Sale  comnune  per  li  propri  eontraregnì  altrove  da  me  aceennati. 

( > ) Sale  fidò  alcalico  per  le  ipcrieiire  oeir  altre  acque  da  oie  praticate . 
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D’ altri  RlÀtEDJ.MINERALl'DELL’ isola  D\ISCHIA,  '' 


E SPECI4LM  £ 2V  TÈDI  QjU  E L L I 

- ' ■ - ■»  .4'  ■ ; 

»ELLA  SUA  TERRA  DI  CAS^ANlZ'ZULA,- 

Cée  fono  ietti  •ooigo^nunte  fiiatoriiti  Arene  m f aerali . 

I>  I se  O^R  i 0 P^R  E Lt  M'I  n'jÌ  R EÌ^  • 

S ’ - 

Embra  , che  la  Divina  Munificenza*  non  foflè 
fkvokneote  contenta  , e fbddi^atta  colf  aver  creato 
a priy  degli '^timàni  languori  un  novero  sì  grande 
d’ acque,  medicinali , da  tnff  nel  precediate  iibro  di- 
vifate  , (è  in  altre  gì  lifè  tutte  ammirabili por- 
tentolè  ) aprendo  la  fua  benef^a  mano,)  graziofànien< 
' • V , te  non  compartiva  a i poveri  Infe^n'^i  altri . faciali 

aiuti  9 .con  architettare  /entro,  je  yifeere  di  ,queiÌ4  y^à^quèll*  ammira- 
bile Magiilero  delle  fervide  : minff ali  ; noftre,  ty;ene  > , e^funaajuqlc  ; 
daccui  fi  formano  i natur.tli.rudatqri  , die  rfuiè  d’ I/chia  volgar- 
mente fi  dicono . Imperocché  fin  dilj  principio  qrc^inò'  afte-  medé- 
fime  di  guarire  non  fblaniente  con  le  loro  virtù  mali  mén  trava- 
gliofi,  e leggieri^  ma  ben  an^hcT  più  difficili  iVibelIi  . E di 
tutto  dò  la  fieflà  Divina  Provvidenza^  noq  fitves  Uta  ^ncor  paga , 

" Kk  ' ■ ' ccn 
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con  altre  lEnorevoli  finezze  ièmpre  più  /òJledur  (t  (toofira  di 
porgere  a noi  tutti  defidetati , ed  opportuni  riftori  ; mentre  licco- 
me  là  neUa  zona  torrida  ha  diftribuite  le  Tu^  grazie  ià  lùliievo  di 
quei  Abitatori , cosi  ha  di^Ao  a favor  noAro  nella  State  più  co« 
cente,  varie  aperture  neU’ adiacente  Campagna,  dajie  quali  /piran- 
done  venticelli  fìeddi  , ci  porgono  il  comodo  di  rùifrefcarje  ogni 
fotta  di  bevanda  in  vece  della  neve  , che  poca  , di  rado , e per 
breve  • tempo  in  queAe  noArc  contrade  cade  , e fi  mantie' 
ne . 

Ellètido  per  tanto  il  fine  principale  di  queAo  intrapréfò  mio 
affunto,  di  far  noto  al  Pubblico  qualunque  dì  quei  naturali  Rime- 
di, che  queA’lfbla  in  fe  racchiude;  con  indicarne  i Tuoi  veri  prin- 
cipi, e medicanti  virtù  , acciò  chiunque  ne  abbifògnì  poflà  forne 
un  retto  , è fafuteVole  ufo  : perdò  in  queAo  quarto  libro  pi  ima 
d’ogni  altro  ho  Aimato  convenevol  cofadi  dire,  benché  fui  dipaf- 
fàggio  , quald^e  colà  dell’  antica  orìgine  de*  fudatori  , ' fue  inven- 
zioni , ed  ufi , per  indi  pallore  di  queAi  noAri  a rintraedare  le  ca- 
gioni del  loro  naturale  nafeimento;  e riconofeiute  baAevolmente  di 
elfi  l’entità  minerale  , venire  finalmente  a dare  un  brieve  raggua- 
glio degli  eAetti  , che  producono  ne’  corpi  languenti  p>er  guarire 
quei  malori  , che  di  vili  , e di  Almi  nel  tratto  delle  proprie  ferie 
da  me  verranno  collocati. 


CAPO  PRIMO* 

Si  narrane  T Orìgint , laventiom  , c4  sntitki  ufi  de'  Sudatorj . 

)I  fudato)  j , Q Auft , die  chiamare  le  vegKarao , ( come  ad  ogni 
uno  è noto  X altro  non  fijno  , che  chkifè  Aanze  più  o meno 
rifcaldate,  o dal  calore,  che  naturahneme  dalla  terra  lì  tramanda, 
‘o  da]  fuoco' di  lotto  ^o  da  flati  delie  medefime  dalfioduAria  uma- 
na ecdtato,e  mantenuto, ndie  quali  racohiudendofi  l’uomo,  prima 
fi  riA:a]dh  , ed  in  bieve  gK  fi  promove  R (udore  , onde  Oiibaliu 
diflè  : 

Abfìfue  ìimme  Demas , bene  fudettorUn  diH^  ; 

KmH  Jbto  Pàlins  aw  fidat  homo . 

Tali 
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Tali  luoghi  erano  ariticaraente  da*  Greci  chiamati  Tl'crn:e 
àrÒT^dtpuiIr'  doè  dal  c^ore  <»sì  dette  > perchè  qqedo  .nelle  acque 
con  induftria  a’  intromettea  . Quindi  nella  Cittlà  di  Roma  erano  i 
Bagni  caWi  diiamati  TJerwe  . Da  i Latini  fi  diflero  ancora  XpJ>«- 
caujìa  dalla  parola  Gr^  TV.at<ìuc< , che  fignifica  fuccendo . - 

Quali  nazioni  fiano  fiate  le  prime  , che  abbiano  inventai  U 
ifudatofj  ; fin’  ora  non  ne  abbiaw)  una  Vera  , e precifa  ficurezza  ; 
nulla  di  meno  il  P.'Fazzclla  fiante  U loro  nome  di  i ^de 

che  nella  fua  Patria  in  Sicilia  detta  Termine  , li  fudatorj  primie- 
ramente fiano  fiati  inventati  , < i ) e che  da  efll  un  tal  nome 
ella  abbia  acquiftato  . /Uri  Scrittori  vogliono  , eflère  fiati  i La- 
, conefi  gl’  Inventori  de’  medefimi,  e cho  perciò  da  qi^lli  fiano  fiati 
diiamati  laconica  , poiché  al  dire  del  P.  de  Qmntiis,  i^  ve/  pri- 
mi omnium  , vel  prA  caler  ir  ufi  fini  illis  . ( a ) _Ma  Diedoro  Sh 
ciliano  afferma  per  cola  indubitata  cflèrlì  i^a  Città  di  SalenunU 
in  Sicilia  primieramente  iàtt’ulò  de’ fudatorj,  ove  fi  apparecchiava- 
no Ibntuolàmente  per  luflb  del  Rè  Cooolo . ( 3 ) 

Di  quelli , o di  altri  Popoli  qualunque  ne  fia  fiato  il  primo, 
e l’inventore,  egli  è altresì  certo  in  due  maniere  eflère  fta'i  da^ 
antichi  poft’  in  ufo  i Sudatori  ; una  col  mezzo  di  ^Idi  , ed  umi- 
di vapori  ; l’ altra  col  mezzo  di  Icmplice  calore  nochiulò  , o di 
afeiutee  calde  efidazioni . Di  .ambedue  le  maniere  , dtrove  sparec- 
chiati dWl’  arte  qéidli  fi  alavano  ; non  eflendo  ancora  melfi  in  ufo 
quei , che  oggidì  tiatttralraente  fvaporano , e a’  ulano , Jiella  noftr» 
Ifolase  ficcome  in  q.uefia  mia  Patria  di  Calànizzula  da  tempo  im* 
memorabile , fi  rkrevano  in  ufo  iMedico  le  ftufe,  Ae  .naturalaient# 
dalle  Furoajuole  provengono  j .perciò  .di  quefie  pnmieramOTtc  « ed 
a parte  tCHifarò  a parlare. 


Kk  t CA- 

• } ‘ 

( I ) P.  F«.  eli  S'tcìì.  Iti-  tt.  dtted,  i.  cap.  i. 

(O  laarlm.  tm  ne€sti$n.  W.'i. 

( 3 3 Diodof . Sic.  ./ii . I V. 
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nerali  : perciò  qui  mi  conviene  non  fblo  di  rintracciare  l’ origine 
di  effe , ma  eziandio  l’ identità  di  quei  eletfienti , che  lì  accopiano 
con  tali  elaftiche  materie  centrali . (^lindi  fono  di  parere,  che  que’ 
flelfi  minerali  elementi , che  in  copia  Tcorrendo  mefefflati  , e con- 
futi colle  calde  acque  fottcrranee , fom  mi  ni  Urano  le  forgenti  a i fud- 
detti  noftri  Fonti;  da  quelle  acque  medefime  meflè  in  un  copiofo 
svaporamento  da  un  intenfo  grado  di  calore  , ailìeme  colle  parti 
acquee  lì  follevino  , ed  efeono  unitamente  in  forma  di  vapori  per 
que’  fpiragli , che  qua , e là  nella  terra  incontrano  , appunto  come 
veggiamo  per  lavorio  del  fuoco,  ufoire  caldi, ed  umidi  vapori  da’ 
fot  ami  di  qualche  vaiò,  che  contiene  acque  bollenti. 

Per  venire  poi  in  cognizione  della  precilà  qualità  , e natura 
di  que’  minerali  Gorpiccioli  , che  mefehiati  a i vapori  delle  pre- 
dette acqtie  fottei  1 anee , co’  medelìmi  vengono  su  l|3Ìnti  , e lolle- 
vati  , o dall’  intenfo  calore  , o foco  rapiti  fono  dalla  materia  elalli- 
ca  centrale;  uopo  fia  ricorrere  a i particolari  Squittinì  di  ciafouna 
di  quelle  nollrc  naturali  fumajuok;  come  con  ogni  maggior  elet- 
tezza , e dillinzione  mi  diffxrngo  ad  efoguire  , e porre  fotto  gli 
altrui  sguai  di  ne’  fulTeguenti  Capitoli . 

CAPO  TERZO. 

5/  tratta  del  primo  Sudatorio  naturale , che  per  ordine  dì  Jìto 
nafte  nella  Terra  di  Cafanizzula  chiamato  di  CaJiigUone . 

Ma  neirefome  di  quelli  Sudatori  volendo  procedere  non  folo 
con  qualche  metodo,  come  anche  precilimente  foguire  quell’  or- 
dine fteflo  , cui  ndia  deforizione  di  ciafeun  lìto , e bagno  di  quell’  tib- 
ia fi  àda  me  propollo , e fin’  ora  tenuto , ed  eftguito  ; quindi  ficcomc 
per  ragione  di  un  tal  fito , il  primo  , che  fi  rincontra  è quel  Sudatorio, 
che  communemente  di  Caftiglione  Viene  chiannato  ; così  di  eflb 
prima  d’ogni  altro  fora  convenevole  che  ora  io  intraprenda  a parlare. 


SCR'J- 
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SC&UTINIO  I. 

Si  vii  contriti  fito  y ove  nofie  il  Sudetorìo  41  CaftìgUene  > e J$ 
ricerca  P Origine  del  feto  nome , 

j 

E Cominciando  daUe  f>red/è  (irounatize'di  <}uel  fìto,<}accui  nel- 
le pertinenze  di  Cafanizzula  quedo  Tudatoriti  naturalmeme 
svapora  , egli  è aj^unto  quello  ^ dell’  anticfti.Trma  , ed  ora  affatt® 
diroccata  Rocca  di  Ca  Ciglione  , da  ane  nd  l>óro  primo  di  quell’ 
Opera  ai  Capo  ll'Cundo  con  maggior  elàtteua  dcfcntta  y che  6c' 
come  all’  adiacente  Bagno  , cosi  a quello  fudatocie  ancora  ha  refò 
commune  il  fuo  nome  ; e però  con  tutta  verità,  e ragione  di  efiò^ 
cantò  il  P.  de  Quintiis  ; 

Hec  procul  exurgens  traSu  defudat  eodem 
CofiÙion  } veterir  nomea  cui  rader»  Cajìri 
, Dirutaqae  Antiqui  dederunt  vtjìigia  Pagi . < i ) 

Ma  è quello  , ed  altri  più  antichi  Autori  , trà  quali  Giuh'o 
Giafòlini  Gccome  coiwengono,  e veridici  fono  nel  nome,  così  pa- 
re , che  non  concordino  nella  dclcrizione  d’ un  tal  Gto  con  quelle 
naturali  circollanze,  che  oggidì  fi  oflèrvanoj  poiché  il  ibvra  loda- 
to Gialòlini  delcrivendo  un  tal  lìto,  così  lalciò  fcrkto:  vedejì  dal^ 
la^dejìra  pof-ee  del /affo  ufcìre  fumo  copiofo  da  tre  parti  delP  aper- 
tura di  ejfo;  ( a ) £d  il  poco  fa  accennato  Poeta  lèguendo  le  fue 
traccie , né  punto , nè  poco  diverlàmcnte  lo  ddcriflc  con  dire  : 
Prima  falutiferos  mittant  byoocaujìa  calores , 

Qua  ttbi  prn  raptis  aperte  fumantia  faxis 
Cajìflioa  rupem  triplex  ubi  findit  hiatus . ( } ) 

Le  quali  tae  bocche  , o fiana  tre  aperture  nel  làflò  ora  certa- 
mente non  fi  vedono:  mentre  prelèntemente  ritrovandoli  nnchìulè 
le  finnajuole  dentro  le  proprie  dillinte  llanze  , in  elle  lìccotne  dal- 
la parte  d’ Oriente  , così  ancora  d’ Occidente  contribuilcono  il  co- 
modo agl’  Infermi  , per  farne  queh’  ufo  che  più  alle  loro  Infer- 
mità conviene,  SCRU- 

\ 

(l)  lairim.  //'A.  t.  (z)  Giul.-Jafol.  lib.ii,  cap.x. 

(3}  P.  Camil.  Euch.  de  Quìnt.  Inaridì,  lìb.  i. 
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SCRUTINIO  II. 

Di  alcune  naturali  proprietà , ehe  Jt  offerva/io  nelle  Fumarole 

di  Cajìiglione. 

- I.  . 

E Dalle  circodanze  del  fìto  padàndo  a conlìderare  akre  natuiaii 
proprietà  , che  in  quello  Sudatorio  fi  ravvilàno  t (bffiando 
venti  auftiiali  anche  in  tempo  d’Efiate  s’oflèrva  poco,o  uiun  ca- 
loie , e vt:poi«  ulciie  dalle  boqche  di  quede  funujitole  » e precilà* 
mente  da  quelle  , che  fvaporano  alla  parte  d’  Oriente  ; ed  all’  in- 
contro in  tempo , che  l’ aria  da  venti  non  è agitata  ,.e  dà  quieta , 
oppur  anche  lòfiìano  Euro , o Zefiro , o da  Tramontana  fpirano  i 
prupij  venti  , molto  più  calde  , e copiolè  fi  ofiervoDO  le  loro 
efalazioni . 

Ih 

QUede  naturali  elàlazioni  , o piutodo  evaporazioni  , che  chi^ 
mare  fi  vogliano  , Ibno  calde  , ed  umide  , di  tal  maniera , che 
Coloro,  i quali  fi  rindiiudano  in  quedo  fudatorio,  pàma  fi  trova- 
no bagnati  per  tutta  la  cute  dagli  umidi  di  lui  vapori  , e poi  a 
poco  a poco  i pori  de’  loro  corpi  aprendoli , e dilatandoli , comin- 
ciano a tramandare  £rdoii  copierfi  . . ^ 

III.  ' 

R Accolte  cotali  evaporazioni  dalle  bocche  di  quede  FumajLiole 
col  mezzo  d’  una  Ritorta  di  vetro,  entro  di  elT»  unendoti  in 
goccie , comparilcono  in  forma  d’ acque  pure , e chiare  , che  con- 
tengono niun’  odore , e Iòno  dolci  di  fipore  , e gravi  pochi  grani 
più  dell’acqua  piovana  immediatamente  raccolta , e caduta  dal  Cie- 
lo in  tempo  di  Pr  imavera . 

Chiulè  dappertutto  le  danze , in  cui  fi  fèrbino  le  bocche  del- 
le fumajuole  aperte  , ed  in  elle  alcufio  allora  trattenendoli  , fente 
gravezza  di  teda  , opprclfione  di  reljoiro  , e battimento  di  cuore 
fino  a tanto  , che  fi  difièrn’nole  fìneftre,o  fi  spa  altro  adito, che 
pi  ima  fi  teneva  rinchiulò. 
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' • -*  » a 

« '•  . I 

Del  fudatorìo  ài  Cajiìglione  fecondo  V ojfervazioni  àells 
Filofqfia  fperimentale . . . . 

I. 

. • j 

GEttandcfi  a goccia  a goccia  lo  ^rito  rettificato  di  vitriolo 
nelle  acque  prodotte  da  i luddetti  vapori  difcioUi,  e raccol- 
ti dalle  funiaiùole  di  Cafiiglione, appena  in  eflè  un  tantino  di  rea- 
zione fi  fcoige  , lo  fteflb  appunto  ofièrvandofi  gocciolato  che  fia 
entro  le  fumaiuole  ficfiè  il  fuddetto  rettìficatifiìnao  fpirito  di 
vitriolo . . ' 

II.  ^ 

L’  Oglio  di  tartaro  per  deliquio  iflillandofi  ne’ predetti  vapori 
diìciolti  ' in  acqua , non  induce  in  efia  veruna  mutaziope . 

. , • ..  . , III.  - ' 

- 

T E polveri  di  Galla  Orientale  , C di  fiori  di  bàlaufii  difciolte 
nello  flclTb  acqueo  liquore , intere , ed  intatte  in  eflò  fi  mira- 
no » e fi  cenlèrvano  » lenza  punto  .mutarle  di  colore . 

IV. 

« ■* 

LO  Sciloppo  di  Viole  gettato  ne’  fteffi  vapori  rilòluti  in  'acqua,' 
v’induce  un  color  veide,  ma  debole,  e slavato;  • i 

DEDUZIONE. 

DAì  riferiti  fifici  cfperimemi  ccn  maggiore  evidenza, e ficurez- 
za  fi  può  ftabilire  ne’ vapori  di  quello  Sudatorio  un  mine- 
rale prindpio  di  natura  alcalica,che  fcarlò  bensì; ma  pure  fi  ravi- 
ià  , é"  Icuopre  ■ nella  picciola  copia  de’làli  filli  alcalici'  ; ficcome  fi 
Icorge  ancor  più  attivo.,  e copiolb  rie’medefimi  Tali  alcalici  Volà- 
tili , che'  uniti  all’  etere  centrale  , il  lùo  minerale  pirite  collituifto- 
no  ; attefb  che  dentro  le  fumajuole  le  reazioni  collvo  fpirito  di  vi- 
triolo rettificato  rielcono  un  tantino  più  vivaci , t-  Icnfibili , < ficco- 

L 1 me 
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ine  nel  tempo  fteflb,  e co  i medefimi  atcennati,  e da  me  fatti, e 
repplicati  efperimenti  vengono  efduft  , e riprovate  le  miniere  di 
ferro,  di  vitridp  , e di’  folfo , che  dal  Giafolini  fi  prCtendevan  rac- 
chiuderli, nella  fiufa  di  Caftiglione.  (i)  Imperocché  nè  l’oro,  nè 
l’ argento  fi  mirano  macchiati , o mutati  di  Colore , quantunque  per 
lungo  tempo  ferbati ,' e trattenuti  fiano  entro  le  fùddette  fumai uo- 
le  ; Come  pure  le  polveri  di  Galla  Orientale  convincono  J’infulfi- 
fienza  delle  miniere  di  ferro , e di  vitriolo  . ^ » , 

SCRUTINIO  IV. 


Si  diJlÌKgaonO  i proprj  MÌneraU  àslle  futnajuoU  dì  Cajl'iglionc  t- 
così  co  i lavori  della  Chimica , come  con  quei  della 
fperimentale  Filòfojta . 


UNa  libra  d’ acqua  ricavata  da  i vapori  raccolti  dalla  fumajuò* 
le  di  Caftiglione  , riporta  in  vaiò  di  vetro  , e per  Bagno 
Maria  futa  svaporare  a fuoco  lento , lalcia  nel  fondo  del  vaiò  iftef- 
fo  grani  fette  di  materia  folida  ialina  , la  quale  difciolta  in  acqua 
celerte,e  poi  feltrata  per  carta  empìrica, depone  un  grano  di  terra 
calcaria  fottilillima . ' • ' • ' _ . ' 

. 'A  * ^ 

U* 

L’ Intiero  lilHvio  rimaftò  , e pollo  in  vaiò  mondo  di  vetro  , e 
rifoluto  fimilmente  per  B^no  Maria,  lafcia  nel  lèno  del  mede- 
fimo  vaiò  grani  cinque  di  materia  Ialina,  la  quale  di  Iciolta  inacqua 
calda  ce  Ielle,  e poi  fubito  decantata,  Compartilce  un  mezzo  grano 
-di  làl-commune. 


ni. 


>• 


QUefto,  lècondo  lilfivio  facendoli  fvaporare  di  nuovo  - itfque  ad 
cutkulàm  Coll'elìwlo  a i raggi  fplari  , fi  vede  ridotto  in 
.una  folida  materia  falina  <d  pefo  di  due  grani  in  circa,  lò}m,cui 

- . : illil*  ' ' 

( ij  Cittì.  Jalbl.  m 3t. 

/'  . i vi  • 
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iftillandofi  lo  /pirite  di  vitriolo  rettificato,  prontamente  compari/co- 
no  le  vicendevoli  loro  reazioni  . ' , 

CONCLUSIONE. 

\ 

Le  riferite  chimiche  Analifi  , unitamente  a i fupra  accennati 
i e/^ri  menti , fìccome  con  maggiore  evidenza  , così  anche  eoa 
maggiore  fiducia  di  non  errare  mi  fanno  iiconofcère,e  flabifirene' 
vapori  di  quello  Sudatorio  , oltre  le  parti  acquee , quattro  minerali 
principi . ‘ . • 

Di  quelli  per  r^ione  della  copia  , e della  maggiore  attività; 
viene  da  me  riputato  il  pi  imo  , ed  il  più  efficace  lo  fpirito  ela>  .. 
flico  minerale . In  fecondo  Inc^o  la  materia  Ialina  alcalica  fifià . In 
terzo'  la  Terra  calcaria  Ibttiliifima  . £ finalmente  pel  quarto  eli> 
mentare  prinapio , lo  fear/b  awanzo  del  Tale  commuoe . £ da  ciò, 
pollo  y e llabilito,  anche  con  maggior  evidenza  lì  può  riconolcere 
r errore  del  Gialòlini  allorché  lòriflè  : è la  miniera  < del  fudatorio 
di  Cajìigf  ione  ferro  -,  alarne  , e fale  -,  con  qualche  fomite  di  fah 
fo.  { i ) Quando  niuna  di  tali  minerali  fbllanze  Ho  potuto  mai  in 
ellb  ravvifare  co  i numerofi  chimici  lavori  , e colle  replicate  fud- 
dette  fperienze,  a ri/crva  del  lòlo  làle  manno,cui  lì  potrebbe*cre- 
deie  , che  avelli  voluto  indicare  , allorché  in  ellb  Egli  vi  notò  la 
■miniera  di  làlé . * ^ * 

CAPO  QUARTO* 

Si  porla  degli  effetti  medicinali  , che  ■ producono  i Sudatorj 
di  Cajìig/ione  per  guarire  i Corpi  Infermi 

PEr  comprendere  ccn  qualche  chiarezza  ^ come  operino  , e fin 
dove  s’ellendano  le  virtù  mediche  del  fudatorio  di  Caftiglio- 
ne  in  guarire  un  Corpo  Infitrrao  , bi^gna  puma  d’ogni  altra  co- 
>fa,  che  io  qui  premetta  , che  allora  quello  fudatorio  riulHià  ve- 
ramente  edipee  , qualora  la  cura  di  un  tal  male  fiali  prima  già 
incominciau  coi  retto  , e convenevole  ulb  dei  Bagno  di  Gurgitel- 
> . Lia  lo:  : 

(3  ) he.  (it.  ■ ■ ~ i ' 

I 
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iinperocchè  inducendoif  da  qtiefH>  a iquel  male  , a cai  è indi^ 
cató'^  curarlo  una  certa  oozigne  j -felioement»  di' poi  coll’ piò  deila 
Stìifii  delcritta  venendofi  a prortkovere  copiofl  fudori  f'  con  e'fi  Q 
conipilce  la  totale  enfi  dui  tn^le  fteflb . , . ’ . ‘ 

1 »*■'  Ma  aociocchèfcda  ogni  uno  rettamente  , e lènza  equivoco  fi 
. 99tnpreiMa>'ciocckè  io  ^intenda  per  lina  tale  Ipeeié*  di  coziuoe  liii 
Conviene  anoor  meglio  /pipare  /ch’ella  coofìlkr  non  debba -lè^* 
do  le  mediche  leggi  * in  uno  adempimento  fòrmaie  di  certe  pre* 
cilè,  e'rtecelTarie  circoftanze  , le  quali  j ichiedcndolì  in  tempo  allè» 
^ato,  come  praticare,  ed  «lèguir»  fi  «.vede  dalla  qatora  nelle  cure 
dèlie  febbri  maHgoe , e di  altri  mali  acuTr , ma  bensì  mi"  fo  ieciìò 
itfi  direi  coiififler  una  tale  da  me  chiamata  coziorit  .ne’ morbi  ero» 
-nici  , #:di  cure  non  biicvi,  in*un  certo  più.  equabile , Ypedico» 
Ve'  libero  movimento'  , che  abbiano  già  riacquillaco  le^fluide  lè- 
ttanze-f-tf  quale  cflè- ftellè..  prima  non  aVevano  nel  moverli  , ed 
aggirarli  ' pj' i villini  della  machina  umana  languente  quin- 
,xli  elTeudo  ridotti  egualmente  pià  Ipediti  ,e  pronti  a t proprj  mae^ 
can^mt  li- med 'fimi  fluidi  hanno  già  ihcominciaso  .a  lavorare  in.elG 
ie  Ipeetanti,  funzioni , e.  con  tanta  maggior  facilicà  , per  non.  venirè 
^(li^iù  impediti  ne  i lavori  proprj  dalie  ,prelIioni  irregoiari  de  i 
Iblid»».  Poiché  quelli ■ ( mercè  l’ulò  praticato,  delle  bagnature  di 
Xjurgitcllo  ) ritrovandoli  quafi  indotti  al  convenevolé.  proporzionalf 
' momento  del  propiio  elatere , fuocelfivaraente  ànch’  eill  con  equa- 
bil  nife' folpingen^oli  ,'CQlJ>irano  (dopo  mille taltri  baoni , e hatu- 
raìì  lavori  ) a Ipingsre  ,.e  cacciare  I3  umerali  porzióni  fupsrflue  , 
c morbofe.  per  li  doocini  elcretorj . > ' . • t'.  ^ 

Spiegata  di  tal  maniera  la*  cozicaie , ed  elpuifione  de'.morbufl 
umori,  che  concepilco  efeguii'fi  nelle  cure  de’ mali  cronici , la  qua- 
le intendo , fò  non  in  tutto  compita , almeno  per  la  maggior, 4» ite 
«incominciata,  e pramofla  dagli  ulì  dei  bagno  di  Gbrgttello  prima- 
di- praticarli  quella  "Stufa  ,*  ora  per  accennale  il  medicanm  lavorio^ 
che  ne’ corpr. languenti  fi»eferei£a  dariùdatorio*  di  CalljgliqTie , do- 
po-cotali  indilpofizionr  introdotte-,  e. promofiè  dal  bagno. fiiddetto., 
dico  , che  re^ra»dofi  dall’  [aferma  trà  quelle.  fljmajuoJe  .aflìfu  un 
tale  clanico  Ipirito  minerale  (Slemcnto-,  ed  un  altra  parte,  di  efiò 
per  li  pori  della  cute  gii  daU’umidojCaferc  dilatati  (fa^-intromet- 


V i 'B  n ó CL'U  A K r 

» » circoUnci.^ìdr  mifclùandjS.j.ieax»  fallo  avveaa,*^ . 
re  ne  deW)j , eh?  da  fflo  qaei  flaidi  , e.  folidi  ricevret^o 
jnomcnto.  « moto  interino»  perciò  pii»  fpediti  ,,  e pronti  icorra* - 
no  , e s’aggirano  per  la  ramificata^  car^làzionc'  do’ vali  di  tutta 
la  machina  languente  , c-  eoo  ciò  in  miglior  guifa  eglino  iteili.  1»  • 
ftltihio  .poi,-e  li  depurino  in  quei  propKÌ  vafi  > otre  fijf^irjl.nei^ 
doviarmo  le  loro  funzioni  adémpire.^indi  da  un  più  cogolo  iit 
frreflb  V e più  proeta  , ed  .«tìcaee  «ione  d’  una  -tale'  elafiica  fpiii- 
tefa  > foltaniia.  eflera^eme  appUcat»  i ,,  ed.  iaernamente, . introdotta  , 
acquiftapdo  la  tn^ohina  ìangtieite'  nelle  parti  Tue  fluide , e £>- 
lide  de-i  movimenti  più  inteflini  ^ ed  efiSk^  •>-  da  quelU  venendo^, 
orari»  .e  modì^altrt  umori  .più  Mmaci  ,•  e fi  UxChen  non  ancor  e^a- 
fio  .fiati  ^ti.»l«  di^iK-fiaghanti.  luoghi  dimoili  daUe^pfCcedent» ^ 
azidoi  delle  b^n^ure  di.GurgiteHo,  i ooo  dò  Jlì«gu*  x’Cte 
poco  a pocoj  riat^uiftaptjo  aòcor  ^ili  li  tweeffìd  iiueftini  lorq  inof 
vimenù , a’  incaminino  .trattò  ftatto  ne’  canali  pcoprj , pe  i quali  f^ 
Ipinti , e promolfi  dall’daflico  impullò  della  fibbra^alla  fine  com^ 
plendo  nelle  macJcaqucpe  deftinate  li  Ja^^ori.  fpettaoci , aJtrp  .,iiort  ri- 
mane, che  naturalnaente  le  fofianze  timide  fai>arfl emaiiziofit  veuf 
gano  fpinte  ne  i fcretorj  vali,  ed-in  più  d;gli  altri , in -quei  dell?», 
cute  , pe  i quali  in  ctpia  unai  lèmprc  fi;  ofl^valo  iifiire  in  g.iif» 
di  fudori  i reftituendo  in  tal'  guilà  la  bramata  falute  all’  individui 

Infirmo.  ‘ ^ - ? 

Ed  un  tale  médic^d  lavorio  Blteriortuenta , e vie  più  giudi- 
co fècondaifl  dagli  umidi , éd  alcalini  elementi , die  in  qliefic  fieflè 
fìinajucle  allignano  j poiché  quefli  unkapiente  allo  fpiriio  elaftico 
minerale • intiomettendofi  heUa  raachina  infàrtm  ^ .che  dit  tali  «Tids^ 
tori  fa  u»  reti*  ufo  , non  fob- dagli  alc.ilid  (ali . venendo  iaflòibit#, 
c Corretti  quegli  àcidi  .9.  che  predominavano  nel  (àngue  , fi.  rid4(»ce 
lo  -flelTo  alla  fòa  crali  naturale ma'  dagli  acquei  vapori  venaodo 
tUleotàta  - la-fibte-a*  foVerchiainentettéfi-vr  arida  , è corrifgata  jipif» 
equabile  v jwonto-,  e bbéro  nsufiegoe  <il  mfejto  prógretìvo"  degli  umc- 
tì  ) m miglior  goiia  il  nutriménto  dovdta  fi  comparte ^ aOir. patti;. 

. le  ftgreziooi'  ^ ed  'efàrexioni  più  pronte  '»  e copioiè  fi  ottengono  > 
s'e  perciò  allo  fiato  df  (ài uté  viene  refiituita  tutta  1’  omana  madiiaa- 
• inferma  ed  lèuoiC  coQveneyol  biadi  quefia  fiùfa^di  Gafiigiioó#» 

come 


r INFERMO  r STRUTTO' 

come  ora  a parte , a parte  nelle  fuflegucnti  fèrie  di  mali  fono  per 
diniuftrarc  : 

C A P p-  ;q  U I N T o. 

Ve'  viali  ) ihe  Ji  curano  col  rete'  ujo  delR  Sudatorj  di  CafiigHoneì 

. r--»"  * »- 

PRima  però  di  p>»(rarc  a riferire  partitamente  queOe  morbcfò 
affezioni,  che  fi  guarifcono  cd  mezzo  de’fudacor}  di  Cadi-* 
gliene  ufiiti  a dovere , e con  quelle  regole , e cautele , che  in  ap- 
prefTò  fono  per  rapportare  con  ogni  didinzione  , mi  conviene  or4 
premettere  in  generfi|e,che  le  medelìme  fòltanto,  e principalmente 
. da  quello  fudatorio  faranno  curate allorché , e fol  quando  non  da 
predominio  di  foverchie  fìerofìtà , p rallentaìnento  , e Rofciezza  di 
èbbra ma  piutoflo  dipendano'da  fluidi  troppo  vifcidì , e paniofì, 
e da  fblid»  foverchiamente  teli , e rigidi , con  abito  di  corpo  piu- 
toflo arido,  fmunto,ed  afciutto,  in  cui  preventivamente  a tenore 
di  quanto  ho  efpreflb  nd  capo  precedente  , indotta  vi  foflè  una 
fpecie  di  cozionc>  per  opera  delle  precedenti  bagnature  di  Gurgi- 
tello.  : . ' 

SERIE.  P R r M A. 

» - ^ 

Ve'  mali  delld  Regione  animale  , che  Jt  cacano  eoi  rett'  ufo 
" ■ .de,  f Sudatorj  di  Cejìiglione • 

CIÒ  premeflb  , iacomiociaiido  un  tale  annovero  dico  franca- 
mente che  li  dolori  del  capo  provenienti  da  fliramento  di 
libbra,  e da jdimoli,  e punture  fatte  o ellemamente  al  pericraoio, 
o intenwrocòte  alle  membrane  del  cerehro  , da  'fàli  acidi  lufureg- 
gianti- nella  tnafià  degli  umori  ivi  trattenuti',  e fiflàti  , con  molt» 
facilità  fi  curano  da  i .fudatorj  di  Cafiigiione;  come  pure  que’do- 
«lori  tenfivi  di  capo,  che  rorigióe  loro  riconofiono  da  tirature  del- 
le vifeere  naturaU  « Sperienze  di  tutto  dò  fè  ne  fanno  continue, 
Dumerofe  , con  evento  felice  particolar mente  dngli  am malati  . d:ir.  . 
.Ofpizio  dd  S*  Meme. della  Mifèricpidia  , a cui  per  u&.de^fuoi. 
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lo&rmi  queHa  foli  flufa  fin’  ora  è fiata  elfcgHata  ; é però  con  ogni 
ficurezza,  e verità  poflò  aflèrire  nel  tempo  , in  cui  F ho  afllftiti,  > 
efisodo  - Govemadore  deT^Tuddetto  Ofpùio  fi  Sigpò?.  CaVafiertr 
D.  KicoJò  MioutcJoj-ed  il  fti  Cavaliere  D-  •Fra'ftcafiJo  Minutok>i 
di  avere,  oficfvatp  moU’ Intimi  dal  nule  de/critto  alBitci^cofi’^  ulò 

del  floftro  fudatorio.  eflère  fimafii  interamente  guarita  i . 

, . * * » « ^ ^ 

- ' ■ li-  . . ‘ ■ 


L-E  uVertigini  lè  qwJi  tìmilffiente  nafeono 'dalle  lt>Vt*^ac 
à cagioni  ntaravigUolìuiiente  n curano  Coir  ifiefià  fiufa  ; 
alle  mie  prc^rte  cure , yfitrvo  che  il  GfafpÌKii  ne  i 
osi  : éio<fa  ' aik  Vj^rtigi/fi  * ehe  f(t  Cónjhtfo  , ikUó  jkiraa^'t 
ejjeuza  delia  t^ajì  prodàcdno  4 Jity  : . ^ tV  i'. 

• , ♦ V*»  ’v' 


'accennate 

cagioni  roaraviguoioRiente  11  curano  con  nteita  unta  j quindi 
Oltre,  alle  mie  prc^rte  cure , yfitrvo  che  il  GfafpÌKii  ne  parla  di 
.eflé  cosi 
0 per 

, > ■ • . Ut.  ^ .w 

Gli  accorciaxiMnti  delle  menerai  e di  qualunque  parie  del  ^ 
po  umano  » caiulàti -da  tocchà  di  apoplcfia  »o  dapuagènti  tou  ** 
acidi  in  eiU  a'rrdladye  filli»  non  ^óh>  tqaravigliofiimence^dj  quella 
fudhtoio  fi  lanano  ^-  ma  ti  medefìtti- laferiiu  (ì  veggono  di  piu  ll<  i 
bentiida  nuovi  iifiuki  ^ dome  ^ gtoroam  ki  fieqnapti  eiperien^e  ’ 
cofiantemente  le  cunfèrmano . ‘ ^ ^ ■i  /.v  , 


' i 


I 

• 4 


.1 


iV. 


Faralafie  imperfette  , <e  fegaattAMtate  cpiniic' della  ^Ccia.,  le 
^ qnafi'  lècondo  le  diirerfe  patti  di  eipi  che  odèndono  » diVe^ 
mente  ^vengono  chiamate.  » come  negli  oódii»  firaiaifina  f nella  boc-^ 
CB  | .Tpallno'  dmCo  » &c.  fi  guarii^jno  cùn.  oioita  facilità  da.  i fuda^ 
tori  di  Cafiigìtone . Gotàli  cure  nella,  fiagione  de.’  fahgni  ogni  giorno 
fi  oflèi'v«io  felicemente  riufdre,  e precifemente  in  qu^rinlèrmi# 
né’  quali  A tenore  dtile  ’Cofii  pred^e  ? li  tpinetafi  della  "fiufil . di  Qt? 
fiiglione  vengono  indicati*  ; ficcotne.  lo  fiefiÒ  per  le  medefime  ca- 
gioni* ve'defi  frequentemente  accadere  » e fiein'evcn^  -faiutare  in  co- 
loro » che  hanno  perduto  fi  iènfa  dell’ odorato»  e defi’udkò.  • 


•n 


- 


. ' .4>  ; 


■ i . 

V.Xr*. 
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u;- 4- 4 , ■■ I " 

T I twihori  à£l^  capo  defle/ braccia , e del  eolloVlpeffò  veggonfi 
' fimilmentfi. guariti Vo  almeno  (fé  fono  violenti)  di  molto  di-  • 

mmuki  dòpo 'eflère' flati  medicati  con  un  reRoi  C convcnevol  .ufo 

- di  qucfti  llldaitoij.-?;  ■ -i.-.-'  ; . i " • .-  .\v  » . •'  • 

V • ^ , “ : ; ■ VL  ^ 

*.%**  T A debolezza  della  ' fntnmna  quafi  fenìpre  l’ho'*'cóirufo  diiju*.- 
' ' V (la  ftiìfa  curata  in-perfona  di  qiie’die  erano  di  abito  di  CQr^ 

" gracile ed-alciuttd  t^fkrdwiKlcfi'ip  elT»  forfè  jToverchiaraeMft  icS 
^ 'it^|fcncipj  ide’ nei , o te  meoìbraBC  del . «crebro . ' ' ■ 

J(|r%f!ntro  f oftcchie  y entro  il  nafò  , t la'  bocca  , quante  vol- 
. f*.  tc  indotte  fi  foflèit)'  efereibénze  dure'j  rut^  , ed  afor^ 

' * ’ Ancorché  inviecchiaté , e congiunte  con  afleziooe  venerea,  tarile 

te  in  tutti  If’lucgbì  predetti  fho  vedute  gùariié  . col  modichevote 
• ufi)  di  quefte  fumaiuolè  j purché  don  giùdidoià'periiìa-oon  ■foto' 

, , y^fo^o  qitefte  amttìiifilhate  j ma  quelle  ancdrii  cùnveoeyóimcnte 
• f inedi^te  co  1 jìmed  j locali . . ' • ^ i • ' 

. • vni,.  . ' ' • ' . , ’ 

't' Mmpedimcnto' della  faveHa  per' vizio  org^ico  ddla-hngua'irTt 

•^  pedka  dal ^faae  li*  tanti  <>  vari  fo^  niovinierni',  per  fovereh» 
àccoKiamentó  ,/èr-  tenfione  ddte^fibtm  mufcolarj’,  o ligarnenti'di 
eflà  io  iVho  nutnefofò'  Volte  edU’  ufo  di  queflà  ftufa  fanalo-'j  ‘ ope- 
' tAndo'^t  in  stali  alfèzidói  pròve' miretóli;  ^ • - 


••'  ■*•1'.,,.  V '>  J 


- .t  (k:,  f ^•/l^  '■* 


.1,  ^ h£."  n irt..  ^ ■ ,E  .p,,  O-Mf  .•  D' r A * 

•I  '■■ii  f\  oi  -U  ■-  !«■  t 


••«J  V‘« 


■ ju  :.;.T  2J^/igF  Mw//v  Jeìta- Regime 

- , ' . . ^ I.  . . - ' 

SUote  ■ alfe  voke  la  Regicn  vitate  eflère  moléftata  fpecialmente 
‘ndte  mutazioni  de’ tempi  da  sfcunc  tòflì  moteftilfime.convidfi- 


. yc. 


• 

I - 


’ y *• 

*‘V*  - 


Digitized  by  Xjol^glt 


R O \ <^'XT  i/R'-r  0.  ;;«7!  • 

4k  pervadi»  deUe  proibite  traipiràzioni^  o di  aHfv  a 4ioi  inCognKi» 
te  cagioni  » e partioolartBcntC;.in  Coloro  ^ che  meno  «napia  tergono' 
la  ftruttura  de’  vali  ne|  petto . Quindi  - per'  Ibccorrer*  valorofiincn-*  ■ 
te  un  mate  cosi  fadidiofo^  migliore  rimediO'«on  bo  fperitnemató 
che  i fudatoi  i di  Caftigliciiie , tclicen^gme  per  mio  avvitò 
u(o  in  tali  maloit . 

J 1*  ' 

LO  ftedò  ho  altreù  ipaiinentatò  in  coloro  y'-che  fi  ^ritrovavano 
vedati  da  frequenti  attaodù  di  pleuritick  l^xii  ia  ; come,  ^he 
dalle  flulfioni  catarrali  nel  p«to  direte  . - - 

- *•  *•  T - - * • » - *'*  K 


► t 

V 


-II. 


III... 


■- . y 


T ’ Idrope  de^  polmoni^  purché  lènza  rottura  di- vali' linfatici  t 

da  paniofi  umori  , di  freteo  ftagnami  ’ ne’ valèllinì  reticol.iri  .de^, 
Malpighio  ancora  fi  cura  colf  ufo  del  fùdatorio  di  Cadiglione. 


IV. 


LB  pàlpicazk>DÌ  di  otiorc  : cagionate  dal  fòverchio  elatere  dette  par* 
ti  vitali,  o{^ure  da  «n  incipiente  aneuriOna  , con  vantarlo 
fi  calmano'dallo  ftcfiò  fùdatorio^-'  • ’ ' • 


V, 


o l 


...  s' 


Finalmente  per  vìe  pià  .pwre  ih' chiaro  qtid  commercio  recìpt^' 
co,  che  la  natura  sé  tal  vbka  rincbntrate  fra  li  mali  di  petto» 
t quelli  della  parti  pudende  i e collo  fpurgo  d’uno'  di  quedi  per 
guarire  alcuni  mali  di  petto  per  te  vie  Vergognofe  Igravare  > e prò-' 
vedere  alle  kidigeiize  dell’ altro  ) aocenoarò' brevemente  in  una  ma^ 
ravigliolà  oflèrvaziane  (i)-la  alfa  fatta  coll’ uff»  di' quello- fudatO' 
rio  d’ un  fiuore  bianco  uterinó- i»- una- donna  ,*la  q(iate  ficcohae  da 
attacchi  di  tofiè  era  tal  volta  forpfefa,  così  leceflàvano  affatto  tali* 
fchifòfè  fucidezze  dì  fluire  dalle  parti  muliebri  , ogni  qual  volta 
.tF-o-:-;'  . - , r : ^ ''f'.  ~ -''J'-^colT 

Ci-)  ai<n(j  rj^6.  Otrolì  Bianchì  iK-Napòlì  di' anni  4iVnltlva  di  cinque 

«ani' un  il  4|iMte  totahBcMc'  minaira  di  .rqoit«te>4aUi  too^Ki  m«- 

iiebri,  quando  li  fopravveniva  la  rolTe  , con  cui  cacciava  per  bocca  materie  bìaa* 
chiccié',  fetide,  e di  Datura  confimilc  a quelle  fteffe,  chp  la  nttora  fcaricavt  pet 
balle  de'  fuddettt  luoghi  muliebri  . 


i-  -'i 
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col  toilìre  elle  nxdefima  macerie  conlìiniii  caedava  dal  petto  perla 
bocca  ; onde  e dall’  uno  , e dall’  altro  così  Ichilò/ò  incomodo  ri« 
male  quella  perfettamente  guarita,  avendo  per  mio  conlìglio  fatto 
un  retto  iilb  de’  fudatoi  j di  Calliglione,  con  premettere  ad  edì  per 
mia  inlifluazioQe  parecchi  bkagni  di  Gurgiteilo . 

SERIE  terza: 

. ♦ 

. . De' mali  della  Regione  naturale , 

■ ' I. 

IE  morbolè  affezioni  dipendenti  dalle  digedioni  mal  fatte  , e 
{concertate  da  un  acido  predominante  nello  domaco  , o nel 
duodeno , oppure  da  Ibvercbia  corrugazione,  ed  increlpamento  dcl- 
e membrane  del  venti  icolo  > fì  curano  facilmente  da  tutti  i nodri 
Medici  colli  fudatorj  di  Cadiglione.  t 

II. 

t 

Qualunque  di  que’mali  cutanei,  che  fecondo  il  parere  degli  an- 
tichi Medici^  ricoQofcono  la  loro  origine  dal  fegato  , come 
fono  la  morfea , la  gotta  rofacea  , ed  altre  limili  cutanee  in- 
fezioni , fadlmente  fi  curano  colle  dufe  di  Cadiglione , di  effe  af- 
ficurandoci  il  nodro  Autore  , che  giovano  al  fegato , e fanano  quel 
rubore  foverebia  , tèe  nqfoe  alle  guancie  , e toglie  la  morfea , e 
quayivoglia  vizio  della  pelle  . ( i ) Ora  che  dò  notando , e rile- 
rendo  corali  cure  , oflèrvo  guarito  dal  fuddetto  male  di  morfea 
D.  Qiufeppe  della  Rovera  Cavaiiero  Spagnuoio , che  da  due  anni 
in  qui  veniva  da  «a  tal  morbo  travagliato,  per  mio  coofiglio  aven# 
do,incorQÌnciata  qu«da  firn  cura  co  i bagni  di  Gurgiteilo,  la  vedo 
felicemente  terminati. qnl  fudaterìo  di  Cafiiglioae  . > ^ - 

• • . • ' r.  • • • « - * ■ ì » 

. • IH. 

' ' ' . • ' . ' .* 

La  cache/fia  ,o  mal  abito  del  corpo,  proveniente  dal  fegato  vi- 
ziato in  temperamenti  adudi , e gracili , anzi  lo  deffò  morbo 
Regio , caulàU)  da  f{»fmodiche  tenfiooi  delle  vilcere  del  baffo  ven- 

■ tre, 

( t)  CìdI.  Jaf.  iti.  II.  erf^x. 
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tre , e da  una  foverchia  corMjgazione  de'  vafì  componenti  lo  (lede 
fegato  , e cotìriziooe  dd  dotto  coledoco , cotto  dello  fudatoiio  fa- 
cilmente d curano.  •'  '• 

IV. 

L’  Oftruzione  ddia  milza  »'  del  pancreat«  , e delle  glandolo  dd 
mdèatero  ancora  (ì  ièiotgono  colli  fudatorj  medcHmi  ; anzi  le 
glandole  di  ogni  genere  , che  ofirutte  fodero  in  qualunque  de’ vi* 
ì^ri  del  badò  ventre  y con  molta  facilità  con  edì  fì  (anano  , con* 
Adendo  la  loro  malizia  nella  vilcidezza  della  linfa , per  cui  (òglionfì 
generare  l’ idropide  frequentemente  . Da  un  tale  vizio  io  dimo  » 
che  fode  cagionata  quella  (pecie  d'  kjrope  , che  da  mio  Zio  Or- 
lando d’ Aloido  (ì  faoò  col  predetto  fudatorio,  in  perlòna  del  Car- 
dinal Conti  , dopo  1’  u(ò  delli  bagni  di  GurgiteHo  , = poco  prima 
d’ elTere  alTunto  al  Pontcficato'  col  nome  d’ Innocenzo  XIII. 

. . ■ . V..  ' 


I Dolori  colici  y ed  in  particolare  que'  da  flatulenze  originati , come 
anche  le  doglie  de’  reni , allo  fcrivcre  di  Giulio  Giafolini  y e (fe- 
condo mi  Confermano  le  mie  odèrvazioni  y riportano  grande  gio- 
vamento da  quedo  fudatorio  ; (crivendo  il  lodato  Autore  : i/ Ju- 
datorio  di  Cqjli^lione  giova  alle  doglie  coliche  j ed  al  male  del 
fianco  ( I ) . . ' ' ' \ 

VI.  - 


T A (cabbia  nella  veToica,le  pudole  delb  feroto,  li  tedicofi  delii 
efulcerau  y fi  curano  peiifettamente  colPu(b  delle  predette  fu- 
ma juole^  come  continue  prove  mi  danno  le  tante  cure  da  me  fatte 
nelle  proprie  dagioni . Tra  le  numerolfe  mie  oflefvaziom" , che  qui 
potrei  addurre  tra(ciq;|ierò  ' qucHa  maravigliofà  cura  ■ y che  (felice* 
mente  riportai  oo  i bagpi  di  GurgiteHo , e po(cia  compii  co  i fu-* 
datori  predetti  in  perlòna  di  Nicolò  Parili  : S era  quedi  da  pià 
anni  ridotto  tabido  Con  una  lente  febbricciuoJa  nell’  età  d’ anni  3 f 
per  una  contumace  clulccrazione  nello  (feroto  » c (bdanza  de’  tedi- 

■ ■ ’ 'Mm _ coK,f 


(«)  Gioì.  Jaf.  Ut.  II.  tap.  1.* 
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eoli  , da  quali  copiofo  n*  ufcisrn  .un  foidu  marciume  ; ed  avendo 
egli  in  Napoli  praticati.; 4 più- efficaci  rirnedj,.che  da  que’ celebri 
Piofeflbri  li  furono  oonlìgliati  ; ma  tutti  /cnza  alcun  profitto  , e 
follievo  j alla  fine  abbandonati  Medici  , e medicine  ricorrendo  a i 
fuddetti  noftri  naturali  Rimedi  » perfettamente  da  efliì  reftò  curato, 
e guarito  di  tal  maniera  i Che  dall’ ora  lèmpre  bea  nudrito  , anri 
gradò , e robufio  s’  è vedu(o  comparire . 

VII.  ' ' ; 

,T  E Donne, che  dalle  ifleriche  affezioni  .fi  trovano . fi equentemen- 
te  aflàlite  , fono  felicemente  fòccorfè  dalle  mediche  virtù  del 
fudatorio  di  jCafliglione,*  il  quale  ancorché  tal  volta  noa  giunga  a 
liberarle  affatto , le  fbllieva  però  di  tal  maniera  , che  in  avvenire 
non  così  di- frequente  fono  moleflate  da  un  così  oHinato  malore.» 

' • 'Vili.' 

T I tumori  duri  ne’tefticoli , e nell’ano  , l.i  contorfione  del  mem- 
bro  virile , ed  altre  eferefeenze  fcrofolofe,  così  in  quelli  luoi- 
ghi  indotte  , come  in  altre  parti  del  Corpo , maravigliofamente  fi 
fciolgoiio,  c guarifeono  colla  flellà  nollra .Stufa.  , 


IX. 


IL  medefimo  rimedio  gu.irifce  perfettamente  le  piaghe  fillololè 
cuniculari  , che  per  qualunque  membro  vadino  Icrpeggiando , 
e particolarmente  nello  Ibroto  , e*  nelle  natiche  , ancorché  fodero 
penetranti  nell’ inteftino  retto  , e nel  collo  delia  velcica  ..  Di  tu^o 
ciò  l’ efpcrienza  a me  e ad  altri  edèndone  la  ficura  , ^ fedele 
maedra . ....  ( - ■ - 

.T  A fcabbia,  ed  ogni  altro  male  cutaneo  pu(lok)fb)h  cagionato  a}. 
• _ rie  volte  dall’ova  degl’ infètti  colàidepoflei,  o rinchiufe  entro 
le  puflole  medefime , ben  fpedò  fi  guarifee  colla  «odra  Stufa . • 

• 4 . N • 

XI.  • - 

La  fcabrofità  delia  cute  « cui  vi  s’ accoppiano  nsacchie  , ed 
j ìntolerab^  prurito  , con  faciltà  eziandio  fi  curano  da  i detti 
^atorj  ; XII.  Li 
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* ' XII. 

T 

LI  fiffi  dolori  articolari  , come  pure  l’ Artritide  vaga  , e qua-  • 
lunque  altra  fpecie  di  ReumatilVno , cedono  alle  medicanti  azio- 
ni di  quelle  faraajole , coinè  di  continuo  lì  oflèrvano. 

• -XIII. 

4 

» • • 0 

Finalmente  la  mala  conformazione  dell’ utero  nelle  Donne  in  cflb 
indotta  da  violente  corrugazipne  de’  vali , o delle  fibbre , per 
cui  il  concepimento  s’impedifce  più  d’uoa  volta,  l’ho  ridotto  col 
fudatorio  di  Caftiglione  nella  propria  lùa  naturale  fimetria  j in  gui- 
fa  die  feconde  fono  poi  le  medelìme  divenute. 

"capo  sesto. 

* De/  Sudatorio  Cumano  ^ nomato  di  Cacciotto. 

PAflò  ora  a difoorrere  del  maravigliofo  Sudatorio  Cumano  vol- 
garmente detto  di  Cacciotto  ; il  quale  quantunque  per  ordine 
di  fito  inconui  il  fecondo  luogo  frà  li  noftri  SudaKirj  ; nulla  di 
meno  per  le  fue  eccellenti  virtù  mediche,  il  primo  pollo  fra  mc- 
delìmi  deve  ottenere  i lìccome  da  i lèguenti  Scrutini  rellerà  chiar 
ro,  ed  evidente. 

« 

S “C  R U , T I N I O t 

S ■ * 

D«/r  Etimologia  del  fudatorio  Cornano  , e del  luogo  del  fuo 
- naturale  nfifcimnto. 

Viene  quello  Sudatorio  chiamato  Cumano^  per  ritrovarli  lituato 
in  quella  parte  della  Terra  di  .Ca^zzula  , in  .cui  la  fecon- 
da Volta  vennero  li  difoendenti  degli  Eritrei! , e Calcidelì  a rifugiarfìi 
eHèndo  fugiti  da  Cuma  ^ come  al  Capo  vi.  del  primo  libro  di  " 
quella  mia  Opera  più  minutamente  ho  notato  . Si  dice  ancor  la 
Stufa  di  Cacciotto,  perchè  circa  due  Secoli  addietro  ne  fu  Padro- 
ne un  Signore  della  Famiglia  'di  Cacciotto  ! Giace  dunque  quello 

Su- 


k ■ 
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Sudatorio  nel  diftreito  di  Calàniuuia  d’ Ilchia , c propriamente  fo- 
pra  una  falda  di  Monte,  che  volgarmente  chiamali  Monte  Cuma> 
no  a Mirteto . Ecco  come  viene  dal  Giafblini  delcritto  : pafftto  il 
bagno  iella  Spelonca , naviganio  un  poco  più  oltre , Jì  ritrotta  'il 
luogo  di  Capa  Cumana , e catninanéo  in  sù  verfo  il  Monte  Mir^ 
feto  da  sù  la  miniera  della  Creta  , e della  Torre  di  Cacciotto , 
dentro  pure  al  giardino  di  ejfo  f J!  vede  un  eccellente  Sudato- 
rio ( I ) Tèe.  La  qual  ciicoftanza  però  : dentro  al  giardino  di  efb 
Jt  vede  un  eccellente 'Sudatorio  ^ a ncjftii  giorni  non  lì  verifica; 
mentre  per  la  copia  delle  crete  da  ivi  levate  per  ufo  de’ vaiai, ef- 
fendofi  fcavato  tutto  quel  tratto  di  Giardino  : quindi  è che  oggi- 
dì le  fumajuole  lì  veggono  Ikuate  piu  fopra  , ove  da  molti  cre- 
poli , e fellure  aperte  ne’  macigni  ,•  e rupi  , che  internamente  il 
fuddetto  Monte  coftituifeono , diiaramente  ufcire  fi  vedono  copio- 
fe  r efalazioni  minerali . E quello  luogo  domina , e riguarda  eziandio 
que’ luoghi,  ne’ quali  la  feconda  volta  ebbero  le  loro  abitazioni  gli 
antichi  Cumani  : onde  a ragione  viene  dal  tante  volte  citato  nollro 
Poeta  delcritto  così  : 

Pone  alia , e lato  qua  mone  petit  aere  clivo  , 

Cumanxque  domus  inter  Myrteta  y falubres 
' Exbalant  nehulaSy  mulcentque  voporibus  jEtbram.ia) 

In  oltre  all’  intorno  di  quelli  fiidotor j , pel  tratto  di  cinquau» 
ta  palli  in  circa,  s’ollèrvano  parecchi  altri  Crepoli  fumanti , K qua- 
li lèbbene  tramandino  un  eccepivo  calore , nulla  di  meno  uniti  ad 
elfo  vi  efalano  abbondanti  umidi  viipori , col  beneficio  de’  quali  in 
ogni  tempo  , ed  in  tutte  le  llagioni  fi  veggono  verdeggiare  l’ er- 
bette , e fiorire  le  piante  ; facendo  vaga  moftra  co  i loro  diverfi 
colori  la  Rofa , l’ Ipericon  , la  OnfoHda , 1’  Origano  , il  Centauro 
minore , il  Capelvenere  » la  Portulacca  , U Meliloto , e moltillìme 
altre  medicinali  piante ,'  che  abbondanti  nafoono  in  quel  foolo  . . 

Le  Stufe  poi, che  colà  per  ufo  .medico  fono  Cruentate,  con- 
venevolmente aggiulhtte  fi  veggono  entro  due  comode  flanze,  ove 

r Infermo  aflìfo  , oppure  fiando  in  piedi  comodamente  fe  ne  puè 

! . . . . 

• • ••  - - ' 

”(  I ) Giul.  Jaf.  lib.  II.  rip-xii.  j . • ^ 

(^i)  P.  Cam.  Ench.  de  Qnint.  Inaiim'. /i^.  ii-  ■ ' . ' 
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ftrvire  : potendo  ancora  da  & ftdiò  aprire , e ferrare  le  aperture , 
o doccioni  , da  cui  cotali  minerali  vapori  e/àlano  , affiti  d’accre- 
icere  » o diminuire  a Tuo  bell*  agio  il  cabre  della  Stu/à  > non  man- 
cando per  maggior  comodo  degl’  Infermi  due  altre  agiate  ftanze  > 
ove  il  languente  poflà  dopo  I’  ulò  della  Stufa  6nir  di  fudare  trat- 
tenendoli in  letto . 

t * a 

SCRUTINIO  II. 

»■ 

Si  notano  alcune  naturali  p'oprìetà  y ebe  particolari  ojprvanjt  , 
nelle  fumajuok  Cumane . 

UNa  delle  naturali  proprietà  , che  maravigliolàraente  olTèrvafi 
nelle  fumajuole  Cumane  è quella,  che  accollandoli  immedia- 
tamente a i forami  , da  i quali  li  vapori  elàlano , un  pezzetto  di 
tela , o di  carta , o lelca  da  fucile  , quelle  fi  oflèrvano  umide , e 
per  qualche  tempo  l’ umido  ooolèrvano  ; Icollandofi  poi  a poco  a 
poco  li  lùddetti  Corpi  da  quei  forami,  và  in  loro  ancora  deman- 
do il  grado  dell’ umido,  che  ricevono, di  maniera  che,  fcuAati  e!lì 
da  quei  forami  alla  dillanza  di  tre  palmi  in  circa  veruna  umidità 
da  quelle  bocche  più  non  ricevono  ; anzi  di  più  fi  oflèrva  , che 
in  tale,  ed  anche  maggior  dillanza  (e  anno  qualche  umido  io  loro 
affatto  lo  perdono  , ed  a bella  polla  ancora  bagnati  tali  Corpi , e 
lòlpefi  entro  la  Stufa  fi  afeiuttano  affatto  in  brieve  tempo  e l’elea 
medefima  in  tal  dillanza  elpolla , e poi  applicata  al  fucile , fubtfo 
dalle  faville  della  pietra  focaia  fi  accende . 

In  oltre  (ì  oflèrvano  le  lucertole,  le  lumache,  i gambari  ter- 
retlri , ed  al^ri  inietti  ndle  bocche  delle  fumaiuoJe  elUnti , qualora 
incauti  volcflcro  coli  dentro  ricovrarfi  ; non  ollanfc  che  attorno  di 
effi  verdeggianti  fi  veggono  in  ogni  tempo  Tarbe  , e fiorire  le 
piante . 

Volendo  U perlòna  "entro  le  affatto  chiulè  fianae  entrare  > e 
trattenerli,  in  cui  danno  le  fumajole,  fi  lènte  una  certa  oppreffiu- 
ne  di  refpiro  con  qualche  gravezza  di  Capo  ; ma  indi  a poco  a 
poco  cominciando  a ulcire  dalla  cute  li  fudori  , fi  libera  da  tali 
incomodi  il  Paziente;  ciò  però  fi  rilènte  folo  allorché  fi  tenga  af- 
fatto 
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f..Uo  chiudi  la  Stufa  per  fare  di  ciò  prova;  ma  quando  ella  Cervi- 
re  debba  per  ufo  Medico  , qucdo  non  accade  ; mentre  chiudendoli 
con  turaccio  le  np  rture  y o doccioni  , da  cui  le  calde  efalaziotii 
fvaporano, eziandio  un  ragazzo  può  agevolmente  tolerarla. 

D E D*  V Z IÒNE. 

DAlle  annotate  bflèrvazioni  , che  a primo  afpetto  tra  di  loro 
lèmbraihò  totalmente  contrarie  nelle  fumajole  Cornane  » cer- 
tamente dedurre  da  tal  uno  fi  potrebbe  una  curiofa  metamorfefi , ' 
fe*  meno  attento  egli  foflè  in  riflettere  tutto  ciò  provenire  'da  due 
caufe,e  principi,  li  quali  benché  fer.ibrino  negli  effetti  fra  di  loro 
contrari  , pure  in  quella  Stufa  agevolmente  fi  unifcono  , e vanno 
d’accòllo.  Uno  di  quelli  è l’umido,  die  dalle  acque  fottcrrance 
proviene , e l’ altro  è il  lòtterraneo  calore  unito  all’  elallico  Ibtterra- 
neo  fpirito  minerale , che  dall’  interno  di  quel  Monte  per  le  • feflli- 
ife , e pertugi  fuddetti  gagliardamente  alzandoli  aflbttiglia,  e porta 
fcco  , e fófleva  molte  particelle  acquee  , le  quali  fòco  lui  llanno 
unito , finché  por  quei  pettugi  vigorolàmentc  ufcendo,e  svaporan- 
do all’  aria  aperta  fino  alla  deferitta  altezza , le  folleva , e fcffiene, 
c poi  le  abbandona  ; coficdiè  ricadendo  effe  ne’  fori  da  cui  ulciro- 
no  , in  quella  tale  altezza  di  quella  loro  atmosfera  1’  umido  pro- 
prio ai  corpi  vicini  comunicano  ; effèndo  di  parere,  che  tali  acquei» 
e minerali  vapori  peflano  avere  la  loro  origine  dalle  profonde  in- 
terne Icaturigini  del  giù  una  volta  ivi  adiacente  Bagno  detto  della 
Spelonca  w ( i > . ^ 

E ficcome  a gli  acquei  vapori  fòllevati  , e tenuti  fbfìjefi  ad 
una  tale  altezza  dall’ accennato  fpirito  minerale  fi  deve  l’attività 
di  render  umidi  , e molli  li  Corpi  in  tale  diffanza  tenuti  efpofti 
allo  svaporamento  di  quefte  Fumajole  ; e così  allo  fleflì)  fpirito 
minerale  unitamente  dal  calore  fi  deve  attribuire  la  forra  d’afeiut- 
tare  li  Corpi  bagnati  tenuti  fofpefi  entro  di  cfla  Stufa  medefima; 
Poiché  quella  dopo  d’avere  abbandonate  le  già  foHevate  Ibttcrra- 
nce  parti  acquee  » per  1’  aria  aperta  della  Stufa  difendendoli  , col 
loro  elatere  , e*  movimento  incontrandofi  in  altre  acquee  fbllanze  » 
•»  . ' le 

( I y Bagno  della  Spelonca.  Vedi  il  capò  iv.  del  mio  lìb.  tu. 
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le  affòttigliano , c feco  di  nuovo  rapifcono , ed  in  tal  guifa  afdut- 
te  comparifcono  , ’e  divengono  le  ‘fteflè  tele  bagnate  i qual  ora  al- 
cuni palmi  alte  dal  fuolo,  anzi  fra  rii  (piragli  llcilì  delie  Fumajolc 
fi  terranno  folpefò  ; così  pure  dalle  azioni  del  raedefimo  Ipirito  t 
e del  calore  ad  eHò  unito  fi  conlùmano  , e fi  torrefanno  gli  ani- 
maletti rannicchiati  tra  forami  delle  fumajolc  fuddette.  Ed  in  fine 
quelli  ftelfi  attivi  principi  d’  ogni  parte  rinlèVrati  , e rinchiufi  en- 
tro le  chiulè  Itanze  di  quella’ Stufa  con., un  maggiore  rnovitnento, 
ed  elatere  inferverandofi  nella  giachina  di  colui , che  colà  .fi  ìx)r««, 
c vi  fi  trMtiehe  , necelTarraniente  gli  fi  dovrà  aggravare  il  Capo  « 
cd  opprimere  il  fiato  nel  petto  , fino  a tanto  , che  non  fi  aprono 
' i pori  clleriori  della  cute , per  dare  sfogo  coirelcrezioné  de’  lùdo- 
ri  , alla  rarefazionc_  repentina  indotta  a.i  di  lui' fluidi  dal  calore, 
e dal  maggior  urto,  con  cui  vengono  agitati,  e premuti  da  i Ib- 
lìdi,  per -cagione  dd  maggiore  elatere  dallo  flellò  elallico  Ipirito 
minerale  comunicatoli.  . . .•  ;;  , • 

7 . • • • 

V . V . ; 

S C.  R U T l N I O IIL  . * 

' ' _ • • . « ' „ ■* 

Sf  'manifejìqno'  i prì>t€ipj  é Urne  a tari  dei  fu  datar  io  C umano  < 

‘ non  fola  col  memo  delle  'ojfervazioni  della  Filofofia 
- Jperimentalf  t ma  ancora  calle  cbìmcbe  analifi . . 

* . ^ I ■ 

•■  • • • .1, 

* . * ' ' * • 

GEttato  lo  Iciloppo  di  viole  nell’ acque  col  mpdo  fuddctto  rac- 
colte dalle  fumajolc  Cumane , fubito  vi.  fi  fece  comparire  un 
•languido,  e slavato  color  verde.  - • ' < ^ 

• « ; II.»'-  • . 

Gocciandoli  nelle  medefiine  acque  Io  fpirito  di  vitrìuoJo,  retti- 
ficato , vi  fi  oflervano.  akune  deboli  •,•  e -picciok  icazioni.’ 

All  incontro  l’ acque  fteHè  niente  fi  mutano'  nell’  unione  coll’  oglio 
di  tartaro  per  ddfquio . 

' ■/ 

Nn  III.  Le 
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J^E  polveri' di  galla  orientale  gettate  , ed  infulc  nelle  predette 
acque  intieramente  vi  fi  veggono,  e fi  mantengono  difciolto 
fenza  punto  cangiarle  in-  colore  atro  , o negro . 


■ . ' IV.  , . • 

* • ' ^ ^ r 

UNa  libra  dell’ acque  fteffe  raccoke  da  i giragli  di  quelle  fu- 
ma jole,  riporta  in  vaiò  di'-  vetro  mondo,  e per  bagno  Maria 
fatta  fvaporarc  a fuoco  lento  , lafcia  nel  medefimo  vaiò  pota  ma- 
teria lòlida  fulina , ( O lòpra  cui  irtiilandolì  lo  Ipirito  di  vitriuolo 
rettificato,  prontamente  fi  commovc,  con  lalciare  diftrutta  tutta  la 
fuddecta  ' matèria  folida  falina^  . > , ' 

’ . DEDUZIONE.^  - 

’ ■ . * - 

Da  tali  ollervazioni  , ed  elÌ5erienzc  chimiche  , con  evidenza 
fi  comprende  il  principio  minerale  di  natuca  alcalina  , che 
contiene  quefta  rtufa  Cumana  dalla  copiolà  lòrtanza  elaftica  centra- 
le , che  della  medelìma  natura  alcalica  cortituilce  li  fuoi  volatili 
fall  minerali  , co  i quali  unitamente  elèrcita  le  fue  più  efiùcaci , 
e vantaggiolc  azioni  nella  languente  machina  umana  Quindi  còn 
ciò  rerta  con  evidenz.i  clclufà  la  miniera  bituminola , ed  aluminofa, 
che  li  Medici  antichi  pretende  vono  contener^  in  quella  medefijna 
rtufa . . . • * 

‘.‘SCRUTINIO-  IV. 

Si  cenfurano  alcune  pretefe  fojìanze  minerali  , che  da  Moderni 
• 'Jf  decantano  nel  fudatorio  Ornano  di  Cacciótto  detto . 

IL  Volgo  degli  Uomini  s ma  vie' più  qudio  de  Medici  i troppo 
inconfidfraMttìcnte- ravvi  fa  riel  rtidatorio  di  Cacciotto  il  Cinabro 
'nativo  , ed  il  vero  Mercurio  coir bflèrvare  che-  fanno  una  certa 
pcnderolà  incrortatura  intorno  alle  bocche  , da  cui  elcono.  l’ elàU- 

zio- 

( I ) Poco  materia  Iblida  Ijilina  , perch'i?  appena  Ri  fufBcleate  per  formare 
U notata  fperieoza  . 
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àiohi,  di  color  rodo  cupo  , o fia  lionato  ; «orno  pure  coi  vedere 
dall’  aperture  di  quelle  rupi  iàdofè  grondare  certi  globoJetti  di  li- 
quori , che  a prima  virta^  fetnijrano  tanti  globoletti  mercuriali . Ma 
•t£nche  un  tale  abbaglio  fi  manifefli  , e li  didrugga  da  quei  mc- 
delìmi  che  lp<  lòllengono  ; è convenevole  eh’  io  qui  m’  accinga  a 
provarlo,  non  Iblo  co  i filici  ciperi  menti  , ma  eziandio  colli  chi-, 
mici  lavori  da  me  tentati,  per  chiarirmi' d’ un  tal  fatto;  '•  •' 

• • 'i  * ^ * 

E Per  incominciare  lo  Iquittinio  da  quelle  cofe,'che  i noftri  Icnfi 
con  evidenza  diftinguono  ; dico  , che  ponendoli  la  fuddetta 
incroftatura  in  un  cruciuolo,  e difciolta  tutta  a fuoco  lento,  fi  ri- 
duce ella  in  una  vera  materia  laterizia  , o fìa  di  creta  cotta  , la 
quale  Ibttilniente  polverizata  lì  Icorge  limile  , fimHilfima  alla  tenta 
rofià , che  li  Muratori  chiamano  in  Napoli  : terra. rojfa  </’  Tfebith 
di  cui  unita  alla  calce  fi  lèrvono  per  turare  li  tetti  rotti . ' 

II. 

LO  Ipirito  di  vitriuolo  rettificato  gocciolandoli  Ibpra  quello  plaf- 
ma  , o incrollatura  , niuna  alterazione  , o reazione  v’  induci 
di  nuovo  . Lo  fieflb  oflbrvandofi  ancora  coll’  oglio  di  tartaro  per 
deliquio  fopra  la  ftefla  materia  fimilmènte  gocciolato'.  ' 

.III.  . ' 

MElcoIata  quella  incrollatura  colla  calce  viva'  , e colle  Icorie 
di  ferro , c così  lèrbando  per  un  tehipo  convenevole  in  un 
vafo  di  terra  cotta,  non  vi  fi  può  Icorgere  novità  veruna  : lalcian- 
do  le  materie  mille  , ^dalcuna  nel  fuo  eflère  naturale  , come  fè 
folTcrO  fiate  feparatamente  divife  in  altro  vaiò  ; ’ 

' - ’ ' ■ ' ■ ' 
/^On  accurata  diligenza  cflendofi  raccoké'  quelle  goccioline  umi- 
de  , che  rafiembrano  globòlctti  minerali  colanti  tra  l’ aper- 
te rupi,  delle  fumajole  , fubito  ' fi  Icno  in  acqua  chiara  dilcioJte  • 
la  quale  fitta  poi  fvaporare  a i raggi  lòlari  iffiiae  ad  tati  calanti 
« c veduta  ridotta  a piccicla  porzióne zH  Inateria  Ialina  , che  Iperimen- 

N 0 » tan- 
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tando(i  Collo  tfpirito  di  vitriuolo  rettificato,  iì  è rico  nofciutn  di  ve» 
natura  atcalica  ^ fimile  all’  dtra  materia  Ialina  da  me  raccolta  , cd 
oflcrvata  nelle  analilì  dello  /quittinÌ9  tQUj  di  fopra  mentuato,. 

' . ' D E'  h U Z'  I 0 N E. 

: f • * 

I}\Allc  predette  chimiche  fifiche  elperienze  chia4aHnente  fi  dedu- 
ce  ; non  eflère  una  tale  incroftatura  già  defcritta  altn'menti 
• Cinabro  nativo  , o pure  Mercurio  vero  que’  globoletti  deferirti  : 
ma  bensì  là  prima  una  fp>ecie  di’  terra-  roflà,  limile  a quella  de’ mat- 
toni cottile  della  cottaxreta  : lìccomé  que’ globoletti  non  altro  che 
un  gentiliflìmo  aggruppamento  di  vapori , e parti  acquee  , che  co- 
là ' tra  quelle  aperte  rupi  minerali  fi  unifeono  , e sformano . 

V.  CAPO  SETTIMO. 

Si  accenna  qual  jìa  la  natura  del  fadatorìo  Cornano , e medejìma- 
’ mente  Jt  fpiegaVa  maniera  del  Juo  me  die  bevale  lavorìo. 

NOn  d’ una  fola , e lèmplice  natura  umida  io  ftimojfhe  debba 
ciodcrlì  il  fin’  ora  «conlidcrato  fudatoiio  , di  Cacciotto  , come 
«rtamente  da'"  tal’ uno  potrebbe  riputarli  per  le  lòftanze  acquole, 
che  in  elio  lì  mnano;  nè  tampoco  di  lèmplice  qualità  fecca , co- 
me agevolmente  ifembi- ir  potrebbe ‘dal  vedere'  alciutti  li  corpi  umi- 
di , e b.ignati  tenuti  /òlpelì  fopra  le  medelime  di  lui  apeiture  : 
cna.piutofij  di  una  natura,  e qualità  dirci  media,  con  cui  mede- 
ratameate  l’uno  , e' l’altro  ellètto  dillintamente  , ed  in  tempi  , e 
dillanze  diverfe  poflà  operare  così,  che  co  i fumi'  umidi  madori, 
o inzuppamenti  nudrilca  l’erbe,e  le  piante  ivi  nalcenti,e  dilècchi 
poi  li  corpi  acquofi  col  fuo  calore  , unito  alla  virtù  elaftica  del  fuo 
ipirito  centrale . Quindi  mi  fo  lecito  nomina  re  la  qui  defcritta  ftu- 
fa  di -natura  mediale  temperata  ,‘  non.  lòlo  per  li  recati  -tffetti , 
che  produce  ; ma  poi  andie  per  i/perimentarfi  di  un  tale  valore 
nelle  azioni  fue  medidnali . . . ^ ’ 

Efièndoli  dunque  ragionevolmente  così  comprelà  la  natura  del 
fudatoiio  Cuniano^  detto . di  Cacciotto  ; fi  potrebbe" ora  giudicare, 
£be  non  di  altfa  maniera-  egli  poflà  ne’ corpi  infeimi  efcguire  il 
..  . ■ , ' me- 
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medichevole  fuo  lavorio,  fe  non  lè  per  opera-,  e virtù  dello  fpi- 
rito  Ilio  minerale  clafticj  , il  quale  relpirafi  dtJntro  la  meddìina,  . 
ftufa  dagl’  Infermi . Imperocché  abbondevolraente  infinuatolì , e Icor- 
rcndo  quello  unicamente  a i loro  fluidi  t certa  colà'  è , che  quelli 
più  velod.lì  Birvono , ed-inflememente  ad'alìòttigliare  lì  vengono, 
Ijwgliandolì  delle  loro  viiiolè  panie  ,*  come  anche  iflellà  elaflio;t^ 
Ipiritofa'lòllanza  comunicando  nerbo  , e vigore  -alle  parti  Iblide, 
'eflìcacementc  quelle  niedelime  fi  guernilcouo  di  tuono  , e di  elate- 
re, e riduccndofi  finalmente  alla  dovuta  proporzione  dd  loro  mo- 
mento, e delle  loro  .vicendevoli  reazioni  l’uno,  e l’altro  lìllemà, 

1 che  compongono, la  machina  umana  : .al, .certo  come  nello  fiato  di 
perfetta  falute  tornano  a'farfi  tuue  le  funzioni  dell’ifieflà . mtichìna .. 

In  oltre  una  tale  così  nobile  virtù  medicarne  avvalorata  viene 
daHe  mecaniche  azioni  de’  làli  alcalini  , li  quali  il  noftro  fudatorio 
contiene  , e che  lènza  dubbio  collo  fteflb  Ipirito  minerale  uniti 
s’ intromettono  dentro  la  madiina  iileflà  languente  . Quindi  allbr- 
bendo  eglino  l’ acide  lòllanze  , die  infefiano  il  corpo  intcrmo  , 
liberano  intieramente  dalle  cagioni  originarie  de’  Cuoi  malori  j e ri- 
ducendo  alla  fine  ne’ vali  eferetorj  le  panie  difciolte  ; quefie  .poi 
•per  la  via  de’ludoii,  o d’altra  più  «onvenevsle,  c di4iofia  cfcrc- 
zione  cacciate  vengono  dall’individuo  languente.  s 

, Quantunque  il  làggio  Giulio  Jalblino  ibllè  imbevuto’  della  Ico- 
lafiica  HlofoHa  : niente  di  meno  ombreggiò  in  brevillìina  cela  , C 
con  pochi  tratti  quanto  da  me  fi  è più  a lungo  indicato  della  me- 
canica  virtù  medichevole  del  nofiro  fudatorio  Cumano,  allora  che 
fciiflè  : cui  virtù  è di  rifolytre  confortando  . ( i ) Or  lè  vi' 

veflè  in  quello  Iccolo  illuminato  egli  direbbe  con  nois  che  it  va- 
lore degli  elementi  minerali  della  Stufa  Gumana , propriajnente  cotì- 
lìfie  in  limettere  a tuono  le  fibbie^, rallentate ,, ed  in  aflòrbire  i fa*- 
■ li  addi  filvefiri  , che  ridondano  negli  umori  , con  dimovcrli  da  i 
vali,  ove  maliziofamente  fiagnavano  , ed  in  fine  con. cacciarli  dal 
Corpo  infermo  per  li  doccini  clcretofjs 

S • , ' 

. . ■ . . : CA- 

(■I  ) Ciul.  lalbl.  li&.  1 1.  zìi.  , 
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• CAPO  OTTAVO* 

*■  % 

De'  aa a , de  Jì  curano  eoi  Sudatorio  . Cumano  detto  di  CacciottCf 
e primieramente  di  quelli  della  Regione  animale  . 

SE  R I E.  P R I M A. 

- ♦ i . 

I.  - _ ■ 

COnfidcrate  a parte  a'  parte  le  minerali  foftanze  di  queAo  Su- 
datorio , Conviene. fimiiraente  indicare  que’ malori  , che  col 
mezzo  di  elle  fi  curano,  quindi  cominciando  dal  Capo;  Il  dobrc 
gràvativo  di  efib  , o che  pio/enga  per  confènC)  delle  vifccre  del 
baflb  ventre,  o pure  da  liquori  [lagnanti  ne’ vali  del  Capo  mede- 
fimo , con  iftiramento  di  fibbia,  facilmente, fi  Tana  col  noftro  Sù- 
datorict,  Cumano  ; e conofcendofi  fcgni  di  pletora" negli  Ammalati , 
al  di  lui  ufo  deve  precedere  remillìone  del  fangue  come  quoti- 
dianamente r cfperienza  c’  inlègna  nella  cure  de’  noftri  Concitta- 
dini, c Foreftieri  ; ed  in  fatti  in  quefto  tempo  , in  cui  (crivo  lo 
fperimenta  con  efficacia  D.  Filippo  Gariga,il  quale  ha  in  ufo  ogni 
volta,  che  viene  aflàlito  da  dolor. di  Capo  , di  cacciarfi  prima  il 
fangue  dal  braccio  , e facendo  precedere  qualche  bagno  di  Gurgi- 
tello,  fi  ritrova  poi  in  un  fubito  liberato  col  Sudatorio  di  Cacciot- 
to  dal ‘grave' dolore  fuo  di  tefta.c 

ir. 

«_ 

Le  vertigini  non  folo  per  efiènza  , ma  aniche  quelle  che  fono 
t dette  'per  Confènfò , fi  curano  dalla  Stufa  Cumana  : ofièrvan- 
dofi  con  effà  guariti  anche  quegl’ Infermi .,  che  quali  dilperavano 
di  cura , ficcome  trà  le  mie  oflèrvazioni  parmi  degna  di  memoria 
quella  del  Signor  D.  Antonio  Zunti  primo  Miniftro  del  .Serenilfi- 
mo  Reai  Infante  D.  Filippo'  di  ^agna , il  quale  prima  di  riceve- 
re una  si  gran  carica  , oltre  ad  eflcre  rimafio  olTelb  da  un  colpo 
d’Apoplefia  nella  reminifeenza , veniva  molefiato  da  vertigini , per 
cui  gli  pareva  di  vedere  gli  oggetti  Icmpre  in  giro,  e però  ma- 
f aflìcurandofi  co  i vacillanti , c deboli  palli  ,’che  formava  in  una 

età 
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età  ftnjle  temeva  (èmpre  di  cadei  c ; ma  .coll’ ufo  della  Stufa  Cu- 
mana  di  Cacciotto  , perfettamente  fù  rimaftò' guat  ito  dagli  accen- 
nati incomodi  » effèndofi  pria  Icrvico  delli  convenienti  bagni  di 
Guigitèllo  . Così  parimente  il  Signor  D.  Fabriccio  Capobianco, 
eccellente  Medico  in  Napoli  , il  quale  da  due  anni  attaccato  ,-ed 
afflitto  da  una  vertigine  tenebricoìa , che  andando  da  male  in  peg- 
gio coir  ulb  d’ altri  rimedi  da  lui  praticati  , finalmente  da  quella 
fi  è liberato  col  fcrvirfi  metodicamente  della  predetta  noflra  Stufa  . 


III. 

« 

L’  Epileflìa  eziandio,  e per  eflbnza,  o per  conlènfb , fi  cura  agevol- 
mente colli  Sudatori  di  Cacciotto . Non  ha  molto  tempo, che 
io  ho  guarito  con  elli  un  Giovane  Cavaliere  di  anni  a 4.  crudel- 
mente tormentato  da  un  tal  malore, c fpecialmente  allorché  ufeiva  , 
dall*  azioni  veneree  , oppure  allora  quando  riceveva  qualche  tri- 
ftezza . \ . .• 


• ' IV. 

La  memoria  perduta  , o debilitata  facilmente  fi  cura  colli  fud- 
j detti  nófiri  Sudatori".  Oltre  a molte  altre  cure  ( 1 ) da  me 
felicemente  con  tal  - mezzo  ottenute-,  anni  feorfi  l’ho  con  van- 
•"taggio  fperimentato  in^  perfòna  del  fù  Monfignor  D.  Giacinto 
•Jannucci  Vefcovo  d’ Ilèrnia  , il  quale  avendo  fatto  difeapito  della 
fua  tanto  famofa  memoria,  é fèrvendofi  per  mio  oonlìglio  di  que- 
llo Sudatorio  , con  efiò  ricuperò  meglio  di  prima  locchè  perduto 
avea  della  facoltà  Egemonica  . Lo  ftefib  or-  che  -ferivo  fèlicementc 
è fucceduto  in  jjerfòna  del  P.  D.  Antonio  Mafucci  , che  offulcato 
di  memoria  s’era  refo  inabile  aiii  fuoi  propri  impieghi  j ma  pra- 
ticando anche  per  mio  configlio  il  ^oftro  Sudatorio  defiritto  , fi 
vede  oggi  di  tutto  avveduto,  e pronto  negli  fuoi  affari  più  rilevanti . 

'■  V, 

T E affezioni  /bporofè’,  che  fòglióno  cflèrc  foriere’ dell’ apoplefie, 
eppure  anche  fuccedono  ad  eflè  per  atonia  di  fibbre,o  fovcr- 
cbio  umido  nella  teda  &c.  fimilmente  fi  -curano  colla  medefima 
; Stù- 

( I ) Vedi  U ScT.  pr.  al  Ctf.  fejlo  del  /IA.3.  di  quell’  Opera  al  num,  vi  1 1. 
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Stufa  . Di  tali  malori  gua;  iti  coll’  ufo  di  «jueflo . Sudatorio  potrei 
picdurrc  moltf  efompj  , fe  avelli  tenuto  conto  , ed  ora.  mi  ricor- 
daci de  i nomi  degl’infermi  curati i però  lafoio  di  fpecilìcare  chi 
cHi  follerò  a';;ifoiba  di_  Monfignor,  Oli  veri  Vcfoovo  di  Gravino,  e 
del  P.  D.  Antonio  Mafuoci  pocanzi  riferito  ,*  e di  altri  riferiti  da 
me  neli-numero  decimo  della  Serie  prima  de’  mali  della  Regione 
animale  nel  Capo  Vii.  del  libro  in.  di  quella  mia  Opera. 

’ ■ ’ . ■ • VI.  • . 

Quelle  fpecie  di  paralifie  imperfette  , eppure  perfette  , con 
convuHìoni  nelle  membra  &c.  ( conforme  lì  è da  me  notato 
nella  Serie  de’ mali  che  fi  guarifeono  celli  bagni  di  Gurgite(lo  ) 
fi  curano  fimilmentc  da  quella  Stufa,  qual  ora  le  medefime  proven- 
gono da' pigri,  e vilcofi  fluidi,  e da  libbre  rilallàte,  come  fi  con- 
forma dal  liofiro  Autore  con  quelle  parole  : /7  Sudatorio  Cur/Mno 
rifolve  corrohborando  . ( i } 

■ VII. 

^Timo  qui  dovere  avvertire , che  nell’ Emiplegie  , e convulfioni 
vj  rimafle,  e foccedute  alli  tocchi  d’AptiplclIa  in'foggetti  di  un 
tal  temperamento  adiillo  , molto  efficace  fi  foorge  quella  Stufa  di 
Cacciotto  in  guarirle  , fiocomc  inutile , c forlè  anche  nociv’a  fi  of^ 
ferva  alli  llelfi  mali  la  Stufa  di  Telljccio . In  comprova  di  ciò  il 
Sacerdote  D.  Cefare  MellolTi  di'  temperamento  aduflo  , colpito  d’ , 
Apoplefia  , e ri  mallo  oflefo  nell’intiero  lato  deliro  dd  Corpo  , e 
della  memoria  indebolita , avendo  nell’anno  17'jj.  praticata  inutil- 
mente la  Stufa  di  Tcllaccio , nel -feguente  anno  1 754.  perfettamen- 
te rellò  poi  guarito  coll’ ufo,  che  fece  della  Stufa  di  Gacciotto;  in 
guifa  che  ville  fono. nell’ età  di  più  di  cento  anni.  Altic  Iperien- 
ze  a quelle  confimili  oflèrvai  con  evento  feliciffimo  in  per^a  di 
D.  Domenico  Agnello  Zacchi  per  le'  fiiddette  affezioni , e con  ave- 
re anch’  egli  prima  ufoto  il  Sudatorio  di  Teffaedo  lènza  veruno 
foo  giovamento  ; c l’ illcflb  efito  felice  fi  vide  'in  pedona  di  D. 
Giulèppe  Ramirez  , il  quale  - ritrovandoli  inabile  a caminare  per 
una  attrazione  di  gambe,  e di  braeda , lafoiatdi  da  colpi  di  Apo- 

^ ^ plefia , 

(i)  Gioì.  Jaf.  lib.  II.  (3p.  xiK  ' ♦ 
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piena  , fi  abilitò  poi  a reggerli  , e caminarc  da  (c  , ed  a potere 
llcndcie  , e movere  le  braccia  , e fare  ogni  naturale  anione  colla 
mano,  con  lèrviifi  delle  fumajole  Cumane  per  la  Tua  cara  , dopo 
che  niuno  giovamento  riportato  avea  negli  anni  addietro  dagl’  u(ì , 
che  lui  medefìmo  avea  fatto  della  Stufa  di  Tclìaccio  . Finalmente 
con  trala  (ciane  numerofe  altre  mie  ,ofièrvazioni  alle  fuddettc  confi-  - 
mili  , a tutti  e nota  la  cura  , che  1’  anno  (coi  (ò  fi  riportò  eoi  n<> 
ftro  Sudatorio  di  Cacciotto  in  perlbna  del  Signor  Amiraglio  ^ della 
S.  Religione  Gcro(olimitana , (ìia  Eccellenza  D.  Ettore  Marulli , che 
ritrovandt.(ì  fortemente  incomodato  da  gravi  debolezze  di  gambe» 
c svanimento  di  tefta , rimafteli  da  un  tocco  apopletico  ,•  alla  fine 
di  poi  fi  vide  felicemente  guarito  col  convenevof  ufo  del  predetto 
Sudatorio, quandocchè  per  due  anni  prima  avea  inutilmente  l’ifiefi» 

(b  &‘gnore  replicato  gl’  ufi  di  numerolc  Stufe  di  Tel^accio , 

Vili. 

T A difficoltà  deir  udito  ancora  fi  fina  colli  Sudatori  di  Cacclot- 
to  , ficcome  frà  le  altre  curé  ne  ho  veduta  la  fpeiienza  nell’ 

. anno  decorlb  in  perlcna  di  D.  Giulia  Gagliardi,  ed  in’D.  Angelo 
Gentile, il  quale  (landò  in  piedi  udiva  benej^ma  colcand'jfi  in  let- 
to non  più  fentiva , cerne  pure  nel  fai  fi  notte. 

' ^ IX. 

T A Gotta  (brena  fi  è pur  anche  da  me  veduta  guai  ita  in  un 
' Soldato  della  guardia  Alemana,  il  quale  in  niuna  maniera  (corge- 
va  gli  oggetti  coll’occhio  deliro  ; quefli  un  giorno  ritornando  dalla 
Stufa  di  Cacciotto  per  iftrada  difiintamente  mi  vide  , e mi  rico- 
nobbe da  lontano  con  quell’occhio  (òlo,  con  cui  prima  non  dillin- 
gueva  colà  veruna.  Cosi  anche  la  cataratta  fpuiia  oficrvo  guarir- 
li colla  medefima  ncflra  Stufarle  ora  che  (ciivo  (è  n’è  liberata  da 
un  tale  malore  Crifofiima  Pacifico  della  Terra  di  Bolco  di  Napo- 
li , la  quale  non  ci  vedeva  affatto  colà  alcuna  y e da  due  anni  che 
pativa  una  tale  infermità.  Dello  (leffb  male  in  quell’anno  ho  gua- 
rito un  fanciullo  di  tre  anni  e mezzo  , Figlio  della  Signora  Mar- 
chelà  Montealvo  , il  quale  da  quindici  meli  (lava  compJtllìonevol- 
mente  tormentato  da  dolori  acerbi  negli  occhi , e rinchiufo  in  una 

O o ftan- 
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fìan/.i  fènza  pater  rigiiardar  la  luce  , ne  rimirare  gl’  oggetti  ; ma 
cjnlìgliatoli  'da  me  li  convenienti  Sudatori  di  Cacciotto  , dopo  li 
'retti  ulì  del  loagno  di  Gurgitello  > fi  vide  con  coiilòlazione  di  tutti 
gl’ amici  perfettamente  fanato  il  graziofij  fanciullo. 

X. 

IA  vifta  depravata , che  confile  in  vedere  gli  occhi  moltiplica- 
-a  ti  gf  oggetti  , ancor  fi  è felicemente  guarita  colli  buoni  , e 
retti  ulì  del  Sudatorio  Gumano  di  Cacciotto'  ; lìccome  è feguita 
quella  bizzarra  cura  nella  perlòna  del  Signore  D.  Natale  Gaeta  Ca- 
nonico della  Città  di  Salerno . Quelli  nell’ Inverno  del  I7rj.efieii- 
- do  rinwfio  cieco  a cagione  di  una  gravillìma  trillezza  d’  animo  , 
€ perciò  lòttomeflb  eflèndoli  alla  cura  de’  migliori  Medici  di  Na- 
poli ,*  da  efia  Continuata  per  Io  /paoio  di  cinque  meli  , altro  non 
vi  riportò  di  bene  , che  di  vedere  ogni  oggetto  pollo  avanti  a i 
fuoi  occhi  Collantemente  moltiplicato  in  lèdici , di  maniera  che  un 
Uomo  li  Compariva  per  fedici  Uomini, una  moneta  per  lèdici  mo- 
' nete  , e così  d’ ogn’  altro  oggetto  . In  quello  fiato  di  colè  ellèn- 
dofi  portato  in  Galànizzula  nella ‘llagione  eiHva  del  fuddetto  anno  ♦ 
ed  avendo  prima  ulàti  alcuni  bagni  di  Gurgitello , e poi  per  mio 
configlio  praticato  regolarmente  il  Sudatoiio  di  Cacciotto,  maravi- 
gliolamcnte  fi  ofièrvò  neirulù  del  primo  Sudatorio , che  il  predet- 
to Canonico  in  vece  de  i Ibliti  1 6.  oggetti  ne  vedeva  1 4.  confor- 
me nell’  ufo  della  lèconda  medelìma  Stufa  non  ne  vedeva  che  1 2; 
e Coà  per  ogni  altra  ’fuccellìva  Stufi , eh’  ei  praticava  , fedelmen- 
te fi  oflèrvaiono  diminuii  fi  due  oggetti  per  volta;  di  maniera  che 
alla  lèttima  Stufa  di  Cacciotto  fi  vide  con  fua  fomma  conlblazione 
reftituito  allo  fiato  fuo  naturale,  e primiero,  vedendo  gli  oggetti 
veramente  , e realmente  come  le  gli  ponevano  avanti  a i fuoi  oc- 
chi ^ continuando  in  un  tale  fiato  naturale  , c làno  ancor  di  pre- 
fenté  la  fua  villa. 

’ r.  ' ’ . 

-,  . XI.  . , 

l’ Intumelcenza  della  lìngua',' delle  labbra  Ve  delle  gengive  le  ho 
^ fimflmente  guarita  col  medefimo  Sudatorio  in  perlòna  di  mol- 
ti, che  vcnivanoMa^  talì  incomodi  travagliati , 

• ' ' * ' ? r»  T» 
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De' mali  delia  Regioae  vitale-,  che  Jt^  curano  col  Sudatorio 

fumano  dì  Cape  cotto . ; . \ ^ 

I.  - . . . 

» f , 

NOn  molti  fono  i mali' della  Regione  vitale',  che*  fi  oflièfvano 
curarfi  collo  Sudatorio  di  Cacciotto  ,*  mentre  ho  provato  po-‘ 
tei  fi  riparare  con  efib  (blamente' a quegli  incomodi  , che  fogliono 
accadere  nelle  mutazioni  tk’ tempi,  c delle  legioni } come  fono  le 
fiuilìuni  della  Gola  > le  laucedini  , la  tofic',  ed  il  tnal  di  punta. 
Imperocché  coloro  , che  folèano  nell’ Autunno,  ed  Inverno;  eflerq 
attaccati  da  tali  tficzicni , mai  più  poq  V^no  patite,, qual  ora  U 
State  anno  fa(to  ufo  di  quetlq  ,Sqd«orio,  . . li  ; ^ , i 

- ) ^ ••  • • LI.  c ’ • ' '' 


La  difficoltà  del  parlare  per  difetto  degli  organi  defiinatl  a for- 
-I  mare  la  voce,  non  folo  negli  organi  della  trache.i,  ma  anche 
per  vizio  di  quelle  macchinuccie  pneumatiche , le  quali  concorrono 
a foftenere  una  continuata  locuzione,,  fi  oflèrva  f^ta  col  Sudato- 
rio fuddetto,  ficcotne  fra  l’altre  cure  quella  da  raq  fi.vide.  In  per- 
fonà  del  famofo,GimiIconfolto  D.  Fortunato  Teda  , il,  quale  nell’  an- 
no 1748.  rittrovandolì  inabile  nel  perorare  le  Gau/è  ne’ Tribunali 
per  una  tale  rffezione,  che  gli  era  d»  non  poco  te  mpo  accaduta , 
e forfè  da  qualche  incipiente  infulto  apopfetico  , fo  ne  ritrovò  il^ 
mentovato  Signore  libero  , e guarito  nell’ anno* fudde  tto  : avendo 
per  mio  configlio  ufoti  prima  li  bagni  di  Gurgitello  , e di  poi  li 
Sudatori  dt^  Cacdottp  i che  fo  poi  un  cotale  giovamentd  non  fi 
foflè  conforvato,  ad  altre  cagioni  fi  potrebbe  attribuire.  - - 


SERIE  TE 


R 

^ { ' 


Z "A 


Df  mali  della  Regione  naturale  -,  che  Jt  curano  col  Sudatorio 

■di  Cacciotto . 


I. 

IL  vomito  , e la  naufea  de’  Cibi  da  languidezza  di  fibbra  cagio-' 
nati,  come  pure  da  umori  vifoidi,  e lenti , facilmente  fi  curano 

Q o % colle 
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tulle  funiajule  Cumane  . Così  ancora  il  finghiozzo  da  flatulenza 
pixxiotto  , ed  ogni  altra  aflczione  dello  ftomaco,  proveniente  dalle 
niedfcllmc  Gaufe  , e fra  quelle  fegnatameme  la  Cardialgia  con  fa- 
eikà  fi  cura  ; ficcomc  non  ha  molto  tempo  , che  n’  ho  fatta  Ipc- 
rienza  per  quello  riguarda  la  Car  dialgia  in  perlòna  del  Signor  Con- 
te Tondo , il  quale  dopo  T ulù  delli  fuddetti  Sudatori  , giam.nai 
più  da  un  tal  malore  fu  molcftato  . 

. II*  . • . i . • • 

L’  Ollruzioni  del  fegato , di  milza  , e dell’  altre  vifccre  naturali 
per  cagion  ddlc  quali  Ibgliono  Ibpragiugnere  pertinaci  malatic, 
fi  fciolgono  Colla  noftra  Stufa  di  Cacciotto  ,*  dièndo  però  tali  in  aio- 
ri  recenti , fra  quali  devefi  annoverare  f Itterizia  proveniente  da’  in- 
farcimento del  fegato,  ficcome  parla  Giulio  Jalùlino  con  dire:  che 
alcune  affezioni  itteriche  Jt  guarifeono  col  Sudatorio  Cumano  di 
Cacciotfo  . ( I ) 

III.  . 

T ’ldropifia  di  quella  Ipecie,cd  in  quel  grado  in  cui  li  vafi  lin- 
fatici  non  lìano  rotti,  preltò  fi  guarifee  col  predetto  Sudato- 
rio : ed  in  particolare  la  Tiinpanitide  , come  conferma  il  noftro 
Autore  dicendo  : /àna  la  Ttmpanitide  e giova  a tatti  lì  mali  cau- 
fati  dal  flato , o da  ventqfttà  graffe . ( a ) Quindi  per  le  ftefie  ca- 
gioni fi  vedono  ancora  guarite  dal  medelìmo  Sudatorio  la  cacheiTìa, 
e r Ippocondria  . . 

' ' IV. 

i ' 

T A Colica  flatulente , c qualunque  altra  affezione  delF  inteflina , 
che  da  raccoglimento,  e violente  diftenfione d’aria’  fattizia  fuoi 
eflcr  cagionata,  agevolmente  fi  lana  colla  noftra  Stufa;  fcrivendofi 
di  eflù  ! difeute  il  flato  , e fona  la  doglia  colica . ( 5 ) 

y.  L’ Er- 

(1)  Giul  Jaf.  lii>  II.  céf,  lìti 
( 2 ) Idem  Ik-  cit. 

' I 3 ] Idem  Im.  (iti  ! 
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V. 

» 

L’Ernia  così^ventofà  , come  anche  alle  volte  acquofa,  e mifta^  . 

riceve  notabile  giovamento  da  quella  Stufa.  Il  medcfimo  (bi- 
lie vo , anzi  migliore  riportano  i tefticoli  induriti , come  fpeflè  vol- 
te ho  olTerv.'ito  . 

VI. 

IL  Reumatifmo  Con  faciltà  fi  guarifce  con  gli  ufi  del  Sudatorio 
Cumano  . Fra  le  altre  cure  degne  di  memoria  fi  è quella  del 
Sgnoi  La  Tufcia  , Segretario  Maggiore  di  S.  A.  R.  Fedeiigo  di 
Saflbnia,al  quale,  per  eflcie  crudelmente  tormentato  da  un  ul  ma- 
le era  convenuto  farfi  portare  in  lettiga  da  que’lontani  Pad!  fino  a 
Napoli  . Quelli  benché  ridotto  ad  un  tale  deplorabile  Urto  j per- 
fettamente per  mio  configlio  fi  vide  p>oi  (ano  , mercè  dalla  Stufa 
luddetta.  Egli  dopo  meli  dalla  fua  cura  Ibggiomando  in  Roma,  c 
CompaflTionando  una  Donna  dall’  illeflb  malore  tormentata  , chiama- 
ta per  nome  Maria  Memmo  ; con  impetrare  un  largo  fulltdio  dal- 
la Regai  Gcncrofità  del  fuddetto  Tuo  Principe,  ebbe  tutto  il  pendere 
di  fai  la  eziandio  in  lettiga  condurre  in  Napoli , da  dove  trasferita 
in  Cafanizzula  , e Jbttomellàlì  alla  mia  direzione  , felicemente  la- 
buona  Donna  guarì  colli  medefimi  rimedj,che  prima  guarito  avea- 
no  il  fuddetto  Segretario. 

VII. 

T E doglie  llchiadiche , che  non  provengono  da  totale  dislogatu-- 
ra  deir  oflb  del  femore  ufeito  dal  recettacolo  dell’  oflb  Ifchio, 
ma  da  Ibli  umori  ivi  r-accolti , e fermati,  o' dal  rilalfumento  da  ta- 
li umori  indotti  ne’ ligamenti  di  una  tale  articolazione,  più  d’una 
Volta  guarite  fi  Ibno  coll’  anzidetto  minerale  rimedio  i ficcome  io 
fleflb  poflb  attellare  di  molte  cure  da  me  fatte  Con  un  tale  Su- 
datorio . * 

Vili.  • ‘ 

,1 

y 1 Tumori  Eldematofi , Flemmatici  , Strumofi , ed  ancora  Scir- 
rofi  , le  affatto  Qon  fi  guarifeono  col  Sudatorio  di  Cacciotto 

« al- 
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almeno  un  gran  giovamento  da  eflo  ne  n'portono  , come  ho  più 
volte  fperimentato  ; c però  ficcome  da  me  fi  è fpefiò  ofièrvato 
pcrfettaiTiCnte  guaito  T Edema  nelle  gansbe  J così  fia  J’ altre  mie 
cure  fi  puolc  qnì  accennare  quella  fatta  in  per/òna  del  Duca  di 
Sant’ Elmo, e diCaftel  Me2zaro,che  un  talmajeda  più  anni  pativa. 

IX. 

Finalmente  col  beneficio  dello  flefiò  Sudatorio  figuarifeono  que’ 
tumori , o rifiagni  di  linfe  anche  inveccliiati  , che  per  cagio- 
ne di  frattura',  o dislogamento  d’efla  fbglrono  formajfi",  e indu- 
liili  in  qualunque  membio  efieriore  del  corpo  umano,  per  cui  ne 
viene  il  moto  impedito  . Teftimonio  ne  fia  S.  £.  il  Sig.  Conte  di 
Wacheibath  Primo  Miniftro  della  Reai  Maefià  Polacca.  Egli  dall’ 
cttà  di  a8.  anni  in  Campo  di  Marte  avendo  patito  una  slogatura 
del  maleolo  del  finifiro  piede  » con  notabile  gonfiezza  , e durezza , 
}Tcr  cui  non  poteva  movere , c piegare  in  niun  lato  il  piede  ftef- 
lò.  E quantunque  praticato  vi  avefiè  ogni  rimedio  inutilmente  per 
tutto  quel  tempo  fino  aH’r;.nno  1738.  niente  di  meno  , fu  da  me 
configliato  il  noflro  Sudatorio  , e coll’ ulò  del  quale  n’ottenne  fe- 
licemente rimarchevoli  benefici  , quali  ( Egli  mi  confe/sò  ) che 
non  Iperava  di  riceverli , 

Vtl  male  Venereo , che  Jt  cara  col  Sudatorio  Cumano  di  Cacciai to. 

AC?gione  de’ principi  minerali  da  me  /coperti  , ed  ofièrvati 
nelle  fumajolc  di  Cacciotto  da  bel  principio  reflai  perfuafò 
dover  elleno  eflèrc  un  /ingoiare  rimedio  del  male  gallico  . Ed 
in  vero  li  frequenti  , e quali  continui  /pciinaemi  da  me  fatti,  /cm- 
pre  più  me  l’anno  confermato  i quindi  non  volendo  a lungo  trat- 
tener mi  sù  la  narrativa  di  diver fi  gradi  ( i ) di  quello  morbo , e 

molto 

( I ) Diverfi  gradi  dei  morbo  Venereo  da  me  carati  col  Sudatorio  Cunu- 
no  di  Cagionò  Ibno  (iati  li  dolori  Venerei  , che  fotta  marcherà  di  Reumatiche 
doglie  crudelmente  tormentatano  l’infermi  in  diverfe  Cagioni  dell*  anno,  e nel- 
le muta^tioni  de’ tempi  ; così  pure  le  Gonorree  contumaci  , li  Tumori  duri  , o 
Strume,  e qualunque  altra  affezione  perfida^  e ribella  così  iute  ma , come  eder- 
na  , che  non  avea  ceduta  la  Tua  malizia  a i migliori  rimedi  ajQiivenerj , ed  agli 
ufi  deili  AefTì  mercuriali  o per  untata,  o di  altra  maniera  praticati  ; non  che  a 
cinabeiiai  himi  ancoia.  , > 
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molto  meno  per  più  giufli  motivi  , dovendo  riferire  le  rimarche- 
voli , e Cngolaii  fiorie  delle  cure  da  me  fatte  con  quefla  Stufa  in 
Perfonaggi  ragguai  dcvoli  infetti  di  un  tal  male  : fòlo  generalmen- 
te , e con  tutta  verità  poflò  affermare  , che  qualunque  grado  di 
aflezione  celtica, anche  non  guarita  con  gli  altri  notillimi  più  effi- 
caci, e propij*  rimedi,  dalle  maravigliofe  virtù  antiveneree  di  que- 
llo Sudatorio  di  Cacciotto  fi  Cura  ; benché  alle  volte  fui  principio 
della  Cura  fembri  non  efièr  Così:  fe  ben  di  poi  tratto  tratto  fi  ve- 
de che  il  male  vada  a cedere  j ed  ancor  che  tardi  , anche  lènza 
dubio  le  ne  ottiene  la  guarigione  . In  Conferma  di  ciò  rapporterò 
un  fòlo  fpeiimento ^fattone  l’anno  1748.  in  Cui  eflendofi  comelTo 
alla  mia  cura  un  fldolo  di  Soldati  Gallifìaani  , Comandati  dal  Ca- 
pitano D,  Andrea  tjuirri , in  numero  di  j?.  infetti  d’ogni  fpccie,  ' 
e grado  di  male  Venereo,  tutti  furono  da  me  guariti  colf  ufo  del- 
la Stufa  di  Cacciotto  . Nella  State  poi  dell’anno  fufìèguente  efièn- 
do  qui  riitornato  il  medefimo  Capitanò  con  altro  picciolo  drappel- 
lo di  Soldati  infetti  dello  flefió  male  , e facendo  da  Medico  fperi- 
mentato,  da  (è  lo  Conduflè  alla  Stufa  fuddetta  ; ma  efièndomi  un 
gio;no  a cafò  rincontrato  collo  fleflb  per  via  , dopo  li  fòliti  atti 
di  urbanità  l’interrogai  con  dirli;  jVgw  Capitanò  perchè  in  queji' 
anno  per  la  cura  de' faldati  vojiri  non  dì  Jervite  di  Medico  con»' 
figlio  nella  dirrezione  di  qaefli  nojìri  naturali  ritnedj  ? Ed  egli 
lepidamente  Con  un  forrifo  in  bocca  mi  rifpofè  : P anno  fcórfo  col 
favore  de'  vflri  configli  in  far  praticare  li  Sudatorj  di  .Cacciotto 
a miei  Soldati  , vidi  trentanove  di  quegli  perfettamente  guariti 
dal  mal  di  Donna  , che  portavano  feco  ; quejli  , che  ora  io  con- 
duco fono  ancor  tormentati  dallo  JìeJfo  male  ; laonde  ho  per  f cu- 
ro di  riportarli  fani  coll'  uf  de  Ili  medeftni  Sudatorj  fenza  credere 
di  avere  hifogno  di  altra  nuova  medica  eonfulta  ; come  di  fatto 
feguì . 

Si  accennano  alcuni  mali  dì  donne  , lì  quali  f curano 
col  fudatorio  Cumano  di  Cacciotto, 

I. 

QUelle  iflcrlche  allèzioni  , che  da  i noflrì  antidii  Autori  fono 
fiate  dette  uterine  prefocazioni  , ellèndofi  ratamente  prima 

fat- 
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fatt’  ufo  de’  bagni  di  GurgitcJlo  , fi  finifcono  di  cura,  e poi  con 
i Sudatori  Cuniani ,•  ficcome  non  poche  volte  ho  ipei indentato. 

II. 

II  fluflì  meftrui  dell’ utero  y che  inordinatamente  comparifeono 
_>  alle  Donne  ; oppure  Ibno  di  prava  qualità  ,•  cioè  biaiica  iri , 
fèiofi , &c. , li  riducono  al  loro  naturale  flato  colli  fuddetti  natu- 
rali Rimedi . 

III. 

l’ Inflazione  dell’  utero  , che  (èco  porta  jU  trattenimento  delle 
y purgazioni  meftrue , fimulr  ndo  alle  voJte*una  vera  gravidanza, 
lì  cura  con  molta  facilità  colla  luddetta  flufa  ,*  conforme  Ijjeflè  volte 
ho  veduto. 

' IV. 

Qualunque  fluoro  muliebre  da  qualunque  cau(à  prodotto , guarito 
fi  vede  col  fudatorio  di  Cacciotto  : ellèndoli  prima  retta- 
mente ufato  il  bagno  di  Gurgiteilo. 

V. 

La  fterilità  così  per  dilètti  provenienti  dalla  Donna , come  dall’ 
Uomo , ancora  fi  ollèrva  guarita  coll’  ulò  delle  noftre  fumajole 
di  Cacciotto  ; e particolanr.entje  in  quelle  perfone,  che  per  male 
venereo  erano  infeconde, 

CAPO  NONO. 

Vi  alcune  altre  Fumajole  medicinali  , che  trovai  nelle 
pertinenze  della  Terra  di  Cafanizzula , e Lacco . 

OLtre  a i Sudatori  , che  ho  delciitti  , fi  veggono  ancora  pel 
Aiolo  della  Terra  di  Calànizzula  , e Lacco  non  poche  altre 
naturali  Fumaiole  , le  quali  (ebbene  non  lòno  tutte  in  uA>  ; nulla 
di  manco  trovandoli  notate  da  i noflii  ‘amichi  Aotori  : mi  pare 
convenevoi  colà  il  fare  .di  cllì  brievemente  parola . 

Fu- 
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Fantaple  dette  di  Cafa  Maglione . 

. . , » , * 

Nei  bofco  detto  Cafa  Magtìone  fi  veggono  e/àlai-e ' da  più  di  ' 
una  parte  alcuni  caldiUìmi  vapori  , li  quali  io  ftimo  che 
^abbiano  T origine,  e la  comunicazione  colla  fiufa  delcritta  di  Cac-  . 
ciotto  mentre-  per  linea  retta  dalla  (addetta  ftufa  di  Cacciotto  elfi  • ^ • 

• cfalano  sù  del  Monte  (ìeflb  verfo  mezzo  giorno,  lontano  due  ftadj  . \ 

■in  circa,  giacendoli-  fra  quello  tratto  nella  banda  finiftra  ad  Occi-  • v ■ 

. dente  le  fimofe  ‘ ventarole , che  fi  dicono  del  Bofco  . Non  (òro  in , , 
ufo  quefte  Funiajole  per  la  malagevolenza  del  luogo  ; con  tutto  , . ^ 
ciò  io  fono  di  parere  , che  polTano  avere  le  meddìme  virtù  del^  . • 

% fudatorio  Cumano  di  Cacciotto . ' . ‘ ♦ ' 

. ' Fumajole  di  T^groponte , ' ' • • . 

Le  Fumajole  di  Negroponte  evaporano  nella  [valle  detta  _,di  Giai- 
mo  , nel  di  cui  lato -deliro  dalla  parte  d’ Occidente  fi  alza  ' 7 
: la  collina  detta  Negroponte  :'ma  le  fuddette_  Fumajolé  nafcono  nella  < •. 

" parte  (ìnirtra  ad  Oriente , falendo  il  Vallóne  , in  cui  (là  fituata  la-  , > • 

valle  detta  Giaimo  , gli  Autoji  benché  abbiano  .fatta  menzione  di'.  • , 
quelir fudatorj,  (i  ) niente  di  meno,  niuno  ulb  oggidì  fen  fa  per  ’ ' 

'F  innacceflìbilità  del  loro  (ito.  • . ' ■ 


Sudatorj  di  Nizztela-,  . . ' ' ..  ' c-'.  , • 

,‘/^Ltre  dell’ annoverate  Fumajole  , ■‘antichifiìma  fi  ritrova  la  me- '*■  . • 

Vl^  moria  dcK Sudatorio,  di  Nfzzula  , come  quello  che  diede  il. 
nome  alla  Terra  di  Cafinizzula  . (2  ) Qùcflo  ancora  fi  chiama  la 
fiufa  del  Cotto  ^ per  efalare  li  fuoi  caldi  vapori  entro  diurna  pof-  ■ 

(èllìone  , o (ia  vigna  ,-il  Cotto  chiamata  , che  giace  dalla  parte  de-  ''  . 

" Ara  nella  falita  ,•  che  fi  fa  dal  bagno  della  Colata  ver(ò  la  piazza  ' «l  . 
di  Cal'anizzula  alla  band.;  di  Ponente . ' - , . ' . . ‘ 

Rainero  Soleixmd»o  ragionando  di  quefte -Fumajole  ,Je  nomina  v 
. • . , ;;  " pp  Su-  . : 

( I ■)  Giu!,  (af.  Hit.  M.  mp.-xxi'f.  ^ ♦ .7  -,  ^ » 

(a  ) .Vedi  il  <4f.  I.V.  del  l'ré-  1.  di  quella  piu  Opera»  ^ \ * ' » 
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• Sudatorio  dÀ  Czùmzi.\ì\^  ùkqwkìo  i Sudaiorium  Cafenizzulx  in  coh 
' h non  procul  a Nizzulte  vico  fupro  Foniem  caiidain  GurgìteUii  . ' 
l oliai  in  ufum  fui:  , nunc  in  nullo  hortore  ejì  , terra  ohturato  cu-  ^ 
nicuio , & laciùfeulo  fano  cooperto . C i ) Il  quale  Sudatorio  eflèn* 
do  flato  ultimamente  da  me  riconofciuto  , l’ho  effettivamarue^  ri^ 
trovato  lòtto  la  terra  come  l’Autore  fuddetto  l’ha  defcritto. 

> A VV  ÈRTI  MEHT  O^-. 

SI  deve  qur  avvertire  quell’equivoco  di  nome,  che  Giulio  GU- 
(olini  prcfc  in  fituarc  quelle  fumaiuolc  del  Cotto  'fopra  la 
lòmniità  del  Monte  di  Vico  ,•  (a>  il  quale  giace  un  miglio , e pia 
» difcoflo  dalle  medelìrae.  Un  tale  errore  derivò  a mio  credere , dal-  ' 
la  fòmiglianza  del  nome  della  fòmraità  di  un  tal' Monte  , che^  vien 
•detta  ìXjJotcone  i in  cui  pure 'efalando  akre  fumaióle,  perciò  egli' 
fituò*  ivi  qucfle  dette  del  Cotto ì Quando  dovea-^lìtuarle  .nelle  fud-  • 
dette  pertinenze  di  Cafànizzula  , conforme  alni  Autori  prima  di 
lui  fecero i e fra  quelli  il  lodato  Solinandro,e  Francefco  Lombardo- 

. . Sudatorj  del  Frajfo.  * . ' • _■  ; ' - 

NEIle  deliziofè  folitudini,e  verdeggianti  Selve',  pochi  fladj  lon- 
tane dalle  abitazioni  di  Cafànizzula  riti'ovo  farfi  dai  Giafoli- ^ 
ni  ( I ) menzione  delli  Sudatori  del  Fraflbi  e fecondo,  che  di  fre^ 
quente  fon  fòlitg  per  mio  lolitario , e bofcareccio  diporto  a pafTa-  - 
re  un  tale  fèlvofò  tratto,  però  più  d’  una  volta  ho  notato  : poterli; 
*pronoflicare  i .futuri  temporali  qualche  gioino  prima  dalle  muta-  ~ 
zioni  de  i vapori,  ch’efaJano  da  quello  Sudatorio . Sembra  ch’egli'  .. 
non  richieda  una  particolare,  e diflinta- deferizione  di  fito  j impe- 
rocché negletto  fè  ne  giace,  /òpra  della  Terra,  di  Cafànizzula  in 
grembo  del  Mónte  Epotneo  in  quel  luogo  fèlvofò,  ow  Gommone-' 
mente  .ch^li  Abitatori *fioi  vien  detto  il  Frà£ò'  .‘Ma  così  ancora 
tralafcierò  di  rapportarne  le  fue  virtù  ideali,*  tanto  più  che  a no- 

. ' 'e  ■ . ' ' ■ Uri  I 

^ ( I ) Rai^r.  Solenan.  de  C^uf.  Celar.  Font.  Medie,  lìb.  mix.  cap.  vili.,  ' 

(2)  Gioì.  Jaf  libili,  cap.  xx»iv.  - **  - ' ' * »r 

Cj)  liem  libi  11.  «^.  invui.  — - L'r- 

^ • 
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ftrj  giorni  non  fé  ne-fa  verun  ufo  , come  nè  meno  fc  nc  fece  da 
1 nodrì  più  vecebi  Medici  e pcjò  jìiucttcndo  pel  dipiù  , che  " 
taluno  t>i  amafle,  alla  lettura  di  quei  Scrittoli,  che  di  quello  Suda- 
torio hanno  pai  lato  ;‘da  elfi  tralcriveiò  Iblamemc  alcune  parole: 
/opra  Cafaniezula  C dice  il  Giafolini  ) ove  Jì  due  il  Frajjò  , vi 
fono  tre  altri  Sudatorf  , la  miniera  de'  quali  è Alume  con  poca  _ 
quantità  di  calcante  , e bitume  '.  tengono  foave  calore  , ed  anno 

conjtmile  natura^  e virtù  con  quelli  rii  Hegroponte . 

' ■ ■ • ■ ' 

• ■ _ • Sudatori  del  Cottone . ' • 

Elle  pertinenze  del  Lacco  , sù  la  foramhà  del  Promontorio  » * 
"i.\j  che  lì  dice  d^  Vico  lì  oflècvano  alcune  Fumajole  le  qutó  . 
prendono  il 'nome  dal  luogo  oommuneniente  nomato  i\  Cottone.  • 
Giulio  Jalòlini  prctefe  di  .quivi,  lìtuare  la  Gala  di  Nizzula , la  qua- 
le fù  lìtuata  vicino  a i. Sudatori  del  Cotto  •.  Avendo  già  polio  in 
..chiaro  un  tale. equivoco  da  lui  prelò  nel  capo  della  Stufa  del  Cot- 
to,'peiò  mi  difpenlb  qui  dal  riportarlo . Rainero  Solenandro  aven- 
do accuratamente  deferitto  il  luogo,  del  nalcimento  di  quello  Su- 
datorio -i  perèr  ci  lafciò  Icritto  che;:  ejì:  quoque  additi  ignis  effe- 
ffìa'  ì eruiens  ille  calor  in  fumìtate  Collit  Vici  in  marie  littore  t 
quem  incoi t Sudatori um  de , Cottone  voednt  . ('»>)  Di  quelle  Fu-  * 
ra.iiule,  liò'.dagli  Antichi,  nè  da  moderni  Medici  è fiato  ' fatto  - ve-  * 
rimò  ulb»  nè  Iperimento  : ed  a me  pure  l’ innacceflibilità  del  luo-, 
go  non  ha  permeflb  di  farne  un  elàtto  Squittinio,'. 

'*  Sùdatorj  dì  San  Lorenzo  x , . “ 

«"*  -v'  ** 

/■^TOn  molto  tratto  di  fpszto  , per  linea  retta  variò  Lebeccio  fi 
difcoftano  i Suthtori  *di  S.  Lorenzo  da'  quei  del  Cottone;  . 
mentre  quelli  fi  vedono  nafcére. dentro  di  una  Vigna,  che  S.  Lo-  ’ 
jenzo  fi  chiama,  Ja^quale  per  linea fetta , come  poco  fa  ho  detto, 

' riguarda  a Tramontana  r adiacente  Promontorio  di  Vico  i che  sù  * 

* ' ^ * ' ■ . ^ P * ■ ' ' ■ -hi 


/ . 


l 


t).  Giul.  Jaf.  \)b.  II.  rap,  xxvti. 
2 ) Rainef.  ÀwlinaBd.  toc.  cit* 
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la  (ùa  fòramità  contiene  le  divilàte’  Fumajole  del  Cottone . Ninno 
Scrittore  io  ritrovo  fin  ora,  che  abbia  fatta  memoria  di  quelli  Su- 
datori,* imperocché  le  Tue  virtù  furono  fblàmente  riconofeiute  nel- 
. la  fine  del  Secolo  tralcorlo  , e polle  inculò*  da  i propri  Paefani , 

' ' e fra  li  Medici  da'  mio  Zio  O landò  d’  Alolfio , il  quale  mi  ha  aifi- 
•’  curato  d’ averle  fatto  praticare  ad  alcuni  Alcitici  , e fpecialmente 
a Paolo  Callagna  , che  lèrviva  in  poltra  Cala  nell' anno.  i6^T‘  nel 
^ quale  llels’ anno  io  nacqui  . Da  quel  tempo  in  poi  quelle  Fuma- 
jole furono  llimaie  mai  fempré  da  Medici  , e fi  lègnalarono  neHe  , 
cure  d’ale  unc  Ipinolè  alfe^ioni . • - . 

- ‘Ma  per  fion  formare  un  tediolb  , e lungo  dilcorlb  follo  Squit- 
tinio  di  quello  Sudatorio  , con  replicare  novamènte  ciò  , che  ho™ 

. già  avvanzato  intorno  ai  principi- elementari  del  Sudatorio  Cornar . 

no  : però  in  poche  fugofe  parole  dirò  , che  a tenore  delle  chi- 
--  miche  oflèrvaziuni  da  me  fatte  fopia  di^clTb,  le  Iblla^nze  Tninerali 
della  Stufa  ’di'S.  Lorenzo. lùno  di  quella  llellà  natura,  che  da  me 
fi  fono  rincontrate  nelle  Fumajuie  Cumane  di  Cacciutto  , colle  quali  ' 

■ nella  qualità  numero  *,  e quantità  pienameòtè  concordano  ,*  come 
pure  fanno  nelle  loro  maturali  proprietà  ; eflendo  eflè  però  nòti 
iòlo  della  llellà  natura  > ma  eziandio  delle  llefle  mediche  vii  tù , fic- 
‘ come  dalla  quotidiana  Iperienza  è Cofa  chiara,  è manifellà  . 


• .N-U  P V A STORI  A 

■ ‘ . ■ ^ * . - 

D’  ALCUNE,  altre  NATURALI  FUMAJOLE  , CHE  PER  USO  . 

DÌ  STUFA  SI  sogliono  PRATICARE  IN  ALTRI  LUOGHI  * 
- : - DELL’ ISOLA' DTSCHIA  . . ■.  ••  ‘ 


Giulio"  Gialòlini , che  andò  Icrivendo  de  i luòghi  minerali ‘deir 
nòia  d’ Ilchia , non  mancò  di  far , menzione  eziandio  di  qual-^ 
iìvoglia  fua  naturale  Fumajola  j e peiò  volendo  in  ciò  io  imitare  la 
; fua  cfaticzza  ; benché  fiif  ora  lìano  llatC;  da  me  deferirte  le  mi- 
gliori , e più  accreditate  ; con  tutto*  ciò  non  voglio  lafciare  di  ri- 
• fèrir  ne  alcune  altre  , die  trovanlì  fituate  fuori  del  dillretto.  della 
. Terrà,  di  Calànizzula  ; trattando  di  eflè  a parte  , a parte  , lecondo 
il  V ario  loro  fito  > in*  cui  naturalmente  nafeooo  > con  rendere^  infog-  ' 

• • • * ' ■ ■ . * . ■ ‘ KWto 
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'nuito  rinfurmo  , non  (òlo  delle  lj:)ezÌ3li  loro  entità  minerali  ; ma- 
^ inlìemamente  nel  far  di  eflè  un.ulò  retto,  e vantaggiolò.. 

• ' ^ ■ * * • . t . jt 

''Del  Sudatorio  di  Sa»  Girolamo  alle  Cremate*. 

*,  -•**  t 

. ' •T^Artendofi  adunque  dalla  Città  d’ Ilchia  veriò  Occidente  r e* 
h •JL.  minando  per  lo  memorando,  e /piacevole  luogo  delle  Crema*, 
te  , appunto  paflàto  il  Tempiuccio  ivi  elidente  di.S.  Girolamp , 
s’incontrano  a man  finiftra  , un  tiro  d’ archibùgio  lontano  dal  det- 
’to  Tempiaccio  ,‘'due  , o .tre  Fumajole  , lìtuate  tra  que’ falli  ,•  le 
^ ìquali' pigliando  il  nome  dalla  predetta  Capella  : .perciò' iùno  date 
chiamate  li  Sudatori  delle  Cremate , vicino  'a  San^  Girolamo  . Noti 
fono  fin’qra  cotali  .Sudatori  medi  in  u(òi(j;  eflèndo  e(Ii  incorno-  ' 
. di  a‘  praticarli  , e fard  di  elll  l’ elpericnza  ^ perciò'  fopra  li  quali' 
non  nù  eden'derò  di  vantaggio . , - , - ■ . • - 


/’• 


'Delti  Sudatori  della  Te fla  . ' ' ' : ‘ - 

' ' ' . ■ ' i*'  ‘Jt  . 

LI 'Sudatori  della  Teda  , così  chiamati  , nòn  per  elitre  buoni 
a i malori  della  Teda  ; ma  per  nafoere-  in  quel  luogo  della 
Rodra  Ifola,che  vien  detto' /a.  /Giacciono  «dunque  eglino  sù  - , 


dedra,  allora  che  dalla  drada  publica  fi  camina  verfo  il'Cafalé  di 
Barano  1 partendoli  dalla  Città  d’ Ifchia  verfo  quédo  luogo.  Gotali 
Sudatori  non  fono  mai  dati  fin’ ora  u&ti  ■ per  . l’ inacceflìbilità  del 
loro  fito  , e i^er  ;àl  motivo  da  me  pure'  non  fi  è fatto  fopia  di 
efll  veruna  oflcrvazione  , ed  efperienza . ' ’ , ’ ' 


Delti  Sudatorj  di  *reJlaccio . 


Nei  Gafale  chiamato  Tedaccio , jì  quale  dà  fituato  nella  parte 
■audrale  di  qued’lfola  ( ai  dire  dei  Giafolini  ) , ^7  trova  una 
fejfa  aperta  , la  quale'  rìfguarda  ,al  mezzodì  ì &c.  (i)  Que- 
da  ^ efalando-  natùr^  calori  ; è appunto  quella  che  viene' detta 

-o;  ; . , ^ . Stu^  ", 

Giftl.  }af.  C0p.  t,»»  (2)*'  IJem  l'tb.ii,  cap^%i.tii. 
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-Siifa,'0  Sudatorio  di  Teftaccio  . Egli  trae  un  tal  nome  da  quello  ' 
Ite  Jo  del  ^ luogo , in  cui  giace  , e non  dalla  qualità  de’  mali  , che 
con  eflb  il  curano  , come  fallàmente  alcuni  hanno  creduto  , con 
dire  , che  ivi  fi  curano  li  malori  della  Tefta  . . • ' 

Fu  dagli  Antichi  (limata  quella  (lufa  di  natura  (blfurèa',-  con 
qualche  porzione  di  nitro  , di  calcanto , e di  bitume , ( i } confor» 
jne  da  certi  moderni  Medici  è ftata"  creduta  , e . decantata  ricca  di 
.*  Cinabro  nativo,  affidati  foltanto  ad  alcune  efterne  ingannevoli  ap- 
parenze ; fenza  paflàr  pià  oltre 'per  ifcoprirne  il  vero  col  mezzo* 
delle  Sovute  Analifi,ed  elperienze , come  per  aflieurarmi  de"i  ve-- 
ri  fuoi  minerali  ho  fatto  nella  maniera. che  fiegue . . , 

' ’S  G R Ù T I N.  I O.  V 

' • ' »,  v"  ■>  - •<•■  ■■ 

Fi/tco  fperimeniale  chimico  de  i Sudatori  ài  Tfjìaccio . , 


IN  una  tale  buca , da  cui  efalano  li  calidi  vapori  , che  coflitui- 
. feono  "quefla  ftufa  di  Teftaccio , allorché  ella  dia  aperta  non  vi^ 
fi  fentCjChe  un  ^ ite.,  e moderato  calore  : 'ma  quando  poi  l’iftef- 
^ fa  buca  ,o-  folTa,  fia  , e redi  cópeita,  anche  femplicemente  ‘da.qua- 
• lunqùe  pànno",  o,  lenzuolo  nella  * fua  bócca  , a poco  a poco  con 
' "augmenfeo  non  .ilpiacevole , o molefto  và  crefeendp  in  eflTà  il  calo- 
re à tal  grado , che  diviene  attivò , e valevole  a promoyere  i .fu- . 
dori  ne’cor|M  di  quelli  j che  in*e(Ta  fi  allìdono . 

r r I fuoi  vapori , o cfalaziohi  nè  Tempre  , nè  in  tutte  Ip  ftagioni 
i ^ fi  manifeftano  agli  ccchj  così  (ènfibili  , come  in  tempo  di 
pioggia  , e d’ Inverno,  ne'quali  benché  poco,  e tenui  , pure'in. 
'qualche*  maniera  fi  laffiiano  fcoigere*,  e fi  vedono  (ènfibilmente  e(à- 
larCr  4 - • ' • 


(i)  Giui.  Jaf.  . 


T>r  V'  *. 
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NEllc  aperture /o -forami  naturali,  da  i quali  cfcono  il  calore, 
e r efalazioni , oon  vi  fi  vede , nè  da  ellì  fi  può  raccogliere 
materia  , o incroftature  minerali  di  qualuixjue  Ibrta  : Icorgcndofi 
lòlamente  dentro  quella' foflà  un  alchitto  terreno  naturalmente -raf- 
lòdato . ' ' • 

■ ' • IV. 

» - i ^ * y . 

I Corpi  inzuppati  cf  umido , riporti  che  fianó  in  quefte  Fumaj'ole 
fi  alciuttano  j e le  cofe  afciutte  capaci  d’attraere  con  ognipron-  . 
‘tezza  r umido,  per  lungo  tempo  ivi  ferbate,  non  fi  ritrovano  inu- 
midite ; come  ho  fìjeriinenwto  coll’  elea ,’  a cui  dalle  percoflè  della 
pietra  focaja  più  predo  , e più  facilmente  fi  appicce  il  fuoco , ogni 
qualvolta  ella  fia  fiata  nelle  lùddette  Fumajole  riporta',  e di  poi 
ne  venga  fitta  la  prova  j a rilèrva  però  de’ tempi  piovofi , ne’ quali 
ciò  non  fuccede  così  facile,  r . ’ ; 

* V.  . • . ' ^ ' 

• n4  ' ' * • . 

' '*•'..  j ^ 

L’  Oro  , e r Arg«to  lungamente  tenuti  in  <juefle  Fumàrole  non  , 
reftano  macdiiati  . ,La  calce  viva  unità  colle  feoriè  di  ferro, 
e Iheiaiiata  col  terreno  dalle  fuwajole  ftertè  , non  dà  legno  veru- 
no di  foftanze  mercur  iali , o cinafaarloe . * ^ ^ . 

* : ^ ^'Vi.  , ; 

* _ ^ 

Da  ^feàrfi  lóttilifliini  vapori  di  quefia  fiu6  non  avendo  potuto^ 

raccogliere  anche' con  ^ molta  diligeftza  , e fiemo  , lè  non  che  , 
nell’ Inverno  , ed  erto  _^anche^  molto  pio  volo  fol  Icarlà  , e piccola 
quantità  di  liquore,  la  quale  non -poteva  ballare  alle  chimiche  Ana- 
' lifi*  ; però  affine  di  chiarirmi  in  qualche  modo*,  e come  potevo , 
avendo  lòpra  disertò'  liquore  jfàtto  gocciolile  dello^lpirito  di  vi- 
triob' rettificato,  al  di'ioi  cocco  ofièrvai  in  ellù  le  reazioni- molto, 
deboli . . * • -* 

’'  • D E DUZ  IO. HE.  -• 

C^Olle  predette  oflèrvazioni  baftevolmente  'pùò  chiunque  rertar 
J perfuafofnon  contenerli  altrio^pti  nel  Sudatorio  di  Tertaccio 
V ' • *'  , ' mi- 
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’ ro’iucie  df  folfo  y di  nitro,  di  bituoie  , e di  calcante  , come  Con 
r arezza  da  tal  uno  fi'/padò,  die  pofitivatnente  vi  fbflèro  ‘.  ( i ) 
Ccnfcime  fi  può  liconoìcert,  e giu^cire  per  infùiIìneDte,  c falla 
l’  opinione  di  aJoro  die  novameote  decantano  nelle  Fumajole  di , 
Teltaccio  le  minici  e di  Cinahco  ; mentre  con  ogni  ficnrezza  , ed 
evidenza  vengono  quelle  riprovate  dagli  fperimenti  a tal  fine  da 
• me  tentati  Halle  traccie  de’ migliori  Filcfofi  del  noftro  tempo. Quin- 
di rigettato  tutto  ciò'  come  erroneo  , e non  vero , fiimarei  poterli 
' credere , che  dalle  Ibddette  Fumajole  efalì  uno-  fpìrko'  elaflico  mi- 
uerale  di  natura  alcalina  , ed  in  qualche  maniera  anche  media,  ; il 
quale  veramente  coftituilca  il  Tuo  proprio  mineiale  ,^che  di  natura 
clìccante,per  lo  più  fi  manifella,  come  «nche  fi  può  rilevare  dalle' 
recate  oHèrvazioiii . . . • . . 

' 'Virtù  ' medìebe  del  Sudatorio' di  Tejiaccio  . " “ 

IE  Virtù  mediche  del  Sudatorio  di  Tefiaccio  fi  réftfingono  in 
i tccHei  e- piacevolmente  la  fupcrfiuità , degli  umori  lèi  olì  da 
corpi  infermi,  allorché  però,  quelli  pano  flati' Iciolti  preparati  , e' 
> porti  prfma  in  i flato- di  cozione  aiU’ulò  precedente  del  Bagno  di 
Gurgitello.' 'Qiìindi  oenviene  avvertire  ( ficcomc  refperiehze  repli- 
cate •mi  hanno ’moftrato  ) eflere  nodvo,  e però  come  conti'aindica- 
* to  il  fuddetto  Sudatorió  a’ corpi  magri,  e fecdii  , ed  a i malori» 
che  elTenzialmente  fi  foimano  dalla  tenfione,  ed  incicljaamentd  de’ 
If  lidi  ; còme  anche  da  vifeidezze  linfatiche  , che  Ibrtemente  pre- 
mute , e addenfate  fiano  ' entro  i vali  dal  Ibverchio  elatere  , della 
, fibra  . Onde  venendo  tutto  ’ciò  confidcrato  da  un  faggio  Medico , io 
flimo  che  giammai  egli  faprà  configliare  alli.fuoi  Infermi  il_.Suda- 
' torio  di  Teftaccìo  ^ le  prima  riconolciuta  non  avrà  la  malizia  del 
'male,  e' che  veramente  quella  (ìa  originata  da  rilalTamento',  e l.’.n-> 
guidezza  della*  fibra  fpoflaia  di  elatere  , oppure  da  predominio  d’. 
umido  y per  cui  .fuperflui  , e maliziofi  umóri  abbondano  nella  ma- 
’ china  inferma  del  corpo  umano  i eh’ eflendo,  così , lènza  dubio  con., 
eflò  Sudatorio  ( come  giornalieia  l’ elperienza  ci  ammonilcc  ) fi 

^ '■  • k,  I »...  ' t . poi”* 

'l'ì  *Giul.  Taf.  W.  n.  «/••■«i.Wi.'  • • • ■ 

* ^ ■ - * 
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poilùno  curare  tutte  quelle  aficzioni,  ctie  d.Ul’  anzidetto  cagioni  prò-' 

vengono . ' - ' - • . • 

- Dei/e  Fuviajyie  di  S*nt\Angth  . 

^ * 

♦ ■ • ^ * , « 

Scrive  il  Giafolini  : paffato  il  Monte  Sant’  Angelo  , ed  il  luo^ 
detto  la  Ficai  a^  verF  Olmitello  Ji  vede  àn-  luogo  furn  'uante  al 
lido  del  mare  per  ufo  di  Sadatorj  ’ . Le  miniere  fono  di  ferro  , e 
Htumt  . C I ) E lèguitando  lo  fteflb  a numerare  le  virtù  di  elTè. 
Fumajole  ( lènza  che  ne  aveflè  fatta  prova  ) llimolle  di  un  alUd 
efficace  rnedico  valore  ; conforme  egli  le  l’ ideava  colla  fua  fanta- 
fìa  . Del  retto  tali  • Sudatori  non  furono  mai  in  ulò  , ed  a tempi 
nottri'il  luogo  ove  nafeono  fi  ritrova  innacceffibile , il  qual  motivo  , 
come  ha  ritenuto'  gl’  Infermi  dal  farne  ulb,  così  me  pure  dal  po- 
térne tentar»  le  dovute  ricerche  ; e però  anche  qui  mi  dilpenfi 
dal  parlarne  d’ etto  ulteriormente . " ' V 

B R E V E >A  P P E N D I G E.  , 

De'  naturali  f giramenti , che  Jt  dicono  Ventarole  nella  Terra  • 

- " • ^ ’'\dì  Cafanizzula.  ' 

• ' , - . ’ * v - . . - / • • . .t  • • . , V V 

QUel  gran  Savio , C^)  il  quale  non  proferiva  detto  , che  in  le  a 
non  conteneflè  qualche  forpréndente  lèntenza  , favellando  del 
modo,  cui  Dio  tenne  in  fabbricare  quatto  Mondo  Ipettabile,  pensò 
di  rapprefentare  nell’  unione  de’  contrari  il  più  bello  del  di  Lui^ 
ammirabile  Magirtero , con  porre  al  confronto  della  vita  la  tnorte, 
della  luce  le  tenebre , del  fuoco  l’acqua  , e del  caldo  il  freddo ^ e 
così  fra  tutte  le  cofe  create  facendo  Icorgere  un  entità  all’ altra 
diametralmente  oppotta , e contraria  . Ma  nell’  annovero  dell’  unio- 
"he , e complellò  de’  contrai]  non  è meno  rimarcabile  , e degno  di 
memoria  quel  poitentofb  effètto  di  natura, che  nella  State  fi  oflèr-  • 
va  in  quefte  pertinenze  di  Cafanizzula  . Egli  certamente  cofà  non 
meno  di  eflfetti  totalmente  oppofli  ci  rapprefènta  , che  di  maravi- 

. Qq  . • - -,  glia 

(l)  Giul.  Jaf.  lìb.  \t’  eap.  XLii.  ’ ' . 

- (i)  Salamont  nell' EcdcUaftic.  xxxiiì,' ■ ■ . r.  « 
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glia  ripiena , quante  volte  a liftetteie  cr  poniama  le  nunierol^  Ì£U> 
give  (}i  acque  bollemi,  c k caldidìtne  Fumajuie>  che  nafcosQ  deu> 
tro  a tali  pertinenze  j ed  in  mezzo  di  quc(ìe  poi  lì  olTèrva  ufci- 
re,  e Ipirare  ne’ giorni  caniculari  quà  , e là  un  freddidimo  venti- 
cello da  piccioli  meati  , e felTìire  della  terra  , il  quale  lì  e/peri-' 
’ menta  d’un  fr  eddo  così  incenfb  » che  per  mancanza  ,di  neve  zie’ 
giorni  efìivi  ^ non  fòlo  comunica  afTai  - grande  la  lùa  fi  eichezza  a](e  ' 
,^vande,  che  in  elle  fi  pongono  a rinfiefctré  : ma  anche  ie*puin4^ 
ad  altre  frutta  colà  ripuAc  , li  guAano  freddiilrme  , e con  altro 
ftjukìto  fapore  . ' 

' i . ' • Sìtuaiùone  df Ut  VenfariUt . • • ' 


• • • • • 

COtali  mentovate  Ventarole  , o naturali  /piramemi  (òno  fituatc 
in  mezzo  a cocentifltme  Terme  . Fraudi  eflè  le  più  celebri 
fono  quelle /che  diconfi  del  Bofeo^  e dillo  f if»dera,  eonfornjc  al- 
tre fpiiano  lòpi3~Mirreto  nel  Monte  Tabor  , ed  altre  lì  ravvifauo 
.nelle  Colline. liivolè  nel  luogo  detto  la  Per$.  . , ' ^ 


Veinortlc  deìBofeo. 


IA  prima  di  quelle  Ventarole  è quella , che  fi  dice  del  Bqfco  » 
^ la  quale  fpira  un  ^iktldo  vento  dentro  una  Vigna  .Nella  par? 
te  fu|^riore  di  quefia , clic  riguarda  firocco , lootaoo  mezzo  lladio 
io  circa  vi  efaJano  akune  ^JdiiUmc  Fum^ole  > che  appellanfi  d* 
,Cq/ào)ag^esre , CiccoBK  d<fHa  parte  inferiore,  che  riguarda  vTiamon- 
tana/  vi  lì  vede  il  Sudatorio  di  CacdoGto;e  dalla  banda  di  Oceir 
dente  vi  fcaturilhana  li  ealorofi..  Sagni  di  OurgiteUo  , e gli  altri 
fùui  cÌFCudanti-  Fonti  eocemi . Un  tale  predigiolò  lavorio  della  na- 
tura porge  a di^ettj^  degli  adiacenti  tenjiaii  ardiri  > piacev'oii  fre- 
Ichezze  in  tempo  di  State  alle  bevande,  cd  alle  frutta, che  in  que| 
luogo  lì  ripongano  a rinfrefearfi , comunicando' Colla  fielùhez£3 
nne  e all’  altre  i»  làpòVe  maravigliofo . ^ 

Ventarole  della  F onderà  • 


•/ 


'Ralalciando  finalmente  ,queH’ altre  Ventarole  , che  ho  poco  fa 
di  lòpra  accennate , farò  qui  Tolo  memoiia  d>  quelle  , che  11 
* ' ' ■ tro- 
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trovano  nella  Contrada  , da  Paefani  dettt  Funieré  ; par  eflòre 
quelle  egoaliiiente  buone  , ed  eccellcoii , che-qu«|^del  Bofco  poc’ 
an2i  delcrìtte  . Nafcono  adunque  anoor  quefte  da  fèirure_trà  fca-  • 
broli  fain  fituate , da  cui  fpira  un  vento  lecco , c freddo , che  co- 
munica frefohezza  , e fapore  alle  bevande  , cd  alle  frutt»  a forai- 
glianza  della  Ventarole  del  Bofco.  Vicino  a quefte  Ventarole  fono  . 
fìrailraente  (ìtuate  le  calde  Fumajole  , che  naf»no  nella  publi» 
llrada , per  cui'  li  fcende  nelle  abitazioni  ivi  adiacenti  , che  fimil-. 
mente  fi  appellano  la  Fundera’.  • ■ . • 

l 

‘ Delle  Ciftfe  multe  delle  Ventarole  e della  maniera  , ton 
. É • . tuì  effe  vengon  prodotte  . 

Quanto  certo,  ed  a tutti  noto*,  c palelè-*è  l’indicato  naturate 
Fenomeno  delle  noftre  Ventarole-,  altro  tanto- è ignoto  la  lo- 
ro cagione,  ed  occultilfima  la  maniera,  con  cui  tali . frcddillimi  ven- 
ti ,•  da  i quali  eftè  fono  formate , vengano  fottcrra  eccetati , e IM'O-  . 
dotti . Che  da  un  fuolo  rifcaldato  profondamente  da  un  fuoco  fòt- 
' terraneo  accefò,  e mantenuto  entro  te  fuc  vifeere  sgorghino  acque 
fervide',  ed  efalino  quà  , e là  fumi  , e vapori  caldiffimi  , come 
frequentemente  qui  fi  oflerva  in  tutte ‘quelle  Ibrgenti  d’acque  ,ter- 
tnali , cd  in  tanti  Sudatori,  non  fa  veruna  IfMcie  , c non  reca  pe- 
na a comprenderlo.  Ma  che  da  un  tal  terreno  fra  quelle  ftef- 
lè  acque , e Fumi  caldiffimi  qua  , e là  Ipirino'  lecchi , e frefchillì- 
mi  venti , come  appunto  accade  nelle  indicate  Ventarole , oh  que- 
lle sì  eh’  egli  è lòrprenderite  , e ftrano  , e poco  meno  , che  por- 
tentolb .' Qjale  per  tanto  ne  fià  d’un  tal  curiolb  fenomeno  la  ca- 
gione, e di  qual  maniera  egli  venga  prodotto,  tetn brami  arduo,  e . 
* malagevole  il  determinarlo  . E j>erò  Ipinto  da  una  filofofica  curio- 
fìtà  , eflèndomi  una  volta  affacciato  a richiedere  il  diiarilfimo  Si- 
gnor-D.  Nicolò  Gii  ilio  del  laggio  , e dotto  Ilio  parere  ; dopo  d'  . 
ellèr  rimafto  per  poco  tempo  Egli  • folpefo , piacevolmente  così  mi 
rifpolè  : Quid  obejì , ut  referri  no»  poffe  videatur  Antiquorum  de 
antiparìjiqjt  doBrinal  che  che  ne  fia  della  verità  , e fuflìftenza  d’ 
una. tal  opinione  , e dottrina  , benché  un  cotal  detto  pienamente 
non  mi  appagafic,  mi  relè  pe.ò  più  attento,  e figace  nerrintra- 
. Q.q  » .ciar- 
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'ciaine  per  qualdic  altra  più  lìcura  firada  la  éagioQe  . Qaindi  paT. 
fando  da  un  it^n  altro  penfìere,e  da  una  ad  un  altra  ricerca,  mi 
venne  in  mente  quanto  accadde  ki  quel  gI•a^io^ò  ordigno,  chiamato' 
Eolipila,  certamente  d’un  lieto,  e giocondo  fpettacolo  riefee  il.  vet 
dere  , che  quélPacqua  in  elfa  pila  contenuta , allorché  dal  calore 
del  fuoco,  che  le  flà  d’ intorno  venga  fufficientemente  in  vapore  diC- 
fipata , e fciolta  fi  converte,  e produce  un- vento  ficddo,  c (ècco, 
e di  tal  forza  , che  > vigorofàmente  e<^ta  il  fuoco  . Di  ciò  oltre  ad 
altri  f^rimentatori  ne  fa  piena  fede  il, dottilIi.no  Frideiigp  Hoff- 
manno,'(i)  e però  colla  di  lui  feorta  riflettendo  eflere  l’acqua  do- 
tata di  tal  natura  , e proprietà  , che  allor  qj.-indo  dii  fuoco  ella 
venga  intimamente  agitata  di  tal  maniera  , che  poflà  in  minutifli- 
me  innumerabili  parti  dividerli,  lèparaifi,  ed  elpanderlì;  quali  de- 
pofla  , e lafciata  lainaturale  Tua  umidità  , fembra  che  fi  a>nverta 
in  un  lccco,ed  afeiutto  vapore.  Così  poi  quello  tentando  di  Ipri- 
gionarli  da  quell’  anguflie , in  coi  viene  rillretto , fè  ritrova  qual- 
che apertura,  da  cui  sboccare  airellerno,  per  eflà  quanto  più,  mi- 
nuta , e filetta , ih  n’  elee  con  tanto  maggior  impeto , e velocità  , 
producendo  in  tal  guila  unr lecco,  e fi elcaiifimo.  vento, come  dall’ 
accennato  fperimento'  viene  pienamente  confermato  . EfTendo  per 
tanto  tutto  ciò  dal  fatto  chiaro,  ed  incontrallabile,  ricfce  ora  facile 
rimuginai  lì  che  in  vanj  (iti ‘di  queua  nollra  I fola  porzione  d’acqua 
in  celti  particolari  receuacoli , . e conferve  raccolta,  e ritenuta  , d.\l 
fuoco  fottei raney  di  lòtto  , e d’ogni  intorno  allorché  di  tal  ma- 
niera venga  intimamente  agitata,  e fèpaiata,  e divifa,  die  fi  con- 
verta , e fi  clpanda  in  lecco  vapore  ,*  quello  unitamente  -aÌP  aria  ivi 
rarefatta,  tentando  di  fprigionatli  da  quell’ anguftie  , da  cui  viene 
rrfiretto  coll’  ifloccar  che  fa  all’  eflemo,  con  impeto , e velocità  per 
que’  flrettilllmi  forami  , ed  aperture  , che  in  quel  fuolo  rincontra» 
produca  pofeia  quell*  alcintto  fielchifllmo  venticello  j-che  in  tutte' 
le  indicate  noflre  Ventarole  fi’oflèrva,  e fi  fente.  ‘ ‘ . 

• • • - - ...  ..  -V  . 

r : • . • ■ . DI 

( 1 ) Frideric.  Hfiffmann.  ht  dìfe'tt.  de  "òtritoT.  eaufa  , vUibus  , & 'ópertt. 
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- DI  MINERALI  RIMEDJ  DELL’ISOLA  D’ISCHIA,  . 

: ■’  '1  ‘ ' . • 

j . Lì  quali  vendono  fotte  jl  nome  di  Attnt  minerali  -.  • . 

'■  DELLA  TERRA  DI  CASÀnIZZULA,  e’lACCO. 

- « * 

DISCORSO  PR  ZZI  MINARE.  ' a 
_ • • •>  ' 

L’Ultimo  aiuto  ternwlcs  die  fi'fjole  configliare  da’ Mediqi 
B.ignajoli  a i loro  Infeinti,  egli  è T ulò  delle  nurtre  Arene 
minerali  .•Qtiefte  , a dir  il  vero  , molte  volte  fono  im  ri- 
medio neccfiàrio  alla  totale  guarigione , e cura  d’  alcuni  mali  orga- 
r Ilici , che  precifàmente  le  ricdiiedono  ; lìccome  molt’ altre  volte  elle 
'ftefle  non  fjlo  non  fono  necefiàiie,  nè  utili  j ma  perniciólè,  allor- 
ché vengono . ulàtc  inconlìderataraente  fenaa  efière  indicate  propria- 
mente per  tali  mali . Pur  troppo  non  pochi  de  nativi  , e de’  ftra- 
rieri  Medici  effèndofi  fitti  in  capo  , che  le  fuddette  Arene  fiano 
lin  mezzo  indilpenlàbile  pel  compimento  della  cura  di  chiunque  lì 
lìa  fottomeflb  all’  ulò  degli  altri  noftri  naturali  rimedi  ; però  con 
legge  collante  , e metodica , ne  prelcrivonq  l’ufò  delle  medefime  a 
qualunque  Inférmo  , die  per  qualunque  male  ^abbia  prima  pratica- 
to li  noftri  Bagni , o Sudatoli  minerali  . Io  però  da  molte  oftèr- 
vazioni , ed  el^rienze,  c molto  più  il  buon  vecchio  Don  Orlan- 
do d’  Aloilio  mio  Zio  per  lo  fpacio  di  73.  anni , in  cui  coirelèr- 
cizio  della  Medica  Profelfione  continuamente  ha  oflérvati.gli  eftèc- 
ti  di  .quelli  noftri  naturali  rimedi  , abbiamo  apprefo  , che  quanto 
efle-  riefcono  giovevoli  a que’  malori , a i quali  co  i propri  mine^ 
rali  principi  pef^  rapporto  alle  loro  caule  contengono  ; cos^  alti-e 
tanto  fono  di  pregiudizio  a .quelli  , a’  quali  per  le  contrarie  ragio- 
ni non  vengono  indicate  . E perii  a cominune  vantaggio  degl’  In- 
fermile difinganno  de’Piofèflbri  di  Medicina,  credo  con  ognifdiiet- 
tezza  di  qui  dover  avvertire  : non  efière  .convenevole  il  far  prati- 
care quefte  minerali  Arene  inconlìderatamente  a qualunque  Infer- 
mo , c dopo  qualunque'  ufo  degli  altri  noftri  tei  ma}i  rimedi . Qua- 

■ ' li 
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li  però  fiano  que’  cafi  , ne’  quali  convengono  , ^e  in  quali  nò  ? fa>  • 
indicherò  a parte  d parte  , dopo  che  avrò  premeflfe  alcune  altre 
notizie , che  giudico  convenevoli , ed  opportune . Laonde  per  pro- 
cedere in  ciò  con  qualche  metodo  ,,  primieramente  farò  in  breve 
parola  dell’  origine  , c degli  ulì  medicinali  delle  minerali  Arene  : 
indi  paflarò"  a dcftrivere  con  ogni  efàttezza  il  filo , in  cui  al  gior- 
' no  d’oggi  fi • ritrovano  e fi  ulano  ; E dopo  d’avere  elàminate 
delle  fteflè  Arene  le  Ibftanze , elementari , addurrò  un  brieve  fag- 
gio del  medicante  loro  lavorio,  e delle  virtù , che  efercitano  m gua- 
rire i corpi  Infermi  da  que’ mali  , a i quali- efie  convengono  , C 
■che  partitamente  in  apprefiò  faranno  da  me  indicati.  ^ . 

e A'  P o decimo/  • 

* DeiF  orìgine , ifivenzhftc , ed  antichi  ufi  medicinali  delP  Arene  . 
minerali  dell' Ifola  Plfchiatcd  in  \ particolare  di  quelle^ 

’*  che  Ji  afono-  agP  Infermi  nella  Terra-  di  Cafa^ 
f\  ' nizzuh  i e Latee , . - .\-;- 

POchilllmi  fono  flati  que’ Scrittori  amichi  , che  baftevolmente 
abbiano  parlato  dell’  Arenazione  femplice , e molto  meno  que^ 
li  , che  fol  di  paflaggio  abbiano  fotto.  parola  dell’ Arenazione  mi- 
nerale , non  che  poi  della  dilei  origine , ed  ufo  medico  in  varie 
forti  di  mali  \ e quantunque  ^ Antillo  anùchiflìmo  Autóre  riferito 
da  Aezio  ricordi  l’ufo  dell’  Arena  o di  mare,ò  di  fiume  rifoalda- 
ta  dal  calore  del  Sole  in  alcuni  mali  ; dell’  Arene  minerali  però 
naturalmente  calde,  e medicanti  non  ne  dà  alcuno  benché  roioimo 
indizio  . Sicché  al  dire  del  Giafolini  , (1*)  reruditillìmo  Andrea 
Baccio  fi-a  moderni  Scrittori  è flato  quello,  die  ha  perfezionato  un 
tal  trattato'  dell’  Arenazione  per  ufo  medico  : ma  a dire  il  vero, 
benché  un  tale  Autore  dottiffimo  fia  flato  quello,  che  fra  moderni 
' forfè  più  degli  altri  fi  fia,  diffufo  fopra  tal  materia , con  tutto  cift 
à mio  -giudido  , molto  più  da.lui  avrebbé  potuto  defiderarfi  per 
una  più  efkta  , e,  pietra  iflruzioner  non  avendo  egli  fitt’ akro , che 
» • ‘ , in-  - 

(i)  Gioì.  it.  rap.'xjxttt.  ''  * . : J 
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iodicaro  (ùi  di  paHaggio  ciò  , che  da  alni  prima  di  lui  era  (lato 
dcMO  ; poiché  riguardo  alla  fcmplice  Arenazione  egli  non  avv’anza 
. fc  non  ciò  , che  Antillo  riferito  da  Aezio  ( x ) ne  laiciò  (critto 
t circa  alla  Arenazione  minerale  egli  non  fa  che  indicare  quello»  che 
più  a lungo  deir  Arene  minerali  di  quell’ I(ola  d’ Ifchia  dal  Giafolini 
era  già  (laro  puhlicattf  . Quindi  a quegl’  Inlèrnai  , che  di  quefte 
noftre  mcdichcvcli  Arene  dovranno  far  ufo,  abhifognando  una  rio- 
tizia  alTui  più  efaita  , c copiolà  dei  vero  fito  di  dalcuna,  de  i ve- 
ri loro  minerali  principi,,  e per  rapporto  ad  elfi  delle  loro  medi- 
chevoli  virtù  , e del  piecilò  metodo  per  farne  ufo  ; però  (fimo 
neceflàrio  d’ iftruii  li  in  ciafeun  capo  con  ogni  efàttezza  a parte  9 
parte  ; cominciando  a determinare  la  fituazione  di  quelle  minerali 
Arene , che  elìftono^  tjehe  parti  litorali  delle  pertinenze  di  Cafaniz-  . 
tuia  e Lacco  ; e poi  di  queU’  altre  medichevoh  Sabbie  , che  fi 
ritrovano  pel  tratto  di  quelle  .valli  , in  cui  fcatui il'cono  H Bagni 
degli  Occhi , del  Ferro , della  Culata , é di  Sinigalla . 

I 

De^/a  Jt! nazione  delie  ttinteraìi  Arsae  , tbe  giacciono' litoralmente 
nella  marina  di  Cafanìzzula , e Lacco . ' 

9 

* ^ ^ n . 

IL  luogo , in  cui  focondo  l’ avvilo  del  Giafolim  , e per  rapporto 
ad  elio  anche  del  fopralodato , Andrea  Baccio  elifteva  lito- 
ralmente un  tempo  dell’  Arene  minerali , che  fono  lìtuate  nel  diilretto 
della  Terra  di  Calàaizzula  , era  vicino  al  bagno  detto  della  Spe- 
lonca. Quello  al  prelèntc  pm  non  follìde  per  edere  dato  dal. ma- 
re a noi  tolto  qud  lido , e con  edò  ancora  cotali  medichevoli  Are- 
ne . In  luogo  però  di  quelle  fogliamo  ora  lèi  virci  d’  alcun  altre  , 
die  fi  trovano  diilanti  dal  predetto,  bagno  dalla  parte  d’  Occidente 
circa  un  mezzo  ftadio  » pai  imcnte -nel  lido  del  mare,  preci  fimen» 
in  quel  fito  in  cui  gli  Artefici  de’  vafi  di  creta  dimorano  colle 
loro  officine  , e che  da  «di  ¥»Cn  detto  : le- Piazze  ; m.a  oltre  di 
quelle  Arene  minerali , che  veramente  fi  fperimentano  efficaci , al- 
tre ancora  molto  ufate  vi  fono  , dette  \ le  Arene  di  S.  Rejiituta  : 
diftode  Circa  mille  padì  dal  Bagno  della  Spelonca  verfo  rOccafo, 
c propiiamente  in  quel  lido,  che  fi  nomina  : fa  marina  del  Laccai 

^ € che 

(1)  Aetii  Tetrabibli  yifii».  3.  9.  ' - ^ , • 
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e che  così  da  Giulio  Gialblini  viene  ' defcritto  : 1/  famofo  luogo 
delP  Arenazione  di  S.  Rejìituta  è lontano  dal  bagno  della  Spelon- 
ca^ e da  quello  di  Gurgttello  mille  pajp;e  dal  bagno  di  Capitello 
uno  Jìadio  . ( I ) Ma  volendoli  poi  dallo  ftedb  Autore  determioate 
più  di  precifo  il  di  lei  lìto  » egli  lòggiunlè-  il  vero  luogo  dello 
Suburra  comprende  lo  Spazio  quaji  di  due  fiad)  in  lunghezza , e lo 
larghezza  contiene  Spazio  notabile  . Ma  qui  mi  conviene  avvertire, 
che  quanto  all’ehenfione  atttribuita  ad  un  tal  medichcvole  tratto 
arenolo  , da  lui  lì  commette  erry/e*j  poiché  non  picciolo  è il  di- 
vario , che  corre  fra  . l’ eftenlìone  da . lui  a quelle  Arene  af- 
legnata  , da  quella  che  realmente  fi  i icontra  a’  giorni  noftri  . Un 
la!  tratto  certamente  eflèndo  fiato  da  me  con  ogni  attenzione  'mi- 
furato  , non  fi  efiende  più  di  dieci  palli  naturali  in  larghezza,  ed 
appena  venvicfnque  in  lunghezza,'  avendo  da  Tramontana  il  mare, 
che  lo  copre  qtiando  è boralcofo , ed  a Ponente  , contiguo  il  Pro- 
montorio chiamato  di  l'ateo:  aprendoli  immediatamente  un  poco  al 
difibpra  dalla  parte  aufirale  la  firada  publica  con  fuoi  Poderi  ,-con- 
foime  dalla  blinda  di  Levante  vi  .feonre  un  tratto  ben  lungo  di 
marina  arenolà , che  non  contiene  Sabbia  minerale , c itiedicante  di 
niuna  Ibrta . 

In  oltre  mi  pare  pia, e convenevol  colà  il  qui  notare,  fe  non 
altro  in  contralègno  d’ una  ben  dovuta  difiinta  venerazione  verlb 
la  gloriofa  Vergine  S.  Refiituta  , l’avere  Ibpra  di  ellè  arene  mi- 
nerali jxrfato  il  verginale  di  lei  corpo  racchiu/ò  in  una  callà,  allor- 
ché per  adorabile  dilpofizione  divina , dal  mare  Africano  fu  lòpra 
un  tal  lìto  dcprofitato  . C a ) E però  cotali  arene  dalla  pietà  d’  al- 
cuni Fedeli  eflèndo. credute  quali  miracololè  per  la  cura  di  alcuni 
mali molti  per  loro  maggiore  attività  vi  unilcono  il  Padrocinio  , 
e r intercelfione  d^una  tal  Santa, di  cni  il. nofiro  Poeta  così  cantò;  " 
IpSa  primum  - ilrgo  commendai  Arenas , 

' Mnario  qua  Divo  araj ’tutatur , & arces  3) 

. ■ ■ . • * - . ■ 
r i)  Giul.  Jif.  lib.  II.  cep.  wxiif, 

( Vedi  Breviar*  Rota,  nellfe  lc7Ìoni  di  S.  T.eflit.  a 17.  Maggio. 

( 3 I Jnaritn  ìtb.  4*  •.  r ' . * r ' • 


■ CTgitized  by  Cf'Ogle, 


' LIBRO  V 'A  R T 0.  ^ 

. Situazione  della  Sahhia  minerale , che  trovafì  in  altri  luoghi 
vicini  alle  fcaturigini  di  Gurgitello. 

PEr  li  luoghi  circolanti  a Bagni  , o forgile  di  Acque  minera- 
. li  , che  Icaturilcono  predo  a quelli  di  Gurgitello , fi  trovano  ' 
nelle  pertinenze  di  Ca/ànfzzula  altre  Sabbie  minerali  . Ed  in  fatti 
nella  Valle,  ove  Icaturifcono  i Bagni  del  Ferro, degli  Occhj,  della 
Colata  , e quello  della  Sciatica' , detto  di  Sinigalla  , quali  per  tutto  - 
quel  tratto  vi  fono  Sabbie  miner^Ji  : incominciando  da  quella  par- 
te , in  cui- fcaturilce  il  Bagno  del  Ferro,  ( come  ho  già  de/ciitto 
nel  Capo  xi.  del  libro  terzo  di  quella  mia  Opera  ) e falendo  a 
•mano  delira  verlò  mezzo  giorno  per  quel  Vallone  , che  fi  apre 
d'  avanti  al  Bagno  degli  Occhj  , per  fino  al  Bagno  fuddetto  di 
Sinigalla,  in  mezzo  del  quale  Vallone  Iccndendo  alla  volta  del  Ba- 
gno degli  Occhj , e poi  di  Gurgitello  1’  Acque  minerali  del  Bagno 
della  Sciatica  , e della  Colata  nell’  uno  , e nell’  altro  maigine  loro 
dividono , e compartono  per  un  tal  tratto  quelle»  Sabbie  minerali . 

CAPO  U N D E C I M O/ 

• 

.Si  ricercano  li  principj  minerali  ^ che  fi  contengono  nelle  deferii  te 
Arene  > e primieramente  in  quelle  , che  f dicono  delle  ’ 

Piazze,  e di  quelle  di  S.  Refi  tuta  . • 

PEr  elèguire  con  maniera  più  clàtta  , e meno  falace  la  ricerca 
delle  follanze  minerali  , che  allignano  nelle  deferitte  npftre  , 
Arene  , ho  fiimato  d’ intraprenderla  coll’  ifieflb  metodo  ^ con  cui  ' 
ho  regolate  le  altre  mie  ricerche  minerali  , come  de’  già  deferitti 
Bagni , così  anche  de  i divi/àti  noftri  Sudatori  col  mc^zo  de’  varj  . 
Scrutini  nella  maniera,  che  fiegue  . 
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S C R U T I N I O I.  • 

VeUa  diverfa  qualità figura  delle  particelle  componenti  le  Arena 
minerali  dette  alle  piazze  di  Cafanizzula  , e di  quelle  di 
i Santa  Rejìituta  , e dì  altre  naturali  qualità  ^ che  ' 

contengono  . * . . - 

- s * 

♦ ♦ . 

L’  Areiw  mineraH  dette  alle  piazze  di  CalàniZzula  , e di  quelle 
di  S.  Reftituta  , le  quali  qui  fiequcnteraente  fi  ulano  per  la 
• cura  de’  mali  , niente  difi'erilcono’  nella  qualità  , e forma  delle  loro 
pani  componenti  dalle  Arene  del  mare  ; eflendo  elleno  lènza  dub« 
biu  le  medefime  i folo  eflè  oflèrvate  col  Mioolccpio,  non  compa-- 
rilcono  così  rilplcndenti  come  quelle  del  mare  adiacente.  Una  tale  ' 
. maggiore  rilplcndidezza  nelle  marine  può  probabilmente  derivare 
dall’ acque  lleflè  del  mare  , le  quali  continuamente  lavando  , ed  • 
allergcndo  le  Arene  crpolle'  fui  lido  ; però  le  rendono  più  lucide 
di  quelle  dette  di  S,  Reftituta,  e delle  Piazze,  le  quali  lèrhandofi 
rinchiulè  fui  lido  per  ulò  Medico , e perciò  difelè  dall’  azione  dell* 

. ónde  m’arine  , meno  ancora  rifplendenti  comparilcono  ; potendo  an- 
- tìie  a ciò  contribuire  1’ untuolìtà  , e lòrdidezza  in  eflè-lalciate  da-  • 

■*  gli  elcrementi  de’  corpi  Infermi , che  fanno  ufo  di  tali  Arene  mi- 
nerali . Ed  in  fatti  avendo  io  lavate  , ed  after/è  quefte  ftefle  mi-  . 
ncrali  Arene  colle  adiacenti  acque  del  mare,  e di  poi  bene  afeiu- 
gàte  , le  ho  poi  oflèrvate  al  pat  i di  quelle  lucide , e rilplcndenti . 

Le  patti  componenti  cotali  medicanti  Arene  fono  diveife  di 
grandezza,  e di  mole,  alcune  delle  quali  fono  minutiflìme,  ed  a|- 
> -tre  più  groflarelle  j fra  quefte  vi  lì  Icorgono  certi  piccioli  làflòlini  • 

' di  colore  alquanto  violaceo  , ed  olcuio  , e fono  di  quella  fteflà’ 
qualità  , c colore  , che  parimente  linvengonfi  in  quefte  arene  del 
mare  per  lo  più  di  figura  romboide  , come  anche  d’ altre  figure 
irregolari  . Finalmente  fra  le  particelle  della  ftefla  Sabbia  minerale 
■ / non  manca  d’oflèrvarfi  col  Microfeopio  alcune  pietruccie  di  color 

bianchiccio,  e 'di  figura  anch’efle  per  lo  più  romboide  , le  quali 
' • afperlè  da  qualche  . macchietta  nericcia  , o giallognola  , paiono  fi^ 
miliffime  a quéi  faflblini  , che^  i noftri  Villani  chiamano  : pietra  ' v 

tmorte 
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motte t pero  di  quefle  potrebbdl  congetturare  guai  piccioliilimt 
fhitolati  frammenti;  oppur  anche  li  primi  rudirpeoti  di  tal  pietre 
morte , non  ingrodati  per  mancanza  d’ ulteriori  accozzamenti  ; ed 
unioni  di  conlìmili  particelle  terreftri , ' 

. ' deduzione. 

DAlle  defcrittc  olTervazioni  fatte  coll’  ajuto  del  Microfcopio  in 
quertc  Alene  delle  Piazze  di  Cafanizzula,  e di-* Santa  Rerti- 
tuta  chiaramente  fi  deduce, che  tre  Ipecie  di  duri corpieciuoli  cotth 
. pongtmo  le  fuddette  Sabbie  minerali  . La  prima  di  elfi  fi  ravvifa 
nella  foltanza  della  pura  Arena,  del  mare  , che  colla  di  parti  di 
diverla  mole  terree , e Ipecolari  ; benché  quelle,  come  fi  è detto 
«non  lìano  così  lucide  , come  quelle  dell’ adiacente  lido.  La.  lècon- 
.da  fi  manifella  in  quella  lòrta  di*durilfimi  làllulini  d<  color  viola* 

■ reo  limili  a que’ minuti  fa flbl ini , che  pure  fono  framifdiiati  a que-' 
fle  Arene  del  mai  e.  E la  terza  finalmente  lòllanzn  dura,  <iiic  ol* 

, lèrvafi  nella  nollra  Sabbia  fi  è quella  Ipecie  di  pietruccie  bianche, 
le  quali  tirano  al  color  giallo  con  macchie  nericcia , e che  cflerido  ' 
^di  maggiore  grandezza,  lòno  chiamate  da’noltri  Contadini , pietre 
''morte.  E qui  finalmente  io  (limo  ben  di  avvertire  l’ abbaglio  pre- 
fo  dal  Gialòlini  albi  chè  ■ fcrifiè  ; ( fe  pure  imelè  parlare  delle  prò 
dette  minerali  Arene  ojfervaoo  in  qàejlo  luogo ^ dove  è P Are- 
na minerale  i grani  de  lì'  Arena  piu  lucenti  , t Splendenti  , come 
fquamme  di  oro  , e d'argento  lO)  H die  certamente  in  quelle  mi^ 
nerali  Arene  non  ho  potuto  feorgere,  avendo  anzi  in  confronto  all*, 
adiacente  Arena  marina  oflèrvato  tutto  a]  contrario . 


SCRUTINIO 


II. 


DelP  Arene  minerali  delle  Riazze  dì  Cafanizzula,  e di  \ 
quelle  di  S.  Refiituta  fecondo  varie  ojfcrvazioni, 

' f^tic  fopra  alcune  loro  naturali  proprietà  . 


. I. 


f A prima  naturale  proprietà,  che  fenfibile  ofR-rvafi  nelle  medi- 
la/ che  Arene  delle  Piazze  di  Cafanizzula  , c di  quelle  di  Santa’ 
' ■ Rr  a , Refli- 

^ ( i)  dal.  Jaf.  Ii6.  ii.  cMp.  zxiiii...  •'  * " 


\ ■ 
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VIKFERMO  ISTRUITO- 
Rcllicuta  è il  calore  intcnfo,  ed  infofribile  al  tatto,  il  '.pale  efplo'. 
rato  col  mio  termometro  , l’ho  oflèrvato  dae  gridi  me.r.j  del  ci* 
loie-  dell’ acqua  bollente-,  tenendo  per  lo  Iptcu  di  poeni  minati 
un  tale  Idroraento  profondato  dentro  a quel  cratere  arenali)  mlne-i^ 
rale . . . • • 

IL  • • : - . / 

• / 

Le  Arene»  medefime  con  quel  grado  du calore , con  cui  fi  eflr.ig- 
gono  dalla  loro  miniera,  non  fi  pofiano  giamfnai  appii&ire  alle 
mernbra  inferme  , fe  prima  non  fi  rattempera  il  faro  calore  C'al 
framifchiarle  ad  altre  Arene  fredde  ; poiché  fervendoli  di  efiè,  qua- 
li naturalmente  fi  cavano  dal  proprio  cratere  , non  lòlo  fono  mo- 
- lede , e dolorolè  al  tatto  ,*  ma  nella  cute  aliano  bolle  , e velciche  »•  , 
che  che  in  contrario  ne  dica  il  Gialòlini,  ( i .)  fi  crede  che  lui  non 
avrà  finta  la  prova  cbn  quelle,  che  immediatamente  , e da  qual- 
che profondità  vengano  fcavate , 


I’Ulb  di 'quelle  Arene  minerali  commoye  copiofi  univerfàli  fu- 
.j  dori  in  quei  , che  fi  medicano  con  efiè  ; ancorché  colle  me- 
defime  non  fi  coprino  , che  le  Iole  membra  particolari  inferme  . 

. ■ ' ■ IV.  . , ; 

Quella  Sabbia  "minerale  , che  infinite  volte , per  cosi  dire , ha 
fèrvito  agl’  Infermi , fèmpre  farà  buona  per  ufo  medicin.tle , ogni  - 
’ qualvolta  fi  riponga , e fi  rinfolfi  nel  luogo  , o cratere  della  pro-_ 
pria  minieratpoichè  in  tal  guifa  inzuppandofi  di  nuovo  dcllg  acque 
calorofè  minerali , che  iti  rincontra , e così  divenendo  effa  novella- 
mente calorofà,  riacquifia  il  medico  valore  j conforme  Tempre  qui 
fi  è ufato,  e fi  ufa  di  prefente  . * ' , . - . 

V. 

IL  grado  del  naturale  calore  di  quefie  Arene  non  è femprc  Io 
fteflb  , mentre  ne’ tempi  freddi*  d’ Inverno  intromeflòvi , e trat- 
tenutovi per  qualche  minuto' il  termometro,  fi  oficrva  anche  éen- 
T-  ' ' . ^ • tro 

< I ) Gioì.  Jaf.  lib,  it.  cup.  XXXI 11.  . - ► ^ 
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tro  le  proprie  miniere  minore  di  quello,  che  collo  fteHb  Iftromen- 
to,c  nella  inedelì ma  maniera  fi  rincontm  ne’ caldi  giorni  della  fiate. 

Finalmente  le  replicate  prove  dimortrano  , che  1’ Arene  afeiut- 
te . , e fijperficiali , *che  giacciono  fulla  Sabbia  ftefia  minerale 
nel  luogo  delle  Arenazioni  , non  ferbatio  virtù  alcuna  medicinale , 
per  non  eflèr  eflè  calde,  ma  raffi edate  dall’ aria  efterna  ; fe  però 
quefic  raedefime  Arene  vengano  poi  rijjofie  , e per  due  , o tre 
giorni  fi  lafcino  (fare  dentro  al  foflò,  o cratere  dell’ Arene  umide, 
c calorofe , che  giacciono  ivi  lotto,  allorché  effe  fianfi  bafiantemen- 
■te  inzuppate  di  quell’  acque  caloro/è  minerali  , che  colà  rincontra- 
no., e cosi  divenute  fufEcientementc  calde  , rielcono  anch’effc  at- 
tive, ed  efficaci  nelle  cure  de’ mali. 

■ ' D E D'U  Z IO  N 'e. 

l 

OUalfivoglia , delle  annotate  offèrvazioni  ci  fa  baftantemcntc  com* 
prendere  , che  ficcome  uno  de  i mezzi  più  efficaci , con  cui 
queitc  Alene  operano  nel. curare  gl’infermi  , egli  è il  calore  , il 
quale  iicevono  dalle  acque  calde  minerali  , che  fotterra  feorrono 
,per  un  tal  tratto , così  ad  effb  unita  và  una  porzione  di  que’  mi- 
nerali piincipj  , che  da  quelle  acque  fieffè  ricevono  , ed  in  le  ri- 
tengono, fcnz.r  potei  fi  rawifàre  nelle  pai  ti  componenti  eotali  Are- 
ne alcun’ altra  virtù  medica  , che  a loro  fia  infila  , e propria; 
e pelò  oltre  aH’intcnlò  calore  ; quah  fiano  que’ minerali  principi', 
che  attive  le  rendine  nelle  cure  de’  mali , mi  accingo  a dimoftrarli 
col  feguente  Scrutinio . ' . ^ 

r'  U.  T I N,  I 


S C 


O 


III. 


f * 

Di’//'  Aie  ne  mi  nera/i  de //e  Piazze  dì  Cafanizzu/a  , e di  que //e 
di  S.  Rcjìituta  , fecondo  /e  ojjervazioni  de //a  Fi/ofofia 
/perirne  ut  a/e  y e de  i ./avori  de //a  chimica. 


i. 


Riporta  bartante  quantità  , di  una  tal  Ar^na  fublto  cavata  dalia 
Tua  miniera  dentro  di  un  vaiò  di  tcr(a  qotu  ^ e dippoi  me- 
. »•  — ' >'  X ..  Ico- 
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Rdlituta  è il  calore  intenfo,  ed  inlbfribile  al  tatto,  il  -.pale  efpb« 

rato  col  mio  termometro  , l’ho  oflervato  dae  gridi  iniiij  del  ci- 

k)ie*  dell’ acqua  bollente*,  tenendo  per  lo  ipicij  di  paoni  minati 

un  tale  Klroraento  profondato  dentro  a quel  cratere  arenjlb  mìiie-i^ 

rale . . , . 

• ‘ ■ II.  • * • : • . , ‘ 

- ^ 

Le  Arene»  medefime  con  quel  grado  di, calore , con  cui  fi  ertrag- 
gono  dalla  loro  miniera,  non  fi  poli  ano  giam;nai  applicare  alle 
mernbra  inferme  , lè  prima  non  fi  rattempera  il  loro  calore  col 
framifchiarle  ad  altre  Arene  fredde  ; poiché  fervendoli  di  efiè,  qua- 
li naturalmente  fi  cavano  dal  proprio  cratere  , non  lòlo  fono  mo- 
lefie , e dolorolc  al  tatto  ,*  ma  nella  cute  abano  bolle  , e velciche , 
che  clic  in  contrario  ne  dica  il  Gialòlitii,C  i ) fi  crede  che  lui  non 
avrà  fitta  la  prova  cbn  quelle,  che  immediatamente  , e da  qual- 
che profondità  vengano  (cavate , 

III.  • . . 

L’Ufo  di 'quelle  Arene  minerali  commoye  copiofi  univerfali  fu- 
dori  in  quei  , che  fi  medicano  con  eflè  ; ancorché  colle  me-_ 
dell  me  non  fi  coprino  , che  le  fòle  membra  particolari  inferme  . 

* f 

IV. 

Quella  Sabbia  'minerale  , che  infinite  volte , per  cosi  dire , ha 
fcrvito  agl’ Infermi , fèmpre  farà  buona  per  ufò  medicinale,  ogni- 
' qualvolta  fi  riponga , e fi  rinfolfi  nd  luogo  , o cratere  della  pro-^ 
pria  minterarpoichè  in  tal  guifa  inzuppandoli  di  nuovo  dcllg  acque 
calorofè  minerali , che  ivi  rincontra , e così  divenendo  effa  novella- 
mente calorofà,  riacquiftaJl  medico  valore;  conforme  Tempre  qui 
fi  è ufato,  e fi  ufa  di  prefente . ' ' 

: . . V.  ..  . 

IL  grado  del  naturale  calore  di  quelle  Arene  non  è fèmpre  lo 
flefTb  , mentre  ne’  tempi  freddi  d’ Inverno  intromefiòvi , e trat- 
tenutovi per  qualche  minuto  il  termometro , fi  ollcrva  anche  den-  ' 
, ' - . ' tro 

(i)  Giul.  Jaf. /f^.  II.  XXXIII. . , . . ‘ 


L ì B 'R  O - a U A R T 0.  • ji7 
tro  le  proprie  miniere  minore  di  quello,  che  collo  ftellb  Iftiomcn- 
to,c  nella  medelìina  maniera  lì  rincontra  ne’ caldi  giorni  della  Hate. 


' ‘ VI. 

Finalmente  le  replicate  prove  dimoflrano  , che  1’ Arene  afciut- 
te.,  e fuperficiali , *che  giacciono  falla  Sabbia  ftella  minerale 
nel  luogo  delle  Arenazioni  , non  ferbatio  virtù  alcuna  medicinale , 

• per  non  eflcr  eflc  calde , ma  raffrcdate  dall’  aria  eftcrna  ; fe  però 
quelle  medefime  Arene  vengano  poi  ripofìe  , e per  due  , o tre 
giorni  fi  lalcino  ftare  dentro  al  folio,  o cratere  dell’ Arene  umide, 
c calorofe , che  giacciono  ivi  lòtto,  allorché  elle  lìanfi  baftantemen- 
■te  inzuppate  di  quell’  acque  calorofe  minerali  , che  colà  rincontra- 
no^, e così  divenute  fufficicntementc  calde  , rielcono  anch’elTc  at- 
•«tive,  ed  efficaci  nelle  cure  de’ mali. 

■'  D E D'UZ  IONE.  “ 

I 

OUalfivoglia , delle  annotate  ollèrvazioni  ci  fa  baftantementc  coin* 

^ prendere  , che  ficcome  uno  de  i mezzi  più  efficaci , con  cui 
queite  Alene  operano  nel  curare  gl’infermi  , egli  è il  calore  , il 
quale  1 icevono  dalle  acque  calde  minerali  , che  fotterra  feorrono , . 
,per  un  tal  tratto , così  ad  eflò  unita  và  una  porzione  di  que’  mi-, 
nerali  pi  incipj  , che  da  quelle  acque  ftelTè  ricevono  , ed  in  le  ri- 
tengono, ftnza  potei  lì  ravvifare  nelle  pai  ti  componenti  Cotali  Are-*- 
ne  alcun’aura  virtù  medica  , che  a loro  fia  infita  , e propria: 

-c  pelò  oltre  all’ intenfo  calore  ; quaH  lìano  que’ minerali  principi, 
che  attive  le  rendino  nelle  cure  de’ mali, mi  accingo  a dimollrarli' 
col  feguente  Scrutinio . " ^ . 


SCRUTINIO  III. 

* m 

Deir  Ai  cu  e Minerali  delle  V lazze  dì  Cafanìzzula  , e dì  quelle 
dì  S' Re JU tuta  ^ fecondo  le  ojfervazioni  della  Filofofia 
fermentale  y e de  ì .lavori  della  cbimica  , 


R 


Ipolla  ballante  quantità  di  una  tal  Armena  fubito  cavata  dalla 
fua  miniera  dentro  di  un  vaiò  di  tcr{a  cotta  ; e dippoi  me- 
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.(colata  con  calce  viva  , e fcorie  di  ferro  ; non  fi  è oflèrvato  ia 

una  tale  mifiura  alcuna  fenfibile  mutazione  i nè  fi  Ibno  veduti  com* 

patire  altri  centralini  , che  dinotaflcro  in  efla  Arena  foilanzc  ci- 

nabrine , o raercuiiali - • * ' . 

* * — . 

. JL  . . 

- • 

ALtra  porzione  delle  nwdefime  Arene  umide  c naturalmente 
inzuppate  delle  iòtterranee  acque  minerali  y che  ivi  fcui  roooj 
riporta  fiinilmente  in  vaiò  di  vetro  coperto  dal  fijo  capello' , e po* 
rte  a diilirtare  con  fuoco  lento  , ne  ricavai  una»  piccioli  quantità 
d’ acque  chiare , e Hmpide  , le  quali  fette  fvaporare  a i raggi  dei 
Sole  compartirono  Icarfi/ffma  porzione'  di  materia  lòlida  felina  , la* 
quale  fciolta  in  poche  pneie  di  acqua  calda  ceiefte  , .e  fubito  de- 
Ctintata  ; lalciomini  nel  vaiò  della  decantazione  un  pmx)  felfe  mai  i- 
no , che  pesò  tre  quarte  parti  di  tutta  la  predetta  mate,  ia  lòlida 
falina , la  quale  appena  giuniè  al  pelò  di  cinque  grani . 

Ma  facendo  IVaporar  di  nuovo  a i raggi  folari  le  poche  oncie 
dell’ acqua, o liifivio.rimarto  dall’ ultima  decantazione,  ne  compartì 
poco  più' d’ un  grano  di  puro  fai  fidò  aleatico  ; chiaramente  rav- 
'viftto.per  tale  dalle  reazioni  , che  fegummo  dopo  d’aver  feitO' 
gocciolare-  (òpra  di  erto  dello  Ipirito  di  vitriuoio  rettificato . 

' , ' ni. 


\ Ltrc  di  quelle  fteflc  Arene  cavate  dalla  loro  miniera , e ri- 
£ \ porte  in  vali  d’argento,  ed  in  elfi  tenute  per  lungo  tempo,  . 
non  vi  hanno  indotta  macchia , o altro  feniìbile  indizio  , che  polfe 
dinotare  qualch’  entità  • di  lòlfo  nalconderlì  nelle  predette  Arene  . 
Così  anche  la*  calamita  applicata  più  ,^e  piu  volte  , ed  in  diverfe 
maniere  a i grani  .della  medefima  Arena  , non  ha  dato  veruno  in-, 
dizio  di  ferro,  che  in -efla  fia  contenuto.  , . 


IV. 


L*  Arene  fuddette  poi  , le  quali  avevono  già  lèrvito  all’  accen-  ' 
d nata  dertillazione , quantunque  rimafte  alciutte  nel  vaiò  di  ve- 
tro , avendo  voluto  profeiugarle  con  un  fuoco  più  attivo  di  prima 
, , entro  un  croeciuolo , le  tirai  fuori  ridotte  in  una  mafla’  di  afeiut-.^ 

' “ ' %if*  ■ 
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tifiltna  polvere  làbbionolà , la  quale  gettata  in  acqua  celefle , c bert 
bene  agi  tata,  e poi  feltrata  per  carta  empirica,  lafciò  nel  feno  del 
.feltro  poca  minutilfima  materia  vitrea  (i)  rilplendente , tnilla  cort 
fottijillima  polvere  di  pura  terra. 

DEDUZIONE. 

DAIle  addotte  chimiche' efperienzc  , ed  oHcrvazioni  parmi  dì 
poter  congetturare:  non  eUère  i medichevoli  corpicciuoli  mi- 
Bcrali  infili  , e propj  j delle  parti  Iblide  componenti  la  elàminata 
Arena  ; ma  bensì  quelli  andare*  accompagnati  colle  acque  delle 
quali  s’ inzuppa  un  tal  tratto  arenolb  dentro  al  di  lei  cratere  : per 
eflère  cotali  acque  minerali , a mio  credere  una  porzione  di  quelle 
deir  adiacente  bagno,  che  fù  della  Spelonca  ( parlandoli  delle  Arene 
delle  Piazze  di  (^afanizzula  ; ) e dell’ adiacente  bagno  di  S.  Redi- 
tuta  , C padandofi  dell’  Arene  di  S.  Reftituta  ,*  )*  quali  acque  fi  dif* 
fondano  per  eflè  Arene  . Ed  oltre  a ciò  lèmbra  poterli  credere,  che 
fodanzialmentc  altro  non  lòno.  nella  loro  identità  li  grancllini  di 
quella  fabbia  minerale  , che  qualche  Ibdillima  minuta  materia  vi- 
trea accozzata  e piu  , e meno  unita  alla  naturale  terra  polvcrov 
fz  ,poi  inzuppandoli  dell’  acque  fuddette  , di  eflè  in  lè  ritenga- 
no una  m:^ior  porzione  di  Tale  marino  , come  pure  una  fear- 
fifllma  di  Tale  alcalico  fìlTb  , non  ripugnando'  d’  accordarli  qual- 
cha  porzione  dello  Ipirito  elallico  minerale  , che  và  unito  a quell* 
umido  acqueo  minerale,  di  cui  elle  s’imbevono,  e finalmente  coll* 
evidente  Icorta  de  i rilèriti  elpefimenti,  giudico  doverli  dalle  mede* 
fime  Arene  deludere  li  minerali  del  Mercurio,  e di  Ginabrio;(i) 
còme  pure  quelli  di  ferro , f 4 } di  folfo  , ( } ) e di  alume  ,04) 
contro  il.lèntimeoto  di  chi  fcriflè:  P acqua  che  Jìà  nella  Saborra- 
' • na- 

( 1 ) Minutiflìma  Materia  vItYea  {coperta  per  tale  coli  evidenca  , dopo  efr 
ferC  ben  lavata  coll’  acqua  ccleAe  , ed  oflcivata  efattamente  col  Microfeopìo . 

( a ) Riprovano  le  follaste  siercuiiali , e crnabrinc  le  fperieoze  della  calce 
colle  Teorie  di  ferro . 

( 3 ) RiprovanA  le  follante  di  ferro  t oltre  delle  altre  fpcrienze  ] quelle 
dell’  applicazione  della  Calamita,  &c- 

(4)  Riprovapo.  le  foflanze  di  foIfo  le  fperlettc  di  non  Qucchiariì  li  vali 
d)  Argento , che  coBtèogono  le  nolìrc  Arene  minerali . 

(5)  Si  riprova  l’ Alume  dalle  fperientc , che  he  fatte  per  rincontrare  eflo”' 
nÙKtaJe  nella  masian  , che  bd  ìndiM»  f/tl  /fb.  lu.  H qiulU  mia  Opera. 
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Kafcojìa  ( parlando  della  fuddetta  Arena  ; dmojira  ajfaìjjìrm  falty 
c di  poi  folfo , alarne , e ferro  . ( i X'  . . 

CAPO  DECIMOSECONDO* 

Si  acccKra  il  medtche'ooìe  lavorio  , cov  cui  le  minerali  nojlre^ 

Arene  forgiano  la  loro  azione  curativa  ne'  corpi  Infermi . - 

TT.  lavorio  mcdichevole  con  cui  le  noftre  Arène  minerali  éfl-rcP’ 
A tano  le  loro  azioni  curative  tfe’ corpi  Infermi  , credo  che  per 
avventura  piincipalmetite  conlìfta  nel  dai  e,  che  efiè  fanno  una  certa 
, energia,  e vigoic  alle  illanguidite  fibre  , da  cui  tjuefie  avvalorate 
con  impulfj  più  validi , c prellìoni  più  vigorofe  dimovono  da  quei 
luoghi  liquidi  trattenuti  , ne’ quali  per  mancanza  d’ una  tale  valica 
ofcillazione  fi  arrcifavano  ; fpingono  avanti  , e finalmente  finiscono 
di  cacciare  per  gli  elcretorj  vali  gli  avvanzi  di  que’  fuperflui  ma- 
li ziofi  umori , che  in  buona  parte  erano  fiati  difpofii  , ed  evacuati 
dalle  azioni  de’  pi-ccedenti.  bagni  , c d’ altri  nofiri  naturali  Rimedi 
*> rettamente  tifati  da  i medefìmi  Infermi.  *'■  • • 

Ho  detto  che  la  medichevole  azione  di^quefie  minerali  Arene 
principalmente  confifie  nel  fornire , che  efiè  fanno  d’  una  forza  ela- 
mica , cd  olcillatofia  , le  Ipofiale  , ed  illanguidite  fibre  ; volendo 
con  ciò  far  conofccrc  , che  que’  malori  ricevono  la  vera  , e totale 
cura  dall’ ufi)  di  quefie  Arene  , li  quali  hanno  la  loro"  origine  o . 
contumace  permanenza  non  da  lòveichia  tenfione',  ed  accojciamen- 
to  della  fibra  ma  bensì  da  un  fjveichio  rilafiamento  , e langui- 
dezza della  meddìma  ,•  imperocché  giugnendo  li  anzidetti  mi- 
nerali corpicciuoli  filini  al  contatto  di  tali  I{X)fiàte  parti , co  i 
loro  ftitnoli  le  obligano  ad  accorciarli  , e divenire  più  tefe  ; 
cd  oltre  a ciò',  l’elafiico  Ipirito  minerale  comunicandole  una  più 
valida  forza  olcillatoria  , ncccflaria  ai  compimento  di  quelle  cure  » 
che  in  buona  parte  fi  erano  efièttuate  dal  precedente  retto  ufo  de’ 
Bagni , e Sudatori  ,•  quindi  per  mezzo  di  un  tal  più  valido  , e fpi- . 
ritofò  vigore  comunicato  a i folidi,  fi  compie  untale  valoiofo 
dicante  lavorio  termale . 

^ . J 1 i- ^ . C À-  , 

'(  i ) Giul.  Jaf.  Ub.  II.  cep.  xnxrir.  ' ' • --* 
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...ì  •.  . I • '.  . . : 

CAPO  DECI MO TERZO.  ^ 

Si  dìfcorre  dì  qae' mali,  a i quali  per  curarfi  convengono  l'Arena 
delle  Piazze  di  Cafanizzula  , e quelle  di  S.  K^iiuta . 

t’ Infèi'mità  % alle  quali  dopo  T ufo  de’  nofiri  Bagni , o Sudatorj 
j convengono  le  Arene  delle  piazze  , o di  S.  Reftituta,  a mio  giudi- 
zio fono  quelle,  per  cui  digli  accennati  motivi , e caufe  vengono  richic- 
ftcjcd  indicatele  però  qui  cade  molto  bene  in  acconcio  il  ripetere 
H làggio  configlio  del  periti  limo  Giulio  Giafi)lini  per  buona  , e 
ragionevole  amminiftrazione  di  quella  nollra  Sabbia  , allorché  affine 
d'avvertire,  e di  togliere  J’abulò  metodico,  che  di  eflà  fi  faceva 
■ da  i Medici  del  Tuo  tempo,  così  ci  lafciò  Icritto  ,*  /’  Arene  fudde:te< 
fono  l' ultimo  ajuto  dopo  li  bagni  \ e noi  diciamo  /’  ultimo  ajuto 
di  ultimiti  dì  perfezione,  e non  di  or  di  ne,  comi  fcioccamente  fan- 
no alcuni  Medici' .X  i .X  Egl*  con  ciò  volle  certamente  far  avver- 
tire ; non  eficre  ièmpre  necefiario  il  far  p ratticare  le  Arenazioni , 
dopo  qualunque  ufo  de’nollri  Bagni  , o Sudatorj  ; ma  folamcnte 
doverli  cfle  Arene  amrainillrare  a quei  languenti , c per  dar  com- 
pimento alla  cura  di  qae’  morbi , a quali  convengono  , e fono  in- 
dicate . Ma  quali  fiano  i mali  -*  e le  precife  circollanzc  , le  quali 
ricercono  l’ ufo  delle  npllre  Arene  minerali  dette  delle  Piazze  , e 
di  quelle  di  S.  Rellituta , lo  vedremo  nella  lèguente  Serie . In  tan- 
to non  tralafcicrò  di  qui  avveitire  in  generale  , che  in  qualunque 
male , e cafo , in  cui  effe  Arene  pollino  convenire  ; affinchè  dalle 
medefime  fe  ne  polla  ricavare  il  bramato  folito  vantaggio,  convie- 
ne , che  dal  previo  ufo  de’ Bagni  ,,c  Sudatori  la  maJiziolà  mate- 
riale cagione  di  tai  mali , fia  ridotta  in  ifiato  di  cozione  ; poiché 
altrimenti  s’ introdurrebbero  tali  intempeUivt  movimenti , e dilpj- 
'fizioai  di  coroboramento  improprie  ne’corpi  degl’infermi,  che  co^ 
me  più,*  e più  volte  ho  olforvato,non  folo  impedirebbero  la  tota- 
le guarigione  i ma  di  più  , dillruggerebbero  que’  giovamenti , che 
fino . allora  aveflero  gp  Infermi  riportati  dagli  ufi  degli  anzi  prati- 
cati rimedi  ; ed  oltre  a ciò , potrebbero  di  più  indurre  degli  altri 
•il  Ss  mali 

(0  Giul.  Jaf.  /ri.'  II.  caf.  xxxiii- 
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mali  graviflìmi  > che  da  me  fono  detti  mali  di  fucceflìone  , pel 
cattivo  ufo  fatto  di  quefti  noftri  naturali, rimedi . Quali  poi  fiano 
quelli  tali  mali  'dì  fucccffione , da  me  in  appreflb  faranno  annove-* 
rati  nel  proprio  luogo. 

Ciò  permedò , mi  conviene  in  oltre  awertiré  , che  nel  tem* 
po  in  cui  (ì  fa  ufo  delle  noftre  medicinali  Arene,  lògliono  alle  vol- 
te accadere  alcuni  fintomi  agl’  infermi  j.  che  poflono  Sgomentarli  a 
tal  fegno  , fino  a farli  defiflere  da  una  tale  Cura  intraprelà  , Come 
pretefe  d’ indicare  eziandio  il  Giafolini  allorché  diflè  i coflringerafi- 
no  gli  Ammalati  a mancare  dalla  fperànza  di  guarirjt . ( i ) Co- 
tali fintomi  ellèndo  alle  volte  legni  di  falute,  perciò  non  fi  devo- 
no (èmpie  temerei  imperocché  dal  Valore  fàcile  Arenazioni  venen-^ 
do  communicato  alla  machina  languente  una  nuoVk  virtù  energe- 
tica , per  mezzo  di  Cui  ripigliando  tuono  repentinamente  le  fibre  5 
poflono  formarli  que’nuovj  fintomi,  fèrie  non  mai  per  l’ avanti  in- 
tefi  . Quelli  però  ■all’  oppollo  accadendo  non  per  tal  motivo  i m» , 
per  altri!  cagione, e piecifamente per  qualche  comméflo'értore  nel- 
le fei  colè  da  noi  dette  non  naturali  ; oppute  perché  l’ Arene  in- 
tempeftivaraente  fodero  praticate  ; allora  lì  dovrà  giudicare,  e cre- 
dere, ch’clli  fintomi  non  fiano  fbiieri  di  cura  ,*  ma  bensì  veri  con» 
trafegni  delle  abulàie  Arene  ; ficComC  è ,,marufèftamente  noto  à tut- 
ti, gli  peliti  Medici  di  quella  fiollra  Terrà  di  Cafanizzulà,  , . 

SERIE  ù ’ K t C A.  ‘ 

• Ve'  mali  , che  Jì  guarìfeonò  col  retT  ufo  delle  Arene  dejti  • 

. delle  Pianxe  di  Cafanizzula , e di  quelle  di  S.  Refituto^  • : 

..  . così  per  la  Regione  animale  ^ come  per  T altri 
Regioni , d luog/ei  del  corpo  umanò , 

‘ 1.  ■ ■ 

LI  mali  Che  per  compimento  di  tura  fi  poflono  guarire  Col  reti’ . 

t ufo  delle  Arene  minerali  delle  Piazze  d»  Calàm'zzula  j e dì 
quelle  di, Santa  Réflituta  , fono  pochilfimi  nella , Regione  animale» 
a ri  ferva  delle  dcllillanzioni  del  capo  , o floflìoni  cattarralii  > che 
per  rallentamenta  di  membrane  lògliono  produrli , 

lUl 

to  Giul.  Jaf.  l'tb.  11.  Icxxitt.  ’ 
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IL  treuiorc  peli?  membra  flmìlmente  dagicmato  'dall’ illanguidito 
tuono  delle  loro  libre  , ^efle  volte  l’ ho  curato  colle  predette 
Arene  : eflèrdo  verillìmo  ciocché  fi  legge  di  eflc , che  gìtìvono  al 
trmorc  > f 4(bolezza  delle  membra  ?(!)''•■ 

■ m,  ' , 

La  Faralefia  anpor  fi  cura;  e per  Io  più  io  ho  veduto  guarir!} 
colle  nortre  Arenazioni  quella,  che  era  illegitima  , e per  ri- 
foluzioni  di  parti  fotidè  veniva  formata  > di  cui  credo,  che  idten- 
dcfièro  di  parlare  l’accurato  Andrea  Baccio  , e l’efperto  Giulio 
Giafolini , quando  IcrifTèro  ; ferma  , e gmrifce  la  parahjìa  . ( a 7 
Adducendolì  da  queft’ ultimo  Autore  alcuni  cafi  di  parai  ifie  gua-» 
lite  coir  ufo  di  quelle  Arene,  e precilamente  quella  in  perfona  di 
D.  Giaramattco  Lanario.  ‘ ' 

IV.  ' 

T ’ Idropefia  C purché  non  foflè  quella  , che  lecca  fi  fuole  éhia- 
. mare  dal  Baglivo  ) l’ho  ancora  qualche  volta  curata  coll’ufo 
delle  Arene  , e particolarmente  quegl’  Idropici  ho  veduti  guarire , 
che  ritenevono  ftravalàta  fra  g^interfti^j  de’vafi  la  pania  degli  umo- 
ri , da  i quali  pria  rettamente  praticati  fi  erano  li  Bagni  di  Gur- 
''  ' girello  > eflèndo  il  male  nel  fuo  principio  lènza  rottura  di  vali , e 

corruzione  di  vifeere.  In  quello  fenza  io  credo  , che  s’intendelle 
pai  lan  e il  Giafolini  : quando  annotò  : e^  giova  agl*  Idropici , fo- 
pra  qualfi voglia  rimedio  fe  la  Saburrajì  ammìnijlra  bene  ^ e fona 
perfectamente  nel  principio  del  male . ( 3 ) | 

''0  A 

; V.  . • 

Rlllóra  , ed  induce  tuono  alle  vilcere  la  minerale  Arena  di  S. 

Rellituta , e delle  Piazze;  e perciò  da  ellè  ricevono  lìngolare 
aiuto  i languori  dello  llomaco’,  come  pure  quelli  dal  cuore  ; de*' 
quali  forlè  1’  Autore  fuddetto  intele  parlare  con  chiamarli  paflìonc» 
cardiaca.  (4)  ^ S s a VI.  Al-  '• 

( i)  Gioì.  Jaf.  l'tb.  Il,  cap.  XXXIII.  (2)  Idem  ìoc.  eh. 

( 3 ) Idem  ìoc.  àt.  X 4 ) Id?m  Zar.  eh.  » '.  > 
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^ vr. 

Al,la  Diabete  > ed  incontinenza  d’  orina  , e del  ième  , ed  alh 
debolezza  deli’  alla  virile  fono  efficaciifirao  rimedia  le  Are- 
nazioni deferitte , avendole  io  in  diverfe  perlbne  praticate  con  fin- 
golare  loro  giovamento,  ' . ■ • 

VII.. 

COsì  ancora  ad  impedire  li  frequenti  Aborti, allorché' quelli 
no  cagionati  da  un  rilafl'amento  delle  parti  folide  dell’  utero, 
fono  di  gran  valore  le  noftre  Arene,.  Parimente  le  fteflè  d’eflìcace 
virtù  ho  Iperimcntate  ne’ fluori  muliebri  , e ne’  corli  lòverchj  lu- 
nari delle  Donne;  e però  quando  i noftri  Medici ' bagna juoli  Iciif- 
lèro  per  maravigliolè  le  virtù  della  noftra  Sabbia  in  curare  qnefli 
mali,  diflero  la  verità  : (i)  procedendo  tali  mali  da  languidezza  di 
-fibre  fpoflàte , e mancanti  della  dovuta  elaftica  afcillazione . • - » 

Vili, 

LI  dolori  dell’ Ilchio , fàcilmente  fi  fanano  colila  fuddetta'.tioflra 
i Sabbia  , Ipecialmente  allorché  ellì  fieno  da  rallentamento  delli 
ligamenti  di  quelle  parti , anclte  con  qualdie  principio  di  slogazio- 
nc  del  Capo  del  femore  dai  fuo  accettabolo  nell’  oflo  Ilchio  . Ho 
più  d’  una  volta  oflervato  coll’  ulò  della  noftr’  Arena  riporli  il  Ta- 
lentato , e mezzo  dislogato  capo  del  femore  nel  fuo  luogo  ; come 
fra  1’  altre  cure  mi  Ibvviene  ora  di  quella  del  Duca  di  Cafeli  , il 
quale  nell’ufcire  di  carozza  trabalzando  in  terra,  non  fùlo  fe  li  ral- 
lentarono i ligamenti  del  femore  ; ma  il  capo  di  quell’ ofib  rellò 
poco  meno,  che  tutto  ufcito  dal  fuo  acettabolo,  di  maniera  che  il 
Languente  Signore  era  ridotto  inabile  a formare  un  benché  picciol 
pa'IIb  ; ma  ricorrendo  al  mio  configlio,  rellò  fano  dopo  ballanti  ufi 
dell!  bagni  di  Gurgitello  , e poi  anche  in  fine  col  beneficio  delle 
nollre  Arenazioni  di  S.  Rellituta;  confermandofi  ciò,  che  fCriffe  il 
Gialùlini  d’ efiè  Arene:  perfettamente  fanano  li  dolori  dell' anebet 
(he  per  lungo  tempo  travagliano  t con  ejjere  ufcito  fojfo  della  cavW 
td  fua  deir  tfebio  . ( 3 ) , , 

IX.  Ncn 

( 1 ) Ciul  Jaf.  Hi.  II.  ctp.  XXXIII.  (2)  Uem  Ik.  eh,  (3)  Ueni  iof.ch 
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NOn  fblo  il  male  della  Sciatica  , come  ho  detto  (ì  dura  colle 
noftrc  Arene  ; ma  ancora  fi  fanano , ( al  dire  del  Giafolini  ) , 
i dolori  artkx^lari , eh’ efiòj chiama.  Artrkide  , Ghiragra  j- Gonagra, 
e Podagra.  (3>;Io  però  nji. perfaado , che  taU  malori  ■ facilmente 
fi  pofitno  curare  col  fuddetto  rim^io,,Ogni,  qualvolta  elfi  derivino 
dal  tuono  enervato  delle  membranofe  fibre  , e non  dal  di  eflè  in- 
tenfo  elatere . Quindi  giammai  in'  teli  atroci  afiezioni  non  iòno  fta* 
to  facile’ in  configliare  una  tale  noftra  Sabbia’.,  t 


.T  I;tumoii  fiemtnatici  ed  edematofi  , purché  non  abitano  par- 
Mx.j  ticclaie  follicolo,  o ricettacolo , vengono  annoverati  trà  le  cure 
delle  noftre  Arenazioni .( 3 ) Alcuni  pure  fanno  fède  di  avere  colle 
Arene  fuddette  curate  le  ftrume  efulcerate . f 4 ) Ma  io  in  tali  cali 
rnon  ne  ho  fatto  ancorai  prova  ;,e  nel  tampoco  in  quelle  non'eful- 
cerate  ho  avuto  1’ ardire  piatkare  un  tal  rimedio  poiché  làconc^ 
li  minerali  principi  « in  efiè  da  me  rincontrati  : lé  Arenazioni  non 
lèmbrano  ragionevolmente  indicate  ,nella  loro  cura  ; ficcome,  lìcurif- 
'fimi  aiuti  iòno  ad  efii  mali  li  Bagni  di  Gurgitello  , li  Sudatori 
.di  Catbglioncj^e  quei  di  Cacciotto  è ’ 1 ' j . ; 


T E Vene  dilatate  dette  Varici,  /è  per  anche  notulàré  il  fangue 
ulcito  da  i pi  opri  fiiccoli  , volentièri  guarire  potranfi"  colli 
noftre  Arene  : ficcorae  attefia  Gialòiini ,(/)  akriniemi  la  cura  fa^ 
rà  difficile  • ' ‘ 

Xll. 

T ’ Elefantiafi  fimilmente  curare  fi  potrebbe  coll’ ifteflò,  rimedio 
dopo  r ufi)  de’  bagni  di  Gurgitello  , Sudatori , &c.  purché  il 
male  nafea  dal  perduto  tuono  delle  parti  iblide  > ; di  cui  fon  fé  in- 

' ^ ! j ‘ ^ . ten- 

(i)  Gioì.  )af.  M.  II.  Cip.  xmii.  {i}'  Idtin  Ite,  cit. 

I ■ ( s ) òr.  f/t,  (4  ) 145JB  Ifft  rh-  ( j ) Idem  he,  ti*. 
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tendeva  fcrivere  il  fuddetto  nòftro tutore,  parlando  dell’ Elefantiaf;  " 
nel  fuo  fecondo  libro  de  i Rimedf  naturali  d’ Ifdiia  , al  capo  33. 

1 t ' ^ 'i-  ' »•  li  ; T 

. . i vi  1:'  XIII.  _ . . < 

L’ Idrocele o Ernia  icrotale  acquolà,come  anche  la  mi  Ila  rico* 
nqfcono  gran  giovamene»  ‘ dall’ ulb  retto'  delle  noflirc  Arene  > 
ficcomé.la  fpefieitegio  dimoftra • • '•  ^ ■ • ' 

• ; . ■ Lj  ■ I'!  ^ ^ -i  r ’ , . • 1 

• : XIV. 

NF.lle  gambe  l’Edema  ,i  fe  affatto  non  lànafi  colla  Sabbia  di 
S.  Reftitiita , almeno  da  i fioi  ufi  riporta  gran  giovamento. 

Così  le  oflèrvazioni  continuamente  mi  dimoftrano  ; e precifàmente 
in  coloro  1 che  hanno  prima  rettamente  iifàte  le  bagnatole  di  Gujr- 

'gitejiQ/  ' ' 

■ ....  XV.  ..  ..  . ..  , . ^ 

Finalmente  conchiudp',  che  dalle  delcritte  Arenazioni  fi  poflbno 
- curare;  tutti  quei*  mali  , che  traggono  T origine  dall’ enervato 
fiftcma  de’/òlidi , per  oiii  fi  formano  alcune  IJiecie  di  moibi  chia- 
mati i»  anione  Ixja  oh  d^àentem  tonum  ; liiccedendo  poi  a que- . 

,fli  altri’  malori  organici  per  lenteua  de’ fluidi  ; li  quali  ancora  fi 
potranno  guarire  col  regolare  governo  dcU’iflelIo  minerai  noftro 
Rimedio. 

CAPO  DECIMOQ.UARTO* 

Si  ragionik  deiia  Sabbia  mneroìe  ^ tbt^ giace  ne*  contorni  de*  Bag»U 
li  quali  fono  Jìtuati  vicino  al  Bagno  di  G ur gite  Ilo . 

Avendo  finora  io  ragionato  delle  Arene  mediche  di  S.  Reftituta, 
e di  altre  litoralmente  giacenti  per  la  Terra  di  Cafanizzula';  , 
mi' rette  bfievernente  a dilcorrere  di  quella  Sabbia  minerale  » che 
fiPvaft  he^iuoghi  .vicino' a i B.^i  di  Gurgitello. 

■'  -Quella  non  è altro  le  non  quella  Sabbia  , la  quale  appunto 
di  (opra  nel  decimo  Capo  ho  detto  eflère  fituatg  nel  vallcwie  d’ Om- 
brafeo  in  parte  > ed  in  parte  nell’altro  adiacente ‘ burrone  ammano 

de- 
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deftra  nell’  Occafo  j in  cui  itaturilrono  i Bagni  degli  Occhi  della 
Colata",  è quello  della  Sciatica.  Ma  come  che  le  predette  Sabbie, 
o Sabbioni-  minerali  convengono  fra  di  loro^j  cpsì  i nella,  ^wma  4 9 
ne  i principi  elementari  * ,<Jome  nelle  virtù  ^medicinali  ( fecondi)  le 
fcoperte  da  me  fatte  i ^.pcyciò  ho  lliinatq  fàre,unitamentc , di  efTe. 
parola  con  metodo, fililo,  ipeuimentale  'chimico,- nella. mahipra  ,chel 
lìeguc.  . z ri  r:  ^ --s  -T.:.cil  r ,1 


s ,.c - Rii.^  .T  ili  N: 

? - ; I ’ • ' . '•••  •'v  • i.  , , ; 

varie' parti’ tontfMfiefiti  la  Sabbia  minèraU  % cèe  jì.  rinconcrji 
fra  il  principio  della  vallò  di  Ombrafco-^  td  il  tratto  ".  "f 
de' fonti  degli  Occhi  » della  Colata  ^ e della  Scialica. 


. i‘ 

IÉ  parti  componentr.  una  tal  Sabbia  4 oflci  vaté  Che  (lano -,da| 
microfcopio.CQmparifeono  varie  di  qualità  *_di  dui^gza  j dì 
mole  , Cidi  figura.  *.4^  quali,  lì  poflbno  ridurre  a quattro ^ divede, 
fpecie  di  paiti;|txie  . Una  dji  quefté  ella  è una  ferta  ,di;pietrucqe, 
bianColine  . Quelle  io,  lè  giudico  diftaccate  j-ó  flritolate  da  q^uel^ 
folta  di  pietra  bianca  , la  quale  da  noftri  Villani  .yien  ùitxpi  >,  piè-, 
tra  morta  X e- che  fion  ni^nCa  .allo  ipÉtdò  rincontrare -per  quei  vai-, 
ioni  • Uh  altra  Ipecie  di'  tali- dure  particelle,  élla  ^ comporta,  di  mi-* 
nuti  faflòlini  j alcuni  negri  , ed  altri  tiranti  al  paonazzo  cupo  j che 
durillitpi  j lì  accoftano  alla  grandezza  di  Un  grano  di  frumento . 
Qj^fti  io  anche  li  fuppongo  fminuzzdti.t  é.  di  vili  da  neri  fiiacignii 
così  foffe  ridotti  dalla . violenza  di  .quel  fuoco  « che  anticamente  ar- 
* ft  , e diftruflè. parte  della  hortra  Ifoia.,  La  terza  feurta  di,  materia 
feda  nel  noflru. Sabbione  .fi. ravvila  nel graoellini  ■ ddla  pura,  Arena' 
bianca -j  é lucente  , la  quale  ordinariainerxéL  lì /ritrova,  bel  lido  del. 
mare.  E finalmente  per  quarta,  follanza  lì  diftinguono , vifibilmentei 
lé  tninutifiìme  particelle  di  una  Arena  nera  , ma  «più  lucente  di 
quella  del  mare;  e fra  elle  non  manca  ortervarfi  aha  fottil  polvere 
éretofa,  la  quale  quando  dall’ aCqùe  oè- binata,  fa  divenire  fangofà 
tutta  la  maflìi  d’ uba  tal  Sabbia  tninerale . 

- ‘ II.  Di 
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Dt'tili'  divcrfò" materie  non  meno' è varia  la  moie  che  la  fi-/- 
guraj  poiché  de’ néri  e bianchicci  fanòiini  la  mole  è poc») 
più  ,•  o poco  meno  d’ un  grano  di  fromeuto  i fiocome  la  loro  6- 
gura*ora  quadrata  fi  oflcrva,ora  anguk>(à,ma  irregolare ora  ova-. 
le  ora  fmuflàta  , ritondata  , ed  in  fomma  divcrlàmcnte  varia  , fe*. 
Condo  che  folfe  rWjue  fra  efli  /correnti  ‘gli  danno  la  forma . 
E finalmente  i grariellini  della  bianca , e della  nera  Arena,  quantunque 
a^icVeflì  vari  fiano' di' rtide,' fono  però' in  tutto  fimilitnmi'a  quelli 

dell’ Arena  del  mw.  , • 

. i ’.i  . Il  j ^ t ■■  . i-  •• 

Ltre  alle  divifàte  qualità  naturali  , die  in  quello  Sabbione  fi 
__  ravvifatio  / fi  ’olTèrva  iit  eflb'  eziandio  un  notabile  grado  di 
calore*;  Quefto-peiò'  e maggiore  l’ fidate  ,'  cho-l’ Inverno  , coi^ 
non  ’folo  ^femplice  tatto  delle  mani  lo  diflingue  , ma  molto  più 
mmutameoté  il  Termometro  , in  cui  ne’ giorni  canicolari  fubito  il 
di  lui  liquore  /àie  due  linee  piò  alto  "del  grado  del  calore  dell’  In- 
verrtos  Avvertendo,  che  il  più'  intenfo  grado  di  calore  da  me  of* 
fervato~in  una  tal  Sabbia,-  non- ha  mai  oltrepaflàto  quello,  che  le 
adjaciihti-  acque  minerali-  contengono'  entro  le  loro  featurigiui . l 

' iij , • -.1  . • ' li  bj  I < . i 

' ■ ► IV.  , 

.tM  - Ì I.J  II.  ;;  0..-  :.*■  • • , i :• 

^U-  di  eflb  Satóione  /pecialmente  nella  Primavera  oflTervafi  una; 

certa  molle  incroftatura,  che  ùn  diverfi/ luoghi  ,-  e tempi  rap-, 
ijrelèrtta  ora  un  -colore  va  de-,  ora  unxolor  giallo  , ora  nero  , ed 
ora- di  bianco  tirante  al  roflo-j  Fù  creduto  dal  Giafolini  , e con 
eflb  dalia ‘turba -de’ Medici  anoor  di  pre/ènte  fi  tiene,  che  una  tale 
fodanza  fia-  depolìzioné  ' di  que’  corpicciuoli  minerali , ( i ) che  alU- 
gnano  colà  enti»  le 'miniere  degli . adiacenti  Bagni . Ma  una  tal  ma- 
teria‘attcntameooe  «fièndo  data  !efaminata;ijjl  micnofeopio  , fi  è rav- 
▼ifato  tlfcivOllabuidiitenefa  'erbcttUrO -lahuginc»  la  quale  fpuntando 

« i ij  :.k' f dal  .,1 

( t ) Li  quali  corpicciaoli  minerali  fi  ftimano  dal  volgo  per  folfo  , per  vi- 
triolo  , per  rame , pef  ferro  , &c. 
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dal  Sabbione  , allorché  iàngolò  lì  trova , rstpprefenea  agli  occhj  un  - 
vivaciffimo  color  verde  : quella  ftefla  poi  leccandoli  , di  colore  11 
muta  , cangiandoli  in  giallo , e finalmente  andando  la  llelTà  erbetta 
a marcire  fi  olTèrva  di  negro  colore  ; non  mancando  poi  le  unioni 
de  i Tali,  di’elàlano  dalle  adiacenti  acque  , che  ivi  fcaturilcono,' 
i quali  Tali  colla  polvere  cretolà  incroilandoft  sù  la  Sabbia,  con- 
corrono a formare  quell’  incrollamento  di  color  bianco  tirante  in 
roflb,  incontrandoli  elH  a raefcolarli  con  qualche  porzione  di  quella 
terra  roflà  limile  al  mattone  cotto  , di  cui  fpeflò  (è  ne  rincontra 
in  q'ue’  valloni  fotterrata  , 

J • 

SCRUTINIO  II. 

% I 

Pf/T  minerali  defcritte  fecondo  /’  ojjervazioni 
della  Fìlofofia  fperìmcntale  , e della  Chimica  . 

1. 

Riporta  in  un  vaiò  di  terra  cotta  una  convenevole  quantità  di 
quella  Sabbia,  e propriamente  di  quella,  che  giace  nelle  vi- 
cinanze def  Bagno  del  Ferro , dell’ Argento,  dell’Oro,  degìi  Oechf, 
della  Colata' , e della  Sciatica  , e rimelcolata  bene  odle  Icorie  di 
ferro  , unitamente  colla  calce  viva , non  fi  oflèrva  in  tal  Sabbia  così 
mefcolata  niun  contralègno  di  Mercurio , o di  Cinabro . 

.II. 

ALtra  Sabbia  cavata  da  i luoghi  rtelli  minerali  , conlèrvandolì 
per  lungo  tempo  ne’vafi  d’ Argento, e d’ Oro,  non  li  macchia. 

III. 

ONa  fufEciente  quantità  della  medefima  Sabbia  minerale  umida, 
ed  inzuppata  di  acqua  minerale  calda , allora  allora  cavata  del- 
la maniera , che  fi  fucle  applicare  a i colpi  Infei  mi , e porta  in  un 
vaiò  di  vetro  per  dilu’lla:ne  a fuccc'  lento  quell’ umido-,  che  con-' 
tiene  , dirjxnfii"  una  lc.;ififfi.T.a  quantità  di  acqua  limpidillìma  , e 
ddee  di  f. pere,  la  quale  Cita  poi  fvaporare  da  i raggi  folari  la- 
feia  una  fcaififiìma  quoniità  di  filina  materia, che  mefi'a  al  ciraeiv* 

T t to 
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to  colli  reagencr  propri  , (l  manifeda  di  natura  totalmente  alcalica.' 
£d  air  incontro  la  Sabbia  lèrvita  per  una  tale  Anali!! , (ì  ritrova 
arida  , e lecca  dentro  al  vaiò  chimico  : potendoti  raccogliere  dal 
fèno  delio  tiellò  vaiò  pochilllmi  granellini  di  làle  puro  fidò  alcar 
lino  ; come  retia  manifetianiente  indicato  dogli  acidi  reagenti . 

d’  E D U Z l'O  NE. 

DAlle  addotte  Iperieoze  fi  può  chiaramente  dedurre  : non  con- 
tenerti in  quella  Sabbia  lòltanze  mercuriali  , ( i ) nè  cina- 
bi  ine  i nè  lòlfuree  , ( a ) nè  minerali  di  natura  acida  j ( 3 ) nia  lò- 
lo  di  natura  alcolica,  continenti  in  un  Tale  tillò  alcalino,  di  quella 
fletiìllima  qualità , che  io  altre  volte  lèparato  • aveva  dall’  acque  di 
quei  Bagni  , che  circollantemente  Icaturilcono  ad  un  tal  tratto  di 
quel  Vallone»  in  cui  fi  rincontrano -le  predette  Arene  minerali.  Ol- 
tre a ciò  però  io  ftimo  , che  per  le  medetime-  Arene  copiolò  vi 
Ipiri  il  proprio  fpirito  minerale  , o lìano  volatili  làli  di  natura  al- 
calina ; potendoti  ciò  argomentare  dal  calore  , che  perenne  in  elTa 
Stabbia  s’otièrva,  come  pure  dall’ odore  li  Ili  via  le,  che  batiantemen- 
te  fi  lènte  l’ Inverno,  ed  in  oltre  vedendoti  più  che  altrove  da  mi 
tal  tratto  làbbionolò  d'alare  una  gran  copia  di  minerali  vapori  à 
guifa  di  fumo . , , ” 


CAr  i 

C I ] Riprovano  le  Ibdanze  mercarlali  , e cinabrine  nella  noftra  Sabbia  le 
fpcrjenze  della  àlee  viva  &c.  - 

• (a).  Riprovano  le  (bilanze  folfuree  le  fperianze  di  non^  macchiarli  colle 

□olire  Arene  li  vaG  d’ Argento,  e d'Oro. 

( 3 ) Riprovano  nella  nollra  Sabbia  li  minerali  di  natura  Acida  , gli  Acidi 
IWlIì  , che  riluttano  colli  làli  della  nollra  Sabbia  mcdefima . 
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CAPO  DECiMOdUINTO. 

Si  defcrivc  il  valore  medico  dell'  At  ene  minerali , che  Jì  rincontrano 
nell'  entrare  nel  i'^allone  d'  Otnbrafco  , come  pvre  per  tutto 
quel  tratto  che  giace  circojiantemente  olii  Fonti 
del  Ferro , degli  Occhi , della  Colata , 

e della  Sciatica . - * A 

IL  valore  medicinale,  che  feibano  le  arene  minerali  fituate  ciico- 
ftamemente  alli  Bagni  del  Ferro  , degli  Occhi  , delia  Colata  , 
e della  Sciatica , credere  ragionevolmente  H può  analogo  a quello  > 
cui  lèi  tono  le  acque  delli  predetti  cii  collanti  Bagni  , (corgondofi 
. conlìmili  li  minerali  principi  di  quelli,  e di  quelle i làlvocchè  ula- 
*te  in  ni«do  di  bagnature  le  lleflè  acque  de  i Bagni  annotati , for- 
mar fi  potranno  clleriormentc  al  corpo  Infermo  altro  contatto  di 
quello , che  imprimer  alla  fibra  di  eflb  polla  il  ponderolb  premen- 
te contatto  dell’ Arena  . Imperocché  quella  , oltre  di  porgere  Con 
fuoi  più  efiocanti  corpicduoli  minerali  maggior  elatere  a i Iblidi 
illanguiditi  : coopera  ancora  col  Tuo  amichevole  pelò  a reggere  , e 
IbUenere  il  tuono  , che  và  riacquiflando  la  fibra  debilitata  . Quin- 
di Iperimcntiamo,  che  ficuramente  le  lìiddette  nollre  Arenazioni  fl 
ufano  in  curare  tutti  que’  mali , che  traggono  origine  da  languidez- 
za delle  parti  lòlide  , dopocchè  fiano  fiate  praticate  rettamente  le 
bagiuture  di  Gurgitelfo , o di  altri  Fonti , convenienti  alla  qualiti 
di  un  tal  male  ; conforme  il  collante  generale  amico  ulò  ha  fatto 
fcorgere  non  lòlo  a me , ma  ad  akri  più  antichi  nollri  Medici , e 
precifamente  all’  efpertillìmo  mio  Zio  Orlando  d’ Aloifio  , il  quale 
mi  ha  alficurato  aver  veduto  curarli  colle  defcritte  nollre  Sabbie 
minerali  tutte  quelle  malattie , che  qui  avanti  ho  riferito  guarirli 
• colle  Arene  di  S.  Reftituta , purché  quelle  Arene  fiano  amminiftra- 
tc  con  metodo,  comodo,  e colle  dovute  diligenze. 


Tt  a 
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C A P O D E C I M O S E S T 


♦ Si  dìfcorrt  hevemenie  di  alcune  altre  Arene  minerali^  ^ 
che  Jt  trovano  per  altri  luoghi  litorali  dell  Ifola 
d"  Ifcbia . 


OLtre  alle  fin’ ora  riferite  Arene  minerali  « che  pel  loro  ufo  me- 
dico degne  fono  di  memoria  ; ve  ne  fono  alcone  altre  , che 
fi  trovano  in  altri  luoghi,  litorali  di  quefia.  noftra  Ifola . Quindi  ac- 
ciò r Infermo  venga  intieramente  informato  di  qual  fi  fii  naturale 
rimedio,  che  in  efià  Ifola^fi  foiba  ; ftimo  convenevole  di  breve-, 
mente  indicarlo  nella  fogucnte  maniera  . ' 

Delle  Arene  minerali  , che  nel  Lido  ^ di  S.  Pietro  a Pantcf nello 
fi  potrebbero  trovare  . , 

t 

TRa  lo  foc^Iio  detto  : il  Gigante  ; e le^  pietre  braciate  nominate 
T Arfo , preflò  alla  marina , avanti  il  Promontorio  di  S.  Pie  - 
tro  a Pantanello  , v’  è un  luogo  , dice  il  Giafolini , arenofo , e mi- 
nerale , benché  picciolo , ( i ) il  quale  viene  Ipefib  dalle  onde  del 
mare  coperto, »ed  avendo,  oltre  il  fuq  calore,  e Cecità,  materia, 
come  egli  crede,  (alfe,  e folfuree  aluminofo,'  (x)  perciò  una  tale 
Arena  egli  ftimò  di  virtù  difoufliva  , rifolyente  , e corroboran- 
te .(  5 ) A tempi  noftri  non  comparifòc  in  quel  luogo  una  tale 
Sabbia  minerale  , per  effer  egli  quali  fompre  occupato  dall’ acque, 
marine , e perciò  neppure  da  me  fi  è potuto  delle  medefime  Are-, 
ne  far.verun  foggio. 


Deir 


( i)  Gioì.  Jaf.  nt.  II.  cef.  vi  ir. 
( 2 ) Idem  ioe.  eh. 

( 3 } Idem  Uc.  eh. 


Digitized  by  Goo^Ie 


X-  I B R 0 V A R T 0.  n? 

belk  Arene  minerali  dette  ;*  deìf  Annone  di  Citat  a . 

» 

Slegue  lo  fteflb  fovralodato  Autore  a defcrivere  altre  > Arene  mi- 
nerali nella  parte  Occidentale  di  qiieft’  Ifola  , e propriamente  * 
nella  Terrt  di-Forìo  , in  quella  parte  di  Spiaggia  chiamata  com- 
munemente  Giara  , di  cui  così  lafciò  fcritto  i è ancora  un  altra 
faburazìone  folto  il  Bagno  dell'  Agnone  ' di  Citara  , che  - ave  k 
miniere  del  Bagno  ^ e giova  alla  rogna  y alla  elefantiajì  , ed  alla 
"Pfora  . C I ) D’ un  tale  1 minerale  rimedio  • benché  fe  ne  faccia 
•alcun  ufo; nulla  di  meno  le  Aie  miniere  come  nell’ acqua  dell’ adia- 
cente Bagno  deir  Agnone  di  Gitara,  fono  di:  falc  marino  in  abbon- 
danza, e di  fcai-AfTima  porzione  di  terra  «alcaria  ; conforme  dalle 
chimiche  mie  Analifi  , ed  efperienze  ho  potuto  con  ogni  accura- 
tezza raccogliere  : e però  a norma  di  tali  fuoi  principi  può  ogni 
Profeflbre  di  medicina  comprendere  a quali  mali  ella  poflà  con- 
venire, fe  la  cattiva  aria  del  luogo  non  1’  offenrfcllì.  ^ 

Dell'  Arene  minerali  del  Gradone . 

^ . * 

• 

DAlla  (piagna  di  Citara  navigando  verfo  Lebeccio  , ed  al  Polo 
auftrale  <lopo  d’ aver  trafoor fo  lo  fpazio  di  due  miglia  in  cir- 
ca , fi  arriva  ad  una  picpslillìma  marinella  chiamata  il  Gradone  ^ 
ove  dice  il  Giafolìni  ne  IP  Arene  il  Bagno  del  Gradone  y e 

k Arene  tengono  Pijìejfa  miniera  del  Bagno  , e fono  quejie  utili 
alk  varici  de'  tejìicoli  y e ad  altre  parti  ,*  fonano  la  rogna , ed  il 
male  chiamato  morto  . ( a ) Una  tale  Sabbia  non  folo  non  è di 
prelènte  in  ufo,  ma  nè  tampoco  ella  fi  trova  fuflìlfore  a’noftri  gior- 
ni , come  neppure  un  tale  adiacente  fuo  Bagno  , conforme  ho  già 
notato  nel  libro  iii.  al  Capo  iv.  di  quella  mia  Opera. 


Deir 

» f 

( I ) Gioì.  Jafol.  IH.  II.  «ap.  XXXV III. 

(a)  \iam  iib.  n,  (aptXLi,  • . 
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« : DelP  Arme 'miveraU  4t  Sant'  Angtb  \ , 

tj'InaJmente  il  roedcfi  tuo  Giulio  GiafùJùii  deliri  ve  l’ Arene  di 
Sant’  Angelo  i ( 1 ) che  iòne  fiiuate  nella  marina  , che  p^rt^i 
un  tal  nome  di  Sant’  Angelo  ; e precilàmente  in*  quel  luogo  chia- 
mato : la  Fieara  : quelle  oltre  ad,eflere  calofilerc  ,•  abbondano 
molto  di  Ipirito  minerale  , di  lai  marinq  e di  poca  quantità  di 
terra  calcaria.  La  didanza  y e la  malagevolezza  del  camino , e del 
luogo,  ove  giacciono  le  fuddette  Arene  ptecliidono  il  comodo  agli 
Ammalati  di  lèrvirlènc  ivi  ; e perdù  a' tempi  nodri  non  molto  lì 
fa  ulb  d’una  tal  Sabbia  minerale  » come  pure  a me  ha  dilp^làto 
tadevole  comodo  di  eliminarla  eoo  ogni  convenevole  efattezza.  , 
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CHE  COSTIENE  LE  REGOLE  GENERALI  PEL  BUONOyE  RETTO  USO' 

DE’RIMEDJ  NATURALI  DELL’  ISOLA  D*  ISCHIA, 

»,  coi  RAGGUAGLIO 

DI  dUE’  MaLi  , CHE  SOGLIONO  SEGUIRE  AGLI  ABUSI 
■ 'de’  medesimi  MINERALI  RIMEDJ. 

Optì  d’aver  fin’ ora  baftawemente  a mio  credere 
' iftruito  a parte  a parte  il  noftro  Infermo  nel 
vero  , e rett’ufò  di  quefii  naturali  Rimedi,  e 
fpedalnlente  di  quelli,  che  fi  amminiftrano  nella 
Terrà  di  Calànizzula  ; mi  conviene  alla  fine  per 
una  piena,  e più  efatta  di  lui  iftruzione  fornirlo 
d’ateune  altre  notizie , c regole  generali , le  quali 
doVrannofi  da  lui  elèttamente  ofiervare  sì  prima',  come  pure  in 
tempo  dell’  attuale  fua  cura  termale  , c doppo'  ancora  di  elft , fino  ; 
al  ritorno  in  fua  cafa,  per  un  determinato  tempo;  affinchè  non  folo; 
con  una  tal  dirrezione  poflù  ricuperare  la  lànirà  già  perduta  ; ma 
eziandio  acciò  ( ricu'jerata  , che  f abbia  ).  non  la  perde  di  nuovo, 
con  incojTcre  in  alcuni  'mali  di  fucceflkme  « che  fàcilmente  foglionò 
ihcontrarfi  da  quelli  , 'che  non  ofièrvano  le  dovute  regole  , e ri~ 
. guardo,  e dopo,  e molto  più  nell’ ulp  ftellò  di  quelli  noftri  mi- 
nerali Rimedi  , come  lòno  per  delcrivere  a parte  a parte  in  una 
biieve  Appendice . \ CA- 
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G A P . O p-  R I M Oi 


‘Si  ìKar/ifeJla  quali  forte  d' infermi  Ji  eondutano  a i Rimèdj 
}2oturali  d Ifcbia  per  farne  ufo . 

TRe  (brte  d’ Infermi  condurre  fi  (ògliono  a quefta  noftra  Ifbta 
per  farne  ufo  delle  fue  Terme  , fecondo  l’ avvifò  di  Giulio 
Giafolini , il  quale  così  ci  lalciò  fcritto  : ( i ) Tre  forte  d*  Infet  pi 
f portano  al  Bagno  ; cioè  li  d fperati  da'  Medici  i quei  che  inpon- 
jìderatamente  corrono  al  Bagno' ■^fenzache  preceda  tutto  quello  y che 
neceffario  fa  per  la  cìira~\cd  in- fine  quelli  \ che -bensì ,configliané 
della  loro  infermità  ton  Peliti  y e dotti  Medici','  ' ' 

Li  difpcrati.da  i Medici  fono  dunque  quella  prima  fotta  d’in- 
fermi , che  foglionfi  condurre  a far  ufo  de  i noftri  Rimedi  natu- 
rali! Ed  in  fatti  io  ho  veduto  non  pochi  Ammalati',  li  quali  fin 
dal  principio  delle  loro  Infermità  avrebbero  avuto  precifò  biìbgno 
de’  nofti  i Bagni  per  curarfi  con  profitto  ,*  li  quali  avendoli  tiaìbu- 
rati , e troppo  diferiti-,  e venendo  in  apprefiò  a farne  ufo,  in  vece 
di  guarire  , fono  flati  condotti  alla  fèpoltura  . Il  cbnfigliare  adunque 
a tali  Infcrmi.così  avvanzùti , e deflituti  li  noftri  naturali  Riracdj,r 
è lo  ftefiò  (come  dice  il  precitato  Autore  J che  rimetterli  alla  fu-j 

cina . ( a ; i»  ^ ' 

La  feconda  folta  d’ Infermi  poi , che  fi  porta  a i noftri  bagni 
è quella  degl’  Incotifiderati  ; ed  eglino  fono  appunto  coloro  , che 
fènza  la  dovuta  avvedutezza,  e maturo  configlio  fanno  inconfide- 
rato  ufo  di  quefti  noflri  naturali  Rimedi,  ma  ficcome  ciò  può  ac- 
cadere in  molte,’, e varie  maniere ^ e per  diverfi  motivi  ,“così  per, 
farli  al  noftro  Infermo  feanfare  gliene  indicarò  li  principali e più- 
frequenti , enumerandoli  a parte  a parte  nella  maniera,  che  fiegue. 

: • ~ ^ • I..-  . ’ • . 

■ -’i  . ‘ . ' ■ V . . ■ . ■ _ l ..  1 * 

E Qui  primieramente  piacemi  d’ accennare  per  un  capo  d’ incon- 
fideratezza,o  almen;di.poco  avvedimento ,; la  troppa > e deca 

-■  : r. 

" ( I ) Giul»  Jaf.  W.  I.  caf-  oc.  (2)  Idem  /oc.  dr,  • , 
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credenza , che  T Ammalato  pone  al  Medico  deUa  Tua  cara  , e fpS‘ 
dalmcme  s’egli  fia  poco  elpcrto  , e perito  del  vero  ufo  de’ nodi  i 
naturali  Rimedj  ,•  come  (riguardo  a i medclìnii ) per  lo  più  elTer 
lesiono  li  Medici  foreftiei  i , li  quali  d’ ordinario  per  maricanza 
d’ oflcrvazioni  proprie  , non  hanno  quella  piena  , e vera  pratica»; 
che' lì  conviene»  per  adattare  a cialcun  male,  dirigere , e ìècondo  ■ 
, le  vaiie  circoftanze  opportunamente  iòfpcndere  i o moderare  l’ufo; 

’ di  quelli  noftri  Bagni,  Sudatori,  ed  Arene  minerali.  . . • ^ 


SEcondariameate  dilTàvveduto , e poco  accorto  potrà  dirli  quell”. 

Infermo  , che  per  procacciarli  qui  una  comoda  , propria  , e 
vicina  Abitazione  pel.  tempo  della  fua  cura  termale  , .nc  appoggi 
r incombenza  , e provilione  -ad  alcune  pCrlòne  , che  di  qui  trasferi- 
teli in  Napoli , fono  di  tai  negozi  mercenarie  f poiché  colloro  fa- 
dlillimamcnte  , e molto  più  prometteranno  , e daranno  ad  intcn^ 
dere  all’ Infermo,  di  quello,  che  poi  alTui, diveifo  ritroverà  allor-  . 
chè  farà  giunto  , e fermato  nella  cala  appigionata  , la  quale  tal  - ' 
volta,  oltre  ad  altri  incomodi , farà  in  lìti  d’aria  non  troppo  buo- 
na , e làlubic , o di  ftrade  malagevoli , e dilallrofe  ; ( e quel  che 
’ ^ Reggio  ) miglia  dilcoùa  alli  Bagni  di  GurgitcHo , alJi  quali 
ogni  giorno  dovrà  condurli , e ritornare  , convenendoli  molto  lon- 
tano rrlìedere  dalla  Terra  di  Gafanizzula  , ove  rellano  fituati,  e li 
fa  ufo  de  i più  efficaci,  e p;;indpali  riqaedj  naturali,  che  diconll 
■ d’Ifchia.  . . • • . . - • 


• ■*  ^ - 

Ma  con  più  ragione  , e maggiomiente  inconfiderati  potranno 
chiamarli  quegl’  Infermi  *,  che  per  fola  , e propria  elezione 
lì  portano  a far  ufo  de’noùri  naturali  Rimedj  lènza  alcuna  medi- 
ca dirrezione,  e conltgiio,*  poiché  quelli  regolandoli  a norma'  delle, 
loro  ftravolte  idee  , e malguidati  capricci  , non  folo  lì  ritrovano 
punto  guariti^da}Ie  loro  infermità,  ma  talvolta  aliai  peggio  pri- 
ma, per  avere  fatto  un  ufo  troppo  capi icciofo, anzi  un  vero  abufo 
di  quelli  rimedi  naturali 

:•  v-ù*  '"  --  ' ■■■•'  '■  iv.  F?. 
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Finalmente  chiamar  fi  dovrà  inconfiderato  ancor  quHI’  Infermo  t 
il  quale  ■ ancorché  abbia  * convenevolmente  provedato  quanto 
bifogna  per; la  propria  cura  ; farà  poi ‘Cosi  filetto  di  mano  , ed 
avaro  nello  Ipcndere,  che  fi  acquiftì  Colla ' gente ibafià, e fervile  un 
- animo  rincrcfeevole  nella  prontezza  de’  fervigi , de’  quali  egli  avrà 
un  precifo  bil'jgno  ; quindi  inravvcitrre  la  poca  avvedutezza  di 
una  tal  folta  d’ Infermi  il  mentovato  Giafolini  ci  lafeiò  feritto  con 
.poche,  ma  chiariflìme  parole,  che;  penfando  cofioro  di  fuggire  Is 
foverchie  fpefe  Ji  aceargeraHno  ^ che  ìi  Bagni  fotto  la'^arga  dsUi 
perfone  avare,  (i)  ; ♦ . . 

Ma  dopo  d’ aver,  tutto  ciò  'avvertito  , riguardo  alla  feconda 
fpecie  di  quegl’  Infermi , che  fi  portano  a far  ufo  di  quelli  noftì  i 
minerali  rimedi,' mi  conviene  pafiare  a far  parola  della  teraa dafiè, 
con  indicare ‘di  quali. iftruzioni , notizie,  e cautele  abbifògnino  ap 
punto  quelli , che  diconfi  ben  <onlìgliati  ; acciocdiè  con  ogni  dovu-*- 
to  riguardo  ponendoli  providamente  in  viaggio  alla  volta  di'que*» 
fia-nofira  Ifola.  , c con  fare  dimora  nella  Terri  , o pertinenze  di 
Cafanizzula  , ove  fecondo  te  "regole  dell’arte  termale  attender  de- 
vono a. far  ufo  vero,  ed  accurato  dclli  fuoi  naturali  rimedi  , pof- 
fono  vedere  in  loro  avverato  quel  tanto  , che  il  Giafolini  ferifib 
cioè'  : che  fe  i>t  tutte  le  forze  della  dici  uà  miracoli  Ji  vedono 

li  majjim'f  ojfervano  dalli  riueedj  naturali  é'  Tfcbia  a eòi  hèn  ji 
conjtglia . (a)  ' - ^ .h 

• Chi  dunque  fia  per  elTer  colui  ^ che  chiamar  fi  poffà  Infermo 
ben  conlìgliato,  verrà  da  me  indicato  nella  maniera',  che  fiegue . 

Delle  necejfarte  Tjìruzionì  , che  deve  a^ere  V Infermo  ‘ 
pir  rìttf ciré  ben  confglìato' neìf  intrap/re^dere  ' 

i l ufo  de'  Kìmedj  naturali  d’Ifcbia.’  ^ 

LA«pnrnà'  Ifiruzione,  ed  avvertenza  mafiìma  , e neceflària , che' 
fempre  dovrà  avere  l’ Infermo  , il  quale  voglia  riufeire  bep' 

* • 

(i)  .Giul.  J»f.  W.  ii.  «/•  IX.-  (x)  iànta  h(.  €Ìt,'^ 

■ '■  '■  " : ’ - ■ ' 
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eonlìgiiato  nel  buono  » e rett’ufò  dc’noflri  rimedi  naturali,  TarÀ  . 
quella  di  fare  prima  conlìderare  da  Dotti , e di  tali  rknedj  elpcrti 
Medici  il  male,  che  lo  trav^lia.  * ' ' 

Dico  di  fare  ponderare  il  fuo  male  da’  Medici  dotti , e peri- 
ti . ;■  acciocché  l’ Infermo  non  lòlamente  (ì  guardi  da  coloro  , che 
tali  non  fono:  ma  ben  anche  faccia  fcelta  di  que’ Medici,  che  per 
lunga  fpcricnza  fono  efperti  del  governo  , virtù  , e qualità' delle 
noltre  Terme . £ però  a sì  fatte  difamioe  , e confulti , fembrami 
che  opportuno  farebbe  il  fan^i  intervenire  eziandio  qualche  uno  de’ 
periti  Medicanti  delia  Term  di  Cafànizzula  d’ Ifohia  ; acciò  quelli, 
qual  Piloto  accolto,  ed  elperto  nelle  ftie  acque,  polla  più  delira- 
mente evitare  gli  occulti  foogli , e le  nafoofte  fìrti  , che  potrebbe- 
ro far  naufragare  la  Navicella  dell’ informa  machina  umana , che-  A ' 
tali  borafoofe  acque  s’affida,*  fàggiamente  avvertendo  a tal  propo- 
sto Cornelio  Cclfo  con  dire  , che  dìfferunt  prò  natura  locorfMtt 
genera  medicinx , & aliud  òpus  ejfè  Renta , alìud  in  Egypto , aliud 
in  GalliS  . ( I ) E quando  mai  per  qualche  aflai  lunga  diftanza , 
un  tal  congreflb  non  poteflè  eflfettuaifi , potrebbdì  ad  dio  fuppli- 
re  con  inviare  fedeli , e vere  relazioni  in  ifontto  al  Medico  locale, 
oppure  col  commetterli  l’Infermo  a dirrittura'alla  di  luì  prudente 
cura,  come  anno  praticato  fin’ora  molti  alfonnati  gravilTìmi. Peifo^ 
naggi , coH’cftmpio  de’ quali  acciò  il  noftro  Informo  meglio  rcHi 
perfuafo  , ed  iftrutto  d’  un  tale  favio  provvedimento  , tra  molti , 
che  potrei , addurre  trafoeglierò  un  Sereni  Hi  mo  Carlo  Enrico  di  Lo-  ' 
rena  Principe  di  Vandemonte , il  quale  divenuto  paralitico  , appe-^ 
na  da  Milano  arrivato  in  Napoli  , comandò  a mio  Zio  Orlando 
d’Aloifio  di  portarli  in  quella  Capitale , per  confultare  fopra  il  foo 
malore  . Nello  (leflb  modo  lì  regolò  Innocenzo  Xlll.  allorché  da 
Homa  conlìgliollì  col  medefimo  naio  Zio  per  mezzo  di  relazioni  , 
prima  di  tralportarfi  ( come  fece  ) in  quella  Terra  di  Calànizzula 
a far  ufo  de’  nollri  naturali  Rimedi  . Così  pollò  indicare  un  Scre- 
nilfimo  Doge  di  Genova,  Stefano  Marchefo  Durazzi,il  quale  ten- 
ne con  me  un  tal  Metodo  prima  di  mandare  nella  mia  Patria  a ’ 
curarli  la  di  lui  degniflìma  Qjnlòrie  Elifebctta  Durazzi  ."Così  pu- 
re 1’  EccellentifllnM  Signora  ContelTa  Donna  Grilli  Borromei  , la 
•*  . ^ " quale 

(i)  C4M.  Ptxfau  m.  dt  Mtdìc.  ' ''-.  'f  - 
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. ■ quale  piima  di  qui  poitadi  mi  conlulto  fino  da  .Milano  /ùpn 
il  fuo  male..  Così  i’  Eccellentilfimo  Signore  Pi  incip'  di  Pa- 
kftrina  Colonna  di  Sciarra  , il  quale  negli  anni,  fcoili  per  1’ 
afirufà  cura  del  gravilfimo  rnpie  , cui  affliggeva  il  graziofo  fuo 
Figlio  l’  Eccellentilfimo  Signore  D.  Carlo  B.irbarini  , non  Volle 
deliberare  di  mandarlo  a far  ufo  de’  nofiri  Bagni  di  Gurgitello , 
fe  prima  non  fi  fofle  con  me  configliato  , che  contro  1’  opinioni 
di  que’  dottiifimi  Medici , die  nurnerofi  in  NajX)li  intervennero  ad 
un  tal  confulto  propoli,  c follenni  Jl  mio  metodo  termale  curativo, 
con  cui  f a pochi  meli  fi  ripoi  tò  felicemente  la  cura  di  un  male 
quafi  dilpcrato  da’ Medici  . E finalmente  per  n«i  tediare  con  mi- 
merofi  racconti  per  tutti  gli  aitii , che  tralafcio , mi  potrà  ballate 
' fua  Altezza  Reale  , il  Screniffimo  Principe  Elettorale  di  Saflònia 
Fcdeiigo  Cri diano,  Piimegenito  della  MaelU  Polacca  , e Fratello 
delia  nufira  Vcneratillìma  Regina  , che  D.  G.  il  quale  non  vtjle 
far  ufo  de’nortri  Bagni,  che  nella  maniera  , e coj  metodo  da  me 
indicato , e fbfienuto  in  più  congrelfi,  con  incaricarmi  la  dirrczio- 
^ne  , ed  alfifienza  d’ una  tale  fua  cura  termale,  che  con  confiderà-  ^ 
bili  giovamenti  felicemente  fù  elèguita  : conolcendo  bene  quell’  /VI- 
tezza  Reale,  e molto, più  quel  iàggio  Medico,  che  attualmente  lo 
alfirtiva,  che  UKÌcuique  Regioni  fua  eji  medicina  ^ fuaque  methodus, 
medetìài . ( i ) E in  fatti  una  tal  verità  fino  da  tempi  antichidimi 
eficndo  fiata  avvertita , c conofeiuta  da  i figgi  nobililllmi  Signori 
Governatori  del  S.  M.  della  Mifericordia  di  Napoli  ; perciò  giam- 
mai elfi  non  permettono  di  far  partire  da  quella  Città  li 'loro 
malati  per  venire  a curarli  col  mezzo  di  quelli  noftri* naturali  Ri- 
medi in  quello  loro  Spedale  di  Cafanizzula  , le  prima  cialcun  d* 
elfi  Infermi  non  venga  da  un,  Medico  di  quefia  mia  Patria  ifami- 
nato,  e configliato  in  un  folenne  annuo  congreflb,  che  tenere  egli 
deve  in  quel  Sagro  Monte  co  i primi  Profcfl’ori  di  medicina  della 
predetta  nofira  Capitale . - ‘ ‘ 

Dopo  che  il  nofiro  Infermo  avrà  rilòluta  , e llabilita  la  fua 
partenza  per  quella  nofira  Ilbla , dovtà  lèiiamente , e con  avvedu- 
tezza fare,  la  Icieha  del  fuo  Albergo,  in  cui  con  conjiodo-,  e pia- 
, cere  polla  dimorare  per  tutto  il  tempo  della  fua  cura . Nè  deve 

(i)  Giorg.  Baglir.  lik.  t.  . 
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« tal  uno  fèmbrarc  in  utiJc , e da  non  fame  cafo  un  tale  amorevola 
mio  avvifo  i poichà  pur  troppo  tutto  giorno  accade ‘di  vedere  non 
pochi  Hranieri  Infermi  ingannati  dalle  maliziofè  indunrie  di  alcune 
pei  lene  fcaltre  di  quefT  Ifola , e fpeclalmente  di  quelle , eh’  abita- 
no più  miglia  lontane  dalli  Bagni  di  Gurgitello  » e dagli  altri  Tuoi 
ciiouftanti  Rimedi  naturali  , le  quali  portandoli  in  Napoli  , ed  ivi 
corrompendo  la  buona  opinione  di  alcuni  di  qae’  Medici  , tirano 
con  tal  aite  li  Malati  nelle  proprie  abitazioni  , in  cui  edì  poi  d 
litro  vano  non  Uilo  mal  lèrviii , e mal  proveduti  del  loio  comodo, 
.c  bifognevole  , ma  quel  eh’ è peggio  , tal  volta  molto  lontano  fi 
vedranno  dalla  Terra  di  Cafunizzula  , ove  la  natura  ha  porto  li 
,più  erticaci  , ed  ufitati  rimedi , che  diconfi  d’ Ifchia  . Per  guaidar- 
ii  adunque  l’ Infermo  da  fi  odi  sì  pcrniciòle  , dovrà  per  tal  conto 
trattare  con  pex  fone  xmerte  , ed  a lui  ben  cognite  « o almeno  in- 
formarli dfl  ooloro*,  die  lòno  bene  intefi  delle  fituazioni  e «Ielle 
dirtanze  di  tali  abitazioni,  e de  i lìti  , in  cui  egli  dovià  far  ulb 
di  querti  nortii  naturali  rimedi , li  quali  benché  mólti  nano,evaii, 
per  lo  più  fono  nella  Terra  di  Calànizzuzula  , a cui  quanto  più 
vicine  , c comode  fai  anno  cotali  abitazioni  , faranno  di  meno  ag- 
gravio , e rti  appazzo  a i meddìm’  Infermi  , e però  a loto  più 
vantaggiofe  , e necelTarie . 

Dopo  ch’avrà  eziandio  il  nortro  Infermo  provirta  Con  tali 
avvertenze  la  comoda  fua  abitazione , dovrà  aliertire  ciò , che  deb- 
bafi  mandare  avanti , sì  "pel  fervigio  della  lua  Cura  termale , come 
anche  per,  ulb  del  viv'ere  ; e però  al  convenevole  fervigio  delia 
prima  fi  ricercano  puliiiflìmi  fuppellettili  di  lino , così  per  como- 
do della  vita  , come  per  fervigio  di  letto  ,•  onde  numerolì  dovran- 
no dfere  li  faccioletti  , e li  alciugatoi  , le  camifcie,  le  lenzuola;* 
come  pure  gli  Abiti  procurar  lì  devono  di  lana  , o non  tanto  leg- 
gieri , e le  Coperte  da  letto  di  bambagia  , acciò  nel  tempo  della 
curii  non  s’impedifca  la  trafpirazione  dal  Ibpragiungere  qualche  in- 
temperie , e freddo  . Quanto  poi  al  vitto  , tochè  il  bilbgnevole 
^8on  manchi  in  querta  mia  Patria  ; con  tutto  ciò  chi  voglia  rertar 
prorifto  di  viveri  più  fcielti,e  delicati, potrà  fare  opportunamente 
le  fue  provilìoni  in  Napoli,  e quelle  mandarle  avanti  in  difpenff, 
come  farebbero  di  buoni  butiri , rtrutto  frelco  di  porco , prefeiut- 
. • r ' ti, 
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• ti , latticini  delicati  non  molto  Tallì  ,-c,  piccanti  ; così  anche  parte 

finiflìme  lavorate  , pollaftri  , o galline  giovani  . Ri/petto  al  pane 
meglio  farebbe  provedere  della  buona  farina  , quando' fèrvire  non 
lì  voleflc  ogni  giorno  da  Napoli  ; oppure  di  quello  del  Paefe  , e 
preci l’amente  di  quel  pane,  che  lì  lavora  ogni  giorno  nello  Speda- 
le del  S.  M.  della  Mifericordia  in  tempo  della  cura  termale.  Cir- 
ca il  vino  ( fc  needikrio  forte  ')  dovrà  eflèr  leggiero , e graziolò 
a bere  ; e qual  ora  non  fi  gradirtèro  li  nortri  Grechi  , fi  potreb-- 
be  lèrvire  di  quei  , che  fi  dicono  di  Gragnano  , di  Somma  , del' 
Cavallo  di  Noia , &c.  ' - ' • • 

Finalmente,  tralalciando  alcune  altre  avvertenze  non  tanto  ne- 
eertàri» , fopra  tutto  attCìodcr  dee  il  noft|-o  Infermo  al  tempo  pro- 
prio , di  portarli  a quefta  noftra  Ilòla  per  f ulò  de’  Tuoi  rime- 
di naturali  . Querto  credo  di  poterlo  ragionevolmente  dirtinguere 
in  generale , ed  in  particolare . Il  tempo  generale  della  partenza  fi 
comprende  dalia  ftagione  di  'Pr  imavera  fino  all’  Autunno  f come  il 
tempo  particolare  , in  cui  • fi  dee  partire  dalla  Rcal  Città  di  Na-  '• 
poli  vcrlò  rifola  d’ilchia  , fono  le  ore  matutinc  , e placide  del 
giorno  j nelle  quali  prima  di  ulcire  il  Sole  imbarc^dofi  l’Infer- 
mo lòpra  barca  porta  bene  in  amelè,col  favore  di  piacevol  Euro, 
fra  poche  ore  fi  ritrovarà  tralportato  a i deliziofi  lidi  di  Cafaniz- 
zula  d’ Ilchia e precilàmente  a 'quella  marina , che  communemen- 
tc  viene  detta  f Alumiere . » i . * 

Ivi  sbarcato  l’ Infermo  non  ertèndo  in  irtato  di  caminare  a 
piedi  pel  femiere  battuto  lòtto  placida  ombra , potrà  far  ulò  della 
ièdia  portata  da’  lèdiarj  del  Paelè  . Frattanto  giunto  , che  làrà  al  ' 
proprio  albergo,  dopo  un  dolce  ripolb , e ri  fioro  co’  cibi  , e con 

• moderato  lònno  , potrà  mandaiie'  a chiamare  il  Medico  locale  , con 

cui  minutamente  conferendo  il  mal  che  lo  travaglia  , lèntirà  da  erto 
le  irtj  uzioni  pieci/e , e necertàrie  per  la  fua  cura * / 

■*,  , ^ ■ “ • ' - ’ . , ò 

Del  Metodo  , che  dovrà  offervare  P Infermo  prtwa  di-  dare 
' ' pri/icipi9  a 4 Ritnedj  naturali . ' ' ' ’ ■ 

PRimacdiè'il  noflrò  Infrrmo  cominci  a far  ulò  de’ nortri  natu-- 
rali  Rimedi  lèntirà  dal  diligente  ed  accolto  fuo  Medico  le 

pre- 
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preparazioni,  che  a quelli  dovrà  premettere  , le  quali  fecondo  b 
quv^lità , e circoHanze  del  fuo  male  , fìccome  edèr  pofluno  varie , 
,c  diverfé , così  ìe  più  communi  , e neceìlàrie  : giucco  che  liano 
le  feguenti . • • * , ^ ' 

C''He  r Infermo  un  giorno,  c meglio  anche,  due  prima  d’inco- 
J niinciare  Tufo  del  Bagno  fi  purghi  Con  qudle  piacevoli  me* 
diciiic  fólutive  , che  gli  convengono  Iccondo  l’ indicazioni  del  fu» 
hiale  , della  cotnplellìone  , età  , &c.  Cotali  mediane 'fólutive  me- 
glio a mio  giudizio . farebbero  , fe  foflèro  preparate  dall’ erbe  , o 
falli  Bori  , che  nafeono  nel  fuolo  della  Aefs'  Ifoh  j come  da  elìi 
.tton  poche  fblutive  compofizioni  buone, ed  efquilìte  fi  apparxicchia- 
lo  da’  nofiri  Speziali , die  non  mancano  di  eflìirc  diligenti , e nella 
oro  arte  bene  ammaefirati  : avendo  efil  femplici  medicinili.  una 
(pedale  analogia  colle  virtù  medicanti  di  quelli  naturali  Rimedi , 
che  dallo  flellb  nofiro  Infermo  dovrannoli  ufàrc  fotto  di  un  tale 
noftro  Cielo . '•  • 


ARrivato  che  farà  l’Ammalato  nella  nollra  Ifòla^  non  farà  Colà 
lodevole  , che  fubibe  fi  purghi  , o fi  ponga  a .far  ufo  delie 
brgnature  ; ma  converrà*,  che  fi  ripofi  ; e per  qualche  giorno  pri- 
ma refpiii  queft’aria  arricchita  di  còrpicduoli  minerali,  acciò  ap- 
poco appoco  fi  v;ida  afTuefiicendo  alle  azioni  mediche  si  diefs’aria, 
come  degli  altri  minerali  Rimedi,  eh’ ei  dovrà  praticare.  * 

. * * . t \ . 

Purgato,  che  fia  il  corpo  delf^ifermo  dovrafli  cònfidcrare  dal 
pei  ito  Medico,  fe  necefTàrio  fia  il  falafib  > prima  d’ineomin- 
ciare  a 'far  ufo  delle  bagnature  imperocché  venendo  quello  indi- 
cato , non  fi  dovrà  tralafciare , precifimente  in  coloro , ohe  fodero 
di  temperamento  fài^igno,  ed  in  età  giovanile , die.  Io  ho.fpeflè 
volte  vedute  alcune  perfone  guarite  colta  * fòla  emifltone  del  fàngue, 
fènzacchè  di  poi  avefièro  ufàti  li  bagni',  pei  quali  eranfi  efiè  por- 
tate a quella  noflr’  Ifola  i e non  ofiante  una  tale  <fnìa  efberienza  j' 

■ fc 
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(e  mai  vi  foflèro  Medici  , ♦che  un  tal  metodo  non  approvaflèro  > 
■potrebbero  leggere  il  peritiflìmo  Federigo  HofFmau  , cli«  riel  Tuo 
trattato  dell’  ufo  , e dell’  abufò  delle  Terme  dimollra  con  fod;J  ra- 
giuni  quanto  neceflàrio  fia  il  fàlaflò  in  alcuni  mali  prima  che  gl’  In- 
fermi intraprendano  la  cura  de’Br^ni.  C ' 

, ' . - / ■ ^ ■ 

INvigilar  fi  deve  con  ogni  attenzione  dall’  Infermo  » e dal  di  lui 
Medico  y acciò  li  Mintllri  del  bagno  il  giorno  pinma  delle  ba- 
gnature , votino  bene  tutte  l’ acque  vecchie  dalla  vafca , in  cui  elio 
Infermo  dovrà  bagnarli  nel  giorno  appreflb  ^ con  farvi  introdurre 
dell’ acque  nuove  dalle  adiacenti  forgi  ve;  acciò  pei  mattino  lèguen- 
te  fi  portano  ritrovare  prontamente  apparecxhiate  « e ridotte  a quei 
grado  di  calore  , che  il  Medico  deila  oura  giudicvirà  a propolìto 
per  un  tale  Infermo.  " . • ’ . . . 

. ■K  , * . 

• • . . - V.  ; , V 

» ' 

NElla  mattina  antecedente  al  cominciamcnto  de’  bagni , non  do- 
vrà r Infermo'  Ibverchiamente  caricare  lo  llomaco  col  cibo  ; 
come  molto  più  dovrà  contentarli  d’  uh»  anticipata  , e parca  cena, 
acciò  la  mattina  del  bagno  porta  ritrovarli  perfettamente  'Collo  fto- 
maco  voto , e col  cibo  prelò  ben  digerito  , e non  gli  riefca  filli- 
diolà  la  notte,  fecondo  il  detto  della  Scuola  Salernitana; 

Ek  magna  eceua , Jlomacbo  Jìc  maxiata  ptsna . ' . 

Utjìs  noUe  levis  y/it  tibt.cmna  brevis.  ‘ 

. ' . ; , ■ IV.  • ^ 

I^^Inalmente,"  cenato  che  avi'à' il  nollro  Infermo,  dopo  un  breve 
trattenimento,  dovrà  feJlècftamente  colcarfi  , acciò  coH’ajato 
del  tonno  porta  trjJeraie  la  flanchezza  , che  lògliono.^  apportare  le 
bagnature  , cd  eflèi  e pronto  la  mattina  per  portarli  al  bagho  : sfu- 
gendo  lo  fregolamcnto  d’ alcuni  , che  Vegliando  gran  parte  della 
notte,  la  mattina  poi  nell’ ore  più  proprie  per  bagnarli  dormine i 
dfendo  neceflàrio  per  l icavare  fl  dovuto  « vantaggio  una  ben  rego- 
lata manier-a  di  vivere  con  una  ordinata  diftribuzione  dell’ ore...-,, 

‘ ‘ ■ "cA-' 
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CAPO  S-ECONDÓa 

, . I ■ , * • 

Del  Metodo,  che  V Infermo  dee  offerire  nel  tempo  della  cura 
termale  particolarmente  nell'ufo  delti  Bagni 
di  Gurgitello. 

A Vendo  olTervato  piuochè  vero  ciocché  Giulio  GiaiòJini  fcriflc,  - 
A fé  in  tutta  la  Medicina  fi  ritrova  qualche  divina  facoltà , 
è ella  nelli  Bagni,  da  quali  Ji  f per  ano , e fi  veggono  cofe  miraco- 
loCe  C I conviene  però  dire  eflère  ciò  folo  , e fpecialmente 
aiaduto  in  quelli  , che  Icrupolofamente  fi  fono  medi  ad  ofiervarc 
non  folo  le  cofe  da  me  anzi  dette  ; ma  eziandio  molt’ altre  cau- 
tele , e riguardi  nell’atto  ftefiò  del  Bagno,  neceflari.da  praticarli, 
dalla  notizia  , ed  ifiruzione  de’  quali , acciò  non  refli  defiaudato  il 
noftro  Infermo , ftimo  convenevole  di  qui  riferirle  a parte  a parte 
in  tal  guifa  indicabili  il  vero  , e retto  Metodo  , che  oflèrvare  da 
lui  fi  dee  nella  cura  termale  , e prccifamente  nell’  attuai  ufo  de 
Bagni  di  Gurgitello . 

' • • . ■ ’ • I.  ‘ ■ ■ ' ■ ' ■ 

IN  quel  giorno  , in  cui  darà  prindpio  a qualunque  Bagno  , ma 
(pccialmente  a quelli  di  Gurgitello , alzandoli  da  letto  1 Infermo 
al  nalSr  del  Sole  , dovrà  prima  con  umili  , e. divote  preghiere 
implorare  da  Dio  il  vero  ajuto  , acciò  col  fuo  nome  , e favore 
s’ incominci  vantaggiofànnente  la  cura  j indi  procurando  di  andare 
del  corpo , dovrà  ingcgnarfi  di  votare  bene  gl’  intefiini  dalle  feeai 
affine  di  non  rifentirne  da  efle  qualche  incomodo  nel  tempo  del 
Bagno  fleflò . 

Uscir  dee  l’ Ammalato  dal  fuo  Albergo  alla  volta  del  Bagno  nelle 
ore , in  cui  il  Sole  abbia  già  co’  fiioi  raggi  percoflè  quell- 
noflre  contiade  ; e però  egli  deve  portarfi  al  Bagno  nè  troppo  a 
buon’  ora , nè  troppo  tardi . ’ ' ' ' ' 

X X ' • III*  Gii 

(i)  Giul.  Jaf.  /i*.  II. 
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Gti  Abiti  , dicùui  vcftitQ  dovrà  portarfi  «I  bagno  , eonvi^; 

'die  fiano*  di  lana  i c potendo  andare  a piedi  iàiebbe 
migliore  , ed  in  cafo  contrario  potrà  ièrviriì  bella  lèdia  ammaDo . 

IV.' 

« • . 1 

NOn  - conviene  die  fùbito  dall*  aiia  aperta  entri  nel  B^no  ; 

ma  dovrà  egli  trattenerfi  un  pochette  nelle ‘flanze  adiacenti, 
acciò  rcipiiando  quivi  la  prim’  aria  minerale , fi  diliwnga  fucce'^* 
vanfeme  alà’  altre  più''e£Bcad  azioni  minerali  del  Bagno  gjioerale  ; 
ft  per  ficuramedte  ciò  regolarli  , làrctibe  colà-  qiigliore  di  £a*  pa(^ 
/are  quelle  neceflarie  attenzioni  /òtto  i’ occhio  .del  Medico  della 
cura /Quando  ad  egli  innanzi  delle  Bagnature  olTècvare  le  acque, 
per  farle  ridurre  al  proprio  grado . di  calci  e , che,  conviene  lècondo 
r indicazione  del  male , deli’  età , del  temperamento'  » fiogion  dell’ 
aralo,  &c.  , • * • . 


• i ’ 


V. 


Ed  intanto  ivi  trattenendo!»  , dovrà  prbcurare  , che  prima  di 
^trare  nel  Bagno  trovafi  apparecchiato  il  letto  di  ripofo  nella 
'fianza  adiacente  al  Bagno  ; aociò  lè  in  efib  vi. accadere  qualche 
lenimento,  pronto' fi  ritrovi  il  letto  in  cui  colcarl}  debba  . 


VI. 


DOp^  di  ciò , Qxigliaadofi  l’ Ammalata  con  animo  lieto,  e pie* 
no  di  fiducia  di  guàrire,  vad^  ad  ulàre;.  le  Tue  bagnature , e 
lèmmai  noo  Volellè  ignudo  entrace  nell’ acque-,. potrebbe  Icendervi 
con  una  Gamifcia  lèttile  , o fine  mutande  indofib  ; .ul^do  quella 
model!  ia , che  alla  lùa  làlute  meno,  anzi  punto  può  recare  pregiu- 
dizio . ' ^ - ■ b > . ' ■ ' ' . 

DEve  però  avvertire  U noftro  farerrao  , di  nwi  Icendfidlb^ 
troppa  fretta  , ed  itamergerfi  tutto  ad  im.  tratto  nell’  acque; 
poiché  non  ri  trovaodefi  quelle  ridotto  al  dosato  , e convenevole 


I ’%■ 
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^do  di  calore  , molto  gli  poflbno  nuocere  sì  nel  meno  , quanto 
nel  aippiù  del  dovuto  calore , Ipettando  però  al  Medico , che  go- 
verna la  di  lui  cura  come  poc’anzi  ho  detto  di  (òpra  , ed  ora  lo 
replico  :•  T adempire  quelle  parti , con  /èntire  , cd  attentamente  oC- 
(èrvare  innanzi  le  acque  , e farle  ridurre  4 quel  grado  di  calore  f 
che  fecondo  il  di  lui  male , l’ età*,  il  temperamento  , la  llagione  « 
che  corre , ed  altre  più  precilè  circoftanze  giudicarà  ad  cflb  con- 
venevole . 

vili,  ' . . 

Ma  oltre  r oflèrvanza  delle  finora  indicate  colè  , è neceflario 
che  il  nollro  Infermo  fia  del  tutto  digiuno  , ' e non  come 
Iconfigliatamente  lògliono  fare  certi  Oltramontani , ulàndo  il  ciocco- 
lato , e le  bevande  di  rilloro  prima  di  bagnarli  j pretendendo  efli, 
che  tali  colè  fiano  neceflàric  per  tollerare,  e refillere  alla  violenza 
del  bagno  , il  che  dalla  continua  elperienza  rella  fmentito  , oflèr- 
vandofi  anzi  tutto  il  eontrario  . Ed  afiSnchè  il  nollro  Inférmo  ap? 
prenda  quanto  dagli  antichi  , e moderni  Medici  fia  flato  creduto 
elpediente»  e neCeflàrio  d’entrare  nel  Bagno  a thgiuno , pt^ra  por 
nacnte  prima  di  tutti  al  fàpientilfimo  Vecchio  di  Coho  Hippocra- 
te  , il  quale  nel  librò  de  rottone  ntìBfas  in  Acutìs  , chiaramente 
prcibilce  il  cibo  prima  del  bagno;  e poi  a Galeno  , che  lo  fleflb 
conferma,  ( i ) ccn  molti  altri  degli  Antichi , trattandoli  anche  dei 
fblo  bagno  d’  acqua  lèmplice , e naturale  : e le  ciò  da  loro  fi  ..or- 
din  a in  una  tale  ^cie  dì  bagni , quanto  più  non  dovrà  praticarli 
' ne’  bagni  aflai  più  attivi  , quali  fono  li  minerali , come  fono  que- 
lli ? intorno  a i quali  -il  Gialòlini  avendo  da  i più  dotti  Media 
bagnajuoli  dillintamente  raccolte  le  regole  Iperimentate  neceflàric 
per  l’ulb  retto  de’nollri  bagni;  cosi  alla  fine  fra  i molti  documen- 
ti, eh’ egli  ne  dà, e che  da  me  pure  fono  flati  poccanzi  accennati, 
conchiude  : Co/ai  che  ave  da  entrare  in  bagno , Itvandojì  la  mat~ 
tino  da  Letto  affai  per  tempo  , primieramente  s' ingegni  d' andare 
del  colpo , e dì  votare  le  intejìina  dalle  fecci , ejìa  affatto  vuota 
H ventricolo  di  ciba  . {ì) 

X X a .IX.  01- 

( 1)  Gii.  IH.  I.  dt  fanìt.  tutttJ. , dt  meret.  • . • 

(a)  Giul.  Jalbl.  lib.  ii.  iv.  , ■ : • 
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Oltre  al  fin  qui  detto  alcuni  de’  noftri  Medici  bagnajuoli  non 
mancano  ( imitando  il  cofiume  degli  Antichi  ) di  far  unge-» 
re  con  ogii , e cerotti  propri  la  Regione  del  fegato , del  ventrico- 
lo , ed  altre  parti , acciò  reftino  ’difefè  , ( come  ellì  pretendono  ) 
dal  lòverch  io  "calore  del  bagno,  credendo  un  tal  provedimento  ne.- 
ceflàrio  in  coloro  , che  fono-  di. un  calido  , e fooolò  temperamenr 
to  j e però  prima  che  l’ Infermo  entri  nel  bagno  gli  fanno  ungere 
nel  fito  di  tali  vilceri  con  oglio  di  Ninfea, o unguente  refrigerante 
di  Galeno  . Un  sì  fatto  metodo  d’ unzioni  non  vjene  da  me  in 
tutto  difiàpprovato , ma  neppure  creduto  neceflario  per  evitare  gli 
addotti  inconvenienti;  poiché  im merlò  che  fia  f Infermo  nell’  acque 
«alde , ugualmente  in  tutte  le  parti  del  di  lui  corpo , e lenza  ve- 
run  riguardo  io  credo,  che  li  minerali  di  quelli  noftri  bagni. efer^ 
citino  le  loro  azioni , vedendoli  ben  torto  qualunque  untura  prati^ 
cata  dilciolta , e galleggiante  fopra  Tacque  - Non  niego  però,  che 
in  alcuni  c^li  non  pollino  ellère  coadiuvanti  in  qualche  modo  alr* 
cune  unzioni  , e cerotti_,  così  in  tempo^del  bagno  , come  molto 
più  ulcito  l’Infermo  dal  letto  de  i lùdori  ; non  già  per  li  motivi 
addotti  3 ma  bensì  per  qualche  omogenea  virtù , che  tali  rimedi  locali 
abbiano  coll’  Acque  medicanti , dalle  quali  li  forma  il  Bagno  rtellò* 


< I 


Ordine  da  offcrvarjt  dalP  Infermo  nel  tempo  tèe  f ,tratterr0  . 
*•  nel  Bagno  i e dopo  cb*  dai  medefmo  farà  nfcito^ ... 

Dopo  che  dunque  a tenore  delle  colè  predette  il  nortro , Infer- 
-mo  làrà  difcelb  a poco,  a poco  nell’ acque  del.fuo  bagno, 
immergendovifi  futìceflìvamente  , e non  tufandovifi  tutto  in  un 
tratto  , come  molti  malamente  fanno  ; ed  immerfo  che  farà  nell* 
acque  fino  al  mento  diftelb  , e fupino  , oppure  aflilò  in  un  can- 
tone della  vafca  fe  ne  rtarà  cheto  cheto  , e lenza  ipoko  nioveifi., 
ed  agitarli  , .lèguendo  in  tal  guifa  T avvertimento  di  Amilo  ,.  di 
Oribafio  , (j) e d’altri  Scrittori , (a) li  quali  hanno  creduto  non  do; 
, ’•  • verfi 

( I ) Oribaf.  Hi.  x.  ( i)  Antil.  Matiub.  Satnruli , Plip- 
' - > ,1..  ...  .-.V  I . 
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verfi  agitare  l’ acque  nel  tempo  del  bagno  , acciò  non  lì  aki  da 
eflc  copia 'di  vapori,  che  vadano  ad  offendere  il  capo  all’ Infoi  mo. 
:Un  tale'ricórdo  merita  certamente.d’ edere  elèguito  sà  perchè  non 
fi  follevino  li .corpicciuoli  più  attivi  i e non  fi  perdano,  o yadinq 
a dare  incomodo  al,  capo  del  Malato  , cpme  anche  acciò  agitan- 
doli Tacque  del  bagno,  non  s’ interrompa- il  corfo,  e la  continua- 
zione delle  raecanichc  azioni  di  que’ minerali,,  li  quali  fuccefiìva- 
mente  con  un  certo  ordine  ,e  gradp.  d’ impulfi , compiono  il  me- 
dicante loro  lavorio  nelle  macchinuccie  interne  di  un  tal  cor^ 
Infermo.  ‘ * 

I Qual  tempo  però  a ciò  lì  richieda,  e.  quindi  per  quanto  fpa- 
’cio  debba  l’ Informo  tratteoerfi  nel.  Bagno  , non  è pofiìbile  il  po- 
terlo affoluta mente  , e per  tutti  egualmente,  detemrinarc , dipenden- 
do una  tale  maggiore,  o minore  dimora,  dal  folTò,  dall’ età , tem- 
peramento , dalia  robullczza , dalla  qualità  del,  male , dalle  cagioni 
di  cflò  , c da  altre  circoftanze  , che  .devono  confiderarfi  del  perito 
Medico  dirrettore  della**  cura  , a norma  , delle  quali  .egli  dovrà  a 
ciafeuno  prefiggale  . quantunque  il  Giafòlini  abbia  pretelb  di 
aflègnare  ri  termine  prefiflò  d’una  tale  dimora  , col- dire, i che  al- 
lora devono  dal  Bagno.ufoiie  gli  Ammalati  quando  le  parti  eftre- 
me  delle  dita , de’ piedi  cominciano  a divenire  rugofe,  ,*  come  pu- 
re allor  ^quando  fi  y’cgga  comparire  riella  fronte  d’ efll  il  Tudo- 
le.'C'i)  Cotali  aint^afegni  però  a dire  il  vero  ftcondo  le  mie  ofi- 
forvazioni  l^ffo  fono  fallaci  ed  ingannevoli  i mentre,  ad  alcuni 
Ibgliono  i foderi  comparire  così  prefto  , che  appena  entrati  nel 
bagno  fi  oflèrvanp  grondanti  la  fronte  , e la  vita  di  fodere, ; con- 
forme ad  altri  .non  fi  giugne  a, vedere  neJT  eftremità  delle  dita'  de’ 
■piedi  la  pelle  rugofa  , e pure  tollerar,  non  poflbno  di  più  tr,.itfc- 
neilì  entro  all’ aqque  ,•  quindi  iftruito  da- lunghe  , e .rèpplicate  of- 
ièrvazioni  non  ho  veduto  migliore,  più  univerfàle , e Écuro  ccn- 
trafegno  della  intolleranza,  del  rincrefeimento , e turbamento  di  ani- 
mo dell’  Infermo , allorché  per  qualche  diforeto  tempo  fiali  tratte- 
nuto nel  Bagno.  Laonde  datali  contralègni  ellèndo  il  Medico  avverr 
tiro  procurerà  di  fare  folieciumente  fortire  dalla  vafoa , e dal  Ba- 
gno il  foo  Ammalato,  affinchè  non  li  fopragiunga  qualche  grave", 

, ..  . . 

(i)  Giul.  Jaf.  W.  II.  xiiJ.  • . • , 


,;o  L'INFERMO  ISTRUTTO 
pemiciofo  fintoma  . Dippiù  fòggiungo' , die  quantunque  non  ik 
ben  fatto  , e fé  non  che  azzardolb  il  far  reftare  nel  bagno  il  Ma- 
lato , dopocchè  incominciati  già  fiano  gli  accennati  rincrefèimenti  ; 
e le  intolleranze;  nulla  di  meno  cotali  ct)(è,ficcome  per  ordinario 
non.foglrono  fuccedere , che  dopo  lo  Ipacio  d’un  ora  in  circa;  co- 
sì un  tal  tratto  di  tempo  a un  dipreflò,  lèmbrami  una  convenevo- 
le , e giufla  meta  da  poterli  per  ordinario  prefiggere,  quando  pe- 
rò gl’  indicati  rincrelcimenti  non  richiedano  diverfamente  ; Icorgen- 
dofi  inlìememente  la  faccia  dell’  Infermo  accelà  , ed  il  fao  corpo  ; 
e fpecialmente  la  fronte  bagnata , e molle  di  Ardore  . Dall’  unione 
de’ quali  contrafegni  più  ficuramcnte  il  Medico  , e T Infermo  po- 
'tranno  reftare  avvifaii  della  giufta , e convenevole  dimora  fatta  ne’ 
bagni  , entro  a i quali  fpecialmente  le  fiano  cakrrofi  , come  fono 
quelli  di  Guigitello, non  lì  dee  permettere,  che  l’Infermo  lì  trat- 
tenga, facendo 'Violenza  alla  naturale  fofferenza  , e tolleranza;  co- 
me configliano,  e prefòrivono  fi  ) Galeno,  (2)  Plinio,  e con  ellì 
loro_  molli  akri  antichi,  c moderni  Autori.  Trattenutoli  intanto  il 
Malato  per  un  tale  ragionevole , e dilcreto  tempo  nel  Bagno , lèn- 
za verun’ altra  dimora  'dovrà  da  quello  farli  cavare  da’ Mini ftri 
dell’  acque  ; ed  avendo  deporta  la  caraifeià  , U quale  farebbe  me- 
glio di  non  tenerla  in  tempo  delle  bagnature  ; fubitamenre  fi  farà 
con  un  lenzuolo  coprire  , e involgere  tutto  il  corpo  , è così  con- 
durre al  Aio  letto,  il  quale',  come  fi  è di  (òpra  avvertito,  dovrà 
- elTerc  già  pronto  , ed  apparecchiato  dentro  alla  ftanza  adiacente , 
in  cui  colcatofi  dopo  di  elTèrfi  prima  collo  fteflb  lenzuolo  alciu- 
gata  la  vita  dall’ acque  del  Bagno  ; fi  farà  coprire  tutto  con  pan- 
ni , ed  jn  particolare  con  coperta  imbottita  di  bambagia  , e così 
férmo  , e quieto  trattenendoli  procurerà  di  fudare  , con  farli  da* 
foci  Servidori  alciugare  di  quando  in  quando  la  fronte  ; acciò  non 
abbia  occafione  di  moverli , fventolarlì , ed  in  tal  guilà  di  arrena- 
re il  fudore  per  la  vita . 

Il  tempo  , che  in  quello  letto  detto  : da  fudare  debba  l’ In- 
fermo, trattenerli , non  ha  determinata  prelcrizione  : imperocché  an- 
ch’  egli  li  miliira  dalla  dilcreta  tolIeranz3_delo  fteflb  Malato  ; con 

tutto 

( I ) Galen.  tìb.  facult.  fimflic.  Medie,  cap.  i-t.  ' 

(2)  VUn.  lib.xiXi.  esp.v^i.  '■ 
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tutto  ciò  non  voglio  tralalHare.  d’avvertire,  eflèrfi  da  i noftri  anti-^ 
ehi  Medici  iempre  coftumato  che  quanto  tempo  nel  &gno  avelie 
il  Paziente  dimorato  , altrettanto  doveflè  trattenerli  , e giacere  in 
letto  per  fudare  : acciò  baftantemente  fi  faeda  dalla  fua  vita  quell’ 
eferezione  ili  fudori  , li  quali  dalle  azioni  del  bagno  foflèro  fiati 
promolfi  . Pafiàto  adunque  un  tal  tempo  , oppure  vedendoli , che 
li  fudori  cominciano  a finire  ; allora  fe  gli  dovranno  togliere  di 
dofiò  ad  una  ad  una  le  coperte,  e ben  bene  afeiugatofi  fuccefliva- 
mente  dal  capo  a i piedi  tutto  il  corpo  ,•  e vefiitofi  di  nuovo  con 
abiti  gravi,  e da  Inverno,  ben  rinchiulò  dentro  alla  lèdia  portati- 
le , dovrà  fubito  farli  riportare  in  cafa . . • 

* 

- \ 

^regolamento  delf  Infermo  giunto  dal  Bagno  in  fuet  Cafa , e della 
maniera  del  mangiare  , e delf  altre  fue  Azioni  net  rejìante 
del  giorno y fino  all'ora  d' andare  a dormire  la  fera. 

Giunto' che  farà  l’ Infermo  nella  fua  ftanza  , diccui  dovranno 
eflere  chiulc  tutte  le  finefiie,  acciò  per  dTc  non  v’entri  col 
vento  l’aria  frelca  a recar  danno  al  Malato,  egli  nuovamente  dovrà 
riporli  in  letto  per  ivi  finire  di  fùdare,  e per  prendere  ripofo  dal- 
la fianchezza  del  baglio  ; ed  allora  avendo  fète  potrà  largamente 
bevere  dell’acqua  nevata  ; e così  meno  incomodo  gli  riufeirà  di 
Ilare  in  letto  quella  feconda  volta,  in  cui  p>er  un  ora  incirca  dovrà 
in  efib  tratteneili . Frattanto’,  rimefià  quella  incalelcenza  , che  fuo- 
le  interiormente  fentire  il  corpo  dopo  il  bagno, nuovamente  fi  deve 
afeiuttare  da  quelli  avvanzi  di  ludori  , ed  umidità  rimafte  per  la  , 
vita  ; indi  rivenendoli  con.  abiti  di  lana , acciò  le  tralpirazioni  relè 
più  facili , e copiofe , non  vengano  fraftornate  , ed  impedite  dall’ 
ambiente  , potendoli  frattanto  occupare  fino  all*  ora  ' del  pranzo  in 
aggradevoli  impieghi  ; ma  in  liti  tfa  non  lèntir  fìelco  ; che  fe  per 
cagione  della  debolezza  rincrelcefiè  al  Malato  lo  Ilare  digiuno  fino 
all’  ora  del  pranzo  , lènza  veruno  timore  potrà  prontamente  rifio- 
rarfi  con  q&alche  rifiorativo  di  fìio  piacere,  ma  però  leggiero  , e 
di  buon  nutrimento  ; mallìmamente  fi  faranno  gl’infermi  vecchi, 
o deboli , oppur  anche  giovanetti , e di  tenera  età  . 

L’ ora  del  pranzo  pel  Jioftro  Infermo  , aedo  che  non  debba 

cflère 
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cllèie  rìgorofamente  quella  che  più  corauiunemente  da  1 Cani  fi 
pratica  circa  Torà  del  mezzo  giorno  , c che  lècondo  il  còftume 
de’ Greci  , e primardi  elfi  dagli  Ebrei  11  liduceva  all’ ora  /èrta 
dopo  il  levar  del  Sole  ; il  qual  tratto  di  tempo  , da  i Greci  era 
chiamato  viVoÌ^hì/ da  i Latini  Prandium^Q  dagli  Ebrei  veniva 
indicato  aritmeticamente  colla  lettera  Z , eh’  era  la  fèda  • dopo  le 
occupazioni  della  matina  , come  da  un  erudito  Autore  ci  viene 

elpoho  con  dire  ; ■ 

Sex  hort  tantum  rebus  trìbuuntur  agendis  , 

- Vivere  poji  illas^  litera  zeta  docej  . ( a ) 

E dal  Giraldo  fù  contìrmato  in  tal  guifa . 

Sufficit  in  Jentam  labor  bar  am,  deinde  fcquuta 
• • • * ' [Jt  vivas  numeri  'litera  zeta  monet . 

Poiché  dovendoli  conlìderare  il  nollro  Infermo  come  uno  fè- 
gregato'dal  commun  vivere,  fpeciairnente  nel  tempo  della  fua  cu- 
ra termale  ; così  per  elTa  giudico  più  conveniente  la  terza,  oppure 
la  quarta  ora  dall’  ulàto  bagno  ; quando  per  altre  circoftanze  lèrvir 
non  fi  debba  dell’oia  di  mezzo  giorno.  Ed  affinchè  meglio  anco- 
ra (àppia  il  tiofiro  Malato  in  qual  dirtanza  dal  bagno  egli  pofla 
fenza  Tuo  pregiudido  pranzare  , dico  , che  allora  egli  potrà  farlo 
'ficuramente, quando  /èntirà  là  machina  del  fuo  corpo  perfettamen- 
te quieta  dàlie  azioni  fervorolè  , che  il  bagno  aveva  in  efla  ecci- 
tare , é promoflè . 

Circa  poi  alla  natura  , e qualità  de’dbi  , de  i quali  debba 
cibarli  a pranzo, quella  giudico  doverli  praticare  relativamente  alla 
qualità  ' del  rimedio  , che  s’ ufa  , del  male  , che  le  affligge  , del 
Clima  focofo,  in  cui  fi  ritrova,  dell’età  , e del  temperamento , di 
cui  è dotato.  Il  medicamento  ch’egli  uft,  il  Clima  , in  cui  fog- 
gioma , e la  ftaginne  accefa , certamente  che  richieggono  una  qua- 
lità di  cibi , ed  un  vitto  umido , e rinfrefeante  , quando  però  da 
altre  circoftanze  più  rilevanti  contraindicato  non  folle  . C^indi  le 
'mineftre  d’  erbe  fono  le  migliori , e Ipedalmente  quelle  di  cicorie, 
d’ endivia , di  cucuzzole  lunghe  &c.  Cosi  anche  è colà  buona  far 
. ulb  ' 

» ♦ 

( I ) P.  Menocli.  Econom.  ChfìJììan.  cap.  i.  iib.  vi. 

Idem  loc.cit.  . ' ^ 
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u(b  di  pcfci  , di  carni,  di  animali  giovani  , e di  polli , e galline 
tenere . Le  frutta  buone  ,.e  mature , e ebe  agre , o acide  non  for- 
ièro , tutte  farebbero  a propolìto  , e fra  V altre  i fichi  frefehi . 
Finalmente  avvertir  fi  dee  , che  quella  condizione  di. vitto  farà 
buona,  iè  farà  tale, quale  inculcata  fa  d.il  Giafolini  allorché fciiflè, 
che  Ha  ogni  vivandi  di  buonilfiroa  folta  ; ( i ) che  però  fugirc 
debboniì  quelle  forte  di  cibi  apparecclxiati  con  parte  groflè  :•  per- 
mettendoli folameote  buone  zuppe  , mineftre  di  gnocclietti  , e di 
altre  delicatilDme  parte  lavorate.  I latticini,  ed  i iàlami  graffi  po- 
co falati  fi  poflbno  in  qu.nlche  maniera,  ma  parcamente  uiàre,  co- 
me pure.  ,il  latte  freico  può  convenire  col  zuccaro  , purché  non  ' 

venga  proibito  da  altre  cagioni . ^ ^ 

Più  curiolè  veramente,  che  necertàrie  iènbrarai  le  dii|>ute  del 
Baccio  col  Savonarola  in  d:?terrain3re,  fè  in  tempo  de’ Bagni  con- 
ven<»a  f infilata  agl’  Inferrai  : onde  lalciando  da  parte  cotali  que- 
ftioni,  poffo  con  verità  confdfare  di  avere  fperiraentato  , ch’ella 
nell  folo  non  fia  nociva, -ma  die  in  alcune  Infermità  erta  è nccef* 
(ària  , e precifamente  nelle  fvogliatezze  di  mangiare  , e fconcerti 
di  ftomaco  ; e però  avendofi  riguardo  ad  alcune  circoftanze  , ben  , 
fi  può  r infilata  concedere  fui  piincipio  della  cena  in  poca  quan- 
tità . 

Per  quello  poi  riguarda  il  bere  nella  cura  termale  , l’ e/perien- 
za  mi  ha  ammaertrato  non  v’  eflère  miglior  bevanda  dqll’  acqua 
pura,  e particolarmente  quelle  acque  naturali, che  featurifeono  nel- 
la Terra,  e dirti  etto  di  Cafànizzula , come  è quella  del  Fonte  det- 
to di  San  Severino  , o Fonte  nuovo  , quella  di  Boceta  , del  poz- 
zo -de’  b-agni , quella  del  pozzo  dell’  Arenelle  ; tanto  più  per  eflè- 
rc  tutte,  quefte  di  natura  omogenea  con  quegli  elementi  minerali , 
li  quali  allignano  ne  i nortri  naturali  rimedj.Si  poflbno  eflè Acque 
ufare  nevate  , e mefehiate  ancora  col  vino  , quando  egli  fia  neccia  • 
fario  al  Malato  poiché  a dire  il  vero  dalla  efàfta  maniera  di  vi- 
vere , che  conviene  nell’  ufo  de’  Bagni  il  vino  è efolufo  ^ ficcomc 
anche  più  è proibita  Ja  Venere  : (2)  eflèndo  l’uno,  c l’altra  egual- 
mente nociva , come  cantò  un  Poeta  con  dire  : 

Y y Tafte 

( I ) Giul.  Jaf.  tìB.  I.  csp.  xr. 

(3)  Idem  lùe.  cit. 
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Tunc  nec  vini  nec  Generis  tenearis  amore  : 

Uno  namque  modo  vina , vsnufque  nocent'. 

Che  fc  poi  Tufo  del  vino  venga  creduto  necelTario  , e.van- 
taggiofo  per  qualche  bifogno  dellb  ftoinaco , fi  dovrà  ufare  parca- 
mente , temperato  coll’  aojua , c fra  li  buoni  Iciegliere  il  migliore, 
il  quale  non  fia  troppo  dolce , nè  troppo  auftero  ; come  fono  fra 
li  nofiri  vini  quelli  che  fono  detti  Codacavallo,  Biancolillo  &C. 

Terminatoceli’ avrà  l’Infermo  il  luo  ddinare  con  quella  tem- 
peranza , che  ulàr  lògliono  gli  Uomini  bene  accoftumati  , e rin- 
graziato ch’avrà  Iddio  degli  alimenti,  e benefici  ricevuti,  dopo  un 
qualche  fvario  di  tempo,  non  farà  che  bene  dando  col  fanno  un  qualche 
brieve  ripolb  al  fuo  corpo , efièndo  folito  di  Icntirfi  delle  ftanchez- 
ze  in  tempo  di  una  tal  cura  ; come  anche  per  compenfàre  il  brieve 
fonno  , e ripolò  , che  fi  può  prendere  nelle  notti  <xute  di  quella 
flagione . Un  tale  fònno  meridiano  pare  , che  non  venga  approva- 
to da  certi  Medici  ; ma  l’elperienza  mi  fi  coraggio  a proporlo 
in  tempo  della  cura  termale  . Seneca  conlìglia  il  Ibnno  meridia- 
no, C I ) Plinio  il  giovine  lo  ftefib  fcrive  di  Plinio  il  vecchio,  (a) 
e del  Rè  Davidde  fi  jegge  ; accidie  ut  furgeret  David  de  Jlraco 
fuo  pjft  tnerìdiem  . ( 3 ; E tutti  quefii  erano  Uomini  afiennati  , e 
che  fobiiaaiente  viveanotcon  tutto  ciò  appigliandomi  al  ìéntimen- 
to  di  un  dotto, e làvio  Medico, il  quale  fu  Aleflandro  Petronio,  (4) 
ftimOjChe  il  noftro  Infermodebbi  dormire  dopo  pranzo  con  quel- 
la mifura  di  tempo , chè  può  giovare  a prontamente  vegliare  nelle 
occiipazioni  del  rimanente  del  giorno  . 

Egli  è altresì  convenevole  il  notare , che  in  tempo  del  /ònno 
pcrloppiù  fóglionfi  ritrovare  gl’  Infermi  di  Pudori  bagnati , e molli; 
c qutfii  Pudori -per  eflèrc  promoflì  dalle  azioni  de’ minerali  intro- 
dotti per  mezzo  del  bagno  ulàto ; perciò  nè  dilprezzare,  nè  diver- 
tire , o impedire  fi  devono  con  dimenarli  or  quà , or  là  pel  lettp; 
efiendo  tali  Pudori  di  gran  profitto  nella  cura  intraprefa  : quindi  quelli 
comparendo  conviene  Ilare  in  letto  fermo  ; e ben  compollo  per  fu- 
dare,ed  indi  terminati  li  Pudori,  ed  alciugata  bene  la  vita  , non  deve 

/ el[X)rfi  • 

I I ) Senic.  ‘Epifìol,  24. 

(2)  Plin.  Epìjìol.  V.  ìli.  ttté 

(j)  Lib.  IH.  Reg,  cap.  IV.  _ _ * 

(4)  AUxint.  p€it.  Hi.  V.  cap.  xtv.  de  vi£l.  Romann.  & Janh.  tnend. 
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efporfi  al  frefco  , cd  avendo  lètc  potrà  prendere  qualche  taz^a  di 
Caffè  , fpecialniente  fè  compite  ancor  non  fiano  le  ore  della  dige- 
fìionc  . Il  rimanente  poi  del  giorno  dovrà  paflarlo  in  onelti , e lieti 
efercizj , ed  occupazioni , acciò  fi  fchivi  T ozio  , che  fpccialmcnte 
in  tempo  della  cura  termale  fuole  alettare  a gravilfimi  vizj,ed  in 
particolare  alle  trefclie  Veneree  , verificandoli  pur  troppo  allora 
piuchè  ih  altro  tempo  il  detto  di  quel  Poeta.  . 

Quxritur  Egijìus  : quare  Jìt  fa&aj  Adulter  ? 

In  pron:p(u  ca/tfa  ejì  : dejldwfus  crai . 

Quindi  evitando  prudentemente  il  nollro  Infermo  di  accompa- 
gnarli con  p'rfone  indilcrcie,  e molto  più  d’intervenire  a ridotti,  e con- 
verfazioni  , le  quali  non  Unno  propriilfime  , civili , ed  onerte  , come 
pure  feanfando  di  caminare  per  que’  luoghi , in  cui  foffiano  venti 
freddi , ed  impetuofi  , ed  eziandio  di  navigare  in  giornate  ventole 
per  mare  ; folo  potrà  nelle  ore  tarde  del  giorno  pafleggiare  per 
1’  api  iche  Collinette  , e verdure  de’  noftri  deliziolì  giardini , quando 
che  lo  Ilare  in  cafa  gli  difpiaceflè  : E però  dopo  di  ellèrfi  egli  in 
qualche  onefto  divgrtimcnto  trattenuto  fino  all’  ora  della  cena  ; fatta 
quefla  fobriamente  , fecondo  che  fòpra  fi  è divifàto  , fé  nè  vada 
ben  per  tempo  a dormire  , acciò  pofià  dare  rifioró  alla  debolezza 
delle  membra  , che  nel  mattino  apprefib  dovranno  ritrovarfi  rin- 
francate per  r u(b  del  nuovo  bagno  , con  un  convenevole  fonno  » 
potendoli  dire  ragionevolmente  con.  quel  Poeta  che  : 

Septem  hoìrs  dormijfe , fai  ejl  juenìque , fenìqu:.  : 

CAPO  TERZO. 

Del  numero  di  bagni  , e deli  ordine  nel  far  pajpiggìo  da  uno  i 
ad  un  altro  minerale  Rimedio  ; e di  tutto  ciò  che  doli 
Infermo  conviene  da  ojjervatf  finita  la  fia 
cura  fino  al  ritorno  in  fua  Cafa  . 

PRelcrivere  certamente  qui  non  fi  può  un  certo , e determinato 
numero  di  bagni  al  nollro  Infermo  per  la  fua  cura  ; impe-^ 
rocchè  dipendendo , quello  dalla  qualità  , dalla  mrggiore , o mi- 
nore gravezza  del  fuo  male  , dalla  di  lui  complellione  , e forze, 
* Y y 2 e da 
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e da  non  poche  altre  circoftanze  confidcrabili , die  pòfJòno , e fo- 
gliono  accadere  in  tèmpo  del  corfo  curativo  ; quindi  a tenore  di 
tutto  ciò  il  /àggio,  c perito  Medico  fi  deve  regalare  con  pielcri- 
vere  quel  numero , che  alle  forze  del  Male  , e tulcranza  del  Ma- 
lato giudicali  convenevole  . Quantunque  molte  volte  li  pratici  Medi- 
canti pollano  giudicare , e determinare  preventivamente  un  tal  nu- 
mero di  bagni  da  ufarfi  , e che  quello  lìa  capace  di  ridurre  il  ma- 
te in  iftato  di  cozione  ; tutta  volu  dipendendo  ciò  ancora  dalla 
conferenza  , e tolleranza  degli  Inferrai  ; perciò  non’  tempre,  nò  fi- 
curamente  fi  può  un  tal  determinato  numero  prefiggere  , e ftabilire. 
Lo  fteflò  regolaménto  conviene  oflèrvare  nella  cura  , ed  ufo  de’ 
Sudatoli  , c della  Arene  noflre  minerali  ; avvertendoli  a i Medici 
di  avere  tempre  avanti  agli  ocdij  le  indicazioni  proprie  d’  un  tal 
male  , e lo  fiato  della  fua  cozione  , col  riguardo  alla  conferenza  , 
c tolleranza  dell’ Infermo. 

Quanto  poi  all’  ordine  da  tenerli  nell’  ulb  di  quelli  noftri  na- 
turali medicamenti  , dico  che  quel  metodo  è più  lìcuro  , e dalla 
continua  fpeiienza  è fiato  confermato  vantaggiolò  , il  quale  inco- 
mincia la  cura  termale  dagli  ufi  de’  bagni  generali , Ipecialmente 
da  quelli  di  Gurghello . Così  hanno  coftumato  con  evento. felicif- 
fimo  i noftri  antichi  Medici  ; e così  mai  tempre  io  ancora  colla 
loro  feorta  mi  lòno  regobto  con  fòmmo  vantaggio  degl’  Infermi . 
Anzi  il  buon  vecchio  Don  Orlando  d’ Aloifio  mio  Zio  nella  decre- 
pita fua  età  mi  ha  più  volte  allìcurato  di  avere  veduto  qualche 
volta  di  vita  pericolare  coloro , che  li  Sudatori  , o Arene  minerali 
avevono  praticati  lènza  far  precedere  ad  dii  li  l^gni , fecóndo  il  lèh- 
timento  del  Baedo  riportato  dal  Gialòlini  nel  capo  del  fuo  te- 
'cortdo  libro . 

Oltre  al  predetto  Metodo  , dovrà  eziandio  il  nollro  Infermo 
interrompere  con  qualche  giorno  di  ripolò  il  corte  continuato  della 
fua  cura  ; ed  allora  Ipecialmente  quando  lungamente  debba  cotali 
Rimedi  praticare  , ed  egli  fia  debole  , o fi  tenta  dall’  ute  di  elH 
rifinito  . Nel  frammezzo  di  un  tal  ripote  avendo  bitegno  il  di  lui 
corjx)  d’ielTèr  purgato , non  fi  dovrà  perder  tempo  a farlo  co  i pro- 
pri lenitivi  , e dò  più  particolarmente  prima  di  far  paflàggio  da 
una  ad  un  altra  Clafle  di  quelli  Rimedi  minerali  . Terminato  del 

tutto 
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tutto  l’ufo  de’qiiali , dovrà  il  noftro  Infermo  ringraziare  il  Signore 
Iddio  di  quanto  (ì  è fatto , c fi  è ricevuto  di  beneficio  per  mezzo 
dei  medefinii.Ma  con  tutto  ciò  non  dovrà  egli  perfuaderfi  d’ave-  , 
re  in  tutto,  e per  tutto  la  terra  Je  fua  cura  terminata,  e campita; 
poiché  quantunque  ciò  pofia  perfuaderfi  circa  f attuale  ufo  di  tai  ^ 
minerali,  non  dee  peiò  daifelo  a credere  riguardo  a quelle  meca- 
nidie  azioni  da  dii  minerali  eccitate  nel  di  lui  corpo  , c che  per 
oidinark)  continuano  per  quaranta  giorni  dopo  d’ aver  ceflato  l’ufo 
di  tali  Rimedi;  e peiò  afiinc  di  non  impedire,  o fraftornare  l’efore- 
zione  di  quegli  avvanzi  raorborfi  , che  cotali  icdotti  moti  foguono 
in  tempo  ad  el’peilere  dal  corpo  del  languente , dovrà  egli  [jer  tut- 
to un  tal  tempo  continuare  la  ftefla  maniera  di  vivere  , che  prati- 
cava nell’  attuale  ufo  di  tali  Rimedi  , fe  egli  vorrà  reflare  piena- 
mente curato  , e non  tirarli  addoflb  altri  malanni  facendo  diverfa, 
-mente  ; come  Telperienza,  e gl’ Autori  lo  confcimano.  ( i ) 

Cenfìfle  la  maniera  del  vivere  del  noftro  Infermo  per  lo  Spa- 
zio di  quaranta  giorni  dopo  li  ufati  nolhi  Rimedi  ,Jn  oflervaie 
le  feguenti  regole . 

Primieramente  giunto  che  farà  in  fua  Patria , o in  altro  luogo, 
in  cui  egli  debba  foggiornare,  procurerà  di  fcegliere  un  fito  d’aria 
temperata  , ed  afeiutta  , e non  abitare  in  luoghi  fieddi  > umidi  - 
e paludofi  . Il  cibo  in  fecondo  luogo  cflèr  dee  della  fteflà  con- 
dizione , e quantità , che  qui  praticò  in  tempo  de’  bagni  ; lo  fleflb 
intendendofi  del  bere  . Per  terzo  non  dee  mutare  la  maniera  , * 
r ordine  , eh’  egli  oflèrvò  intorno  al  vegliare , e dormire  , ed  a i 
fuliti  efèrdzj;  (òpra  tutto  peiò  fugga  le  perturbazioni  dell’ animo, 
c da  i sfoghi  carnali  , con  ofiervare  in  tutte  le  fue  azioni  quella 
non  mai  abbaftanza  lodau  avrea  mediocrità  . E finalmente  di  non 
picciola  importanza  fi  è il  procurale  d’  avere  facile  , e pronto  lo 
fcarico  del  ventre  ; fgravandofi  convenevolmente  , ed  a tempo  dal 
corpo  le  materie  efcrementizie  ; imperocché  nell’  indicato  periodo 
di  quaranta  giorai  fuole  la  natura  preparare , ed  efpellere  con  mol- 
ta conferenza  , per  mezzo  de’  fuoi  fàlutarì  movimenti  non  pochi 
morbofi  avvanzi  sì  per  la  via  de’  fudori  , e dell’  infenfibili  trafjii- 
razioni  ; come  anche  per  la  firada  delle  urine  . Laonde  con  molta 

' ' fo- 

co GÌhI.  lafol.  ìtb,  li.  tip.  mU. 

' • 


Digitized  by  Google 


5J-8  L\in  FERMO  ISTRUITO 

fclecitudine  attender  «dovrà  T Infermo  in  promover  cotali  elcrezio- 
ni , non  che  a proibirle  con  azioni  conti  ai  ie  ; mentre  fpefTe  volte 
fuccede , che  quel  giovamento , il  quale  ricavato  non  lì  era  neH’Fc. 
male  ufo  de’  Kimcdj , riportato  poi  lì  vede  nello  Ipacio  di  quaran- 
- ta  giorni  apprellb . Quindi  il  Gialòlini  nel  capo'’ ultimo  del  lècondo 
libro  con  verità  ci  lalciò  Icritto , che  : pocòi  fono  quelli  che  nelle 
grandi  Infermità  fogliano  provare  giovamento  nello  JìeJJb  ufo  de'bagHÌ\ 
mentre  alcuni  fontano  T utile  da  ejjt  piu  prefìo  , alcuni  più  tardi  cioè 
ehi  dopo  venti  dì  , chi  dopo  trenta , ed  altri  dopo  lungo  tempo . Con 
(òggiugnere  appreflb  : ad  altri  fendo  paft  d futili  t nel  primo  anno 
lì  bagni , non  di  meno  ritornati  il  facondo , t terzo  anno  fono  fa- 
ti grandemente  utili , e giovevoli  ; anzi  per  antichijfme  prove  f 
è riconofciuto  , che  que' giovamenti  dclli  bagni  fogliano  ejjere  più' 
f curi,  e fermi,  quali  non  f fcoprono  fubito  ,~ma  dopo  lungo  tem- 
po da  che  f fono  pref  li  bagni  . Le  quali  còlè  pollò  con  ve- 
rità confefl'are  di  averle  Iperimcntate  vere  più  volte  in  diverfe 
perlòne  inferme  , eh’ erano  Hate , pienamente  oflèrvanti  di  quanto 
ho  qui  fopra  preferitto . 

Dei  tempo , e del  modo  della  partenza , che  dalla  nofira  Ifola 
dovrà  fare  l'Infermo  , finito  che  avrà  la  fua 
. . , cura  termale ... 

T 

IL  tempo  della  partenza  , che  dovrà  fare  l’ Infermo  dalla  noftra 
Ifola  dopo  finita  la  fua  cura  termale  , intender  non  lì  dee  per 
queir  ultimo  giorno  da  i tralafciati  Rimedj , nè  pel  giorno  apprellò; 
ma  bensì  dopocchò  le  di  lui  membra  lìano  rinfrancate  dalla  debo-* 
Iczza  feflcrta  in  quel  lungo  tratto  di  cura  ; poiché  quelli  Bagni  « 
Sudatoli,  ed  Alene  minerali  ,eflèndo  rimedi  grandi , lògliono  per- 
ciò apportare  una  ceita  lallltudinc  al  corpo;  per  cui  conviene  do- 
po finiti  di  ripofaie  riftorailì  in  qualche  giorno  ; e frattanto 
facendo  d’ ut  po  nuovamente  di  ripurgaie  le  prime  vie  dalle  rima- 
ne impurità  ; miglior  -tempo  ; e più  opportuno  di  quello  non  può 
delìderarfi.  . 

Quanto  poi  al  modo  , alKnchè  la  partenza  all’  Infermo  riefea 
comodifCma,  flimo  proprio  ch’ei  l’intraprenda  di  mattina  in  un 

gior- 
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giorno  fcreno  5 e quieto  ♦ .oppur  anche  fuH’ora  del  Vefpero  , id 
cui  per  lo  più  fino  alla  fera  daH’i  Occafo  IbfHandó  placido  zefiro  in 
fra  poche  ore  lietamente  folcando  il  mare,  fi  troverà  tralìwrtato  in 
Napoli . Avverta  bensì  1’ Ammalato  di  andare  in  barca  ben  chiufa* 
Upecialmente  dalla  banda , ove  farfin  il  Vento  ,•  acciò  tion  fe  gli  cd- 
gioni  qualche  Cofiipazione , andando  per  ogni  buon  riguardo  Vefti- 
to  con  abiti  gravi , e di  lana  , o Con  altri  prefer varivi  per  hort  pa- 
tire il  frefco.  • ' " \ 

Finalmente  eforto  Col  peritifilmo  Giulio  Giafolini.'  (1)  per  Tua 
maggior  cautela  l’ Infermo  j giunto  che  farà  in  fua  cafa  fi  facci  ricer- 
care il  ioli  to  fuo  Modico,  e renderlo  intefo  di  quanto  avrà  praticato 
nel  tempo  della  fua  Cura  termale,  e del  di  più*  Che  a tenore  del- 
,le  Cofe  fuddette  dovrà  continuare  a fare  ,'  acciò  egli  pienamente 
informato  > e pratico  del  fuo  temperamento  , e natura  polla  op- 
portunamente aiutarlo  a Conlèguire  il  totale  Compimento  della  fua 
bramata  -falute,  quando  quella  intieramente  non  fbfiè  rimalta  ricu-* 
perata  dagl’  ufati  Rimedi  naturali  ; ' ♦ . 

A P P E N*D  ICE  DE’  MA  L I, 

' CHE  SOGLIONO  SUCCEDERE  AGLI  ABUSI  DE’  RIMEDI 
NATURALI  D’  ISCHIA  , COLLA  LORO  RI- 
SPETTIVA CURA.  ' 

MI  perfuado  , che  dalk  lettura  di  quella  qualfifia  mia  Pptì-a 
avrà  comprelò  il  Lettore  il  fine,  che  fi  è da  me  avuto  in 
Comporla  . Egli  certamente  non  è fiato  , che  quello  di  recare  una 
piena  iftruzione  a quegl’  Infermi  » che  .bifogno  avefièro  di  quelli 
naturali  Rimedi  1 acciù  ne  polTano  con  loro  utile , e vantaggio  far 
un  ufo  retto  » e falutevole . Con  tutto  ciò  > fe  mal  grado  al  mio 
buon  genio,  ed  a tante  fatiche  da  me  intraprelè  a fine  di  giovar- 
li , per  loro  difgrazia  accadefie  di  farne  Abulò  ; fono  per  alEcu- 
farli , che  in  vece  di  riceverne  Ibllievo , ne.  riporteranno  da  un  tal 
mal  ufo  de’graviilìrm  malori  da  me  chiamati  di  fucccfilone,  poten- 
dogli francamente  dire  con  Ippocrate:  che:j'^<e  aocacruafj  ob  id 

no- 

(i  ) Ciul.  Jaf.  W>,  XI.  Cip.  uh. 
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mcuerant , quia  non  reBe  mìmjirata  fune  . ( i ) Quindi  avenda 
mediante  una  lunga  oflèrvazione  , ed  elpericnza  baftantemcnte  00^ 
tati  e raccolti  quegli  Abufi,  che  ftr  fi  lògliono  dagl’ Infermi  fprez- 
zami,  e mal  configliati  ; per  cagion  de’ quali  gli  ho  veduti  foccora- 
bere  a morbi  non  lòlo  penofiffiroi , ma  molte  volte  letali  : peidò 
ho  ftimato  pregio  dell’Opera  in  quell’ ultimo  libro  a publico  vaa- 
taffiio  di  palelàre  ,•  quali  eflì  AbuG  fiano  , c quali  que*  mali  , cho- 
a i medefimi  Ibgliono  fucccdere;  affinchè  quelli  iì  poflàno  da  co-  * 
loro  evitare  » che  bramano  approffittarfi  de’  mici  termali  configli , 
ed  infieme  pa’  pone  un  pronto  , ed  opportuno  provediraento  a 
quegl’  incauti  , e mifcredenti  Infermi  , che  incorfi  fofléro  in  ootai 
mali  di  fucoeffione  , pcf  aver  di/prezzati  quelli  mici  araoicvpU 
ricordi . 

\ 

» 

CAPO  PRIMO» 

/ * • 

Si  notano  gli  A9r^  » ^ ordinario  foglionji  cometter  tolF  ufo 

a Bagni  i e partìcolarmete  con  que'  t che  Ji  dicono 
di  Gurgitello . ’ 

LI  principali  Abufi,  che  commettere  fi  poflbno  co’ no  Uri  bagni, 
e fpecialmentc  con  quelli  di  Gurgitello , fono  li  feguenti . 

■ Dei  metodo  irregolare  neW  amminìfirazione  del  Bagno 

di  Gurgitello . 

UN  metodo  irregolare  della  rainillrazione  del  Bagno  'di  Gurgi- 
tclk) , benché  in  varie , e diverlè  maniere  porta  eoraraetterfi* 
e accadere  sì  per  imjjerizia  del  Medico  , come  per  indocilità  dell* 
Infermo  ,'  con  tutto  ciò. il  più  pregiudiciale  è quello  d’intrapren- 
dere r ufo  di  un  tale  Bagno  fenza  aver  prima  fufficentemente  pur- 
gato il 'corpo  con  catartici  rimedi  . Abufb  così  danoolò  è quello, 
che  più  volte  per  cagione  di  elfo  ho  cflervato  perire  gl’infermi, 

H quali  incorfi  erano  in  un  così  mal  governo  di  cura  dello  lloma- 
• ’ . • co,. 

Ci  ) ’ Hip.  Hi.  dt  art.  §. 
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co  t c ìe  prime  vie  ripiene  di  pemìciofi  umori  . £’  nota  quaiì  a 
tutti  la  disgrazia  fatale , che  in  tempo  i in  cui  ferivo  è accaduta 
alla  iu  Duchedà  di  Aquario , la  quale  per-  avere  dilprezzato  il  ri- 
medio purgante  prelcrittole  prima  d’intraprendere  1 ufo  del  Bagno 
di  Xjuigiiello  ( eflèndole  un  tal  puigante  ellcnziaJillimo  per  li  di- 
fordini'da  lei  commelJl  nel  vitto  ) n’è  rimafta  pi  iva  di  vita  fra 
pochi  giorni , e nd'corlb  ftellò  della  fua  cura  termale. 

jìbujò  in  praticare  il  Bagno  Ji  Gurgìtello  con  calore 
foverebiamente  rimejjb . 

Quella  uiànza  ^alla  moda  di  praticare  li  bagni  di  Gurgitello  a 
grado  di  calore  iòverchiamante  rimeflò  ,*ella  è la  Tingente  ^ 
di  un  altro  Abufo  notabile . Dico , ed  intendo  di  un  grado  di  ca- 
lore foverebiamente  rimedb  allora  quando  così  tepide  » e poco 
calde  lì  appai eccliiano  nelle  bagnature,  che  inefficaci,  ed  inutili  Ib- 
■o  per  la  cura 'di  tali  mali;  (jxcialmente  > e la  compleffione , ed 
il  temperamento  del  Paziente,  ed  altre  riguardevoli  circoftanze  non 
richiedendole  in  tal  grado  di  calore. D.  Giovanna  Brancaccio  Mar- 
chefa  di  cinque  fiondi  l)cr  aver  ufàto  il  bagno  di  Gurgitello  in  un 
grado  di  calore  aflai  minore  di  quello , che  negli  altri  anni  era  da- 
ta lolita  a praticarlo  incorle  anni  addietro  in  acerbi  dolori  artico- 
lari, nè  lì  Ihrebbe  per  allora  da  etìì  liberata,  le  per  mio  configlip 
non  li  follè  di  nuovo  tuffata  ne  i bagni  flefli  di  Gurgitello  , cosi 
calorolì , come  era  folita  prima  de  i medefimi  Icrvirlì . E’  notabile 
in  un  cotal  propolìto  la  cura  fucceduta  a calò  l’aano  Icorfo  in  per- 
fona  di  Libei to  Mazzocchi  di  Napoli , che  con  una  Emiplegia, ed 
impedimento  di  lingua  nel  pai  lare  fervendoli  per  configlio  de’  Me- 
*dici  delle  bagnature  di  Gurgitello  a’ grado  rimeflò  di  calore, fi  ve- 
dea  con  eflè  andare  da  male  in  pegio,con  eflèr  ancor  lòrprelb  da  . 
affezioni  lòporolè . Egli  un  giorno  ( per  fuò  giovevol’  errore  ) fa- 
cendo ufi)  di  un  bagno  di  Gurgitello  , di  cui  le  acque  poc’anzi  caloro- 
, fiffime  erano  ftaie  tratte  dalla  Ibrgiva,  s’intefè  prima  lòverchia'mente 
tutta  la  vita  rilcaldare , die  poi  Iciogliendofi  in  copiofi  fudori  li  fi  . 
fnedò  la  lingua  in  parlare  diflintamente  : cacciandoli  ^feia  da  fe 
folo  dal  brgno  quando  un- ora  jKÌraa  ti  fi  era  condotto  sii  le  brac- 
cia delli  Miniflii  dd  bagno  fiefli).  < 
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Abufi  ÌH  fervìrfi  de  i bagni  dì  GurgìteUo  colle  acque  ■ 
trafportate  per  mare  lungi  dalla  fua  fcaturigiae  , 

SE  pcrniciofo  è l’Abafò  di  appreft-ire  il  bagno  diGurgitelIo  con 
calore  rimeflò  ; e quale  maggiore  Abaiò  egli  è praticarlo 
in  grado  di  calore  eccedente*,  quando  così  non'eonviene j e indica- 
to non  è per  la  cara  . Fra  mille  mie  oHèrvaiioni  quella  mi  piace 
di  qui  accennare  accaduta  p#r  un  tale  Abufo  alla  Marchefa  Sacchet- 
ti Romana  . Quella  Dama  contro  iL  mio  parere  volendoli  lèrvire 
delle  bagnature  delle  acque  di  GurgitcHo  appareccliiate  con  intcn- 
ìò  grado  di  calore  ( non  certamente  indicato  per  la  fua  cura  ) fu 
lòrprefa  non  lòlo  da  gagliarde  palpitazioni  di  cuore  , e da  febbre; 
ma  di  piu , Comm unicati  alla  di  lei  fibbra  degfimpulfi  d’un  lòver- 
chio  elatere,  fi  addenfarono  tra  vali  de’  maliziofi  umoii,  per  cui  fi 
ridullè  prima  in  pericolo  di  vita , e fempre  mai  in  appreflo  rellò  - 
travagliata  da  penofi  dolori  convaUìvi  : 

\ 

Abufo  in  p ratìcare  i Bagni  di  Gurgitello  in  grado  pììt 
del  dovere  insenfo  di  calore  . 

I * . ^ 

I^Ra  gli  Abufi  (te’  Bagni  di  Gurgitello  ne’  mali  di  cura  ardua  , 
e malagevole  , -fi  dee  annoverare  ,che  fi  commette  facendo 
praticare  li  Bagni  con  elle  acque  tralportate  per  mare  lungi  dalle 
proprie  loro  Icaturigini , e lòtto  Cielo  diverlò  da  quello,  in  cui  con 
tutto  il  loro  valore  lòglionfi  ufare  . Quale  notabile  diverfa  forza 
d’  operare  poflòno  avere  quelle  da  queÙs  ; potrà  conolcerlo  chiun- 
que pratico  de’  volatili  , e fpiritofì  minerali  principi  » di  cui  ab-* 
lx)ndano  l’ acque  di  Gui^'tello , rifletterà  qual  copia  di  ellì  fvapo- 
ri , e fi  perda , trafportate  ohe  fiano  altrove  , in  qualche  notabile 
diftanza  , come  ho  procurato  porre  in  chiaro  nel  libro  terzo  a i 
Corollari  de  v Scrutini  da  me  fatti  /òpra  • tal' acqua  ; ove  ballante- 
mente  fi  è provato  il  valore  dello  (pirito  minerale  , e degli  altri 
volatili  alcalini  corpiccioli  , che  copiofi  nella  propria  loro  lòrgente 
fi  poflono  refpirare  dagli  Anmialati , e.  che  più  copidì , ed  attivi 
entro  a tali  acque  fi  ritrovano  , c da  eflc  in  maggior  copia’  ven- 
' , . . ' gona 
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gìDOO  comunicate  al  corpo  dell’  lafermo,  per  cui  efBcad,e  di  una 
virtù  maravigliofa  fi  (perimentano  in  vincere  , c debellare  qualun- 
que più  oftinato  , t pertinace  malore  . ' 

Non  niego  che  qualche  volta  alcuni  morbi  di  facilillìma  guari- 
gione fi  poflano  medicare  eziandio  colf  acque  fuddette  tralportate, 
come  Telperienza  tal  volta  mi  ha  fatto  lcorgere;  ma  ciò  agcader» 
in  que’cali  , ne' quali  non  efièndo  la  malizia  del  male  molta  , e 
confermata  , fenza  dubbio  non  folo  con  tali  acque  di  Gurgifello 
tralportate  lontano  Ci‘  potrà  ottenere  la  guarigione  , ma  còlla  lòia , 
e femplice  acqua  calda  eziandio  in  ufo  di  Bagno  apparecchiata  i 
cofa  che  non  lì  oflerverà  però  in  mali  gravi , invecchiati , e con- 
ciimacillìmi  , li  quali  avendo  delufà  l’ indufina  -,  e la  forza  di 
faggi  Medici , e di  valevoli  medicine  per  fuperarli  bilbgna  im- 
pegnarvi tutta  la  maggior  forza  deH’ acque  minerali.  A tal  propo- 
fito  volendo , potrei  rapportare  fuccelTì  maravigliofi  di  cure  firava-  ' 
ganti , per  far  viepiù  manifefto  quanto  fia  infruttuolò  il  Bagno  di 
Gui  girello,  fatto  praticare  colle  fue  aeque  tfafportate  lungi  dalla  lùa 
Porgente  ; ma  li  tralafcio  [^er  fervire  alla  brevità , e (blamente  quello 
mi  piace  riferire  , che  non'  da  molto  tempo  (èguì  in  perfona  di 
un  noto  Merendante  Nicolò  della  Corte  chiamato  di  Salerno',  Que- 
fio  eflendo  rimafio  offèlb  da  una  grave  oftinatiflìma  Emiplegia  , 
per  cui  avendo  perfb  ,'c  (ènlb  , e moto  in' qualunque  parte  dd 
lato  deft?o  del  corpo  , menava  una  vita  infcliciflìnia  . Aveva  egli 
per  liberarli  da  un  tal  malore  numerolè  volte  praticate  le  bagnatu- 
re colle  acque  di  Gurgiteilo  trafportate  in  Salerno,  ma  Tempre  in- 
fruttuolàmente.  Finalmente  eflendogli  venuto  in  penfiero  di  portai  lì 
in  Calànizzula  , come  di  fatto  fece  , (èrventjofi  di  tali  efficaci , e 
valorolc  acque  nella  loro  propria  fonte  ; allegro  por  anche  guarito 
partì  di  qui  per  la  Tua  Patria  , dopo  d’avere  fatto  un  vero  , e 
ulb  retto  de’  Bagni  di  Gurgiteilo , e de’  Sudatori  di  Calcigliene  pel 
compimento  della  fua  cura  . 
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Ahujì  n;l  praticare  le  bagnature  particolari  di  GurgiteUo  fenzéi- 
pritna  far  precedere  un  falciente  numero  di  bagni  generali 
'■  anche  di  Gurgitello.  . 

« 'i  - • • 

QUel  metodo  irregolare  , che  fa  praticare  le  particolari  bagna- 
ture Coll’  acque  di  Gargitello  alle  Uòle  membra  plTciè  » fen;pi 
fai  e precedere  un  numero  convcnevoie  di  Bagni  generali  andae  di 
Gurgùeib  , da  me  lì  numera  fra  gli  Abulì  di  elli  Bagni  . Tonto 
J’e/perienza  n’ammaertra,  e la  ragione  ne  inlògna  : imperocché  rare 
voltd  incontrar  fi  può  un  malore  nelle  (ole  parti , il  quale  non  ab- 
bia origine  , -e  dipendenza i o della  difcrafia  de’fiuidi  o pure  dairofielò 
fifiema  de’  folidi  ,*  quindi  nafcendo  il  male  da  qualunque  de’ predetti 
principi , lèmpre  conviene  incominciare  la  cura  da  i Bagni  generali  di 
Gurgitello.  D. Francelco  Carbonetti  patendo  alcuni  feni  fi ftolofi  nel- 
la natica,  li  quali  tortuo/hmente  s’inoltravano  veiiò  l’ inteftino  ret- 
to , per  lilàre  le  Iole  bagnature  alla  parte  offe/à  , li  Icni'fillolofi 
intempefiivaraente  fi  cln'ufcro  ^ e di  più  di  ugni  altro  luogo  ne  i 
loro  orifici , per  la  qual  cofa  non  incontrando  Te  materie  icorofè  il 
Iblito  -loro-  (colo  , fi  a poco  tempo  gli  fi  formò  un  groflò  tumóre 
in  tutta  la  natica,  per  cui  dovè  folli  ire  un  pericololò  taglio.  Que- 
lli ridotto  poi  a quello  fiato  di  cura,  che  richiedeva  l’ulò  de’ Ba- 
gni generali  di  Gurgitdlo  , nell’  anno  apprefiò  perfettamente  reftò 
con  elfi  guarito  ,-non  tralafciando  ancora  li  convenienti  Icmi  capi 
nella  medefima  acqua  alla  parte  ofi'elà. 

E’ anche  degno  di  efièr  qui  regìftrato  locchè  per  gli  fiellì 
Abufi  nell’  anno  Icorlò  accade  a Monfignor  Arci velcovo  di  Golèn- 
za  D.  Micliele  Maria  Ca pece  .Calcolo ile  quelli  patendo  nella  gam- 
ba quafi  edematofa  alcune  efulcerazioni  ; però  da  dottiffinù  Medi- 
ci le  li  fece  incominciar  la  cura  nella  pane  oflelà  colle  lòie  parti- 
colari bagnature  delle  acque  di  Gurgitello;  ma  dopo  due  di  quel- 
le ( ancorché  rettamente  ulàte  da’ que’ Signori  Medici  ) fi  vidde  il 
Prelato  lòrprelò  da  una  gran  febbre , e da  una  grave  Rifipula  nel- 
la flefla  gamba  malata  : correndo  in  quei  giorni  non  poco  pericolo 
di  foa  vita  per  cagion  di  un  cotale  Abulb . 

. • C.V 
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CAP  O SEC  O N D Oa 

I * . * i . .J:  . 

Si  notano  gli  Abi^-^tbéjì  poffono  commetterà  nell'ufo 
\ ' ' de'  Sudatorj  , ei  anche  delle  Arene  nojìre  minerali . 

• • • ' : . ■>  ■/i.n 

IL  (crvirfi  con  metodo  improprio  de’ naftri  Sudatori  mineraJi,  co- 
me anche'  delle  noftrc  Afcne  minerai»  v ancorché  eifi.  venidèro 
indicati  per  la  cura  di  certi  tradii j a. tpio  giuJicio  annumerar  lì  deve 
fra  gli  Abufi  di  tali  rimedi'  . Ma  ficcome  . in  più  maniere  lì  può 
commettere  un  tal  metodo,  irr^olare  di  .cura  perciò  affinchè  il 
nofiro’  Infermo' ne  refi»  dilìintamcnte  ifiruito,.lo  andarò  indicando 
a- parte  a' paite'CoU’^mminiftrazione  prima  de’ Sudatori  ì e, parti- 
ta mente 'poi  anche  con  quella  delle  Arene  minerali.  ' • 

Ah  ufi  de'\SudatOij  minerali,  qualora  fi  praticano  fenza  fare, 
precedere  un  fujfioiente  numero  di  Bagni  àiGurgitello , 

* * ' • 

XTOn  è metodo  retto  di  Cura  il  pratkarfi  dall’ Infermo  li  Suda- 
JlN  tori  noftri  minerali  , lèia’aver  prima  ulàti  lì  Bagni  di  Gur- 
gitclk), Come* prima  di  me  lo  avvertì  il  perhiffimo  Gialòlini  allor- 
diè  Icrifle  : il  metodo  di  ufare  li  Sudai  or j , eziandio  fecondo  la 
fintenzìt  del  Baccio  deve  ejfere  dopo  gli  ufi  detli  Bagni  : ( i ) Ed 
acciò  (ì  capilca  una  tal  verità  devonlì  conlìderare  le  indicazioni  cu- 
rative de’ mali,  che  per  loro  cura  richieggono  le  nòfire' Stufe j on- 
de fé  fi  credefiè  ( a ragion  di  elèmpio  ) che  per  alciuttare  li  fie- 
ri paniofi  fiagnanti  nei  corpo  di  un  Infermo,  indicati  fodero  li  Su- 
datori lecchi  ; certamente  ogniun  vede,  die  quelli. non  fi  dovreb- 
bero mai  ufàre , le  prima  Iciolta  , e ridotta  non  fòfiè  in  ifiato  di 
coeione  la  pania  di  quc’tali  umori  fiagnanti.,  il^he  con  un  fuffi- 
ciente  numero  di  Bagni  di  Gorgitello  ficuramentc  .ottenere  fi  po- 
trebbe; ma  volendoli  per  una  tal  cura  lèrvire  delle  fole*  Stufe  fec- 
che  lènza  alcun  previo  ulò  delle  accennate  bagnature  , ne  avver- 
rebbe fenza  fallo  , come  pur  troppo  l’elperienza  ha  fatto  Icorge- 

re, 

( I ) Giul.  Jaf.  ìii.  ji.  xxXiv.  '* 
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re,  che  fiflàndofì  vie  più  gli  umori  lenti,  ed  acfjuiilando  m^gior 
tenfione  la  libbra , T Infermo' corre pericolo  di  vita  , come  più, 
e più  volte  mi  è venuto  fatto  dì  olTérvarè  . II  fù  Capitan  Gene- 
rale del  Rè  nollro  Signore,  Conte" di  Ciaroi  IJ>erimcntando.un:  gran 
giovamento  colli  B^ni  di  Gurgltello  al  fu#  male  d’ Afcitide  ì fa- 
cendo poi  (contro  il  mio  configlio)  immaturo  pafl  aggio  al»Sudato- 
rio  di  Tefiaccio  { n’  avvttuie , che  addenfate  , e ■ lUwta  vieppiù 
pania  degli  umori  tra  vafi‘ dall’ incongruo  . elatere  del.fuddetto  Su- 
datorio alla  fibbra  eomunicato  , in  bricve  tempo  dob:  folo  pcrdè  il 
notabile  vantaggio  , che  avca  riportato  da  t Bagni  accenna^  ; ma 
fecondo  H miei  prefigi  pofe  fine  alli’ giorni  di  fua  vita. 

Se  gravilfimi  danni  adunque  lògliono  apportare  gli  ufi'  de’ 
Sudatori  fecchi  , anche  indicati  ,<  fenza  far  precedere  un  «un^rp 
fufficicnte  di  Bagni;  quanto  più  pcrniciofo,  c grave  non  farà  4’ A- 
bulò  di  fervirfi  de’ lòli  Sudatori,  ed  in  particolare  de’ fecchi,  fen- 
za praticare  prima  vcrun  Bagno  coni^evole  ? Pur  troppo  il  dimo- 
Itrano  1»  fatali  fircceflì  di  cure  così  mal  governate.  Molti- anni  non 
feno  trafeoifi  da  che  un  Medico  D.  Michele  Cardillo  chiamato  , il  , 
quale  potendo  affezioni  oomatofe  da. lentezza  di  fieri  , s’ indofle  à 
far  ufo  di  fua  propria  elezione,  e oonfiglio’  de’  Sudatori  di  Teftac- 
cio  , affine  d’afeiuttare  ( come  lui  mr  dicca  ) le  umidità  nello.. flo- 
maco  , c nella  teda.  ,•  lènza  aver  prima  praticato  alcun  Bagno  di 
Gargitello  ; quindi  nell’  ufo  del  quinto  Sudatorio  , fiflandofi  nrag- 
giormente  la  linfa,. che  già  pauiofa  da  me  era  giudicata,  e credu- 
ta ; e con  divenire  il  fiftema  nervofo  per  of^ra  delti  fpiriti -mine- 
rali in  opportunamente,  e più  del  dovere  telò,  c di  foverchio  cla- 
nico vigore  dotato,  ne  fòrti , che  da  lì  a pochi  giorni,  quafi  all’ 
improvifò  Ce  ne  morì  l’infelice  Medico.  ..  ' ^ . . • 

yibajt  de' Sadatorj  ancorehè  indicati, praticandojì  con  indìfireto 

numero. 

0 

LI  Sudatori  così  fecchi , .che  umidi , eppure  medi  » nlàndofi  in 
foverchio  numero,  ancorché  veniffero  indicati  per  la  arra  del 
mali  , pure  fi  dicono  Abufi  cotali  fòverchie  lor  o amminifirazioni  : 
imperocché  fecondo  le  maflìme  Mediche, eficndó  fcrrpre  il  troppo 
- * alla 
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alla  natura  nemico,  particolarmente  que’fbverchi  movimenti , clic 
iì comunicano  alla  machina  umana  da  i nuflri  minerali  rimedj,' per- 
ciò una  volta  che  quelli  finito  avranno  di  lavorare  quelle  azioni 
curative  « che  fi  richiedevono  al  compimento  della  cura  de’  mali , 
tutti  quei  moti  di  più  ,,  ch’efli  lèguiranno  a comunicare  non  tan- 
to a i fluidi,  che  a i fòlidi  non  Iblo  faranno  fuperflui  , ma  dive- 
nir pofiono  totalmente  alla  machina  umana  perniciofi  , che  cagio- 
nino molti  malori , che  io  foglio  chiamare  di  fìicceflìone  . 


neir  inferente  cura  ài  SuJatorj  nojirk  minerali . 


GLì  abufi , che  fi  poflono  commettere  colla  incoerente  cura  de* 
noflri  minerali  Sudatori  , accadono  allorché  efll  vengano  ma- 
lamente addattati  alle  cure  de’  mali , efièndo  per  cagion  d’ efèmpio 
amminifirati  li  Sudatori  umettanti , alloieh’  eficcanti  li  richiederebbe^ 

0 al  contrario  fi  fa  ufo  de’ fudatori  fècchi  , abbi fognando  1*  aiate 
dagli  umidi . Una  tale  incocrenza  di  cura  ella  è un  gravifiìmo  er- 
rore , fè  dir  noi  vogliamo  delitto  , il  quale  fè  veniflè  conlìgliato 
da  Medico,  meritar  ebbe  d’eflèr  punito  colle  pene  delia  legge  Aqul- 
liajcome  pur  troppo  ho  dovuto  olTèrvare  piu  d’una  volta  in  pcr- 
fbna  di  alcuni  mal  configliati  Infermi.  Pronto  or  che  ferivo  vi  fa- 
rebbe il  racconto  dell’  Illoria  d’  nn  Infermo  mal  configliato  a pra*  - 
ticare  li  Sudatori  fècchi  ; fc  non  fi  pregiudicafiè  gravamente  al  cre- 
dito , e ftima  di  un  tal  famofb  Medicante  , che  gli  configliò  una 
tale  fiufa  f mentre  fiilHitofi  quelli  *in  una  tale  fua  opinione  contro 
il  parere  de’  noftri  vecchi  Medichi  locali  di  Cafàm'zzula  , conduflè' 
quel  raifeiabile  Infermo  alla  fèpoltura , 'efibrxJo  egli  colpito  da  una 
folte  Apoplefìa  nell’ attuale  ufo  dell’ indicato  Sudatorio  fecco . 

de'  Sudatori  naturali  pel  diminuito  , o accrefeiuto  calore^ 
che  in  ejpji  ritrova  per  cagion  de  venti  ^ che  variamento- 
’•  fognano  /affare  in  tempo  de  i loro  ufi. 


Sogliono  i noftri  naturali  Sudatori  alle  volte  patire  delle  muta*' 
ziorii  notabili  ne*  gradi  del  lor  calore  ; e quelle  ordinariamente 
fuccedono  nel  fofHar,»chc  fanno  certi  venti  oppofti  al  cratere  de’ 

■fu- 
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iuddetti  Sudatori , Quindi  jdal  iblfiar^  Zetfiro  da  Occidente , mobo 
più  dell’ ufato  H Ipeiiraenta  auiva,  e calda  la  -ftufa  di  Cacdatto; 
co’  venti  Aulii  ali  quella  di  Tedaccio , purché  mifti  fiano  con  libec- 
cio ; ma  non  così  quella  di  Cafliglione  i ) la  quale  nel  (bffiare 
che  fanno  venti  da  Sirocco  non  iòlo  più  mite  , e diminuita  il  ca- 
lore vi  fi  oflerva  ; ma  di  niuna  maniera , che  fia  al  fenlò  percetti- 
bile  vi  fi  fente  ; ed  all’  oppofto'  da  Temontana  , e Greco  Spirando 
i venti,  aflai  più  intenfe  nel  folito  loro  calore  divengono  le  flefiè 
-fumajole  di  Cafiiglione.  Le  quali  varietà  eflendo  fiate  attentamente 
da  me  oflèrvate  J perciò  non  così  fàcilmente  mi  fo  lecito  d’ordi- 
nare gli  ufi  delle  defciitte  fiufe , allorché  lòffiano  gagliardi  que’ ven- 
ti , che  accrelcono , o notabilmente  diminuilcono  il  calore  loro  me- 
dicante : procurando  , che  gl’  Infeimi  pazientino  piutofio  un. po- 
co in  afpettaie  il  tempo  uguale  , e quieto  da  venti  i.  acciò 
non  fi  venga,  a,  conimettere  quegli  Abufi  , che  le  mutazio- 
ni del  ttn  po , irreparabilmente  cagionar  fbgliono  nella  cura  ter*s 
male  . Molti  Ammalati  ho  vedati  così  far  vj/ò  della  ftufa  di.Tc- 
flaccio come  di  quella  di  San  Lorenzo  , di  Cacciotto  , e di  Ga- 
fligliore , li  quali  non  folo  inutilmente  Jì  fono  forviti  di  . elle  flufè 
nell’intemperie  de’ venti:  ma  di  più  per  tal  cagione  ne  hanno  ri- 
portato de  i nocumenti  notabili  ; quindi  mi  fi  rapprefonta  ( in 
comprova  di  quel  che  ferivo  ) 1’  Abufo  , che  commetter  fi  fec« 
colla  Stufa  di  Cafiiglione  a Monfignor  Arcivefoovo  Galliano , Cap- 
pellano Maggioie  di  S.  M.  il  Rè  di  Napoli  , il  quale  per  la  per- 
dita, del  moto  nel  braccio  manco>,  e per  le  lelìoni  , che  da  tocco 
‘apoplettico  pativa  nella  gamba  finifira  , avendo  ricevuti  notabili  gio- 
vamenti dagli  Bagni  di  Gurgitello  ; da  pochillìme  leggiere  fiufe  di 
Cafiiglione  , in  un  tratto  poi  vide. cotali  giovamenti  aliai  diminuiti 
per  niun  altro  motivo  , fo  non  per  avere  una  fol  volta  praticata 
la  detta  Stufa  con  intenfo  , ed  inegual  grado  di  calore  , allorché 
da  Greco’  foffiavano  firepitofi  venti  *.  E pero  il  degniifirao  Prelato 
configliandofi  con  me  ; di  fubito  foivir  lo  feci  nuovamente  delle 
univerfali  bagnature  di  GurgiteHo;  cui  non  venendo  per  allora  ri- 
provate dal  dottillimo  parere  del  Signor,  D.v  Michelangelo  «di  Ro- 

' bcr- 

( I ) Stufa  di  Cafliglione  vecchia  , non  già  la  nuova  . ' \ > 
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beito-,«e  con  die  ticaperando  egli  tutto  piò  die  dalla  (lufi  abuia» 
ta  ’^Ii  eia-tfato  toko  ; vide  a giorno  per  giorao.  ( i-)  cedere  ii 
fuo  male  V <on  ripigliare  moto  nutrimento  , c vigore  ie  mera- 
bia  offeiè  '•  t . . 


'AbufiiChe  Jt  poffoao  i9r/tmetièyr  »elT  ammìnifiraziose  Arene. 

' ' '-aojìre  minerali,  'i* 


’ annovero  , che  qui  fo  degli  Abiin  commedl  coll’  uiò  im> 


faremb . 


Ab^  ielf  Arene  minerali  :praticaad?Ji  nelfempe  mn  propria 
_ della  cura . . 


( 1 ) Nell’ anno  .17^'.  ia  cui  dopo  i buoni  olì  delti  Bagni  di  Gurgitello  il 
- degninimo  Prelato  laigliorò  in  maaiera  di  poter  atfiftere  netta  Reai  Corte  tld 

Qo&o  Rèf  cha  prima  aao.  io  faceva  per  cauta  dd  fuo  MMtato  male, 

• • • * • ► - « 


- \ 


X- 


i. 


* ^ 
i 


• « 


pCJor  del  tempo  dellmeo^iond  dd  ma|e,doè  nello  ftafb  della  fua 
-•i  crudità  1 il  far  ufi»  dtfTl’  Ar^  minerali  ( a'ncuichè  foflèruindi* 
Cute  per  una  ^ *cura  ) eziandio  Abufò  frebiama:  imperocqhè  le 
azioni  di  effe  Aréne' aH^ranafiicaxino  proprie»  e medicanti,  qua! 

^ ora- a tempo  lìano  4ippiicatai|  e promoflè  ;e  però  intcmpeltìvasnen-^^ 
> r*  • *A^%a  . • «e 


0 


n 


proprio  delle  noftfe  Arene  ■minerali , non  intaido  di  pai  lare  di 
quelle  cure  Jrragionevgili  fcioccaniente  fì  configliano  da  alcuni 
Medici  agl’ Inféimi , con  farli  fcrvire  delle  Addette  minerali  Arene 
per  cura  de’  loro  ifcalori  »,a,  quali  èflè  Arene  non  convengono  » e 
piiltofio  fcno  contraindicate  imperocché  tali  errori  fè  non  voglia- 
mo chiamarli  delitti , degni  fono  non  di  una  medica  riprenfione;  ma 
bensì  di  quelle  peoc'  impofie  dall’  acsennatu  Legge  ; e però  qui 
lo  intendo  di  far  parola  dell’  ordine  irregolare  , il  quale  fi  tiene  * 
nell’ ainminiftrazione  della  noftra  Sabbia  minerale  » allorché  dalle 
pfòpiie  indica/iom'eflle  vengono  riclMeiìe  al  compimento  delle  cure 
de’  mali . Laonde  dico  » clic  okre  di  qualfivoglia  incoerente  meto-  • 
do-  di  cuj  a , e di  Abutì  qella''miniftrazione  de’Bagn^,  e de’Sudi^-  ' 
tur}  già  deferitti } ve  ne  fono  alcuni  altri  i dà  ootarfi  » o:iine  ora 


' y 
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tc  praticandofi  la  ntrflra  Sabbia  minerale  , non  Iblo  apportar  non  fijó- 
le  li  propri  giovamenti;  ma  Ipcflè  volte  hooflèrvato  arrecare  nuo- 
vi malori  all’  Infeirao  . 

Il  fu  D.  Domenico  del  Colle  No  bile  Beneventano , facendo  ufo 
deir  Arene  di  S.  Rertituta  appunto  in  tempo  improprio,  per  eflere 
ancora  li  fuoi  umori  in  iftato  di  crudità  , maggiormente  con  eflè 
Arene  fi  gonfiava  , e fo  gli  accorciava  il  braccio  cfTefo;  rra  ritor-  • 
nando  per  mio  avvifo  alle  primiere  bagnature  di  Gurgitello,  e di 
poi  a Ilio  tempo  da  me  indicatoli,  fervitofi  delle  flcfle  folpefo  Are-  . 
né,  riportò  con  un  tal  governo  di  cura  q uè’ giovamenti  , ch’egli 
defiderava,  ed  in  una  ettà  decrepita  viflè  molt’anni  appreflb . 

Àhufo  delle  Arene  minerali  , non  praticandojì  quanto 
al  male  convienjì. 

E Sfondo  io  uniforme,  e o«corde  all’opinione  di  quelli  accurati 
Medici,  che  giudicano  l’ufo  di  quelle  Arene  per  un  rimedio 
coadiuvante, e neceflario  al  totale  compimento  di  molte  cure:  per- 
ciò flimo  Abufo  il  fei  virfi  delle  medelìme  fcarlàmente,  allorché  la 
natura  del  male  ollinato , e contumace  richiede  un  ufo  più  lungo, 
e Continuato  di  tali  ftbburra^ioni  ; imperocché  cogli  ufi  fearfi  di 
elfo , la  malizia  morbolà  (òl  tanto  fi  aggita  , e fi  pone  in  moto  , 
ma  poi  non  fi  evacua  , e del  tutto  da  i luoghi  , in  cui  faceva  il 
male  non  fi  rimuove  , rèfitndo  .'in  tal,  guifà  dimezzati  , ed  altre 
volte  ancora  lionvolti  gl’  incominciati  medicanti  lavoi  j delle  me- 
defime  Arene  da  ogni  picciol-difordine,  che  frattanto  fi  commette; 
e così  o la  cura  iella  frallornata  , e la  guarigione  totale  impedita, 
o nuovi  malori  di  più  fopraggiungono , e fi  acquillano  . Il  Baro- 
ne D.  Antonio  Rolli  , impaziente  d’  ufare  pel  dovuto  tempo  la  * 
Sabbia  minerale  di  S.  Reftituta  , per  liberarli  da  un>.Edema  , che 
pativa  in  una  gamba,  abbandonando’ quella  nel  fecondo  di  lei  ufo 
( col  credere  di  aver  già  compita  la  cura,j  ne’ giorni  fofièguenti 
ritrovollì  forprefo  da  una  grande  Rifipola  nella  gamba  fteflà  , per 
non  averla  bene  cullodita  nella  maniera  , che  io  molto  prima  gli 
ayea  configliato . 

Ahufo 
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delle  Arene  minerali  allorché  Jìano  introprefe  fenza  * 

• il  previo  indicato  ufo'  de' proprj  Kimedj  purganti , dopo  > 

» praticai  lì  Bagni , e li  Sudai  or j minerali . ' * 

L’Ominctteie,e  tralafciare  T de’ pnoprj  Riraedj'purganti , li 
quali  devonfi  praticare  prima  di  principiare  le  minerali  Are- 
nazioni , da  me . viene  confiderato  per  un  Abulò  ddle  nicdefime 
fabburrazioni';  imperocché  eflèndo  con  gli  ufi  de’ precedenti' Bagni, 
oppure  de’.Sudatoij  fiate  cacciate  pe  i pori  della  cùte"  molte-  par- 
li acquee  , e fiottili  ; raolt’|^re  poi  più  groflè  , vilcide,  e muci 
taginofie  vengono  depofitate  nella  cavità  degl’ intefiini , e però  que- 
fte  devonfi  da  ivi  caedare  t prima  d’ intraprendere  Ja  cura  colle 
Arene  minerali^-  altrimenti, ,a  fi  vedranno  altri  mali  fòpragiugnerc  - 
airinfiermo  ; oppure  la  cura  non  avrà  il  fiuo .totale  felice  compì-» 
mento,  come  piu  e più  volte  1’ eiperienza  mi  ha  fiatto  Icorgcre.’ 

Ahufo  delle  Arene  minerali  praticate  ìn^  tempo  , in -crii  pervltre  * 

^ vìe  la  natura  va  fupet  ando  il  anale  y*benche  indicati  - . 
fojllro  per  una  tal  cura  le  medej^  Arene . ' , 

■»  ” '''  -r.  : ■ • 

Con’ lifio  attuate-' de’ bagni  di  Gurgitelloi  oppure  dC' noftri  Su- 
datòri minerali  frequentemente  fiuccede",  che  fi  vada  appoco, 

• appoco  fiuperandeJ  il  male  , venendo  la  di  lui  malizia^  morb#)f3  cae-  • 
data  dal  corpo  dell’  Infermo  per  mezzo  d’  alcune  ‘"eferazioni  , che  ^ 
coir  aiuto  di  tali  idinerali  Rimedi  la  natura  s’ avea  procacciate , 
e promofiè  ; onde  in  ,ua  tale  fiato  di  colè  nofj  conviene  'all’  Infer-'» 
mo  il  far  paflaggio  alle  nofire  Ar  ene  minerali ancorché  indicate 
* efiè  fiemb.it^  alla  cura  del  fino  male:  imperocché  co'i  nuovi  mo-  . 

vimenti  , che  da  «ali  Arene  vengono  a i di  lui'  fluidi  , e fiolidi 
• comunicati  , jxjteqclt'fi  fiMoinare  le  medicanti- azioni , che  bafian-  ’ 

» ternente  ,e  con  vantaggio  si  erano  incominciate,  , e promofiè  dall’.  " ^ 

ufo  de  i bagni  ; la  di  luiN:ura''o  non  finiVebbe  poi  con  evento  fè-‘  - 
lice  j oppure  ripigliarebbe  il  male  la  malizia  primiera*.  Confermano  , 
la  verità  di  un  tal  mio  ftntirwnto  tutti  coloro , die  dalle  paralefie 
imperfette  io  Ko  veduti  guariti  colzfòl  ufo  de’  bagni  di  Gurgitello,  ^ 

- • g gè’ 
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e de’  Sudatori  noftri  minerali , ]i  quali  pretendendo  poi  coll’  Arene 
di  dar  vigore  alla  fibra  , che  da  loro  ciedcvaiì  rilaflata  dal  malesi 
fono  ritornati  come  prima  paralitici , ed  offeiì  c.jli’ intraprendere  co- 
tali Arene  ; come  infelicemente  accadde  all’ A^^te  Caffinenfo  D.  Vin- 
cenzo di  Mirra  , Cuflode  della  Biblioteca  Vaticana  , il  quale  nel 
mentre,  che  già  provava  notabili  giovamenti  aJla'fua  grave  E:ni- 
plegia  colle  bagnature  generali  di  Guigitello  : volendo  p<^i  quefte 
tralafoiare  pìn’  fevvirfi  della  .fàbburrazione  minerale,  di  S,  Reflituta,*' 
non  folamentc.con  eda'-fi/diveniróno  le  azioni  medicami  , che  la 
natura  felicemente  aveva  ituraprefo.  còlle  acqufe  di  Gurgiteilo  nelle 
fuc  membra  bffefe  ; ma  perdendoli  allatto  nell’ attuai  ufo  .dell’ Arene 
ogni  giovanacnto  da  que’Bigni  ricevuto}  lafoiò  il  djtti;fimo  Uomo 
peggio  di  prima  travagliato  dallo  fteflb  male  -,  che  pativa . 

CAPO  TERZO. 

Si  dif corre  de'  mali  di  fuccejjìofie  , lì  quali  fogliono  fo^lraggiuguere 
all'  Infermi  per  gli  Àbufi  fatti  de'  nojlri  naturali  Rimedj^ 
con  proporre  a ci  afe  uno  la  fua  cura  . 

Giulio  Giafolini  dopo  aver  trattato  de’noflri  naturali  Rimedi 
foggiugne  alcuni  avvilì  non  ifpreggevoli  de’  vSintomi  , ed  Ac- 
cidemi  , die  fogliono  accadere  agl’  Infctmi  nell’  ufo  di  efiì  Rimedi 
dalle  azioni  de’ minerali , per  vivere  difordinato  , e dalli  impropria 
elezione  del  Rimedio  porto  in  ufo  . Avendo  io  l>oi  attentamente 
ririettuto  , e confiderato  a quanto  un  tal  Autore  ebbe  con  ciò  in 
idea  di  foli  vere;  perciò  con  eflère  rimailo  da  lunghe  olforvazioni, 
ed  cfperienze  baftantemente  avvertito , che  tutti  quelli  da  lui  detti 
Sintomi,  altro  non  fono  , che  veri  mali  di  fucce'ljone  , caufàti  dagli  * 
Abufì  de’  noftri  Bagni  , Sudatori  , e delle  noftre  Arene  minerali  ; 
però  in  querto  capitolo  ho  penfato  di  trattare  più  a.lur^o  , con 
miglior  Ordine  , e maggior  dtflinziotie  una  tal  imfeiià  , la  quale 
merita  aflai,  d’ attenzione , sì  riguardo  a i molti  , e gravi  inaloti  , 
che  per  cagione  di  tali  Abuii  fopraggiungono  agl’  Infermi  ,*  sì  an- 
che per  ifmentire  le  falfo , e nere  calunnie  per  tal  conto  attribuite 
da  qualche  maledico  (pii  ito  a quelli  nollri  rnaravigliofì  naturali  Ki- 

rae- 
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medf  ; quando  cotali  inconvenienti  più  deli  vano  dali’  ignoranza  , 

. ed  imperizia  del  Medico  , o dallo  liegolamenio,  ed  incullHdelatez^a 

del  malato  che  da  quelle  noftre  làlutevoli  medicine,  le  quali  non 

lafciano  di  produrle  efletti  lorprendenti  , e pi-odigiqn  ogni  qual  . 

volta  lìano  dilette  da  erperitidìmb  Profeflòre  , ed  elcguite  da  do- 

cilifllmo  Tnfermo  , ptpiendo  Io  con  tutta  ragione  ripetere  con  Ip- 

pxrrate  ,cbc  qut'nocuerunt  ^ ideo  nocuerunt  quia.  Male  minìjirata 

fune  ; e però  qui  a patte,  a. -parte  andam  indicando  cotali  mali  di 

" fiiccelfionc  colle  loro  rilpettive  cure , nella  ràahiera  che  fiegne . 

» 

* 

'serie  P R , I.  M - A.  . ; . . 

De' mali  di  fucceUìone  che  f celiano 'fopragiuguere  alla  Regione 
animale  per  gli  Abujt  de'nójirì  naturali  Riniedj. 

i:  • ' ' ' - 

Dolore  tenjìvo  rtel  Capo  . 

'^"’Rà  li  mali  di  fucccllìone , che  fogfiono  Icguire  agli  Abufi  de’ 

8 noftri  naturali  Rimedi  , piimicramente  lifeiiiò  un  certo  do- 
lci c tenlìvo  di  Capo  nella  paite  anteriore  di  efib  , il  quale 
riconolce  la  fua  oiiginc  dal  grado  di  calore  intenlò,con  cui  mini- 
ftrato  già  fù  il  Bagno  , o altro  Rimedio  noftro  naturale  . Un  tal 
dolore  alle  volte  fuole  eziandio  provenire  dalle  fecci  lungamente 
ritenute  entro  le  inteftina  ; oppure  dalle  iiidigefiioni  , e da’  difor- 
dini  di  mangiare  nel  tempo  della  cura  . , 

In  quallìvoglia  maniera  venga  un  tal  dolore  di  capo  indotto 
in  tempo  della  cura  termale  : lèriamemc  bifogna  riflettere  , ed  in- 
dagare la  caufa  , che  P ha  prodotto  ,•  acciò  con  accuratezza  fi  pefla 
a quella  oppone  il  dovuto  riparo  , e ritrovàndofi  eflère  prodotto 
dal  grado  intenlò  di  calore  di  quel  tale  Rimedio  naturale  , che  fi 
è ufluo  ) fubito  deve  P Infermo  fofpendere  il  medelìmo  Rimedio , 
e ricorrere  all’  ufi)  dell’  acqua  frelca  ( purché  quella  per  altri  mu- 
tivi contraindicata  noiv^a  ) ed  oltre  allo  llnre  per  qualcJie  giorno 
in  ripofb  , potrà  anche  lerviifi  delle  unzioni  aiKxiine  , fatte  come 
configltano  in  tali  cali  li  noftri  Autori  bagn.ijuoli  con.  unguento  di 
pioppo  rifiigerante  , o con  oglio , ed  unguento  tofiito iic. 

CUc 
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' Che  feppfei  da  ripienezza  di  ftumaco. , o da  radano  di-  fecffl 
ntenute  negl’  Inteflini  dcriva^lè  un  tal  dolore  ; allora  lènza  perder. 
• ' tempo  conviene  dar  di  hoano  a*  i propi  j.  evacuanti  per  quelle  vie, 

^ ])«•  cui  fi  ^eée  piè  dilpofta  la  natura  ed  in  tal  guifa  tolto  colle 
c^lòt'anahe  il  dolere  da  cflè  prcdotco «envcprà  nuovamente  far  li* 
pigljàr«  *Tir  Infermo  jfi  fua  cura  in  quella  maniera  però  che  richie- 
deranno'If^fiie  indicazioni  . Nò  anche  fono' lontano  dai  configliaie  la 


cavata '3e^  fangue  ii>’ jernpo^  de  i ^detti  dolori  jC  particolarmente  ft 
%.  r età-T^uyanilè'  il  richfedcfìe  unitiyriC 


'iCnte  alla  pletora,  ed  al  tempera- 
mento  IhAuiigfio  i oppine  fe  la-rjpprcfnbne  lunari  ripu  ghi  nelle 
- doenf  ìnalcallè  un  talc'^ehlnn'giio  ajnto  * , 


4 


> 


l'uigiio  ajnto 
II. 

« 


Vertìgini^ 


*.r 


IN  tempo  deHa  cura  termale  noh  mancano  alle  volte  ofTèrvarfi 
alcune  vci  iigjhi  tenct|(j5cure,  l^cialmente  .nell’  ore  dopo  il'  pranr 
’ zoìc.,d®po  il  lónho.Di  tali  incornpdi  le  cagione  fi  crede  conimu^ 
nemenie,e  gjjò^anch’jelTtre che  fiano  per  To  più  le  lordure  ven- - 
.*  tialij  ma.pkj^  di  cfle  ho  per*ferrr,o  che  addivengano  varie  altre 
volte  da^alcuni  errori,  che- in  tcmjx)  della-  cura  comiret^re'fi  fo- 
gliont)  i.eir  dflèrvanza»  ^ddle  lei  cole  npn  Maturali  , e precilàmentc 
dalle  impedite,  tv  ritardate  tralpirazioni ',  con^  andar  T Infermo  paf- 
. foggiando  qfyi  f e là  per  prender  frefeo  ; mentii  all’ ora 'ritenute 
^ per  tal  cagione  molte  parti  efcretl>ct*wzie  , che  fiavano  per  ufeire  < 
da  i doccini>dell!a’p^le  , ♦iehfi  a produrle  un  tal  i;ialorc  . . * i 


prime 


Ell|^ndo  origiaDti*  la  .faddett'*  affezione  dall’ immondezza  delle 
j jvj0ì  fòdhrtente  fi  ci»ra  colli  propij  fòJutivj  rimedi,  1»  quali- 


fono  pilol§  di  iùddno  del  Cratone, , il  Rabarbaro  , o altro  pup 
gante  più  indicato  . • biìbgnacdo  per  le  parti  Tupcriorf  di  eva- 
cuare cotàli  foi^iifczze.^  farebbe  a propofito.un  blando  vomi4^, 
quale  farebbe  una  coqvanevofe  dola  di  radice -di  Tpecaquana  lidot- 
ta  in  poh’ere,'  e dopo  do  non  fuebbe  fuoi*  del  dovete  il  dare  '' 
qùalchc  «doro  •«Ì-,veritil^Q|p  ,^òn  po>re-sù  dr.efTo’^l’  Empiadro  di^ 
_ Giov'anni  di  Proefila  V t>ppnri*  I’  Ogiio  flilla^ft  di  Menta  con  lagri- 


- 


, ^ V . > < i:  ‘ 
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ma  dì  Noce  mii  iftica  mefchiato , e 1’  u/àre  internamente  il  giuleb- 
be vitale , o altri  convenienti  rimedi  ftomatici,  con  corioburare  an- 
' che  il  capo  , odorandoli  li  fucdnati  , i Tali  volatili  di  Calloro  j o . 
altri  liquori  fpiritolì  capitali . Ma  fé  il  male  venilFe  originato  dall’ 
ambiente  frefco  , per  Cui  fi  folFe  la  trafpirazione  impedita  ; allora 
conveiebbe  promoverla  colle  fregagioni'  , e con  praticare  li  ftellì 
rimedi  fopra  indicati,  ( eflendovi  delle  fuccidezze  nelle  inteflina ; ) 
finalmente  pòi'riplicar  converrebbe  il  bagno  di  Gurgitello,o  altpo 
nollro  rimedio  naturale,  che  più  venifiè  indicato  per  quella  cura. 

III. 

Àpophjìa  , Epìlejìa  , e Convuljtoni . , • 

L’ Apoplefia  , r Epilcfiai , e le  Gonvulfioni  accadendo  in  tempo 
.t  della  cura  termale  , perlopiù  tutte  derivano  dalla  medefima 
fbrgente , cioè  da  quegli  Àbufi  , che  fi  commettono  nell’  oflèrvan-r 
za  delle  lèi  cofe  non  naturali;  e come  più  di  preci ro  avveriifcono  . 
li  Scrittori  Bagnajuoli  dal  palfaggio  del  Bagno  di  acqua  calda , a , 
quello  che  fia  bagno  delle  frefche  acque  ; o da  una  grande  Ira , o 
mellizia  &c.  imperocché  dalla  periferia  del  Corpo  alle  parti  inter- 
ne concentrandoli  gli  agitati  liquidi,  fuverchiatnente  piombando,  ed 
arreftandofi  o entro  a i vali  (ànguigni  del  cervello , o al  principio 
de  i nervi , ben  poflbno  indurre  il  male  Apopletico  , 1’  Epilefia  , c 
le  Gonvulfioni , mallìmamente  fe  tai  liquidi  lìano  pregni  di  fali  aci-  . 
di  filveftri . 

La  cura  de’ predetti  morbi  none  così  facile  da  ottenerli , Ipc- 
cialmente  s’eilì  accadano  in  tempo,  che  s’ ufano  i Sudatori  * op- 
pure r Arene  noftre  minerali  ; nulla  di  meno  in  qualunque  de  i 
rrotati  malori  fofpender  bifogna  l’ulb  di  quel  tal  rimedio  minerale, 
che  allora  fi  praticava  , e confiderandofi  dal  Medico  della  cura  li 
precifi  motivi , pe  i quali  fòvragiunto  fia  quel  malore, e ritrovan- 
doli difordini  commeffi  nel  vitto , prontamente  conviene  in  tal  ca- 
lo lèfvirfi  de’  propri  Emetici , oppure  de  i catartici  rimedi . Altri- 
menti poi  bilbgna  provedere  lè’l  male  foITè  fiato  indotto  da  altre 
cagioni;  imperocché  le  mcfiÌ2Ìc,e'le  pallìoni  di  animo  richiedono 
una  cura  diverfa  ; così  andie  lè  Ibvragiunto  egli  fia  da  altre  caule 

è ne- 
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è neceflario,  liporrcre  alle' medicine  indicate , così  Chirurgiche, co- 
me farmaceutiche;  e di  ..poi  tiovamemo- lornap;  a i bagni  diGur- 
ghcllo,  fecondo  richiede  il  vero..m^odo  regolare  de  i bagni, 

- * 

' . ■ - Flujpoftì  Catarrali  , ed  Affezioni  fo^orajf^  • 

. . > * *' » ••  • 

* •‘jf'T’* 

Dai  frefeo  , che  alle  -volte  innavvedutamente  fr  prende  in  tem- 
»po  della  cura  inilituiu  co  i-  noftii  Sudatóij*,  Arene ;'c  Ba- 
gni minerali,  eppure  dal  feverduo  bere  frefeo,  e di  altra  intetn- 
’peranza  del  vitto , Ibglionli  cagionare  non  folo  d-Uc  fluffioni  catar- 
tali , ral  eziandio  delle  arfèzioni  fòporolè.  Bifigna  adunque 
quelli  aeddenti  f Infermo  loTpenda  qualunque  ulò  di  quel  rimedio 
raiiierale  , che  li  trova  praticando  , e riconfrTcendufi  cotali  qaabri 
originai  da'  cqflipazioni  ; conviene  dar  moto  a i ‘ fluidi , e rallenta- 
re l’inciefpamento  della  tìbbr^  lì  con  fregagioni  e con  ilpirito  di  vi- 
.tio  canforato  , coi'ne  anche  con  pozioni  calde  ‘della  decozione  ddCl 
Elba  Thè,  e limatura  di  Corno  di  Cèrvo  . Ma  pi  ima  d’ ogni  al- 
tro,' riguadar  lì  deve  in  che  flato  fi, ritrovi  lo  ftoinaco  del  Mala- 
^04  mentre  cflèndo  iporcato  cb  rauccagIie,o  da  altri  yiziofi  umo.- 
fi , piiaa  e fubito  quelli  conviene  cacciai  K per  le  pi^oprie  vie  ; c. 
. poi  lì  dovrà  ricorrere  al  metodo  fièddetto  , con  promovcre  il  tra- 
dirò, e 'rallentare  , come  fi  è detto , quell’ incre#[)3m€nto  della  tìb* 
bra  ,'che  folle  flato  cagionato  ^al  bere  freflxr  , o dall’ ambienta 
rigido  &.C.  . . J ■■  ' , 

- E per  ottenere  cotali  intenti  dopo  le  colè,  fuddette,  non  ho  ri- 
trovato miglior  rimedio,  die  Tuia  dell’ accennato  Thè  , n*  bolli-,- 
to  n^’  acqua  del  Bagno  della  Colata’ , aggiungendovi -un  poco  di . 
Sciloppo  de  Po»is,  o d’altro  indicalo  giulebbe  . Indi  cflèndyfi  di- 
gerite le  materie  cataiTali- , novarpcVite  bifiigna  ricórrale  .al  vero , 
e'rett’ufb  de’uafcilciati  naturali  uiofl ri  rimedj.  / ; . > 

Le  •AfTcziont  fbporolè  poi  dovranno  altrimenti  curarli  ; impe- 
rocché eflèndo  ellCTO  profonde  , e gravi,  conviene  curarle  co  i pro- 
pri rimedj  così  farmaceutici,  cbe;Chirurgici  ; come  tnfeguano  le  Me-  ■ 
diche  [flituzioni,  ; ma  eirèndo^efiè  leggeri  baflarà  il  purgare  coti  - 
Ikipdicine  capitali  l’ Infermo  * e farli  odorare  liquori’.fupcin.iti 


I» . 


i . 


.LIBRO  a V N T a,  i’é' 
fpiiitofi  ftli  , c finalmente  con  farlo  /èrvire  di  que’  naturali  noftri 
Sudatori  , che  fi  fiìmeranno  più  propri  per  la  Tua  cura  . 


V. 


Tmnitfi  nell  Orenèie  y flajponi  f Occbj  y lejtone  dell' OdoratPy 
ed  j§ffezìoHi  di  gengive  y e ielk  parti  adjàcenti 
ai  paiate . . 


IL  Tinnito  dell’ Oiecchic,  che  /iioile  ben  fpèflò  accadere  nel  tem-' 
po  della  cura  de’ noftri  naturali  rimedi  > per  cagione  delle  proi- 
bite trafpirazioni , oppure  più  particuJarmente  per  non  eflèrfi  T In- 
fermo bene  alciugato  da’fùdori,  facilmente  fi  cura  con  .promovere  - 
di  nuovo  li  fud'jri  ^(11  ,•  "è  non  airandofi  con  ellì  , devefi  far  u(ò 
dell’  acqua  del  Bagno  dell’  Oimicello  con . fiiìnga  fei^izzata  dentro 
l’Orecchio,* oppure  di  quella  del  Bagno  dell»  Colata, p dei  Br^no 
del  Rete*  Che  le  poi  in’ quelle ‘parti 'vi  fòflèro  indotte  infiamma-  , 
zionì , non  converrebbe  di  tali  bagnature  fervirfi , ma  bensì  di^  quei 
pi  Opri  rimedi  , co^i  quali  ficuramentc  i.  Medici  fi^liono  fupcrare 
un  tal  male . . ' ’ ' 

Nel  tempo  della  cura  termale  Special  mentf  in  quelli  , die  vi 
iònu  rigetti  «Jc  fittllìoni  agli  Occhi  /bgliono  Ibpragiugnere  a mo- 
tivo della  proibita  tralpirazione  , o d’  altro  errore  commellò  nell’ 
ofièrVanza  delle  lèi  ‘colè  non  naturali  Da  qualunque  caulà  peiò 
efle  provengano,  ficcome  per  allora  bifbgna  ddìftcre  dagrintraprefii 
minerali  rimedi  ; cosi  io  vece  di  eiJl  cunrieoe  ufare  quelii  , .cbd' 
'indicati  vengono  dalla  natura  del  male  ìòpragiunto  i terminato  H 
quale  c^efi  poi  far"  rittorno  alli  * tralasciati  naturali  rimedi  , efièn- 
• do  ellì  tutta  "Via  neceflàri  pcr'guadre  il  male  prindpaJc . 

Per  quaich’  errore  commclfò  nelle  lèi  cole  non  naturali , alle 
volttf  fi  ' ofièi  va  in  tempo  « • che  fi  ulano  quelli  noftri  limedi  per- 
dere l’ odorato  le  fiie  lènlàzioni  ; quindi 'dò  fuoced^do  , bilbgna 
dìe  dall’Infermo  fi  corsegano  lì  commeffi  errori,  c fi  faedanb  alle 


/ 


narici  de’ li:ftbmi^i' colf  Icquc  di  Gurgitello  , o Oòn  fili  vdatiljj;. 
capitali  per  riaprirceli  turratl forellinf^- delle  neivec  fibrille  olefàt>^ 


ione 


Dalle  cagioni  'ftefle  finalmente  ho  oflèrvatf  nalccre  nelle  gen- 
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givo,  e p^rti  adiacenti  della  bocca  rirtagni  d’umori  linfatici , pe  i 
quuli  non  fob  gl’ Infermi  (òfrono  dolori  di  denti,  ma  anclie  inco- 
modo, e didicoltà  nell’ inghiottire  , o altri  fintomi  confimili.  Qua- 
lunque di  tali  affezioni  curafi  della  medefimi  (naniera  , che  ho 
detto  poco  fa  di  fòpra;  quando  però  le  predette  parti  non  venga- 
no attaccate  da  fl^rgolì;  nel- qual  calò  licorreie  bifì>gria  a que’ rime- 
di , che  vengon  i ichiefii  dalla  malizia  moi  bofà  ; e pei  ò in  tali  cali 
io  fono  folito  far  ufo  de’  i gargarifini  coll’  acqua  del  Bagno  delli 
denti , in  cui  abbiani  bollite  le  foglie  di  malva, 'di  altea,  meliloto, 
&c.  mifehiando  ad  una  tal  decozione  il  Siroppo  di  papavero  roffr, 
o altro  confi mile  , e terminata  la  Cura  di  efiè  affezioni  ; alla  già 
cominciata  cura  termale  conviene  ritornare  di  nuovo , 

SERIE  SECO  NDA. 

D;  que'  mali  dì  fuccejjtone  , che  fogtiono  attaccare  le  parti 
» della  regione  vitale  a cagione  degli  Abujì  de'  nojìri 

rimedj  naturali . 

I. 

( 

Affezioni  anginofe . 

A gli  Ammalati  di  fanguigna  Compleflìone  -,  e di  età  giovenile 
±\  fuole  fopragiugnerc  nelle  fauci  l’ angina  fanguigna , e legitti- 
ma*; Come  a quelli  di  natura  flemmatica  , più  torto  la  fpuria  ; e 
quefte  per  Io  più  avviene  allorché  gli  rerti  impedita  la  tralpira-' 
zione , oppure  abbiano  bevuto  un  vino  generofo  . ' ' 

Di  qualunque  fpecie  ella  fiali  , fubito  è neceffario  defiftere 
dall’  ufo  de  t già  incominciati  rimedj  termali  , e ricorrere  convie- 
ne agli  altri  più  propri  , e più  d’ ogni  altro  , al  falartb  ( elftndo 
l’Angina  legittima  > con  lèrvirfi  dippoi  di  que’ mezzi,  che  foglio- 
no  promovere  la  Diaforefi  . Fra  li  locali  mi  lèrvo  dell’  acqua  del 
Bagno  delle  gengive.,  o de  i denti  in  forma  di  gargarifmo , Come 
ho  di  fopra  indicato  ; oppure  mcfcolata  eoi  Siroppo  diamoron  , o 
de  infujton.  Rofar.  &c.  Maturo , e rotto  poi  che  fia  il  formato  ri- 
ftagno,farà  miglior  Colà  il  gargarizarfi  coll’acqua  calda  di  Gurgi- 

tello  i 


Digitized  by  Cookie 


L'  / B R 0 ' V r 0.  r? 

telio , per  mondificar  piu  predo  parte  oflTcfà  , ed  anche  li  nar- 
ginjija  , Nell’ Angina  Ipiiria  poi  non  convenendo  la  miillonc  del 
langoe, bi fognari  valerli  degli  altri  fuddetti  rimedi,  non  tral.ifciaii- 
do  di  piemovere  li  ludori  trattenuti.  Ho  alle  volte  ollèrvato  dell? 
Angine  lòdbcative  cagionate  dalla  copia  (bveichia  delii  minerali  iri- 
ticdotii,  e portati  con  violenza  a i mulcoli  della  laringe,  o farin- 
ge , per  cui  rilafciatc  le  loro  fibre  , e cariche  di  fòverchj  umori , 
in  elle  rtrabochcvolmente  fi  arredavano  per  un  tal  male  indurvi  . 

Per  quelli  cali  miglior  rimedio  non  ho  ritrovato  ne’ giovani 
dell’  ulò  dell’  acqua  nevata  sì  col  beveria  , come  col  gargarizarla  ; 
mentre  reftituito  da  quell’  iritenlò  freddo  il  tuono  perduto  alla  fib- 
bra,in  brieve  ho  veduto  fciolto  il  riftagno,e  libero  da  un  tal  pe- 
rigliolò  male  l’ Infermo . 

• Ih 

■ rofe;  . . 

La  Tofle  t che  da  Avicenna  vien  detta  un  moto  violento  della 
natura, con  cui  fi  sforzi  ad  efpelJere  qualunque  colà,  che  mo- 
leda  le  parti  del  torace  , piucchè  mai  potrà  inibrgere  allorché  in 
tempo  degli  ufi  de’  Bagni , de’  Sudatori , e dell’  Arene  minerali  redi 
irnpedita  la  Diaforefi  , oppure  l’-Unfermo  fi  cibi  di  coft  acide  , c 
làlate,  ed  ingoii  copiofi  rinfrelchi . 

Curali  una  tale  Affezione  non  Iblo , e fèmpre  con  lò/pendere 
il  bagno  di  GurgitelJo , ma  bensì  con  riguardai  e alla  caulà , e lè- 
de del  male;  imperocché  provenendo  ella  dallo  doroaco  con  ama- 
rezza di  bocca,  ed  inclinazione  al  vomito  ; bilògna  fervirfi  de’ blan- 
di Emetici , per  cui  non  ho  Iperimentato  il  migliore  della  polvere 
della  radice  d’ Ipecoanna . Ma  dipendendo  la  tollè  da  umori  pungenti 
flagnami  nelle  glandole  della  trachea , o fra  le  vefcichette  de’pulmc- 
ni , per  ifcioglieiK , ed  elpellei  li  per  la  bocca , valevole  ho  prova-* 
to  le  bevande  dell’acqua  del  Fonte  della  Colata  mida  con  qualche 
giulebbe  petto-ale;  c Ipecialmente  le  gli  umori  fiano  vilcidi,e  te- 
mei Col  di-Eiifimò  del  Lobellio  , o mele  Scillitico  . Che 

Icpp -i  rii  u!  .f-  eccitanti  da  tede  fiano  lcioIti,e  lottili,  altri  rime- 
di f < quedi  può  aver  luogo  il  latte  caldo  col  zuc- 

cl’  j V c i.é  i'ulb  de’ brodi  IncralTmti. 
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QUantè  volte  negli  Organi  alla  refpirazione  desinati  » tale  mu- 
tazione s’ induce  ,.{)er  cui  libero  l’aere  non  pofla  entrare, ed 
ulcii  è p«  1'  bq^ghi  de  i polmoni  ; tante  volte  indurre  li  fuole  quel- 
la Aretta  , e di^bf^le  relpira^one  « che  fcuoteAdo  con  violenza  il 
petto,  riduce  l’infcroao  a quelle  penofc; partite  del  ^vivere,  e mo-  * 
riit  , che  col  Tolo  nome d’ Aftna  s’introno  . Quello  male  per 
lo  fuol  nalcere  dall’ Afabufo  de’ Sudatori  noftii  minerali  , pra- 
ticati foverchiamente  caldi , op  pure  da  i di(brdini  del  cibo  e del 
bere  , e dalle  proibite  'tra^irazioni  . Per  medicar  fìcuramente  una 
tate  Affezione , bilògna  che  1’  Ammalato  rimova  da  le  tutte^  quelle 
cagfuni  , che  ftimanli  d’ aver  prodotta  il  male  , e di  ufando 
( per  rallentar  la  6bbra  ) piacevolidime  te  bagnature  di  Gurgitcllo; . 
deve  tralafciar  qualunque  de*  Sudlatorj  lecchi, e l’ ulò  delie  noAre  Ar»> 
ne  rninemli  ; avvertendo  ^che  tal  volta  prima  d’qgni  altro  aiuto 
potrebbe  molto  giovarle  .il  làtaA^ , Ipecialmente  fé  l’ età  , ed  il 
fanguigno  lempcraraento  dell’ Infermo  lo  richiedeflèro,con  altre  fci- 
dicaziani  piiifwie,  di’elìggono.  un  tal  rimedio.  . •/> 

. ■ IV.  .. 

^ r-  _•  « 

' . > Vlfurìtide  ^^i\Po/ìMnia*  . 

DÉ)Ie  Weuritidi  ferole  -,  e PolmoMC  tinfeticne  ne  ho  piti*  volte  ' 
vedute  accadete  in  coloro  , abulàrono.  li  npAri  naturali 
rimedi  j precifemente  col  bere  ghiacciato  , e coU’elporfi  al  frelbo,  • 
impedendo  4»  .DiafbreC  , alloj  eh’ effa  dalle  a:(ioni  de  i minerali  ,^ 
arata  e gromolft.  eie  nel  luo  maggior  vigore.  Entrambe  eflk  Af»' 
fezi'vni  felicemente  Ho  vedute  guarite  con  avere  richiamati  li'Spr^ 
dosi  arreAati,  ed  infiemamelitc  con  averli  prima  fatto  Cfureiar  fan-  " 
gue  ; atlorehè  egli  veniva*  indicato  , col  di  più  r che  conAglianor  li 
soAri  piratici  Medicami  nel  governo  di  tali  malori^  ^ 
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jp^AL  foverdiio  grado  di  cajore , con  oii  ^ uA  (k^rl>oAr{  il* 


medi  iBinei^t  fuoie  qualche' volta  ,t!Ccttar(ì  lo  Iputo  di^iàn* 
gue.  Soitifce  dò'/pedalniente  alf^  perfòns  grjkcili  , « per  «eredita* 
ria  dilpoluiooe  ad^  eflò  /oggetto  j cofne  pi^  a‘  jf  bevitori  di  ^inoii 
ed  anche  a qudk!  Ooose  , a cui^da  'molto  tempo  • fofljbo-lrreftatf 


li  Coi  fi  lunari  rSobko  ti/ògna  /occorrere  qucTlò  malore,  co»  ./ò^^n- 


* 


li" 


dere  affatto  qualunque  u/ò  degl’  inComìni&ti  rtodrl’  minerali 
• ' d>  , con  venire  fiatunto  alia  mifUone  del  Angue  ed  alle  bevande 
dell’  acqua  frefca  . li  dippiù  della  Cura  dipend^tà)  da  confìderabili 
^ rifleflìoni  , troppo  predfc  , c necqj|iàrié^>  da  fa^  di  un  male  , efie* 
fi  equcnteraentc  anunazza  : pp-ò  fi  rimette  ogn’ altro  /àvio  previde^ 

- . mento  alle  regoki  delle  mediche  ìfiituzioni  « ed  all’  attenzione  del  ^ 
Perito  Medico  adi/^ente.  . ^ 

'■-VL 


• I • ' .* 

>'•  Palpito * ■ * » . 

PErnJe  cagio|t  fi^cadette  ilo  fpetìa  dfftrVàto  fwlpiii  A cuore 
in  coloro  ,.iChe  (^eeirano  u/b  de’nofM  naturali  Rifeci]  , Tpe-^ 
iCialmentc  piapcaridoli  con  un  /bverchio  grado  di;  Calóre  . ATii  -tale - 
^ accidente  prontamaiu:  fi  teglie  coi  bere,  acqua  frefea  , e defifteré 
V’per  qualche  gnrno  dal  cibò  , ed  Óltre  col  mutare  quell’  Abufo-di  v-’ 
farli  junminiftrare  le  bagnatwt  » o fudaoerj  in  grado’ ’alTai  intenlb'^^* 
di  calore  .£ifò^na  d’ Infermo  non  troppo  fi  diletti  delle  viv^nd^ 
afilli  nutritive , e /piritofil  f C sfugga  -qualunque  di  quelle  (Jaéè  , che  ^ * 
/bg|iono  promovere  is  tal  male  ,*  quindi,  qpnvenendò  il  falaflb , /li- 
bito praticar  fi  deve  V c le  bagnatdfe  delle- acque  fi-elifee  «aturali 


Sr  ^ - • D # ^ I 

, . fimo  migliori  ,*e  precì/àmente  di  quelle  nfl^fre  'acque,  che  ^ dl- 

^ cono  uel  nuovo  Pome  di  Sao  Soiv^rsio,  Ar  $anta  Barbara  i 
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i mali^ihe  fuccedono  olla  Regione  m.'uralc  j come  anche 
•T  ■^  "i  • ■ alle  parft\  éflefnf  - dol  ^ncjh  o eoi  pi , <gfr  Ah^  vi  * ^ J 

. ,v>  , , ' ' ,^e\’/foJiri"^a(ùralfRttaeaJ^.  i.  .-t  v 
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JSeu^  inJbpporiahiil£.if,^  .•- 

JfetC  ìnfoppQrtabile ,^Bbr  Zète  cJàflao/à.'vien  -dettala  i no» 
Pratici,- il equentemente  fi  .fuole  ,oHèrvare  in  teriipo',  che 
fi  ufjno  li  noftià.. naturali  Rinaedj  quando^  dia i tinnita  fintoina 
di  una  aocef»; febbre  , i.ftgno  .die  ijua  jeccedente  £opia  di  fudoii 
è fiata  dal  corpo*l.d’:Un  tale  Jnferxneit  «cciàta  ;cbJlVarnminifirazione 
di  Jtali  Rimedi  .In  un  iìmilj::àiò  bilògna  Jo^ienclafe  .qualiingue  ufi) 
di  Bagno  caldo , ò di  Sudatorio;  ed  in  vcoc  di.efli  concedere- aB’* 
Infermo  le  copioiè' regolate  bevande  di  acqua  jfrelca  ,:  nutrendolo 
con ' .cibi  umidijeJTratwntp.  ofièfvandglfi  nall\ammalato  un  iàpor  ama- 
ro alla  Ixicca  > -ceitó  .calofe^',  che  lì  eftendé  fino  agl’  Ipocon- 
'"dri  rCU  àlih-a  potendtfi  co»  45ndaniaiBo'<redere,che  umqii  giM-  • 
fii  biliòfii  accuraelati  od  venticotó  , cdi  in^cfiini  adiacenti  iìano  la 
caufa  di  tale'  fete  y ricórrere  ilibito  ’iì  .deve  a ;i 'folutivr  o «gli 
Emetici  blandi  ma  coh  una  beo  penta  medica  prudenza-  m pre-\ 
fetiverli  i aedò  la  febbre  non  gli  ìòpraven^  in  «pprefip  V come  . 
! molte  volte’jK)  veduto  ,«0(Jn  porre  .b’infetino  ih  fipayè;f«ii(iolo  di 

•jvitk^^e  * ^ = ' '.'i' * ''•  ’ ‘ .T  ' ‘ ■* 

• ' . i ir"’*  ■ . • • li-  ■:  , '.'-.ì.'.’ich  u.v  ; 
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' inappetenza  t e Jvogit olezza  di  Pnangiarey.  ' 

NOW-fi  dà  fìntqj^  più  laraigHare  ;a  coloro  .che.  non  fi  fiano  . 

purgati  a dovere  lo  fiolmoe^priraa  d’inoorninciare  1.*^u1òl  de’ 
nofiii  naturali  Rimedr  5" -che  il  patire  naufea  , e fvogliatezza  nel 
• -»  pien-  ' - 

• * - J,  _ V 

( I ) Giul.*laf.  Uè.  *1.  ^ap.  rvJteli  Accidenti  in  tempo  de’ Bagni . 
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prendere  il  cibo  . Garanfi' quelle  affezioni  prima  Con  ripulire 
lentamente  Io  ftotnaco  » ed  in  maniera  particolare  Col  rabarbaro  le 
altre  contraindicazioni  non  vi  fiano  , tf  di ‘poi  riftòrarb  don  qualcfie 
calido  ) e roborame  Rimedio  j.  così  internamente  , che  di  fuori  j. 
ficcome  inlègna  la  pratica  razionale  medica  . Io  perciò  foglio  far 
fenire  la  Regione  del  ventricolo  cón  'oglio-di  menta  ftillaeè  nwfco- 
!ato  con  oglio  di  noce  miriftica f ficendoglielo  praticAre  dopo  che 
l’Infermo  abbia  finito  di  lùdare  per  F araminrftrazione'de’iagnr  , 
io  delle' ffufe;  come  pure  internamente  ,fo  Ibibire  all’Ammalato  un 
poco  d’acqua  di  Cannella  unita  al  firoppu.di  Cedro  j 6 al  giuletjb# 
vitale»  h con'altro  liquore  ftomaifco.  / . ' . ” 
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TL,VbmltO'è'-i«te  di- que* fìntomi,  che  nòn  di  rado  fuole  avveni- 
i re , fpccialmente.  alle  dorme  » alcune  delfe  quali  appena  pollo  H 
piede  entro  a''i  noffri  bagni  vomitano  materie  flemmatiche  , e bi- 
liole  ♦ Come  fra  quelle  accàdde  alle  ragguardevoli  Principtflé  D.  Gi- 
rolama  Colonna’; -D/'Ifòbella  Peltria  dalla  Rovere  » P/ Antonia  di 
Cardenas  , che  nell’  entrare  nel  Bagno  'di  Gm  gitello  , fubito  fi  ri- 
trovavano incomodate  dal  vomito  . CO  Lo  ffellQ  frequentemente 
fi  oflèrva  in  Coloro  » che  ^on  efièndofi^ben  purgati  » ulano  li  noffri 
naturali  Rimedi . Giulio  Gialòlini  ^rivendo 'di  un  tal  fintoma  édè-it 
vfilce  efier^egli  àHe’volte  nbeivo , ed  allc^ volte  utile,  /pecialmeme 
ìt  da  replezione  derivi  poiché -può  liberare  F Infermo*  da  divetfi' 
‘malori  . Non ‘Conviene  /emprc  curare  un  tale  incomodo  co  i' pur- 
ganti ,'e  Icioglienti  l’^alvo  Venendo  da  reiezione , ma  bensì  talvol- 
ta con  promovere  111  vomito nfando' fi  blandi  emetici  i come  fa- 
rebbe “la  polvere  d.ella  radice  d’ Ipecacuana-»»  Vpcc^lracfite  Mlorche 
‘ -fi  veda  la  natura  inchinata '‘  per  le  ^tìilùpedoré  a cacciar -^fuori 
ciò  che  P aggrava  j "e  dò  i è nlWiitò  T Inférmo' ^ <fc>Vr4-4Ì- 
tòrnarè  eoo  ordine  Alla  làa  Intraprelà  cm^' termale , - • . A ■ 


*T>olori  éi  Veatfe  y ed  aUr9',paJfi(>ni  di  Stomeo-y  ehe  col  »em§ 

‘t.  ' dd  Cardialgia  vengono 'indicate  i 

SOglioflo  colora  r die  abu/àno  ji  ncfìri  aatorali  Rimedj  patlrt 
cootorfìoni  di  Aotnaco  i e dolori  , che  da  i Medici  col  nome 
di'  Cardialgia  fi  cliiamano.  Sono  cau/àte  tale  Affcziom  per  ordina- 
rio dal  bere  frefeo , c colè  dolci  gejatc  , come  Ibrbetti  , latte  , C 
confltoili  linfrefdii  . Cosi  artche  le  proibite  tra^iraziooi  pofibnp 
gli  IIÌTs’ incomodi  produrre,  come  pure  il.iìibito  pafiàggio  da’Ri- 
jnedj  caldi  a i fred^  • Il  Medico  nell’  oflcrvare  le  predette  Affezioni, 
*devc  eiàminar  bene  lo  flato  dello  ftomaco  * il  quale  riconofeendofl 
dall’amarezza  della  bocca  , o fueddezza  della  lingua  eflère  irritato 
da  umori  guattì , e raordad  ; Ibbito  dovrà  quelli  cagciare  con  blan- 
di vomhorj  , oppure  coir'Ufb  dell’  oglio  di  Mandole  dolci  j ve- 
<,«endo  egli  indicato . Non  farebbe,  flior  di  propofito  applicar  etter- 
namente  i fot!  delf  erbe  anodine  ; e non  cedendo  il  nùle  , allora 
ricorrere  potrafiì  all’  ufo  de’  brodi  di  pollo  , colla  Requie  magna'  di 
Kicotòj'Oialcojdio  del  Fracaftorio , Filonto  Romano,  &c 


ir  le  cagioni 

termale  Ibpri^iugnere  delle  pafiiom  iliache  , c eoliche  ,-corae 
molti  altri  dolori  nel  baflo^venire,  r;ual che, volta  accompagnati  da 
fefcta’c',  li  quali  hanno  gravemente  toumcntati  cotali  Infermi  . Cu- 
ranlì  quctti  malori  primieraraqme  con  foipendqre  qyelf  attuale  Ri- 
njedio  minerale,,  che  fi  ritrova  il  Malato  ufare  i e dipoi  ictwgeaft 
doli  nelle  prime  flrade  degli  umori  imjxiu , e guafti , con  darli  43roiÌi' 

’ tatpente ' efito  col  oiezso  fii,linieno,é  blandi  evacuanti  Rimedi:  non, 
fi  dewn  tralafdare  li  Criftieri  emollienri  , éd  ,anodifi  pcr,l#  parli  di . 
baffo.  Il  di  più  dèlia' cura  devefi  n^ubee^  norma  dell’ altre /oaule, 
e de}  grado  avvanzato  di  tali  malori  ; praticandofi  quei  fHÙ  propri, 
od  indicati  Rimedi.',,^  die  ^ aoftri  Pratid  fàviamente  coflfigli^r^  in 
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'tali NCaff  e poi  ( eflèndo  neceflàvio  ^ proiligiiire  coirvieug  4’ 
minciata  cu*a  co  i Doftri  traJafciacì  medicamenti  » , . 

• ^ ^ ■ VI;  ■ ' Vi  • ’• 

w-  : '^Storrimead  i»tejììttali  dì  umori  , c nan  naturali  » 
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' Leoni  iòmrimenti  inteAinaiì  di  umori  guadi , Cjqoq- naturàii^J 


che  fbgliorio  vcdetft  in  tempef  deli’ ufo -de’ bagni  di  Gurgitel- 
lo , noti  fempre  ftioiai;.  lì  flevonò  per  qiaii  di  focccifione , e per- 
ciò noti  devono  elfi  'recar  lèmpre  timore  ; come  pure  alcuni  fluf- 
fi  fanguinolenti , chiamati  Epatici  j-mipcrocchè  fogliono  quelli  na-- 
Icere  da  rKlagni  di  uraqri  inveterati  negl’  intefo'oi , o in  altre  parti  ' 
del^ballb  ventre  > li  qtlàH  poi  fi  foiólgoi»,e  fi  evacuano  medianti 
le  azioni-,  medicanti,  det  Bagno  fuddetto  ».-Qyindi  alle  volte  ho 
• duto  copiole  diarree  tanto  umorali , come  fecolentj  corrotte , ed  af- 
.-fai  fetide,  le  quali  punto  noli  mi  hanno  atterrito  * ancorché  follerò- 
' cot^  feorrimenti  inteflinali“-da  febbre  accompagnati  ,•  poiché  veni- 
vano siffatte  umorali  diarree  prodotte  da  ludori  trattenuti  per 
l’ufo  del  Bagno  di  Qurgitello  amminiftrato  con  un  grado  di  calore 
- troppa  fcarfo,  e rimeflò.;  conforme  li  Icioglimcnti  di  ventre  fopo- 
leriti  nafiìèv^ono  dall’ intemperanza  de’ cibi,  e precllàmente  dalle  fi  ot- 
ta, é dalle 'cofe  dolci  . All’inconpo  però  prezzar  ^ devorto  que* 

' ..  '-«.feorrimenti  inteftinali , che  ^tengono  promolfi  da  Tali , acidi,  e pun- 

gcntji  gl’ inteftinr  medefimi  ",  con*  procurare  di  aprire  li  pori  della 
‘ - cute  coi  Rimedi  indicati  diaforetici,  fecondo  il  ìèntimento  d’Ippo- 

. crate  : r;y//jE  raritas  alvi  denJUas  ; non  tralalciando,  li  prefidj  blandi 
'..•V  ' .alcalini  per  aflorbicc  internamente  'là  virulet»  ^egli  gddi  fali  lil- 
'’fm  vcflri  i e di  mitigarne  l’ aCTimoma'' in jettando  ndK  inteflino  retto  , 
v"  .'vi  graffi  > latte , 'con  torli,  d’ ov? e <i«mentina , 
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- • Y A fticichetza  del  ventre,  che  fuofe  accompagnarli  alla  cura  de 


nofiri  naturali  Rimedi , fierìopiù  1- oflèrvp , originata  da  i fu- 
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L^N  FERMO  ISTRUTTO 
eflèndo  a tutti  i Medici  noto  il  poccanzi  accennato  detto  d’ Ippocra- 
te , cioè  cuiis  raritas , veatris  denjìtas , Oppine  perchè  fugliono^ 
cibarli  gl’  Infermi-in  tal  tempo  di  bilcotti , di  arrolli , di  macche- 
roni, e di  palle  grolTè  con  bere  vino  audero.  Una  tale  lUtichezza 
però  molto  perniziolà  lì  Iperimenta  nell’ attuale  cura  de’noflri  na- 
turali Rimedi  ; quindi  fovragiunta  che  farà  all’  Infermo  , conviene 
-ben  predo  Ibfpendere  li  bagni  , o altro  minerale  medicamento  in- 
trapiel«>  ; e {Xjfcia  procurar  fi  deve  1’  ubbédienza'  del  ventre  co  i 
lavativi  emollienti,  e minedre  d’eibj-:  bevendo  a digiuno  cinque, 
o lèi  bicchieri  della  nodr’ acqua  di  Cadiglione  ; o con  lèrviifi.la 
lèra  delle  prugne  damalcene  cotte  nel  vino  bianco  , e condite  con 
zucchero  , mangiandole  col  pane  in  luogo  di  cena  ; non  eflèndo 
fuori  di  propofito  la  mattina  il  bere  la  decozione  di  efle  prugne, 
quando  lèrvir  non  fi  voglia  dell’acqua  fuddetta  di  Cadiglione. 
L’ ogiio  di  mandorle  dolci  è molto  giovevole  , o altro  Ijaecifico 
purgante  , che  converrà  praticare  di  tanto  in  tanto  , Ipccialmentc 
allorché  dovrà flì  tirare  avanti  la  cura  termale. 

Vili. 

* . I dr  òpejta . 

ALcune  affezioni  Idropiche , come  l’ Idrope  di  petto  ; la  Timpa- 
nitidc  , r Edema  , &c.  fiigliono  'lùccedere  agl’  Infermi  , che 
fanno  abulò  de  i nodri  naturali  Rimedi  ; e predfamente  dall’eflère 
loro  intempedivamente  • amminidrate  le  dufe  fecche  allorché  gli 
umori  loro  vifcidi,e  paniolì  baflantemente  non  fono  rimafli  fciolti 
dal  precedente  ufo  de  i bagni  di  Gurgitello  . Accorgendoli  l’ In- 
fermo per  li  accennati  A bufi , accodarli  allo  flato  de  i riferiti  ma- 
lori ; prima  di  ogni  altro -provvedimento  gli  conviene  fbfìiendere 
c ben. predo  cotali  Sudatori  , o Arene  minerali  , che  fi  ritrovava 
praticando  ; e pofeia , fattone  confapevole  un  efperto  Medico  , que- 
lli dovrà  penfare  a digerire  , e feiogliere  , e divertire  gli  umori 
ftngnami  per  altre  drade  : potendoli  ottenere^  una  tale  intenzione 
curativa  coll’ ufo  del  rabarbaro,  e de’ fàli  blandi  incifivi  ; reppure 
per  qualche  altro  motivo  non  veniflèro  quelli  contraindicati Si 
può  anche -in  tali  cali  fervirc , ma  con  aecu.a:.a  maiìic;a,  d;iì.‘ pia- 
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fevoli  bagnature  di  Gurgitello  ; acciai  introdotd  blandamente , ed  ap- 
poco appoco  fra  gii  umori  glutinofi  gli  alcalini  minerali  elementi 
delle  di  lui  acque , fi  pofiòno  digerire , Sciogliere  * e-  rìmóvere  da^ 
que’  vali  le  linfe  ftagnanti  , e moderare  quel  fbverchio  elafti:o  vi- 
gore , che  fors’  era  fiato  indotto  nelle  parti  folide  degli  eficcanti 
minerali  Rimedi-.  Al  dipiè  della  cura  penfàr  dovrà  l’elperto  Me- 
dico curante  con  badare  attentamente  fè  il  bevere  copiofo  M>bia 
parte  nel  male  prodotto , oppure  le  proibite  tra^irazioni . 

. ir. 


^ « 

Affezioni  de'  Ktnì.y  della  vefcìca^  e delle  parti  pudende. 


Coloro  die  fbglroné  efière  tormentati  da  ì dolori  de’reni, "pra- 
ticanndo' fòverchiamente  calde  Ic-.hagnacure  di  GmgiteUo  > fa# 
dlmcnte  rifentoho  cotali  dolori  per  la  violenza  del  calore  ; il  qua- 
le nel  tempo  fiefiò  che  età  moto  A qualche  calcoletco  , fiaccandolo 
da  i reni,  lo, arreda  per  iftrada  negli  ureteri , coilringendo  il  loia, 
diametro.  Si  cura  una  tale  Affezione  "coll’ ufo  dé’bnidi  emollienti,., 
e deir  Oglio  di  Mandorle  dolci;  indi^paflar  fi  deve  alle  bagnatu- 
re miti  Ili  me  delle  acque  raedpfime  di  GuigitelJo  ; oppure  a quel- 
le , che  fi  dicono  del  bagno  degli*  Occhj  ;•  premeffà  ad  effe  qual- 
^ che-^refà  di  cali»  di  frelco  èftratta , e preparata* 

' Ho  alle  volte  oflèrvato  per  cagione  del  trafpiro  ftnpedito  non. 
(òlo  mforta  qualche  di.^coltà  nell’ urinare  , ma  anch*  delle  totali, 
pei  fette  ftrangm  ie-in  tèmpo-,  che  li  miei  Infermi  facey.mo  ufo  de. 
i -ooftri  ijmedj  naturali  ; e ftimandotì  -^da  me  efière  tali  acciden- 
ti folamentc  "prodoèi  dalla  copia  de’  fàli  ridondanti  nell’  uri- 
na, per  non  avere  elfi  puiuto  aver  l’ efito  pè  i pori  cutanei  : per- 
ciò con  richiamaré  col  mezz'oc  dè’B igni  di  Gurgitello  piacevolmcn- 
* te  aHa' cute  i fiìdoii  > veduto  felifce mente  guariti  sì  fatt’inco- 
piodì . Nulla  di  manco  non  fi  bevono  omettere  nel  più  gagliardo 
attacco  li  fómenti  anodini  alla  regine  dfella  vefeica,  uniumente  alle 
ùnzk  ni  cogli.  Ogli  di  Scoipioni  del  Mathioli  ed  altri  appropriati . 

Fin.i|n.cnré'.ij(5n  voglio' tralafciarnl’ avvertire , non  doverfi  ci*- 
’dere  , e riporrè  fra  li  mali  di  fuccéflTone  la  ‘gonorrea  ,♦  la  quale 
^-bendic  appai cntemeiae  gnaiita  daT piè.  anni  nell’ ufo  poi  de*  bagni 
• t _ C c c » di  . 
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di  Guigitelb  , nuovamente  ritornaflè  , poiché  una  tale  Affbiione 
lènza  alcuna  colpa  del  Malato  -,  o Abulò  del  bagno  viene  non  di; 
rado  rifvegliata  dalle  azioni  di  tai  minerali  , allorch’  elfa  non  foffe. 
(lata  fui  principio  curata  a dovere.  Quindi  poi  la  ftelTà  fenz’altroj 
dallo  fteflb  bagno , come  fu  rifvegliata  così  poi  anche  refta  perfet-^ 
lamente  guarita  : riconendo  di  più  al  Sudatorio  di  Cacciotto , le 
vi  foflè  bifagiio  di  elfo; come  giornalmente  frequentiflìrae  le  oflec-. 
yazioni  mi  fanno  Icorgere". 

X. 

Vf  i mali  delle  partì  ejlerne  del  Corpo  ; ed  in  primo  laogo 
de  i Sudori  Jiraboccbewli . 

• 

Da  qeir  Abulò  de  i noftri  rimedi  naturali,  che  fiiole  commet- 
terli pel  foverchio,  e troppo  continuato  ufo  de’medelìmi  in^ 
coloro, che  fono  guerniti  di  una  iaflà  teifitura  di  fibbia, e di  pori 
tjoppo  larghi  nella  cute , fpeflè  volte  fuccedere  lì  veggono  Arabo- 
clievoli  fudori  , li  quali  debilitando  il  corpo  inliememente  emaciato 
lo  riducono  , ed  cibarne . Si  Ibccorrc  ad  un  tale  inconveniente  col 
ceflare  del  tutto  dall’  ufo  di  que’  rimedi  naturali , che  fi  praticano,; 
e polcia  con  riAorare  l’ Infermo  con  cibi  di  buon,  nutrimento:  lèr- 
vendofi  poi  delle  lòie  bagnature  d’acqua  marina  nel  mare  fteflb 
praticate  nell’  ore  più-  calde  , e fuori  del  tempo,  della  dige Aione  ; e 
così  non  fi  viene  ad  ungere  con  Ogii  Aittici  la  pelle , nè  fi  entra 
in  difputa  sù  di  ciò  col  Baccio  ,ie  col  Faioppio , da  i quali  uno, 
riprova  in  qneAi  cali  le  unzioni  fuddette  , e l’altro  elprefiàmente 
le  configlia  . ' 

XI.  . 

'Efulcerazìoai  per  la  pelle  y Antraci , Carhoneali  , e Fajìok 

% * a 

Da  i rimedi  purganti  tralalciati , oppure  dall’  ommeAb  ufo  di 
quei,  che  venivono  indicati  per  la  cura  termale,  allo  Ipefib 
fi  oAèrvano  de  i carbonculi , puAole  , antraci , ed  altri  Ichifofi  ri- 
Aagni  per  la  cute , che  non  folo  infaAidilcono  gl’  Infermi  ; ma  an- 
^ra  aborrire  lo  fanno  da  tutti  per  la  loro  fuccida  , e fchifofa  ap* 
' . ' ^ parenza 
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parenza  . Si  Qurano  tati  Affezioni  coyi.pijoprj  rimedj  purganti  le 
nkivi  )gd  in  particplare  còli’  acqua  folutiva  di  Paolo  Emilio  , e Scir 
leppo  di  Cioorea  , o di  Fumaria  maggiore  j e digeriti  pofeia  nel-  , 
la  cute  quM  tali  ridagai  .putiulofi  , c d’altra  sì  <]uajli||À  > bi- 
dona ricorrere  novamente  alle  bagnature  di  Gurgitello  , acciò  *la 
malizia  di  tali  umori  baflantementc  lì  corregga  da  i falobri  mioev 
rali  d’eflb  5agno  . Non  fi  devono  trala ( ciare  ^ti,  ufi  de’^>ip}li  vi- 
pcratijD  del  latte,quando  un  tal  vìzio  fi  rendane  .oftinato,  e con- 
tumace : avendo  io  ofièrvato  affai  profittevo^  cótali  ajuti  unita- 
tnente  alla  miuiUrazionc  tìelle  bagnature  di'G^gitelio  ;•  ‘j: 

XII. 

Doglie  Artìeolarì^  . -V  ' 


( t 


SOno  flati  mai  fèròpre  maravigliofi  M bagni  di  Gurgitello  in  cu- 
rare le  Oogtie  Articolari  : eppure  coloro  « «he  quelle  ^on  ansa- 
no mai  patite  4 per' avere  ulàti  li  Sudatori  fecclu  , oppure . f Arengo 
minerali  dopo  li  bagni  r h h»  veduti  dalle  medefime,  doglie  Arti- 
colari, attaccati , ed  afflitti . Coofcflii  va’ un  tale  Abufb,con  doloro- 
fi  fui  fpeiienza  il  favio,  e celebre  Medicante  D.  Biagio  del^  Poz- 
zo ^ il  quale  effènd<è  flatét  .Una'  vo^  dii&afò  da  ma  a praticare  il 
Sut^torio  di  Teflaccift,  e *1’ Asene  >di.  Sant’ Aggelo ;,allotac^_  alle 
' fue  morbofe  affezioni  ^rimentava  giovanaeoto- dalle  ,bagi|ptijf^  di» 
X^ui'gitelb  fii  iòrprefò  da  ertale  ChIragM , v^lendor  d^li  fervir^ì 
de’  fbddettf  fim^^  da.  i^e  riprovati  ,*  laonde  ebornando  pofeia  all’ 


ufo  dei  bagno  di  GorgiteAo  con  metodo  regolare  amininiffra#.^  fi 


racchetarono  Ji  dolori  IbVtsigiugti . Quindi  ^fè’l  noffro  lofeimo^ 

' le  medefime  cagioni  fi.trovaffè  attaccato  daVe  medefime  debite  Af- 
. Scolari  , tralafciando  l’ulb  di  quel  tal  rira^q,  ^ per  .(«ù  uh  tale  • 
incomodo  li  fb&A*  fopràgiupto  > bifògn^  piacevolmente  'putgatìQi' 
( purdiè  ciò  fia- geceffàrio.  ) < e.di  poi  dov^à  fa|'ricpnio  4I’ ittb- 
yero , e mto  doMc  fuddettc  bagnature. ‘ ► 
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* . /^Uelle  raolefle  Afièziom , dae  «l'udeliìieQte  ibglioa»  affligger  M 

Donne,  con  moti  fpjiimodici , e convulfivi  , chiamate  Affe- 
^oni  .iftènchejnon  di  rado  fi  ofièrvano  fòpragiugnere  /pcdakneotc 
■ - a quelle  Donne,  <Jje  vi-fooo  iòggette  nel  praticare  eh’  eflè  fan- 
'00  alcuni  de’noftri  ritnedj  naturali, e particolarmente  il  bagno  chia- 
iniato  Citata; Come  pure  que’ Sudatori , ohe. (bno'^^eficeand , ed  ezUn* 
<ito  le  no(,lre  Arene  minerali-  ; poiché . ficcomr  li  mioei-ali  principi 
r 41^  tài  Sudatori , ed  Arene , accrefeendo  foverchia  mente  la  tenlìone 
B^e  fibbi-e  nervee.  più  le  difpongon»  a v»leotemente  o/iillaie,  , c 
convellerfi  ; così  14cque  di  qiiot  Ponte  eziarldio  - clTendo  pregne  di 
■ ’^imolhnti  lòfi  marini  con  elC  poflbno  maggiori,  eccitarli  le  ten- 
. fieni , e le  fparmodiche  tirature  , ed  in  tal  guiià  rifvegliarfi  cotaH 
..  "convulfive-  AffezionU  • ' . v • ■ . ; 

. Si  talmano  efll  incomodi  cori  fare  defiftere  la  Donna  dali’ulò 
‘ - *di  quel  rimedio  piirierale  » che  attualmente 'praticava  ; e pofeia  9> 

• • ‘pollò,  pieno,  l’età,  ed  il  temporamcnto,fànguigno‘,.e  la  qliatóà  Ile  A 
del  hiale-  richiedendolo  » conviene  venire  all’  cmilfione  del  fàngue , 

de  attraete "^Jer- le- narici  de  i fijffumigi  di  zolfo.,  di  lana,  di 
caSa  àobruggiata,  c tf*  altre *cofe, -che  puzzino*:  cd. oltre  a ciù 
Cjotfeggefe  la  qualità  di  cfuelle  Sparti  ftiraolanti  gli  acidi  fall  . , che 
luflùreggiano  negli  umori^e  per  moderare  la  foverchia  tenlìone  della* 
.^•libbra  ; miglior  timedk>-aon  propórre  dello,- fòle  mitifirme  ba- 
" grìatiirc  di  Gurgitello  ; come  -anche,  quelle' deh' aoque  dolci , e na»- 
«turali.  ; giovando  molto  internam^ite  le  ftefle  acque  , cd  altri  li- 
quoti  di  paititjelle  ramolè,*!é^ aicaiina  natura  dotati. 
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Non  v’è-dubhip  » che  i ilniedj  poftri' naturali  correggane* j* e 
tolgano  li  vizi  delU  generazione  j.ufkti.ch’.cffi  .fiano  con  me-  • 
lodo  retto  , come  preicrivono  gli  Autori  i (J  ) e molte  \tolte  io 
ileflb  con  grai^illìrno  vantaggio  hq  fatto  praticare  . Con  tnttto  ciò 
egli  è altre«  fuor  di  dubbio  ,ehe  gjl’  iflclfi  rimCdj  non  praticati  a 
dovere  , o malamente  addattati  anno  indotti  tal  vòlta  tai  vizi  ,9  V , 

■ vieppiè  è maggiormente  cooferoiata  la  fteriiità  . 'Conofèono  ubi 
tale  verità  coloro , a cui  fono  noti  gli  elementi  mlwralij  aWH 
gnano  neiracf|ua  de’ noftri  Bagni , e fpecialmeèl^tfr  quelle,  ohp  fi  • • 
.dicono  di  Cicara  i imperocché  quelle ‘Donne  *,*'!«  quali  a cagióoe  'r 
d’ un  temperamento  troppo  robullo  ^‘e^^^iriJè  fono  fteriii  facemlb  *' 

ufo  dittali  bagnature. di  Citata,  dall’ efperienza'^è  chiaro  ,.che  di-  ^ ' 
'vengono  maggioririén6c'difficoltofe  alla  generazione  , e che 
vieppiù  fi  cotrfermano  que’vizj,  ohe.  la  fecondazione  impedifeong.' 

Non  così  però  riefee  alle  fteOè  Oonne  , nfàndo-il  bagno  di  Gur-  • ■» 

gitello:  mentre,  coll’ ufo  di  eflb  la  fierilii»  fi  togtìe.diveoendo -Ma- ' 
dri  di  bel liffìmi  figli  . QuiodLeffèn^fi  conàmeflò  un  tale  Abuftt  ^ 
co  i bagni  delle  acque,  di  Citata  in  quelle  Dopne  ftérili  , che^ai^; 
no  del  virile  ; per  enjendarlo  bi/ògna  ricosrere  « alle  numeroft  ’ 

•gnattire  di  Ourgitellot  lafciandD  il  vino  , e fèrvcndqfj^r  bevane 
da  deir  acqua,  dèlio  ftomacò:,  o’piire  dtì  noftro.  novó  fonte,,  cfiins,  .'.‘ti 
maco  San  Scvcrino,.o  dell’ acqua,  del  pozzo. detto  1’ Aren?Ua*  .'•  > * " : - 


•I  II. 


, _ . j -iS^mebio  .£Offi>  àhfMgue‘tan(ite^.^^  . ,A. 

* V • * » * 'V  * » ■ .. 

♦ - - - ^ ^ . ' * -i  • -r'  .5  -t, 

TJJDifpfiflh  volle  veduto  fopragiugnire  ad  afeune  IJonoe  un 
X 1 verc^o  ri  purgo  menfiruale.  pep'l’Abufc  de’ bagni  af>gai|^- T ' 
chiari  fòverchiamentc  caldi  , e pred/àmente  a eh’ erano.'di>  ^ ’ ; 

* tcrrn^  ■.’T.  ' ' 


( l ì Lomb.ird‘  Je  Baia.  Garpt,  Gio:  Elilìo  ; AnJrea  Bac/  , Gi’j!.  ,T.ir>l., 
ed  altri. 
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temperamento  gracile  , e bevitrici  di  vino  . Si  cura  quello  male 
con  tralafciare  cotai  bagni  caldi , e in  fare  ricorfo  al  bagno  di  acqua 
dolce,  accompagnandovi  una- convenevole  regola  di  vivere,  e par-' 
ticolarmente  di  convenienti  brodi,  latte,  ed  oppiati,  fe  non  faran- 
no contraindicati  ; ma  più  di  tutto  fi  deve  proibire  alla  Donna 
paziente  qualunque  eièrcizio  nel  cam  inare  , e nelle  colè  veneree . 

' IV. 

\ ' ••  * • ■ 

'Abortii 

Finalmente  fra  i mali  di  fiicceflìone  , che  Ibglibno  accadere  alte 
Donne  per  l’ Abulb  delli  noftri  naturali  rimedi  fi  oflèrva  l’A- 
borto in  quelle  che  fono  pregnanti  : mallìmamcnte  ne’ primi  meli 
della  gravidanza  , ne’ quali  non  era  in  efiè  nè  conolciuta,  nè  ficu- 
ra  . La  cura  degli  Aborti  già  feguiii  non  può  irtituirfi  con  alcuno 
de’fuddetti  Rimedi;  e nè  tampoco  di  quelli,  che  folTero  per  fegui- 
re,  dovendoli  anzi  difluadere  chiunque  folle  in  procinto  di  lèrvirfi 
di'tali  Rimedi , affine  di  riparare  gli  Aborti  imminenti,  e già  mi- 
nacciati . Quindi  accadendo  il  calò,  che  nel  mentre  fi  è incomin- 
ciata la  cura  termale  in  Donne  gravide  ( non  per  tali  conofeiute  ) 
«omparifeano  fegni  di  veri  Aborti  ; allora  dovrà  fofpenderfi  qualun- 
que ufo  de’ notili  naturali  rimedi,  e converrà  praticare  quelli, che 
ftimanfi  dalla  prudenza  del  Medico  nccelTarj  ,^e  che  lènza  veruno 
'fcrupolo  di  cofeienza  fi  poflòno  ufare.  Che  lèppoi,  come  alte  vol- 
te accade  , gli  Aborti  non  fiano  di  vere  , ma  falle. , ed  apparenti 
gravidanze , ufccndo  dill’  utero  non  veri  feti , ma  polipi , o peazi 
di  carne  informe , o d’ altra  qualità  , allora  dopo  li  giorni  quaran- 
ta del  puerperio  fi  giudicano  alTai  proprie,e  molto  convengono  le 
bagnature  di  Gurgitello , per  correggere  li  vizi  della  generazionf  ; 
a.i  quali  eziandio  poflòno  giovare  le  bacature  di  Citata  , o di 
Santa  Reftituta  , lè  da  una -languidezza  di  libbra  , è 4aflà<t<^tura 
dell’ Ùtero , cotali  Aborti  derivaflèro.  - ' . ' ' 

'■  . . ‘ ' j.  ■ 
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Delle  Fekbrij  ebe  come  mali  ài  fnccejjìone  accadono  per  ^fAbuJi 
fatti  de'  Kmedj  naturali  delP  Jfola  d' Ifcbia  . 

Non  fi  pone  in  dubbio  da  i Medici  bagnajuoli  j che  qualun^' 
què  Ammalato  alluracchè  dentro  T acque  noftre  termali  lì  ba- 
gna, o,  faccia  alò  degli  altri  nollii  naturali  Rimedi , non, fembri  per 
qualche  tempo  febbaccitare  : durando  una  tal  febbre, , o moto  ac- 
crclciuto  ne  i fluidi  del  fuo- corpo  fino  a tanto  che  li  fudori  prò- 
mòdi  dalle  wioni'  minerali  lìano  affatto  ufciti  dalla  cute  ; un  tal 
fervore',  o moto  da  me  fi  chianui  : febbre  termale  , ch’entro  lo 
fpazio  di  tre  ore  ^1  più  incomincia  , e falutarmente  finifce  . Se 
adunque  oltre  di  quefta  febbre  termale  ',  altra  affai  più  eftelà  , e 
continuata  s’ induceflè  nella  machina  dell’  Infermo  per  gli  errori 
Palmelli  nella  cura;  ella  potrà  ridurli- a qualch’ una  delle  fcguenti 
fpecie,  come  moltidlme  volte  ho  oflèrvato.  • - , • 


■.r 


f- 

Febbre  ardente  . 


*.  , 

SI 'eccita  la  febbre  ardente  principalmente  in  coloro  » che  fono 
di  temperamento  adulto , allorché  uGno  quelli  naturali  Rimedi 
in  un  grado  di  foverchio  calore , o fiano  bevitori  di  vino , ed  in- 
> fiemamcnte  fi  dilettino  degli  arc7mi,c  de’ cibi . calorofi . La  trafpira- 
’ zione  impedita , e li  fudori  intempedivamente  trattenuti  , ho  più 
d’ una  volta  oflèrvato  pai  imente  eccitare  una  tal  fibbie  v Si  può  ef- 
- fa  curare  con  molta  facilità  ',  allorché  .raduno  di  ffciori  guafli  , e 
Corrotti  non  fi  ritrovi  nelle  prime  vie,col  fòfpcndere  Tufo  di  que- 
lli naturali.  Rim]pdi , e’  colf  intraprendere  quello  delf  acqua  gelata  ; 
-ma  ritrov’andofi  impurità  nelle  priore  flrade  ; quelle  converrà  pri- 
ma ripulire  apptxro  appoco  co  i propri ' lenient i ,,c  doppei  paflarc 
alle  larghe  beute  di  acqua  fredda  , amminiflrata*  col  fuo  vero  » 
c retto’ metodo . - 
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. Febbri  </*  InJiammagioìM . 

Le  febbri  cagionate  da  qualche  interna  infiaffima^ione  ho  ' più 
d’una  volta  vedute  , per  increlpature  di  libbre  membranofe 
eccitate  in  coloro  che  faceano  ulò  nel  mangiare  colè  /alate , e bere  vini 
vigorofi  , . o amavono  di  prender  fi  eleo  in  tempo  della  loro  cura 
termale  ; come  pure-  le^fteflè  febfaii  le  ho  oflfervate  prodotte  da' 
forti  e veementi  paffioni  d’  animo  » che  gl’  Infermi  pativòno  per 
ira , o’'mefliiia}  &c.  Ho  da  tali  malori  veduto  eftinto  un  eert’  Uoe 
rtio , nel  quale  (aperto)  (ì  olTèrVarono  da  me  per  h tunica -vii-, 
loia  del  vcntria)Io,  e per  la  parte  luperiore  dell’ inteftiho  duodeno 
de  i picciolilDmi  ablcellèti  mortitìcati  , cd  il  piloro  da.flogoli- at-» 
taccate,  ed  olFefo.  Il  male  feco  portava  quelli  tìntomi  . La  febbre 
veniva  con  rigori  di  freddo  , polli  duri,  ed  in  eguali  vaniloqui 
interrotti  , fingulto  , aridezza  di  lingua  con  indinazicne  al  vomito 
sù  il  principio  del  male  , le  Urine  «ccelèj  deliqui  d’ animo  i ed.  in 
fine  compariva' la- Kiigua 'nera  . -,  , " . 

. La  cura  di  una  febbre  cosi  calamitulà  è molto  dilficile  ; nulla 
di  meno  levando  affatto  qualunque  ufo  de  i Rimedi  naturali , con-^ 
viene  attentamente  Icorgere,  fe  nelle  prime  vie  lì  racchiudano- cor- 
/ 'rotti  umori  biliolì  ; acciò  lì  polTmo  da  ivi  cacciare  co  i Rimedi 
propri;  ed  elìèndo  neceflaria  la  milllone  del  fangue  ; bilbgna  fu- 
bito  farla  . Si  deve  elleinamente  la  Regioqe  del  ventricolo  ungere 
con  oglj  e grafej  di  animali  , ed  anche  applicarvi  qualche  foto 
di  erbe  emollienti  , ed  anodine  : e ponendoli  T Infermo  nella  dieta 
di  quell’  acqua , che  li  conviene  focconeie  11  deve  alla  gravezza 
delli  fintomi,  con  quelli  aiuti  che  làranno  dal  prudente  Medico,  cu- 
rante creduti  p®  propri  fecondo  le  varie  circollaaie  del  male  « ■ 

'iir.  ' ;• 

■ .febbri  ntaUghe . ' " ■ *•.  ' ‘ 

JE  febbri  maligne  dipendenti  da  coagulo  , e fillàzione , o feio- 
_/  glimento  lòVeichio  degli  umori , c T une , e l’ altre  ho  vedu- 
* te  eccitate  dagli  Abulì  de’  noffri  naturali  Rimedi  : imperocché  non 
ritrovandoli  ben  purgato  il  corpo  dell’  Infeimo  nel  tempo  che'  que- 
• - . ' . «*  Ai 
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fti  fi  praticano  ; o pure  commettendofi  qualch’ errore  nell’oflèrvan- 
za  delle  Tei  colè  non  naturali,  facilmente  la'febb^e^da  coagolo  può, 
e fuole  Ibvragiugnere  . Ed  all’incontro  quella  Febbre  eh’ è coliqua- 
tiva  degli  umori , nalcere  l’ho  veduta  dall’abulò  delli  Sudatori  lec- 
chi : 'poiché  con  elfi  copiofamente  introducendolì  l’ etere  centrale 
entro  alla  mafia  degli  umori  ‘dal  violento  , ed- aggitativo . di  lui 
moto  , reftando  dillrutte  quelle'  parti  làponacee , c glutinolè  » «he  . 
mantenevano  melcolaté  alle  parti  acquee  le  oleolè  , e tutte  F altre  % 
componenti  la  malfa  degli  liquidi  vicendevolmente  mifte,  e colle- 
gate  con  un  cerco» moderato  grado  di  adefione  , reftando  con  ciò 
diftrutta  la  loro  intima  milcela  , ed  unione  ; e perciò  relè  il  fangue 
Iciolto  , e sfibbrato , inibire  fi  veggono  tali  febbri . ‘ 

Riconofeiuta  da’proprj  légni  la  malizia , e la  natura  della  febbre 
tendente  all’  univerfale  coagolo  degli  umori  : bilògna  leriamente 
cóniìderare  , fe'gli  Emetici  polTàno  aver  luogo  , opipurc  li  rimedi 
purganti  e ricontrate-Ie  più  precilè',  e proprie  " loro  ■ indica- 
zioni ,*  perder  tempo  non 'fi  deve  in  amminiftrare  o gli  uni, 
o'gli  altri  ! L’ ulb 'deir  acqua  , e Ipecialmente  di. quella  qualità, 
che  poftà  impedire  I’  addenlàmento  , o coagolo  degli  umori  farà 
un  ottimo'  medicamento . Li  velcijanti  non  fi  dovranno  tralalciare, 
ed  in  numero  maggiore  , 'quanto  più'  fi  vede  l’ Infermo  oppreflò 
da  lònnolenza  . Così  .pure  que’ rimedi cjje  abbondano  di  fiiH  vo- 
latili alcalici,  uniti  a i convenevoli,  e propri  aleflìfarmaci  dcvonli 
Con  ogni  prontezza  porre  inulb',  c conforme  al  bilògno  continuare. 

D’ altra  , e totalmente  diverlà  maniera  dirigere  fi  dee  la  cura  della 
febbre  coliquativa  : imperocché  alfine  di  riacquiftare  ' il  perduto 
vincolo,  ed  amplelfi)  delle  particelle  componenti  la  mafia  del  làn- 
gue  , e fmoraare  quell’  inteftino  fervore  , e moto'  trà  di  cfte  indot- 
to daH’*«ere  centrale  , converrà -al  Malato  di  bere  copiofamente" 
r acqua  gelata  , lècondo  le  regole  migliori  dell’  arte  : purché  lo 
ftomaco  fi  ritrovi  libero  da  fuccidezze;  il  che  eflendo  al  contrario, 
bilògna ‘prima  nettarlo  co  i blandi  rifrigeranti  Icnienti  , e poi,ve- 
hire  alla  predetta  dieta  acquea;  oppure  all’ ufo  di  que’ brodi  , che 
cofiino  di  parti  ramolè  refrigeranti  ,'e  glutinolè  : provedendo  al  di 
più  della  cura  là  prudenza  del  Medico,  che  lècondo  la  gravezza, 
ed  urgenza  de  i fintomi  regolare  fi  deve! 

Ddd  a 
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. - ^Febbri  intermittenti . ' 

Non  meno  delle  febbri  maligne  lògliono  edere  famigliari  te 
febbri  intermittenti  a coloro ,•  che  abiilàno  li  bagni-,  le  Itufe, 
o r 'Arene  nodre  minerali  ; mentre  con  .ilcherzo  curiolò  ho  alle 
. volte  veduto  non  lòlo  quotidiane  ,'e  terzane  febbri  intermittenti , 
ma  anche  quintane,  e lèdane  affligger  li  medefimi,  eh’ aveano' fatto 
Abulò  de’-fuddetti  rimedi  ; cotali  febbri  perlopiù  venivono  ca-, 
gionate  dalle  proibite  tralpi razioni , oppure  dalli  drlurdini  >nel  vit- 
to , come  pure  tal  volta -dal  non  effèrfi  badantemente  purgati -gl’ 
Infermi  o prima  , o nel  corlò  della  ' cura  termale . . ‘ 

La  cura  - di  tali  febbri  non  deve  edere  regolata  con  metodo 
diverlò  ,da  quello  , con  cui  ^ordinariamente  da  i fàggi  Medici  fi 
Ibgliono  curare  le  febbri  intermittenti  _■  con  attendere  -a  correggere 
gli  timori  peccanti,  e di  poi  ad  evacuarli  per  le  proprie  vie,.  A 
me  è riufeito  curare  facilmente  le  terzane.  , anche  dupli^cate  cù  i 
vomitorj  dati  fui  bel  principio  j edinguendoli  poi  eflè  coU’u/b  del-" 
la  corteccia  del  Perù  dentro  l’acqua  dillata  dalle  feorzt  di  noce 
verde,-  ma  rincontrandofi  poi  l’idcflè  fèbbri  pertinaci  ed  accompagnate 
da  odruzioni  di  vifeere , mi  fonò  fèr  vito  dello  Sciroppo  chiamato 
volgarmente  magiftrale  ; ed  -ufando-,  contemporaneamente  futi'  d’ er- 
be emollienti  sù  delle  vifcere  ofirutte  , la  migliore,  e più  vantag-. 
giofa  cura  fi  riconofeeva  poi  da  i bagni  di  Gurgitello  , con  grado 
mitillìmo  di  calore  apparecchLiti  nel  giorno  vacuo.,  e libero  dalle 
accellìoni  ; e ^juando  con  tutto  ciò  pertinaciiHme  riufeivono  le'  me- 
defime  febbri  ; col  mandare  il  Malato  fatto  altro  Cielo  a foggior-,  ^ 
nare  , prefto  eflè  reftavano  perfettamente  guarite . . • . ' 
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. ■ ' Febbre  - Ef ani  ematica  . " ^ ‘ : 

■ ' • ' ' ' ' ,4  ^ 

|Ltre,alle  predette  febbri  un  altra  fpecie  ve  n’ha,  direi^,  efàn- 
" tematica  , o fcarlatina  perchè  accompagnata  da  una  certa’ 
qualità  di  macchie  ixiflè  alla  Cute  , con  inquietudine  , vigilie  , ed 
altri  mplefli  fintomi;  e quefta  è lolita  'a  fàrfì  tal  volta  vedere  do- 
po gli  ufi  de  i Bagni  , de’  ^datori  , e di  altri  noftri  naturali  ri- 
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medked  ogni  qualvolta  venga  rettamente  aliata,  a guifa  de’ mor- 
’ bini  r ho  veduta  ceflàre  ciioi  il  nono  giorno  ; con  cgiial  periodo 
fmorzandolì  prima, e poi  perdendoli  del-iutto  loprcdette  macchie. 

bn  tal  malore  fuole  perlopiù  nafeere  nel  tempo  conqjletivo 
della  cura  termale cioè  entro  lo  Ipazio  di  quaranta  giorni,  o dopo, 
per  non  avere  gl’  Infermi  onèrvate  quelle  regole  , che  fono  necef- 
ìàiie  per  la  predetta  curare  Ipecialmente  per  non. avére  cuftqdito, 
ma-  piattono  impedito  lo  sfigo  de  i Tudoi  i notturni  ; o il  giorno  ' 
ritaidaio  il  corfo  deile.  iniènfibili  rrafpi.  azioni  , o con  avere  com- 
mclfi  di(òidini,ed  errori  contro  la  convenevole  regola  del  vitto  :-o 
Cofr  andar  gira^ido  di  notte  per  l’aria  frelca  , e.  bere 'cioccolate  ge- 
late , ed  altre- copiolè  bevande  cariche  di  zucchero , cd  alTii  fredde. 

Srtvragiunta  .die  tia  all’Infermo  una  tale  febbre , fubiro  lì  do- 
vrà oflerv.irc , lè_  nelle  prime  vie  lì  ritrovino  umori  guadilo  ma- 
tei  ie  fecali^  trattenute  ,*  ed  allorché  ,vi  lìano  i fòlecitamente  converrà  * 
fcacciailc  per  li  proprj  luoghi  indicati  . Dippoi,  bilògnarà  gentil- 
hieiìte  ajjtare  la  natura  in  efpellere  la  malizia  morbclà  per  quelli 
eraifiliij  duccin:,pe  i quali  ella  avrà  intiapie/ò  a‘ l.ivor.are  le  azio- 
ni lue  medicanti  /e  fecondo  Io  dato  del  male  lì  dovrà  foccórrere 
r Infermo  co  i proprj '.rimedi , nella  maniera , che  Federigo  Hiif- 
inanno  curare' inlcgna  1’ Affezioni  de  i vaj’uoli,  e de  i morbilli  nel- 
' la  fua  terza  diiTèrtazions  de  mcdicamertiorum  prudenti  applicatione 
in  tempore . - , ' , - • • * , • 

Ciò  è quel  tutto',  che  dopo  molte  oflèrvazioni  ,,ed  efperi- 
menti  , e con  tanto  ftemo  , e faticofe  ricerche  ho  potuto  notare , 
e raccogliei  e , iwn  fblo  per  indicare  que’ mali , che  pollono  fopra- 
gitignere  a chiunque  per'l’impeiizia  di  chi  lo  defigge,  e per  qual- 
lì voglia  altro  mal  ufo  ,’  ch’ei  faccia  di  quelli  nodri  minerali  Ri- 
medi ; ma  eziandio  per  porre,  in  un  lume  più  chiaro  la  fin’  ora 
ignota  qijalità , natura  e maniera  d’operare  de’ medellmi  ne’ cor- 
pi Infermi  , con  aggiugnervi  il  metodo  dall’ elpcrienza  , ed  ofller- 
■vazioni  mie,  e del  carilfimo  mio  Zio  Orlando  d’ Aloifio  per  mol-, 
ti , c molt’  anni  confermato  per  vantaggiolo , e per  vero , a mag- 
giore , e più  vera  iftruzionc*  di  que’  dotti , e figgi  Profeflbri , che 
fiano  per  proporli  altrui  , c a maggior  vantaggio  di  quegl’infer- 
ni , che  fàranno  in  grado  ’di  farne  ufo. . Se  al  buon  volere  abbia 
.....  , cor- 
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coriifpofto  l’Opera,  e la  mia  infufficienza  abbia  lapnito  fjppjire  al 
bifognt)  , lalciaiò  agli  amorevoli  difcreti  " dilàppaflìonati  Leggitori 
il  giudicarlo  . Pci;  poco  ^ o nulla  che  io  abbia  facto  , almeno  mi 
lalingo  d’ avere  con  un  metodo  più  efatto  , e più  ficuro  palefato  alla 
medica  , e filolbfica  Famiglia  li  veri  minerali  principi  di  ciafcuno 
di  quelli  Bagni  , Sudatori  , ed  Arene  : facendoglieli  Icorgere  del 
tutto  diverfi  da  quelli  , che  l’autorità,-  del  dotto’ Giulio  Giafolini 
fin’ ora  le  avea  fatto  credere  con  pregiudizio  sì  l;^rirnevole  .del 
vero  ^ e degl’  Infermi . £ fe  in  far  'ciò  in  molti , e vai  j rincontri 
fono  fiato  da  Lui  dilcorde  , con  avvertire,  colla  dovuta  modera- 
zione , e fnodefiia  li  di  lui  abbagli  , non  ho  pretelb  con  ciò  di 
Icemare  quella  giuda  lode,  nè  far  perdere  agli  alni  quella  (lima, 
c rifpelto,  che  è ben  dovuto  ad  un  sì  cruento,  e diligente  Scrit- 
tole , c che  tanto  è ben  merito  di  quelli  nofiri  naturali  Rimedi; 
poiché  anzi  per  acCà  editare  il  mio  detto  col  pefo  della  fua  auto- 
'ritù  , dovunque  ho  potuto  , ho  .procurato  di  confermare  lé  mie 
colle  fue  ofièrvazioni  ; e (è  nel  riferire  ancor  quelle  (bno  fiato  tal 
volta  aftretto  a moftrarmi  dillèrente  dal  parere  di  altri  dottilTìmi 
efieri  Profelfoii , come  di  qualunque  altro  Paelè»così  più.fiequen- 
temente  di  quelli  di  Napoli,  con  ciò, e con  qualfivogjia  altra  ma- 
niera , che  poteflè  eflère  interpretata  , e creduta  : finillramente  non 
ho  mai  intelò  di  jnancare  a quell’.alta  fiima  , che  profelTb  a (og- 
getti così  dotti , eruditi , e fapienti , che  tutti  rifpetto  , e venero 
quali  miei  Maefiri  . Ma  perdiè  così  portava  -la  verità  del  fatto, 
non  avendo  ripugnanza  di  confefTare  con  illibata  (chiettezza  , che 
Amicai  Socrates  , Amìcus  Piat.ò  ; feti  mìbì  magis  amica  veritas . 

E però  lè  da  tutti,  farà  prelà  in- buona  parte  quella  mia  fetta  vo-  . 
lontà  di  giovare^  altrui , con  altre  ofièrvazioni  , e più  inoltrate  rii 
cerche  forle'  un  altra  volta  farò  per  accrelcere  , e migliorare’  que- 
lla mia  qualfifia  fatica.  - , 
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LETTERE  CRITICHE, ED  ERUDITE 

SCRITTE  DAL  SIGNOR  DOTTORE 

D.GIÙSEPPE-MARIA  VERLICCHI 

D ì - L • U G Q 
• Fra  gli  Arcadi  Lirevio  EfcuJapio^ 

^ AL  DOTTORE  SIGNOR 

D.  GI  AN-ANDREA  D’ ALOISIO 

PER  RAPPORTO  ALCA  SDA  OPERA 

DE’RIMEDJ  MINERALI  DELL’ISOLA  D’ ISCHIA. 

L E T X ERA  P R I M A. 

Covjtderante  alcum^  tratti  dei  primo , fecondo , terzo  > ( quarto.  ' 
'Capìtolo  dd primo  Labro  di ^ queji'  Opera  . 

* • * 

FL  tempo  della  mìa  dimora  codi  , e finclié  con  e(Tu  voi  mi 
fono  trattenuto  per  dirigere, ed  ultimare  l’ardua  cura  dell’Ec- 
cellentinimo  Signore  D.  Carlo  Barbarino  coll’  ufo  di  codeiU 
vodrì  Rimedi  naturali , mi  avete  date  pur  troppo  fendbili  pro- 
ve delia  cordiale  vodra  amicizia  , per  non  dovere, o mio  caro 
Amico  , così  facilmente  fcordarmi  di  voi  ancorché  lontano  . 
Tutta  volta  non  fono  che  dimoli  pib  forti  alla  grata  mia  cor- 
rifpondenza  , e nuove  tedìmonianze  dell’  oneda  adettuofìdìma 
opinione  , che  confervate  di  me  le  premure , che  mi  fate  per 
continuare  ancor  di  qua  l’ incominciato  letterario  commercio  , con  fudituire  le 
lettere  ai  difcorfi  . Il  Soletto  diede  voi  mi  dite  farà- quello  dedo , che  già  altre 
volte  ha  fomminidrata  la  materia  al  nodro  ragionare  , cioè  codeda  vodr  Opera, 
la  quale  con  tanto  impegno  lodévolm’ente  s’ impiega  in  porre  in  chiaro  la  natura, 
e migliormente  l’ufo  de  i tan^o  celebri  minerali  Rimedi  di  codeda  vodr’  Kbla. 
Quindi  per  allettarmi  a continuare-  con  piena  libertà  a dirvi  sii  di  elfa  il  mio, 
qualunque  dafi  fentimento-,  lafciate  in  mio  arbitrio  di  fciegliere  in  elfa  o una, 
0 un  alua  materia  ; di  muovere  gli  obietti , produrre  le  ridellìoni , e fecondo  le 

oc- 


Digitized  by  Google 


4oì>  DEL  DOTTOR  è VERLICCHI. 

occorrenze  > di  variare  a mio  piacere  I' argomento  . Io  comprendo 'bene,  che  qiM> 
Ae , ed  altre  gentili  violenze  , che  meco  ufate  , non  altro  mirano  , che  a decer- 
niinarn.i  a far  cib  , che  in  nian  conto  vorrei  , e di  cui  codefla  voftra  lodevole 
produzione  non  ha  bìfogno  ; e quindi  rifletto  , che  con  appoggiarmi  1’  efamisa, 
ed  il  giudizio  di  efla  voi  mi  fate  nn  onore  , che  io  non  mento  ; e vedendomi 
pollo  all'eAremo  cimento,  e colpito  in  ciò,  che  piò  mi  è fenfibile  , e caro  qual 
e 1’  eflere  di  vero  amico  , Analmente  mi  dò  per  vinto  , e colle  parole  di  Dante 
vi  dico,  che  . 

^ Tu  rn  hai  fo»  dtftdetit  it  cor  difpofio  , . . ^ ' 

S)  alt  oprar  celle  parole  tue, 

CU  io  fon  tornato  nel  primo  propoli»  , 

■ E eh'  un  fola  volere  ^ d'  amendue  . ^ 

Onde  per  compiacervi  iènz’- altro  indugio  con  farmi  da  dove  Voi  medefimo  co- 
minciate , cioè  da  i nomi  divetfi  , con  cni  codelh  vollr’  Tibia  dagr.lAurici  , d& 
GeograA  , e Poeti  non  tanto  Greci , che  Latini  è Aata  chiamata  , altro  non,  po- 
trò,«he  aggiugnere  alle  voAre  alcun  altre  mie  congetture  , le  quali  , come  pure 
tutte  r altre  in  qualunque  maniera  Aenn  per  parervi  a propoAto  , o ben  fondate, 
lafcierò  a Voi  il  fame  quel  cento,  o quell’  ufo  che  più  v’  aggrada  . 

Nel  raccogliere  li  diverfi  amichi  nomi  di  codeila  voAr’  libla  non  v’  è Aato 
per  avventura  Autore  più  diligente  di  Plinio  fecondo.  Egli  per  veto  dire,  non 
iòle  con  ogni  efattezza  li  riferifee  ad  uno  ad  uno,  ma  di  più  brevemeoté  nc 
porge  la  derivazione  con  dire  ( i ) boaria  ipja  ab  Jlatienc  navium  Mnea , Ho- 
rtitro  Inerirne  di'ti  a , Grxcis  Pithecufa  , non  ah  fmiarum  multitudine  , ut  aligut 
exijiimaverunt , Jed  a fglinis  dolioritm  .,\Jn  coiai  pàlio  però  quanto  è per  fellef- 
fo  elatto  nel  ragguaglio  de’ nomi  , e verifimile  per,  le  congetture  . e derivazioni 
de’  medefimi , altrettanto  è refo  dubbiolb  dalle  contrarie  opinioni  d’ alcuni  lAorici 
greci,  e Poeti  latini , ed  inAerne  viene  prefo  di  mira  dalle  critiche  di  vari 
derni  Eruditi  : onde  è ben  di  dovere  ,.cbe  la  comune  noAra  attenzione  s’imple- 
ghi  in  confldyario  a parte  , a parte  pèr  ricavarne  da  cpfe  cotanto  ofeure , e dub- 
biofe  quelle  notizie , che  fembrino  più  fondate  , e verifimili . , • 

• Laonde  cominciando  dal  nome  Pithetuft  , per  «Aere  quallo  , che  più  fre- 

quentemente da  Geografr,  e dagl’  Iflorici  greci  è Aato  ufato  ,iafflTervo  , che  »1- 
tone  Pomponio  Mela  , Plinio  fuddetto,  e poch’ altri , che  codeAa  voAt’ Ilòla  Pi- 
thecufa nominarono  , dalla  maggior  parte  de’ Greci  più  antichi  (a)  come  anche 
da  alcuni  de’  Latini  Pithecufa , col  npme  del  più*  ella  Aefl'a'  è Aata  chiamata  . Di 
una  tale  diver&  maniera  di  nominarla  ora  Pithecufa  , ed  ora  Pithecufa  , nè  pur 
/da  i Gramatici , non  che  preAo  agli* Eruditi  non  vedendone  fatta  menzione';  pe- 
rò di  eAa  nè  anche  da  alcuni  di  loro  ne  oAervo  addotta  ragione  alcuna  . Vi  da- 

reAe  Voi  forfè  a credere , che  da  quelle  tré  Città  dell’  Africa  , le  quali  al  rife- 
rire di  Diodoro  Siciliano  C j ) con  uno  AeAo  nome  Pithxcufx  fi  chiamavano  , o a 
bella  poAa , o per  equivoco  avcAero  prefa  occafione'  di  così  denominarla  ì o piu- 
toflo  , che  ficcome  per  tellimonianza  di  Sylace  (4)  Pithecufa , Jeu  Pithecufa  In- 
fida in  Campania  habebat  Civitatem  cognomìnem  [ nel  modo  che  alla  Aefl'a , ben- 

...•  ■ , chè 


f 1 5 Seiitrtl.  iijlm.  Ut.  m.  cep.  vi.  ftH.  xii.«  >, 

V 1 D Xenapora  , Svida  , Diodoro  Siciliano  , StclUno  Bifiiitrino  , Strabene , e fra  latini  Tito 
Livio,  Ovidio,  èd  altri.  < . -,  . 

C 3 ) Bil’l,  Hftaric.  Ut.  20.  . • • - • 

C 4 ‘ Vedi  il  Pinedo  dcU'  annotazioni  a Bilàntioo  alia  parola  Pùtteufa 
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diè  con  divtrfo  fio, ne  -accidc  ancor  di  prefentt  ] così  allorché  volevano  , e l’ Ifo- 
la  e la  Città  in  un  tempo  UelTo  accennare  , dovendofi  neceirartamcnte  fervire 
del’nomé  plurale , quello  folle  poi  anche  alla  fola  Ifola  rimalb?  Quando  non  vi 
fembraife  più  ragionevolmente  il  congetturare,  che  al  dir  di  Strabone  , di  Winio, 
e d’ Altri  per  cagione  di- violenti iTimi  fotierranei  incendi  , c tremuoti  effendofi 
codeir  Ifola  divila  in  due  , e formatene  1’ altra  , che  qualche  tempo  dopo  per 
ma'’'’ior  dillinrione  fu  poi  col  proprio  nome  ietta  Prochita , tata  %ù  ab  JEnex  nu- 
tmi",  come  credè  Dionilio  d’  Alecarnalfo,  [ i ] ma  conforme  avvertì  Plinio  ttef- 
fo  [ 2 1 quit  ab  JEnarta  profufa  erat  -,  e però  prima  d edere  con  diverfo  .nome 
dillinte  , elfendo  canfiderate  a guifa  d’ una  cofa  fteda  , eoa  un  folo  , e lleffo  noran 

ancora  le  chiamaffero  Pithecufx . ' , r i t • 

Sò  che  il  celebre  Facciolati  [ J ] aflfenfce,  che  dux  Infulx  hartme  ,-0»*  Pfa- 
fhite  ab  alìquibus  Pithecu/x  vocaviur:  ed  in  fatti  olTervo  che  Plinio  fuddetto  , il 
• quale  parlando  della  fola  libla  d’  Ifchia  fempre  in  fingolare  Pithttufa  la  chia- 
ma ; folamente  allotchè  vuole  efprimere  di  qual  maniera  fi.folft  da  effa  fiac- 
cata quella  portione , che  poi  fu  nominau  Procida , dice  , fu  & PUhteufas  trt 
Campano  fìnu  femrtt  oftas  . [ 4]  Ma  di  quelle  congetture  lafcio  a Voi  il  creder* 
come  più  v’iiggrada;  però  1’ efter  fiata  code iV  Ifola  ed  m plurale  , e con  diverfi 
nomi  chiamata  ha  dato  il  motivo  d’  un  grave  abbaglio  ad  akoni  infigivi  Autori, 
quali  fono  Stefano  Bifantinò  , [ 5 ] Pomponio  Mela  , [ 6 ] e Tito  Livio,  C 7 ] che 
wr  due  Ifole  dillinte  , e l’ una  dall’  altra  diverfe  1 hanno  creduta  . La  cofa  dal 
femplice  rifeontro  degli  accennati  Autori  per  fc  ftelfa  è chiara  : onde  hon  m’  ar- 
Tcfietò  punto  a recarvene  le  prot'e  • Mi  fatò  piutofio  dunque  a confiderare  l’ etimo- 
logia di  quello  nome  da  voi  ricevota  [8]  e preferita  a rotte  le  altre  da  Plinio. 
Egli  fapeva  beniflìmo  che  da  i Greci  la  Scimie  venivano  chiamate  wi«x»t,da  cut 
li  pretende  derivato  il  nome  , il  quale- perciò  da  Hefchino,e  XMagoraf 

nreflb  Harpocrazione  fi  giudica’ attribuito  a quel  Paefe , che  da  moltitudine  delle 
medefime  Scimie  folle  fiato  abitato  : almeno  lo  ftelfo  Plinio  non  ignorava  , che 
Xenagora  fuddetto,  come  rapporta  Svida  , [ f ] lì  era  inventata  la  favola  di  Can- 
dalo , e d'  Atlante , trafmutati  da  Giove  in  Scimie  t la  qual  favola  fcmbra  , che 
Licofrone  •[  io]  ofenramente,  al  fno  folito  j adatti  all’  Ifola  d’.Ifchia  , conforme, 
dopo  di  lui  , Ovidio  di  ciò  non  ce  ne  lafcia  alcun  dubbio  . [ 1 1 ] Contuttociò 
, l’ eruditiffimo  Plinio  conobbe  ' in  cofa  di  fatto  , qual  conto  fi  dovefie  fare  del- 
le favole  de  'Poeti  : e di  più  feppe  difiinguere  l’ Ifola  d’ Ifchia  da  quelle  tré 
Città  dell’ Africa  , le  quali  ^r 'quanto  raccolgo  da  Diodoro  Siciliano , [11] 
perché  di  fatto  abitate  da  mdleitudine  di  Scimie, erano  fiate  chiamate  Pithecnfx. 
Quelle  però  [ a quel  eh’  io  penfo  ].  come  diedero  un  vero , e fondato  motiyp  a i 
fbvraccennati  Autori  greci  di  dire, che  il  nome  Pithtcmfx  moltitudine  delle 
Scimie  fede  derivato  ; cosi  per  avventura  una  piena  fomiglianza  d’ un  Jal  nome 
«on  quello  di  codefia  vofix’  Ifola  , ad  elTa  ancora  fenz’alti*  fondamento  ha  fatto 
atrriburre  una  ftelfa  derivazione  -,  e però  non  mi  fembra  che  commendabile  l’ av- 
vedutezza di  Plinio  in  rigettarlo,  avendola  fcoperti  pienamente  &i%,cd  infolTi- 
^ . . Eee  • ' ftente: 
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Amiqaii.  Komtm.  Uè.  ».  pax- 4ì-  C-»  5 N««»W.  èijttr.  jii.ìr  t.6.  ff:  12.  • ’ 

Nel  fuo  loie,  alla  parola  : Pitintifa  . (.4')  Naturi,  hjlor.  M.  a»f.  Sd, 

Dtf  Uré,  & popul.  tlla  parola  : Eithtc^fét . . C ^ ^ 7* 

HiUtr.  Rama».  IH.  8.  t.  aa.  C • 5 pr/m.  caf.t.  , „ - . 

Vedi  alla  «amia  Kiawrrrl  C»0  Nell’ •fcuriflTnno  filo  Poema  mUtoUto  la  Caflandra, 
tàmamor/ajV Uè.  »4.  8;.  Cr»)  Uè,  ao.  m.  764.  ia  marg.~  - 
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flente  : Che  che  in  contrario  ne  giudichino  il  Salmafio  t il  Bocarto  , 1’ Eritreo, 
L'J  altri , che  a ben  far  p'fcr  gC  ingegni  : 

1 quali  per  tal  conto  gìunfero  a trattarlo  poco  meno , che  d’ inefp'rto  neili  lin- 
gua greca  . Egli  per  avventura  la  faceva  al  pari  di  chiccheGa  , e però  fondata- 
mente ha  creduto  sì  per  altri  motivi  , che  per  ragione  di  lingua  , di  dover  piò 
tolto  da’ lavori  di  creta,  che  dalle  Scimie  il  nome  Pithecufx  o Pithecufa  deri- 
vare. £ per  vero  dire,  il  motivo,  che  mi  fa  entrare  a' parte  di  untai  fentimen- 
to , contro  la  corrente  di  non  pochi  moderni  eruditi  , deriva  in  me  dall’  oflcrva- 
re  , e riGettere  , che  la  AefìTa  voce  ; cio^  Scimia  , deriva  piu  tolto 

da  ‘TtSat  , dolium,  vas  ficlile  t come  1’  una  ,e  1’  altra  di  quelle  dal  verbo,  ti'Siì}, 
prò  wuSa  , credo  , confido,  fidelis  futn,  fecondo  che  lo  Screvelio  con  elfo  meco  af- 
ferma, e confente  ; ó ) Onde  conforme  olTervo,  che  il  vaiò  di  creta,  perché  fi~ 
fUliter  fervat  Jiqttorem  inditum.  Al  ancor  detto  fidelia-,  del  ^ari  inclino  a crede- 
re, che  la  Scimia  Ga  ftata  detta,  ‘riònes,  da  vtS», a,  tìSu,  o perchè  fidelherimi- 
tatur,  o crede , conGda , e G perfuadedi  fedelmente  imitare  ciò,  che  vede.  Che- 
chc  ne  fu  dell’ altre  derivazioni,,  le  quali  totalmente  non  m’appagano,  quella  mi 
Ceinbra  fondata  veriGmile , ed  anche  piò  breve  , fenza  aver  bifogno  di  formare 
nuove  voci  , da  cai  dedurla  , come  fa  il  celebre  Padre  Arduino,  (z)  Egli  per 
tanto  la  deriva  igò  jeerr  wiSÓMur  cioè  ^uod  ad  fiBite  fpeclat -,  E però  da,  vi^et, 
forma,  T.'ÒRX'ii’  , poi  Ti'difxof,  poi,  da  cui  Analmente,  n^axiaat ; idejlfi- 

glinx  . Benché  di  tali  voci  non  tiovi  efempio  prelfo  gli  antichi  Autori  Greci , non 
pretendo  perciò  di  contraliare  al  dottiflfimo  Amore  la  formazione  delle  medcGme, 
iàpcndo , che  in  ..riguardo  a ciò  una  tal  lingua  non  è lingua  morta;  fola  raggiun- 
go, che  quando  a ciò  folTi  aGretto,.  fenza  tante  nuove  formazioqi,  mi  fembrareb- 
be  p.ò  fpedito  , e breve  il  formare  il  verbo  , mSiixue  : cioè  figlfnam  extrceo,  il 
di  cui^articipio  feminino  farebbe  fubito  ti9xxaiaa,  miÌKxia*,  e nel  plurale  , erSa- 
XK(Tc«,Dèdal  partito  prefo  mi  limove  puBto,.nè  poco  l’autorevole  aflerzione  deli’ 
Eiitreo,(5)  il  quale  benché  adorno,  e perito;  - 

Di  tutti  i liberali,  e degni  Jìudj  : 

pure  con  poco  fondamento  , o con  poca  franchezza  s’  avanzò  a dire  : lllud  certf 
feto  a Ptinii  Pìthis  , hoc  ejì  doliis  vocabulum  Pithecufa  quatuor  fillabarutn  produci 
non  peffe  ,fed  potius  ,fi  dicare  liceat',  Pithufe  . Un  tal  fentimento  quanto.  Ga  ìnfulTt- 
Gente,  e non  degno  d’ un  intendente  di  lingua  greca,  qual  era  1’ Eritreo,  e voi, 
» chiunque  altro  in  elTa  verfato  può  facilmente  comprenderlo.-  Tnttavoltail  cre- 
dito d’un  Letterato,  c la  Gima  , di  cui  prelfo  ad  ogn!  uno  n*  è già  in  poGeffo, 
Gccome  eGgono  da  me  una  qualuaque  giuGiGcazione  di  quanto  avadzo  , così  ap- 
po voi  dovranno  difendere  dalla  taccia  d’  un  troppo  foGllico  gramatico  . Q.uindi 
per  ritornare  al  primo  Aio,  fe  1’  erudito  Autore  ineendeGe , che  col  declinare  la 
voce,  rlioi  , , non  poGà  formarG  1’  altra  Pithecufx  , farei  aGretto  a dirvi  eoa 
ifchiettezza  elfere  ciò  tanto  vero,  che  aon  fblo  da,  ti'^c  , dolium,mi  ne  pure, 
com’egli  foGiene  da,  vilumi,  Scimia  ella  fi  può  in  tal  maniera  ottenere  ; Ma 
fe  poi  egli  v^le,  che  da,  perchè  di  due  fiUabc  , non  fi  pofsa  formare  un 

altra  voce  di  quattro,  qual  è Pithecufx,  queGo'è  quello,  che  non  sò;  e non  pof- 
fo  a buona  ragione  accordargli.  Poiché  per  trai  afeiare  molti  altri  efemp) ,- che  po- , 
tiei  addurvi,  reGriagendomi alle  fole  due  parole  Dolhm,e  Simix,aam  vi  è igno* 

. ■ to , 

C I ^ lexìc.  urat,  alle  parole  ; , u Trttu . C * Nelle  note  -a  flini  iijler.  naturi 

IH.  (tp.  é.  fidi-  la.  t . C } } Nell’  indice  all’  Ofcre  di  Virgilio  alla  parola  PùMcifa . . 
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to,  che  da,  »i5or,  fi  forma,  -ndaxptor,  Dolìolum,  in  quella  guifa  che  da,  r'àii^  ' 

Simis  di  due  Cllabe  miSinuas  ^ & vihxtiìiis , Simiaceus , mSmuffiit  ^ tmitatio  Si~ 
mix,  tutte  di  quattro  fìllabe,*  finalmeute  dalla  fola,  e (felTi  voce,  da  cui 

ci  medelìmo  foniene  formarfi  Fithuufx,  non  iella  egli  pienamente  coitvinto,  « 
diiliucta  dei  tutto  ogni  fua  prova  ì 

'Siccome  ti  colpi  degli  caldi  rai 
Della  neve  riman  nudo  il  /oggetto. 

Oltre  però  al  fin  qui  detto,  che  ancor  pùb  mi  determina  ai  voUro  partito 
credendo  con  Plinio,  che  codelia  vollr’Ifula  più  colio  da’ lavori  di  creta,  che  dalle 
Scimie  lia  Hata  cosi  chiamata,  lì  è il  riflettere,  come  una  tal  arte  verilimilmen* 
te  potefse  efservi  trafportata  da  que’ Calcidelì , ed  Eritrefl,  che  vi  fi  trasferirono  a 
popolarle  . Gli  uni  e gli  altri  per  efser  colonie  venute  di  poco  da  Atene,  erano  - ^ 

più  d’ogn’ altro  a portata  d’elser  verfhti  in  tai  lavori,  e d’  efercitarli  anche  al 
primo  loro  arrivo  nell’lMa  , ritrovandola  lieriie,  ed  incolta,  e la  qualità  del  ter- 
reno cretofa  , determinandoli  a far  ufo  con  limili  manifatture Il  dovervi  far  no- 
to a qual  fondamento  appoggi  una  tale  mia  congettura  mi  guida-  alquanto  lonta- 
no , facendomi 'rifaiire  nno  all’origine , ed  all’ Inventore  di  una  tal  arte  > QuelU 
fu  un  Ateniefe,  nominato  Corebo,  cdirie  lo  attefla  Plinio  con  dire  ( i ) Fabrieam 
ferrariam  invenere  Cyclopet,  figlinas  Coreòut  Athenienfis , Dopo  che  colini  1’  ebbe 
inventata,  Calcoflene' la  perferionò  maggiormente,  e li  refe  in  efsa  così  celebre, 
che  dalla  di  Ini  bottega  ne  prefe  il  nome  un  tal  Gio . Plinio  llefso  d quello  , che 
conferma  un  tal  fatto,  dicendo.*  (a)  Fecit  & Chalcoflenes  cruda  opera  Athenitf 
gui  locut  ab  oleina  ejus  Ctramicut  tppellattir  . Agli  Eruditi  non  e ignoto , che 
due  erano  que^Iiioghi,  che  prefso  agli  Atenieli  fl  cniamavano  Ceramici;  uno  en-' 
tro,  e l’altro  fuori  della  Città  d’ Atene:  dell’uno,  c dell’altro  de’quaii  ne  par- 
la difliilàmente  Paufania  (|)  illudrato  con  eruditilpme  fpofiaioni  dal  dotto  Gio- 
vanni Meurlio.  (4)  Il  Ceramico  entro  Atene,  in  cui  principalmente  li  efarcita-* 
va  una  tal  arte , era  nno  de’  frti  più  cofpicui  di  quella  Città , di  cni  ne  formava 
una  buona  parte,  e perciò  popolato  di  maniera,  che  coflituiva  nna  Tribù,  detta 
d’ Acamantide , conforme  lo  attefla  Svido  con  dire  : Aacamantidis  tribus  populut 
Ceramenfet  , datumque  nomtn  a figulina  arte . Qpella  poi  a qual  fegno  false  fem'--> 
pre  più  in  Atene  avanzata , Io  fa  feorgere  la  nobile  manifattura  di  quelle  flatue 
di  creta , che  al  riferire  di  Paufania  , flavano  attorno  al  tetto  del  Regio  Porti- 
co dentro  allo  llefso  Ceramico  litoato.  Quindi  è ragionevole  il  credere,  che  non> 
picoiol  u^,  e non  ordinario  conto  facefsero  gli  AtenieG  d’ una  tal  miellria,  men- 
• tie  di  elsa  fi  vede  riportato  ib trofeo  , e confervata  la  'memoria  in  uno  de’  tre> 
fimboli,  che  la  Kepublica  d’ Atene  formava  per  propria  ìmpre£i,uno  de'quali  era 
la  faccia  di  Minerva,  e l’altro  un  bue,  ed  il  terzo  una  Civetta,  che  li  pofava  •- 

fopra  un  vafo  di  creta.  Onde  qual  cola  riefee  più  veriflmile,  quanto. che  qnegli 
Ateniefi  p rtiti  dalle  Città  di  Calcide,  e d’  Eretria  nell’  Ifola  Eubea,  «odi  tra-« 
fportalsero  dalla  Grecia  un  tal  melliere , c che  quivi  incominciaiseto  ad  efercitar— 
lo,  ritrovando  fpecialmente  nelle  pertinenze  di  Cafamicciola  tanta  quantità  di  crer'' 
ta,  atta  a tai  lavori,  quant’anche  al  giorno  d'oggi  balla  non  folo  al  continuo  im- 
piego di  molte  botteghe,  e fomàcì  coflì^ma  di  più  a caricare  molte* barche  per« 
mantenere  provilla  la  maggior  parte  de'vafaj  di  Napoli.  Egli  t of>  mai  inptile 

£ e e 1 il 

< 1 P Hifler,  neturti.  Ut.  7.  ttp.  61.  (a  ? Optr.  cittt.  IH.  cep.  ir. 

C 3 ) In  Jtticit . C 4 ) Qeramic,  gimim.  im  titfmr.  amiiuit.  pac.  tem.  4.  • 
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U più  langtmeDte  trattenermi  (òpra  tal  propoli ta  , quando  deirefidenza  antichir- 
fima  d’ una  tal  arte  così  \'t>i  ne  liete  ( i ) al  pari  di  me  perluafo  dalle  teilimo* 
nianze  dell!  Autori , dalle  conllantì  ancichiliime  tradizioni  di  codelU  volìri  anti- 
chi Ifolani  ; c molto  pii)  da  quei  grandìllimi  vali  di  terra  cotta , che  colli  C of- 
Tervano  , c di  cui  fé  ne  dilTotcerrano  de’ nuovi  alla  giornata  . Quelli  con  occhio 
anche  più  minuto,  e critico  mirati,  per  la  lor  mole,  figura,  e milìura  di  creta, 
non  fi  puh  in  conto  alcuno  controvertere,  che  non  fieno  antichi  , antichifiimi  , 
fimili  a tanti,  che  in  quelle  ville  di  Roma  fi  vedono  chiamati  dotta  dai  Lalini. 

• ■ Se  tropM  fomtgliattza  non  m inganna . * ' 

, Di  tali  vilìbili  documenti  un  altro  meno  contraflabile  , ed  aitai  più  conclu- 
dente per  illabilire  la  derivazione  dell’altro  nome  Enaria  farebbe  fiata  Tiferizio- 
■e  antichiHima  da  voi  accanata,  (z)  e tutta  via  in  pochi  frammenti  elillente  fo- 
pra  il  Promontorio  di  Vico  ,> allorché  fi  folk  potuta  efaminare  , e giullilìcare  per 
vera.  Da  que’ miferi  avanzi  fe  nulla  potrò  raccogliere,  ipi  riferbo  di  comunicar- 
velo  in  apprelfo  . Intanto  non  é che  pregevole,  e degna  di  rimarco  la  tefiimo- 

nianza  di  Plinio*  il  quale  « o da  altre  notizie,  o fors’ anche  da  codello  antico  do- 

climento  iflrnito  fciilfe , ebe  codella  vollr’  Ifola  folte  chiamata  Enaria  ab  Jla- 
tione  navium  Mnea ..  UoÈ  tale  alterzione  pee  fe  fola  é certamente  degna  di  fede, 
ma  molto  più  poi  per  eftere  confermata  da  Fello  con  dire  che  Mnartam  appella- 
'jire  lofum  ubi  JEneas  clajfem  ab  Tro/anh  vtniens  appulit , Che  poi  un  tal  fito  fia 
Hata  una  fpiaggia  dell’ Ifola  Pitecufa  , non  lafcia  luogo  a dubitarne  Appiano,(j) 
il  quale  chiaramente  dice;  tiaet  mt  ThBimitsat rùr  ivir  Aùffg/tc.Da  un  pafib  cosi 
prccifo,  e tanto  chiaro  riufeiravvi  ora  aggevole  il  giufiificare  il  fopraccennato 
abbaglio  di  Tito  Livio,  (4)  il  quale  a motivo  di  tal  nomi  credendole  diverfe, 

perciò  le  chiamò  Infulat  gnariam  , Pithtcufas\  conforme  dalla  maniera  con 

cui  da  Appiano  fuddetto,  e dagli  altri  antichi  Autori  una  tal  voce  viene  (crina, 
potrete  porre  al  nunrero  degli  avvertimenti  inutili  quello,  che  il  Salmafio  ( 3) ed 
il  Bocarto  procurano  d’ infinuare . (d)  L’uno,- e l’altro  di  .quelli  impegnato  in 
far  credere,  che  tanto  il  nome  Pitecufa,  Enaria  abbia  avuta  la  fua  origine  dal- 
le feimie  fi  sforzàna  di  perfuadere , che  la  voce  Enaria  fi  debba  fcrivere  fenza 
dittongo , per  poter  concludere  come  fanno , che  ab  enaribiis , hoc  tjl  fine  naribus, 
fimiit  videlicet  ^ un  tal  nome  fia.  derivato  • Molto  bene,  ed,  a propófito  pet  tan- 
to il  Padre  Arduino  lepidamente  conclude  con  dire  , vaìde  vereor  , ut  auifiju^m 
emunila  naris  id  probet  . Ma  com’  egli  con  tutta  ragione  difapprova  il  lentimen- 
To  di  quelli,  così  né  pnr  io  inclino  ad  uniformarmi  al  fuo  , allorché  ali’ addotta 
derivazione  di  Plinio  volendone  lbllituire,un  altra,  foggiunge , che  JEnaria  qua-., 
fi  Ahenaria  fit  di£ia  ab  Alieno^  arifque  metalli s-,  (7  ) Poiché  fenza. incontrare  una 
foecie  di  contraddizione  non  fo  comprendere  com’egli  (le  fio , che  nell’ aderire  al 
mitìmento  di  Plinio  prima  aveva  fiabilito  , che  Pìthecufa  fia  fiata  detta  da’  vali 
di  creta  ,'ora  poi  voglia,  che  fofie  chianiata  /Enaria  da’ vali  di  metallo  . Al  più 
Si  potrebbe  dire  che  quegli  fiefii  vali  di  terra  tal  volta  d’ udz  lamina  di  metallo  in- 
eemamente  vefiifiero , «Ha.  foggia  di  quello  afiai  grande,  che  nel  tempo  della 
mia  dimora,  cefi!  fu  difotterrato , il  quale,  come  voi  pur  fapete,  da  una'  lamina 
di  pio^ibo  era  internamente  tutto  ricoperto:  Ma  ciò  di  rado  , e folo  per  qnil- 
ebe  Ipccial  ufo  poteva  accadere;  poiché  farebbe  fiato  inutile,  e fuperfiuo  l’ into- 

ni- 

« 

c » ")  Cvi*-  prim.  Uh.  pri'm.  pag.  j,  (i)  Lk.  citat.  ap.  4.  C}5  Lii.  J.  W.  thil. 

(45  nifi-  Rm».  Uh.  8.  t‘p.  a».  CO  In  pag.  «7.  6r  D 3.  éni- 

.htai.  ctp.  31,  • Nell’  tmeadaiioM  di  Piioio  Ha:unU.  ii/tn.  Iti.  3.  ttamdoK.  Jt. 
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nìcare  di  creta  rotali  vaC,  quando  Tempre  avelTero  volato  y e potato  formarli 
prima  di  metallo  . Onde  anziché  trattenermi  più,  lungamente  in  cofe  cotanto^ 
chiare,  ed  evidenti^  palTerò  più  rollo  a confìJerare  T altro  nome  Inarime  ^ con 
cni  Plinio  fuddetto  airerifce  , che  coJeda  vodr'Ifola  da  Omero  é (lata  nominata 
Ma  con  ratta  la  (lima  , che  profefso  ad  un  tal  Autore  non  po(To  qneda  volta 
eniTiermì  dal  dirvi  eh’  egli  fi  é in  ciò  ingannato  c con  c(To  Lai  Solino  anco* 
xa  ( 1 ) L’  elferfi  quegli  riportato  a Virgilio  fenza  confultare  il  luogo  d’  Omero 
da  voi  addotto  (a)  gli  ha  fatto  prendere  nn  tale  abbaglio.  Un  poco  più  dì  pre* 
mura  ch’egli  avefse  avuta  per  ilcoprire  la  verità  nella  Tua  (òrgente  , e più  to- 
fio  cogli  occhi iproprj , che  per  rapporto  altrui,  gli  aurebbe  fatto  Tcorgere  alTai 
diveifo  da  quel  di  Virgilio  il  fentimento  d’  Omero  Poiché  qaed'  Autore  , a 
mio  credere  non  che  a chiamare  ITchia  col  nome  Inarime  , che  Virgilio  coll’ 
unione  di  due  parole  fi  era  da  Te  formato,  né  pare  colTattriJipirle  la  favola  di 
Tifeo  aveva  penfato  d’ indicarla  . E quanto  alla  voce  Inarim'e  io  vedo  , che  il 
Claverio  (3)  per  gìudificazione  di  Virgilio  porta  la  tedwonianza  di  Ma(Timo 
Greco  , ed  antico  Reyifore  dello  delio  Omero , il  quale  dice  d’  avere  rincontra- 
to MMca'fteif  fcritto  unitamente , ed  in  una  A>la  parola  . Ma  quale  è quel  codice 
quant’ e|li  é pHi  antico,  che  ferino,  con  Caratteri  majufculetti , e lènza  vemiu 
regola  d’ortografìa,  non  abbia  talmente  unite,  e Tane  all’  altre  fufsegnenti  le  let- 
tere, che  poche  pochilTime  fiano  quelle  parole,  le  quali  tedino  daccate,  e didin- 
te?  Il  fenno  , e la 'perizia  di  chi  legge  deve  fup|dÌTe  alla  tralcuraggione,  o all’ 
ignoranza  di  chi  ha  fcritto  : Oltre  di  che  potrei  addurre  in  contrario  i Codici 
delU  Libreria  Vaticana  , ne’  quali  rifeontrate  le  voci  In  Artmis  fì  ofservano  fcrit- 
te  in  dué  parole  didinte;*E  quando  ancor  ciò  non  fofse,  folo  dall’ edere  la  voce 
tQìfioif  fegnata  col:. o.-  i,  eda  tutto' il  contedo  d’ un  tal  palio  chiunque  ha  pratica 
di  lettere  può  agevolmente  comprendere  altro  non  elfere  le  parole  fuddettc  che 
on  dativo  plurale  compodo  delle  prepofìzione  «r , . Il  voler  credere  di- 

verfamente  egli  é un  dìdruggere  il  buono,  e vero  fenfo  d’un  tal  luogo,  e 1’ op- 
porli al  giudizio  di  taut’  Uomini  tnfìgni , e venerati , che  in  tal  gnìfa  1’  hanno 
intefo,  ed  efpodo.  Fra  quedi  potete  confultare  Strabene  , Stefano  Bifantino,  il  ' 
dotto  Interpetje  d’.Omero  Stazio , il  quale  con  lunghe , ed  erudite  annotazioni 
lo  pone  in  chiaro  , feguito  in  ciò  da  Henrico  Stefano,  dall’ Oldenio  , dal  Pine- 
do  , da  Tumebo,  e da  roolt’ altri  che  a nominar  perduta  opra  farebbe  . 

Io  comprendo  bene  , che  la  favola  di  TifeO  ivi  efprelfa  da*  Omero  , t da 
rtrj  de’  Poeti  Latini  a codeda  vodr’  Ifola  riferita  , 

Non  fol  di  dubitar  vi  dà  ragione  : • * 

Ma  vi  fa  la  maggior  imprelftone  per  credere  , che  le  non  col  nane  Inarime  , 
almeno  con  quello  d’ Arime  la  defla  vodr’  Ifola  egli  abbia,  voluto  indicare.  (4) 
Ma  in  una  cofa  sì  dubbiofa  , ed  ofeura  1’  appoggiare  codeda  vodra  opinione  ad 
nna  tale  fempiicidima  apparenza  , non  é lo  llelfo  che  il  pretendere  di  fondarla 
itili’  incertezza  medefima  ? Forfè  non  vi  è noto  come  Ila  vario , ed  incerto  il  pa- 
rere degli  Interpeti  , e degli  Eruditi  non  tanto'in  fìlTarc  il  luogo  a Tifeo , quan- 
to in  aflegriare  qual  (ito  prccìfo  Omero  colla  voce  Arimi  abbia  voluto  indicare  ì 
£ fè  in' tal  varietà  d’opinioni,  e mohirudine  (T  Autori  alcuno  ve  n’ha  favorevo- 
le a codeda  vode  Ifola  ,'quant’ altri  de’ piò  antichi  , e più  gravi  hanno  credito 

. di- 
ci) Potiìiiftmr.  tip.  7.  eon  dire  ìEntrlam  , tnarhnem  ab  Btmero  mminatam  , 

Ci)  Nelle  note  in  Claude  <?)  iàb.  t.  ctp.  i.  p- -, 

/ C4)  hab.  prim.  cap.  1,  ; e'-nolto  più  top.  4.  del  detto  libro.  . v * ' 
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ji\rerià(nente  ? £ per  Tettderfi  ^ ciò  miglior  conto  colia  tedimonianza  de*  tnedé» 
Timi  ; r antico  Autore  Pollidonio  riferito  da  Strabene  ( i ) interpetranJo  codeilì 
Arimi  d*  Omero  , non  dice  chiaramente  doverfi  per  e(ti  intendere  : non  lotum 
0liqu*m  Cilìcìs  y vtl  aiterlus  Terr.tyfed  Syrìam  ipfam  } E non  tanto  a fine  di  vi« 
piò  confermare  un  tal  fentimento  , quanto  per  difeutere  il  vollro  , egli  è fuor 
d’ogni  dubbio  Efiodo  elferlì  fervilo  nello  dello  modo  degli  Arimi  d’ Omero  allor> 
ch^  dilfe  ( z ) atijue  cotrcebatur  tn  Artmis  fub  tetra  tetra  echidna  ; e pure  coti 
quelli  , a giudizio  de’  piò  fenfati  di  l«i  Efpofitori  , non  ha  mai  intefo  d'accen- 
nare codeda  vodr’Ifola,  come  per  altro  lèmbra  , che  voi  lo  crediate  .(}  ) Poi- 
ché fra  gli  altrireruditidimo  Grevio  ( 4 ) aderendo  al,  parere  del  diddetto  PolTiio- 
Bto  porta  codante  opinione  , che  nelle  parole  in  Artmis  vengano  indicati  Pac- 
fi  e Popoli  della  Siria.  £ da  qnedo  palTando  a Pindaro  da  voi  pure  riputato  (3) 
favorevole  ad  un«fale  vodro  fentimento  allorché  dide 

Qualit  immenfam  Jupiter  Typhonem  » 

Quinqu^inta  moventem  capita  projlravìt 

In  Artmis  quondam,  - v ~ < .1.1 

qnanto  è chiaro  avere  con  ciò  imitato  , ed  efpredb  1’  a/ccennato  Icntimento  d* 
Omero  , altrettanto  è certo  , che  da  lui  viene  alTegnata  la  danza  a Tifeo  non 
coftì  , ma  nella  Sicilia  , e l^cialmente  fotto  il  monte  Etna  . Di  ciò  lo  delfo 
Pindaro  non  ha  lafciato  luogo  a dubitarne  , allorché  in  altro -rincontro  parlando 
di  Tifeo  y di  lui  dilfe  . 

JEtna  immane  vinculum  fuperincumbtt , 

A tatto  ciò  forfè  voi  opporrete  (6)  1’ autorità  di  Strabone , (7)  per  re- 
lazione del  quale  la  favola  dì  Tifeo,  e per  rapporto  ad  eifa  anche  gli  Arimi  d’ 
Omero  da  qualch’uno  vengono  fìlfati  in  codeda  vodr’  Ifola  . Ma  da  qnant’ altri 
Autori  in  tanti  divA-fi  luoghi  non  viene  loro  alfegnato  il  fito  ? Strabene  dedo  ne 
fa  di  efli  una  lunga  , e didinta  ènumerazione  ( 8 } con  dire  che  alcuni  ripoago- 
DO  Tifeo  nella  Cilicia , altri  nel  Monte  Ida,  altri  come  Xanto  nella  Lidia,  al- 
tri nella  Beozia  , altri  nella  Frigia  , ed  altri  con  Erodoto  nell’  Egitto  : e con- 
forme gli  Arimi  d’ Omero  ad  alcuni  piace  di  fitnarli  in  qualunq^ue  de'  fudetti  luo- 
ghi , del  pari  ad  altri  nella  Myfia  abbrugìata  , e ad  altri  vicino  di’  Antro  Co- 
rycio  , da  cui  Calidenc  crede  , che  i Monti  vicini  fieno  dati  chiamati  Arimi. 
Onde  in  tale  , e tanta  dìverfità  di  luoghi  non  vedete  qnanto  Ila  incerta  , azzar- 
dofo  e fallace  il  volere  fcegliere  codeda  vodr’  Ifola  , e preferirla'a  tutti  gli  altri  ? 
Quanto  a me  , nè  faprei  rigettare  veruna  delle  riferite  opinioni  ; Ma 'né  pure 
farei  per  anteporne  alcuna  a tutte  T altre*;  e come  parmi  che  nìuno  de’  fuddetti 
Autori  per  rapporto  al  noto  palTo  d' Omero  fi  polla  gindamente  riprendere  ; cosi 
■é  pure  fo’determìnarmi  piò  al  fentimento  d’  uno  che  degli  altri  , fembrando- 
mi  , che  nelfnno  di  elfi  per  avventura  abbia  giudamente  penetrata  la  mente  , e 
colpita  r idea  d’  Omero  . Quindi  aderendo  piò  .todo  al  fentimento  di  Artemolie 
indino  a credere  , che  la  favola  di  Tifeo  , c per  connedìone  d’  elfa  ancora  gli 
Arimi  (f  Omero  non  folo  a ciafenno  de*  fuddetti  luoghi  fi  pollano  addattare  , ma  dii 
piò  a qualunque  altro  rtMinte  , o (ito  , che  fpontaneamentc  fiali  accelb  , ed  abbia* 
genato  fuoco  . Quello  che  a ciò  mi  determina  fi  é il  riflettere  , che  qae’-fottcr-* 
xanei  violenti  foffi  di  vento  , foliti  ad  accompagnare  colali  fpontanee  accenlioni. 

fono 

c I 5 Ctearapi.  lii.  1».  peg.  784.  < In  TMegome  vorf.  304.  ( j 5 Ui.  z.  p.  j. 

C 4 D Nelle  lezioni  fopr»  Efiodo . C S ^ hJi.  prim.  tep.  4.  C < ) Coinc  fate  nel  ttp.  4. 

del  prim.  IH.  C?  ) Gttpepk.  lèi.  j.  p^.  248.  . (8)  Optr,  titat.JH.  is.  ( 13. 
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fono  flati  chiamati  Tifoni  da  i Greci  , fe  piìi  torto  non  vogUam  credere  , chT  per 
eifi  abbiano  intelb  le  flefle  accenfioni  di  f^uoco  , olfcrvando  che  Tiy>«xi)r  , o Tv- 
fuf  ìAtji  '^yphatis  deriva  da  Tu»»  , ura  , incendo  inflamato  . Sicché  da  quan- 
to ho  fin’  ora  avvaniato  fi  puole  fcorgere  , che  fìccomme  nè  da  EHodo  , nè 
da  Pindaro  , a mìo  credere  , codefl’Ifola  , Arime  (ù  chiamata  ; molto  meno  poi 
Arime  fecondo  che  voi  flimate  ( i oppure  Inarime  come  pretefe  Plinio  è rtata 
detta  da  Omero  . Egli , a mìo  giudìzio  , non  più  uno  , che  un  altro  determina- 
to luogo  ivi  ha  voluto  efprimere  , ma  fblo  con  favolofa  poetica  ìmniagine  ha 
penfato  di  rapprefentare  il  violento  fcuotimento  della  Terra  , che  in  qualunque 
fito  a cagione  d’una  fotterranea  accenfìone  di  fuoco  fuole  accadere  . Troppo  chia- 
ramente ciò  fa  comprendere  , e mi  gibflifica  il  dotto  Salvini  allorché  così  tradu- 
ce co  i fuoi  veri!  il  noto  luogo  d’ Omero  : ' ^ 

~ Or  quefti  giana  intorno 

■'  Come  fe  tutto  a fuoco  ardejfe  il  fuolo 

Sot^o  la  terra  rimbombava  come 
Allorché  Giove  , eke  del  fulmine  goda 
S'  adira  , e intorno  a Tifeo  la  Terra 
Nella  montagna  eC  jirime  flagella  ; 

Dove  dicon  che  Jìazxi  Tifeo . 

Onde  ( che  che  abbia  creduto  fin’  ora  la  piena  di  tanti  Eruditi  ) non  folo  fra 
Latini  ma  ancora  ftà  i Greci  il  primo  , che  realmente  abbia  nominata  l’ Ifola  d’ 
Ifchia  Inarime  , a quel  che  penfo  è flato  Virgilio  . Egli  conforme  diede  il  mo» 
tìvo  a Plinio  dello  fvelato  abbaglio  , ad  altri  (a)  Poeti  Latini  eziandio  aprì  la 
flrada  di  chiamarla  in  tal  guifa  dalle,  due  parole  : In  jdrimis  t di  Omert)  arbitra- 
riamente una  fola  formandone  , come  quali  tutti  li  di  lui  Efpofitori  accordono. 
Benché  farebbe  flato  più  ragionevole  , e decorofa  a Virgilio  il  poter  credere,  che 
così  r aveflè  appellata  da  un  monte  detto  Inarime  unito  a Milèoo,  da  cui  fi  vuole 
rifola  d’  Ifchia  flaccata  , e divifa  , fe  avelie  fondamento,  e liirtìrtenza  quanto 
Servio  nel  interpretare  un  tal  parto  di  Virgilio  arterifee  , e con  più  ficnrezza 
conferma  il  fiaccio’ (3)  con  dire  Xnana  auam  ex  Inarime  a monte  quo  a mifeno 
fuerit  avulfa  , difiam  legimus  . Ma  giacché  nè  il  Baccio  apporta  di  ciò  alcun 
autentico  documento  nè  a me  é rìufcito  di  poter  rlfcontrar  alcun  altra  fondata 
notizia  , frattanto  sì  a voi  , che  a chiunque  altro  è lecito  il  credere  quello  che 
più  ne  aggrada  , mentre  dai  nomi  deli’  Hola  volgendo  il  penflere  a confideraro 
quello  di  coterto  monte  Epomeo  , fbpra  di  erto  pure  vengo  ora-  a palefarvi  al- 
cune mie  rìfleflioni. 

£ primieramente  quanto  approvo  la^ ragione  da  voi-  addotta  d’  una  tale  fua 
derivazione  , altrettanto  fono  difeorde  dal  parer  voflro  (4)  nel  farle  immediata- 
mente derrvare  dal  Verbo  iaonaàm , o più  torto  ivavM» , e come  prima  di  voi  il 
Padre  de  Qpintiis  ne  tenne  opinione  . Mamoltomeno,  e con  maggior  ripognan- ^ 
za  fe  come  fembra  ( 5 ) lo  pretenderte  , farei  per  .accordarvi  , che  in  vece  di  ' 
Epomeo  , più  torto  Epopeo  fi  dovertè  il  medeflmo  nominare  . Ciò  per  altro  con 
piena  iicnrezza  afleiifcc  il  foura  lodato  P.  de  QuintìU  (6)  c con  erto  lui  lo  con-. 

ler- 
ci^ Lii.  frlmo  cof.  r,  ( a ) OviJ.  mettmorpè,'  IH.'  14.  vof.  M.  Silio  Italie»  Ut.  8. 
‘Otrf.  541.  Luetn.  IH.  5.  CUudiano  , Valerio  , Stazio  , «d  Altri  . C 3 5 -De  Titrtmj  c»p.  ii. 

C4)  LH.  I.  ctp.  fecosd»  parlando  del  Cafale  detto  Fontaas  . C5)  LH.  i.  et».  \t.  i 

nel  principio  , ed  anche  meglio  parlando  dello  fteflb  Cilàlc  detto  Fontana . C ^ ) Nelle  aooo- 
lazioni  all'  Erudito  fuo  Pocou  de’  Bagni  d' Ifchia  al  IH.  1.  pog.-  , e 7. 
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ferma  il  dotto  Autore  della  Aoria  del  Vefuvio  ( t),  l’uno,  e l’altro  appoggiaa- 
doH  all’  autorità  del  Cafaubono  . QjieAo  illullre  Lette'rat9  ne’  comentarj  a Stra- 
bòne  ( a ) alla  parola  portando  in  confronto  un  teAo  di  Flinio  , in 

cui  codeAo  voAro  monte  viene  diverfamcme  detto  : Epopon  : fi  perruafe  che  o 
l’uno  , o l’altro  di  qncAi  due  Autori  abbifugni  di  correzione  ; ed  in  fatti  appi* 
■gliandofi  al  detto  di  Plinio  , fenza  renderne  ragione  alcuna  , corregge  il  teAo  di 
Strabene  in  vece  di'E»«fa«'«  leggendo  , volendo  fare  àvcrtire  la  diverfità 

de’  nomi  4 con  cui  un  tal  monte  dagli  Autori  era  Aato  chiamato  . Il  fuo  dilégno 
per  veto  dire  non  farebbe  riuicita  la  di  lui  avvedutezza  nel  riynere  , e conci- 
liare l’uno,  e l’altro  teAo  , come  agevolmente  poteva  fare  . Conciofiadofache  a 
nlun  altro  per  avventura  era  piu  facile  , che  a lui  1’  avvertire  che  tanto  la  voce 
E'T«|utK  , quanto  Etaitik  lignifica  lo^  Aelfo  , formandoli  ambedue  dallo  Aelfo  Ver- 
bo j fpt^io  , a/picio , da  cui  coiragginnti  della  prefwfizione  : i»i  fi  com- 

pone irovTSfuu  , ìnfpicìo , fublime  fptclo , dalla  quale  fublime  veduta  ancor  voi 
unitamente  al  Padre  de  Quintiis  , benché  da  divetfa  origine  , ne  deducete  ragio- 
nevolmente il  motivo  d’una  tale  denominazione  (?)  : fe  pertanto  farete  riìlef- 
fioné  al  preterito  perfetto  del  fuddetto  Verbo  ìrrofteu  vedrete  chiaramente  , che 
contiene  ambedue  quelle  voci  , facendo  ^li  àuum  , mtm  , alle  quali  ef* 

fendo  prcmelfa  l’accennata  propofizione  farà  pofeia  iTvufiM  , t«>4<u,  , e 

nel  preterito  nrrdio  , anche  pih  chiaro  olfervarete  irura  . E lìccome  dallo  Aelfo 
Verbo  otto,u<u  , oltre  ad  altri  vocabili  , fi  formano  ancora  i Verbi  rrsT'TÌv*,  iw- 
7iv«  , ed  iT9T«vv  , da  cui  col  P.  de  Quintiis  Epopos  ne  formate , comprenderete 
ora  il  motivo,  per  cui  in  una' tale  derivazione  con  voi  non  convengo,  parendo- 
mi pili  ragionevole , e ledilo  dal  Verbo  ÓTrtpai  immediatamente  , che  dagli  al- 
tri accennati  il  derivare  cotali  parole. 

. Ma  qualunque  fia  Aata  la  cagione  , onde  il  fovralodato  Cafanbono  fiali  in- 
' dotto  a cosi  credere  ; poteva  bensì  con  pib  fondamento  , e con  maggior  ragione 
far  avvertire  , e correggere  pili  toAo  txi  grave  errore  di  fatto  occorfo  nell’  ad- 
dotto luogo  di  Plinio  in  cui  dice  (4)  Afex  mentemt  Epopon  , cunt  nptnttfiam^ 
ma  ex  tc  emìcuij}et  , cuppejhi  tquatum  flankit  , La  cola  efa  alfai  facile  , e la 
correzione  breve  , e chiara  , nulla  pih  abbifognando  , che'  di  confrontare  un  tal 
fatto  con  quello  AtlTo  , dhe  ivi  racconta  Strabono  . Con*  ciò  alle  parole  Tw 
Evàtuilt  avrebbe  potuto  (corgere  , che  ivi  il  medefimo  Strabono  al  riferire 
di  Timeodice  bene,  che  il  monte  ÉpiQmco  violentemente  fcofso  dal  rremuoto  ave- 
va gettato  fuoco  ; che  qnei  rracto  di  mezzo  fra  il  detto  monte,  e Tonde  mari- 
' ne  da  un  tale  foteerraneo  incendio  era  fiato  in  mare  rovefeiato  , e fpìnto  , cf- 
lendofi  egli  perciò'dal  fuo  folito  luogo  rktrato  pel  tratto  di  tre  Aadj  j e che  la 
terra  arfa  , ed  incenerita  da  un  violento  turbine  lòpra  T Ilòla  era  Aata  .gettata, -e 
fparfa  ; Ma  non  già  mai  , che  in  un  tale  incendio  lì  fofse  T Epomeo  Iptanato  . 

■ Dico  ciò  riguardo  al  icmplice  confronto  ch’egli  poteva  fare  d’  un  Autore  cpIT al- 
tro , poiché  quanto  al  fatto  il  detto' di  Plinio  é tanto  falfo  che  anche  al  giorno 
d’  oggi  voi  ben  fapete  , che  codeAo  monte  Eipomeo  coHa  fua  piò  alla  cima  d*  ' 
apprefso  a piò  d’  un  miglio  a per  pendicoio. ibpn  il  livello  del  Mare  c’  inalza, 

e col- 

' Autore  della  Storia  deir laceadio  defVelfavio  (lampata  a nome  dall' Accademia  dell* 

Sciente  m Napoli  neU*  inttoduzione  alla  pet.  14.  . 

t a ^ Nelle  correxiani  al  Uh»  quinto  di  Srrabone  alU  pag.  048. 

<44')  Uh.  prim.  c»p.-  a.  .*  parlando  del  Calale  detto  Fontana  . 

(.4  3 Ntturtl.  iijhr.  Ui.x.Up.St.  . ^ 
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e colla  fua  bafe  , e valla  mole  una  gran  parte  di  codeA’  Ifola  forma  , e com- 
prende. ' 

Nè  niente  meno  che  in  cib  avrebbe  potuto  diAingnèrfi  la  diligenza  del  Ca- 
faubono,  fe  egualmente  che  in  correggere  gli  errori  del  teAo  A foAe  occupatolo 
fupplire  a tante  mancanze  della  traduzione t Tra  queAe  non  voglio  paA'are  in  A-  - 
lenzio  quella,  che  per  ell'ere  tanto  conAderabile  non  dovea  sfuggire  dalla  di  lui 
attenzione  , ed  avvedutezza  occorfa  in  quel  luogo  che  dice  ( i ) Pithecufas  Erè~ 
trìenfes  habttaverunt  ^ in  cui  viene  tralalciata  la  parola  del  teAo  greco 
Ù"  cfmlciden/ei . QueAa  alla  piena,  e miglioro  intelligenza  d’  un  tal  paAo  troppi 
era  necelfaria,  non  tanto  perchè  la  gente  CalcideAt  era  principale  d’una  tale  Co- 
lonia, e parimente  la  Citti  di  Calcide  al  dire  di  Strabene*  medeAmo  (2)  degli 
EritreA , e di  qualunque  altra  gente,  e Città  dell’ Ifola  Enbea'  erano  le  piìi  ri- 
gnardevoli  , e le  primarie  , quanto  perchè  in  tal  guifa  queAo  luogo  pienamente 
concordando  coll’altro  diDioi.1^  0 d AlicarnaAo,  (3)  il  quale  vuole  che  da  Cal- 
cìdeA  , e dagli  EriireA  Cuma  iia  Aata  ediAcata,  fa  chiaramente  feorgere,  che  que- 
Ai  CalcideA,  ed  EritreA  effendo  quegli  AelTi,  de’ quali  Tito  Livio  dice  (4)  che 
primo  in  Infulas  Mnarìam,  & Pithecufgs  egrejji , pojlea  in  amtinentem  «ufi  funt 
fedem  transfenc , non  folo  fono  que’  primi,  e più  antichi  di  quanti,  che  al  dire 
di  Strabene  ( 5 ) dalla  Grecia  in  Sicilia,  ed  in  Italia  paAarono  a far  Aiggiomo;  ma 
che  da  que  Ai  primi  Pitecufei  e Cuma,  e poi  Napoli  probabilmente  hanno  avuta 
la  loro  origine.  Dico  Napoll^ncora  per  rendere  la  dovuta  giuAizia  a que’ primi 
voAri  lA)lani , ed  infieme  per  rilevare  un  fatto  quanto  meno- da  voi  avvertito  , 
altretanto  per  fe  AciTo  pregevole,  e gloriofo  a codeAa  voAra  Padria, 

So  che  fra  gli  a^tri  il  Dotto,  ed  erudito  Pietro  la  Sena  pretende  aAài  piti 
antica  l’ origine  di  Napoli  ( d ) con  dedurla  non  da  Cumani , ma  da  quel  Argo- 
nauta Palerò.'  tutta  volta  non  mi  fento  per  ora  a cangiar  Arntimento  fra  tante 
Aie  erudite  prove,  a dirvi  il  vero  non  ifcorgendone  alcuna,  che  pienamente  mi 
petfuada  , e mi  appaghi  l’intelletto,  fe  appoggiando  Lui  tutte  le  lue  ragioni  al- 
fe telHmonianze  di  due  Autori,  uno  de’quali  è Licofrone , che  A crede  AoriAe 
fotto  Tolomeo  Filaldolfo,  e l’altro  è Stefano  Bifanxino, -il  quale  viffe  in  tempo 
di  AnaAafio  Imperadore  . Quindi  fe  a me  apparteneffe  il  trattare  dell’  origine  di 
Napoli , certamente  che  li  darei  minuto  conto  del  fuo  abbaglio , con  dimoArar- 
li  non  (blo  quanto  Elfo  errò  col  pretendere  Napoli  fondata  da  Palerò , che  in 
compagnia  di  Giafone  navigarono  alia  conquiAa  dell’  Vello  d’  oro  ; come  altresì 
quanto  A fia  ingannato  il  P.  Francefeo  de  Petris  ( 7 ) che  credette  Napoli  fon- 
data prima  della  caduta  di  Troia.  Qualunque  poi  foAero  le  oppoAzioni , che  con.- 
tro  un  tale  mio  fentimento  mi  A faceAero  , poco  o nulla  mi  recheranno  di  pe-  ' 
na;  mentre  prontamente  fono  in  grado  di  rifpondervi  come  dir  A.  fuole  per  le 
con  fonante  , proponendorniA  li  propri,  e giuAi  di  eAe  motivi;  fe  per  ora  lol  mi 
balla  qui  annotare  che  li  Cumani  come  fondatori  di  Napoli  ( 8 ) non  erano  in 

Fff  ori- 

C r 5 Strabere  gn/irtfit.  Iti.  v.  p»g.  »47.  /«'f*  D colla  verfionc  di  Gulielmo  Xilando  rive- 
duta dal  Calaubono  in  Parigi  i^ao.  C*  ) Strabene  gtogrtpb.  Ut.  x.  p.  444.  dice  : p<(fl  Gin- 
ftum  Entri»  tfl  , Eukeictrum  Uriiam  drjunipt»  Chahide  maxini»  ; tinti  Citicit  JVf«ro/-«/»r  , tc  tt- 
put  Inftd»  quikitm  modo  jupra  , ipfum  Jit»  Euripnm.  ( 3 ) Aiiii^uit.  Koiìi»h.  tii.  7.  Olimpttd.  <4. 

C45  Hiflor.  Romtn.  Hi.  vili.  c.  al.  Cs)  0/<r.  or.  Hi.  v.  p»g.  i88.  Del 

Ginnafio  Nifaietano  capo  undecima  . ^ ( 7 ) Nuova  Storia  Napoletana  credefi  del  Padre  France- 

feo de  Petris  . C 8)  Velleio  Patere.  Hi.  1.  c*p.  4.  Tito  Liv.  Hi,  vm.  e»p,  aa.  Pliq.  iijitr, 
nnurtl.  Hi,  111.  fi6.  j.  Strabene  Hi,  v.  p»g.  146.  ed  Altri . 
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origine  che  genti  Calcidefe , ed  Eritrefe  nabilitefi  prima  nell’  llbla  d’Ifchia  , e 
da  EITa  palTace  pòi  a fondar  Cuma.  Quanto  poi  di  (labilire  l’Epoca  de’  tempi 
della  loro  venuta»  è ua  azzardo  troppo  prefentuofo  ; fe  appreHb  li  CroniUi  , co- 
ti antichi  , come  moderni  non  ci  ritrovo  concordanza  di  parere  : imperocché 
Giov'anni  Sommonte  colla  fcorta  di  Vellejo  ( i ) pone,  ed  afserifce  che  la  fon- 
dazione di  códeili  vollra  Cuma  da  Eufebio  Cefarienfe  venga  determinata  l’anno 
del  Mondo  quattromila  cento  e tredici;  Ma  feconda  l’opinione  anche  del  fòpra- 
citato  Vellejo,  finalmente  poi  cònchiude  quattromila  e novanta.  Nulla  vi  dico 
della  fondazione  di  Napoli  daXui  riport.ata  . all’  anno  78-  dopo  quella  di  Cuma; 
Così  anche  il  Scaligero  (z)  premette  alla  fondazione  di  Cuma  1’ incendio  di 
Troja,  quandocche  prima  aveva  afserito  che  Vellejo  lo  fiabilifce  prima  , e non 
dopo  le  ruine  Tt’ojane.  Il  Capaccio  ( 5 J interpctrando  la  mente  di  quello  Au- 
tore determina  efser  Cuma  edificata  poco  dopo  all’  anno  ottantefimo  di  Troja  di- 
llrutta;  e finalmente  altri  nell’anno  cento  quatan-,^.  o dopo  1’  iflefia  diUrozions 
Troiana  pretendono  {labilità  Cuma  in  Italia.  Qu  ..ai  in  una  cosi  intricatiflìraa  , 
ed  ofcura  cronologia  non  ho  la  minima  ripugnanza  di  ripetervi  quel  tanto  , che 
Santo  Agollino  fcrifse  di  fe  medefimo  ad  un  Amicoi,  che  richiedeva  del  fup  pa- 
rere intorno  a fomiglianti  materie,  cioè  che  riguardo  a’ fatti  cotanto  lontani,  in- 
certi , ed  ofcnri  non  potendomi  adicurare  di  aver  fcoperta  la  verità , potius  eligo 
ìgnorantìam  confiteri  qu»m  falfant  fcìentiam  profiterì . 

Eccovi  dunque  quel  tutto,  che  in  mezzo  a »arie  indifpenfabili  occupazioni 
ho  potuto  intenotamente  ftrivervi  fopr»  varj  tratti,  che  nel  primo  libro  di  co- 
deda  vaflr*^  Opera  , per  quanto  di  efsa  < 

Nella  mìa  mente  potei  far  tefor» 

Qua  e là  mi  fonofembrati  piò  degni  di  ritlefl';one,e  di  rimarco.il  di  più  che  mi  refla- 
rebbc  a dirvi  di  mano  in  m«io  per  rapporto  agl’ altri  libri,  fe  vi  piacerà,  lo  fer- 
berò  per  le  lettere  fufseguenti.  Intanto  fé  nella  prefente  non  trovarete  co  fa , die 
vj  Ibdisfaccia,  potrete  dirozzarla  coll’voilro  ingegno,  e farne  quell’ufo,  che  più 
vi  fia  a grado;  e quando  nulla  in  efsa  fappia  appagarvi  , bramerò  che  lo  fappia 
almeno  if  buon  deliderio,  che  in  ciò  ho  avuto  di  compiacervi  per  dimofltarmi 
via'  maggiormente  . 

f ' 

I ' ’ . 


Vofìre  Cerdìalìfflme  Amìeo  , 
Giufèppe-Maria  Veriicchi . 


. . LE*r- 

C > 5 IftotU  di  N.ipcK  /li.  I.  e*p.  ».  . 

(2)  Ve.li  V animeìvcf/ioni  dello  Scaligera  numero  da  Àbramo  nato  918.  in  cui  fi  ftabilifce, 
che  Cccume  dalla  caduca  di  Troja  ài  primo  riromo  degli  Etaclidi  vi  co'fèro  30.  anni  ; così  da 
quello  al  fecondo  ritorno'  eiTeodo  dccoiG  altri  50.  anni  ; viene  a cadetf  nell’  anno  j'ìant-  dopo  U 
mina  di  Troia  . 

C 3 ) mjiar,  Tmeaf,  c*p.  »S* 
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Apporteneate  al  primo  Capitolo  del  fecondo  Libro 
di  quejì' Opera. 

•L  voflro  bfl  cuore  tutta  attribnifco  , e dero  la  cortefe  , ed 
obbligante  maniera  con  etti  avete  Ticevuta  quella  mia  lettera. 
Se  folTe  (lato  polFibile  quaC  Tarelle  giunto  a renderla  pregevo- 
le a me.lleflb  con  tanti,  e poi  tanti  ringraziamenti , che  per 
e(Ta  mi  fate.  Io  certamente  nè  pur  fapeva  immaginarmi , non 
che  ella  poteva  ottenere  un  eCto  , che  tanto-,  fofl'e  da  me 
gradito  coir  avere  incontrata  da  voi  quella  medefima  cordia- 
lità colla  -quale  vi  l’ avea  indrizzata  . Quella  affai  pili  , che 

le  nuove  vollre  premure  mi  obbliga  a comunicarvi  in  ap- 

prelfo  altre  mie  riflelfioni  fopra  diverli  tratti  di  codetla  voftr’  Operai  fecondo  che, 
o da  fe  mi  fi  prefenteranno  al  pendere  , oppure^  da  voi  medefimo  nè  verrò  li- 
chicllo  . Ciò  VI  alTicuro  di  fare  tanto  piò  volentieri, e con  una  ingenua,  ed  ami- 
ca libertà,  quanto  piò  feorgo  da  tutto  ciò, che  non  permetie  al  cuore  d’entrare 
a parte  di  quelle  picciole  differenze  , che  non  fono  di  fua  giurifdiziont-  E però 

volgendomi  alla  richieda  , che  mi  fate  fopra  l’origine  di  codette  perenni  fonta- 

ne , mi  accingo  a compiacervi;  benché  mal  atto  , e non  fenza  qualche  ripugnan- 
za . Ma  che  pollo  dirvi  di  precifo  fopra  una  quidione  , che  quanto  refa  celebre 
dalle  indudriofe  ricerche  de’  piò  felici  Indagatori  della  Natura  , altretanto  al  pa- 
rer di  tal  uno  ancor  dubiofa  , e forfi  anche  indccifa  rimane  pe’varj  penfamenti 
• da  motivo  delle  divtrfe  offervazioni  , ed  efperienze  prodotte  tanto  a favore  dell^ 
una  , che  dell’  altra  opinione  da  voi  riferita  , e confiderata  . ( r ) 

E per  vero  dire  non  v’ è chi  non  fappia  a qual  grado  di  probabilità  fode 
già  data  avanzjtta  dalle  ricerche  indancabili  del  Signor  Vallifnieri  , e dalle  piò’ 
minute  offervazioni  de’ Tuoi  Aderenti  l’opinione,  che  le  fole  acque  del  Cielo  af- 
fegnava  al  mantenimento  de’  fonti  perenni  ; ma  neppure  è men  noto  a qual  alta 
riputazione  , e chiarezza  foffe  ella' data  eziandio  promoffa  dall’ indudriofe  atten- 
zioni , e premure  de’  piò  fublimi  Ingegni  di  Francia  , d’ Inghilterra  , e di  qua- 
lunque altra  piò  colta  , ed  erudita  Nazione  . Di  quedi  chi  con  fidare  in  diverfi 
luoghi  r altezza  dell’  acque  , che  annualmente  non  meno  al  piano  , che  al  monte 
cadeva  dal  Cielo  ; chi  col  calcolare  la  portata  de’  fiumi  piò  doviziofi  di  acque 
per  farne  un  giudo , e fondato  bilancio  colle  piogge  ; chi  col  computare  la  copia 
di  que’  vapori , che  follevati  dalla  fuperficie  de’  mari  , e ricadendo  in  pioggia  , o 
neve  fornivano  a i fiumi , e fonti  un  copiofo  capo  d'  entrate  per  ogni  loro  bifo- 
eno  , avevano  condotto  un  tal  parere  ad  un  punto  dì  veduta  coti  chiaro  , e veri- 
fimile,  che  pareva  podo  aldi  fopra  ad  ogni  Con  tra  do . Già  le  due  piò  illudri  Aca- 
demie  di  Francia  , e d’ Inghilte  ra  davano  fegni  piò  chiarì  della  loro  approvazio- 
ne , ed  alla  maggior  parte  degli  Eru-iiti  fi  teneva  per  decifa  a favor  delle  nevi, 
e piogge  una  tal  lite  ; quando  anni  fono  un  dotto  e penetrante  fpirito  Italiano  con 
^ ~ • F f f z un 

C I ) Làt.  fmndo  Cjip,  I. 
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un  coraedo  (ìraordinario*  facendo  petto  ad  una  tal  piena  lì  £ monb  ad  arringare  3 
favore  deli’  altra  fentenza  , che  pel  mantenimento  de’  fiumi  , e de’  fonti  aifegna 
J’  ac^ue  , che  per  vie  fotterranee  elleno  derivano  dal  mare  . Qneilo  come  voi  pur 
fapete  e^li  i fiato  il  dotriOTtmo  Padre  Niccolò  Ghezzì , ( i ) fulle  di  cui  fperien* 
ze , e giudiziofe  conghietture  fe  veramente  fpettafie  a me  il  darne  qui  qualche 
faglo  , non  mi  mancarebbero  punto  prove  evìdencT,  c dimofirative  ,^on  cui  farei 
per  indicare  l’ inverifimiglianza  di  un  cotanto  fno  fifiema  , come  quello  che  tutto 
và'in  appoggio  a i due  tuoi  celebri  fperimenti , della  Fila  uno  , e della  Bilancia 
l’altro  . Ma  comecché  voi  mi  richiedete  del  mìo  fentimento  fopra  1’  origine  di  co- 
defii  vofiri  minerali  Fonti  : però  ad  eifi  dovrò  volger  di  volo  il  miopennere,e  gon 
già  non  d’impugnare  l’accennata  opinione  del  Padre  Ghezzi , fin  tanto,  [ che  fe 
mi  vien  fatta  J contro  di  elfa  mi  vedrò  obbligato  a fcrivere  : avendo  fempre  e poi  , 
Tempre  per  un  tal  motivo  prontifiime  le  ragioni  evidenti , e ballanti  per  provare 
la  fuainiunìfienza . , ' 

£ con  efier  pronto  in  (biisfare  alle  dì  lei  brame  , non  meno  che  alla  promef- 
fa , eccomi  con  riferire  per  minuto  quelle  poche  offervazioBi  , che  cofià  con  tifo 
’ voi  ho  potuto  fare  fopra  di  codefie  voltre  fontane  . Con  elfe  mi  lufingo  di  porger- 
vi qualche  lume,  onde  pofiiate  più  agevolmente  ravvìfare  il  nafeofio  lor  n a le  i men- 
to. Egli  é vero  che  tali  mie  ricerche  fi  Ibno  occupate  (blcaoto  intorno  a quelle  (òr- 
give  d'acque,  che  colla  volita  feoru  divìfatemi , quali  dall’ Epomeo  , e dalle  col- 
line ad  eflb  contìgue  fcaturilcono  nel  dillretto  d»  codefia  volita  Patria  di  Cafa- 
micciola  , per  edere  appunto  quelle  , che  fono  fiate  principalmente  da  voi  fielfo 
efaminate  C 2 ) ; con  tutto  ciò  da  quelle  potrete  rilevare  quel  tanto,  che  colla  do- 
vuta analogia  dobbiate  credere  dell’orìgine’  di  tutte  1’ altre  di  codefi' Ifola , elfen- 
do  la  faggia  Natura  dovunq'ie  fimile  a fe  llelfa  , e però  egualmente  cofiaitce  nelle 
ordinatilfime'  fue  leggi  . Folfero  quelle  tanto  da  noi  attentamente  ricercate , quaa-  ' 
to  ella  per  ogni  dove  colla  llelfa  adorabile  providenza  gode  di  allettarci  con  pre- 
fentarle  continuamente  alle  nollre  ritìelfioni , e a i nollri  fguarii  . E però  ficco- 
me  in  tutt’ altro,  così  anche  in  ciò  da  niduo  meglio,  che  dalla  ragione  potremo 
(coprire  il  vero,  filTando  in  quel  modo  , che  io  allora  feci  lo  fguardo  ; ora  voi 
pure  l’occhio,  ed  il  penfiere  nel  fempre  ammirabile  , e non  mai  bugiardo',  o 
ingannatore  fuo  libro , . • - _ 

Senza  del  quale  per  quelF  afpro  /intiera  ^ 

' A retro  vii  chi  di  più  gir  s'  affanna  . 

E giacché  al  dir  del  chiarilfimo'  Signor  Vallilhleri  tutto  il  légreto,  e la  pii 
vera  maniera  per  ifvelare  un  tale  arcano  confille, nella  difamina  della  firuttura  de’ 
monti , da  quella  appunto  contentatevi  che  io  mi  rifaccia  in  ricordarvi  quel  tan- 
to , che  ci  e rinfcito  di  poter  olfervate  feendendo  dalla  cima  dell’  Fpomeo  pel  Val- 
lone di  Boceta  , Erbaneilo,  Giaimo,  Negroponte  , ed  Ombrafeo  fino  alle  forgenti 
di  Gnrgitello  , e de’  Denti , fopra  l’intima  firuttura,  qualità  , ordine,  e direzione 
di  que’  firati  , da  coi  lono  formate  non  meno  codefie  colline  , che  I’  Epomeo  me- 
defimo,  di  cui  la  cima  più  elevata  fi  feorge  formata  di  una  terra  biancallra  denfa, 
e quali  tufacea  , fierile , ed  ignuda  d*  erbe  peé  qualche  tratte  fiéDdeildo.^.y:erfo  la 
parte  boreale  cosi  ripida  difeende  : ' . . 

Che  farebbe  alla  Capre  un  duro  varco  . 


C *- 


Filò. 


C 1 ) Padre  Nicniò  Gheiz!  della  Comr>aania  di  G«il , lettela  dell’  origine  delle  Fontane  &c. 
Aampau  in  'Venezia  1742.  C 2 ) Lii.  fecoadt  ctp.  2. 
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Fuori  di  qneiia  il  recante  di  on  cotal  monte  per  tutto  il  dotTo  all’afpetro  Au- 
Drale , e Boreale  , come  fì  mira  di  folti  alberi  guarnito  , e d’ ogni  fotta  d'  ert>» 
verdeggiante  , del  pari  s’oflerva  coperto  di  terra  di  lavoro,  e formato  di  que 
mede^mi  Uratì , che  comparifcono  nel  contiguo  fottopollo  monte  Boceta  . Nellt 
parte  di  quello  più  eminente  (i  prefcnta  una  vada  punura  , tutta  di  tetra  di  la- 
voro ali’  altezza  di  fette  palmi  in  circa  . Sotto  di  ella  vi  fi  fcuopre  «n  llrato 
lapillofo  della  predetta  profondità , feguito  da  un  altro  alfai  più  grolfo  di  tenacìf* 
lima  creta  : nell’  uno  , e nell’  altro  di  quelli  fi  fcorge  cavata  una  caverna  della 
capacità  d’ una^nediocre  danza,  la  di  cui  volta  dai  predetto  ilrato  lapillofo,  co- 
me della  medelìma  il  piano  dal  cretofo  llrato  è formato  . Da  i lati  fuperiori, 
e dalla  volta  lapillofa  di  un  cotal  fpeco  llillarc  prima  li  mirano , e pofcia  a goc- 
cia a goccia  cader  fi  fentooo  nej  fottopodo  concavo  cretofo  quell’  acque  , che  da 
elfo  raccolte  ;^e  radunate  , fcorrendo  in  giù  per  canali  artefatti  formano  codeilo 
perenne  fonte  detto  di  Boceta  , le  di  cui  acque  per  elfi  canali  nella  Piazza  d’ Ifclù» 
vanno  p<  * a produrre  la  dia  fontana . 

Di  là  Boceta  fcendendofi  alia  parte  Borea  per  qualche  tratto  fi  prefcnta  allo 
fguardo  una  tetra  affai  denfa , che  imita  il  tufo,  che  di  palmi  ^5.  ivi  è più  ^rof- 
la , e quanto  più  cala- a ballo,  tanto' più  duro,  e denfo  d fcorge , dnchc  nell  in- 
fima dia  grolfezza  pietrofo  diviene  . In  nn  sì  fatto  tavolato  d ollervano  varie  , 
e diverte  fenditure  ; alcune  delle  quali  incominciando  dall'  alto  di  elfo  dnifcono 
giunte  che  deno  a quella  parte  di  lui  , eh’  è divenuta  pietra  , a lavetfo  di  cui 
altre  MI  anche  feendouo  , e continuano  dno  al  fottopollo  piano < 

Per  alcuni  de' prima  indicati  fondamenti  nella  parte  di  lui  pictrofa  ufeire  , 
e feorrere  dall’alto  al  baffo. li  mirano  Tacque  de’ fonti  detti  del  Tamburo,  e del- 
la Sciatica  , nella  collina  del  quale  un  tale  llrato  fì  elleiide  ; fottentrando  ad  elfo, 
ove  manca  in  alcun’altre  inferiori  colline  un  letto,  o miniera  di  creta,  in  cui 
feavando  vi  fi  ritrova  qualche  (ergente  d’acque  ftefehe , che  fi  vedono  dall'alto 
calare  al  baffo < Conforme  perù  da  un  Iato  della  collina  chianrata  l'Oliva  per  le 
deferitte  fenditure  efeono  Tacque  del  Tamburo,  e pel  Vallone  d’Ombrafco  feor- 
Tono , cosi  per  effo  più>giù  fgòrgauo  prima  quelle  del  fonte  detto  dell’ oro,  indi 
1* altre  dell’argento,  e poco  più  oltre  quelle  dei  ferro  dalla  parte  più  vicino  alla 
fuddetta  collina  l’Oliva, che  co’fnoi  Urati  più  inclinati,  ed  in  pendio  fino  colà  con- 
tinua, e fi  avvanza . ’ 

Nel  Gto  degli  ultimi  tre  fonti  Kcennati  tanto  dall’ una  che  dall’altra  parte 
dello  lleffb  vallone  il  primo  ellemo  piano  grolfo  intorno  a otto  palmi  viene  for- 
mato di  terra  coltivata  ad  ufo  di  vigna.  Ad  elfo  fiegue  imrnediatamente  il  poc’ 
anzi  deferitto  llrato  tu'aceO,  il  quale  ivi,  non  come  colà  sù  di  palmi  trentacin- 
que,  ma  di  foli  dodici  di  altezza  lì  fcorge  fimilmente  quà,  e là  divifo  da  varie 
fenditure,  die  dall’alto  vanno  a metter  foce  nel  pìaao  fottopollo.  Grollb  quello 
preffo  a tre  palmi,  e compollo  di  terra,  e di  arena  cretofa  fi  vede  intreetyato  di 
piccioli  raffolini  tutti 'fmuflàti,  e ritondati , vari  di  grandezza,  e di  colore  al- 
cuni de’quali  biancallri , altri  violacei,  ed  altri  neri  fi  offervano.  Da  un  cotale  . 
firato  grillando  forgere  fi  mirano  le  acque  de’ predetti  ire  fonti  delToro,  dell’ar- 
gento , e del  ferro,  come  in  fimil  guila  nell’ adiacente  valloncino  del  b.agao  del- 
la Sciatica  quelle  delle  tre  forgenci  dette  della  Colata  da  nn  fimiliffimo  piano,  al 
quale  per  tatto  T indicato  tratto  o/fervai  immediatamente  fuccedere  un’ aliai  grof- 
fa,  e profonda  miniera  di  denfa  creta: 

Or  dai  finijlrtìy  ed  or  dal  dePro  fianco  ' ' 

, Per  quanto  f occhio  wh  poti  trar  d>  alt . 

D’  un 
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D’un  modo  con  molto,  da  ^uei^i  diverfo  fcaturil'cono  li  bagni  dello  llomaco, 
’ di  Gurgitelio,  e de' denti  dalia  vicina  collina  d’ Ombrafeo , la  quale  alquanto  piit 
gib'fcendeudon  , nel  ilio  di  quelle  forgenti  di  tali  ih-ati  , con  tal  ordine  dirgoAi 
li  rifcoDtra  formata.  Il  primo  ellemo  piano  li  prefenta  di  femplice  terra  coltiva* 
ta  ad  ufo  di  vigna,  or  più,  or  meno.' profondo  fecondo  i divelli  liti,  a. cut  un 
altro  fepue  alto  circa  tre  palmi  compolto  d’  una  terra  più-denfa  , cd  unita*,  fra* 
niifcbìata  a falli,  o più  to.lu  ciotoloui  più  grandi  beasi  di  tutti  gli  altri,  ma bian- 
caflri  , e molli  > di  maniera  che  con  ogni  deboit  petcofsa  , e taivoita  culle  fole 
mani  fs  dividono  in  più  pez7Ì.  a\' quello  è fottopciìo  un  tavoLi.^g-oHò  due  pai* 
mi,  degli  altri  più  dtnfo  , formato  di  arena,  e lapillo  ir.lieme  ttrettamente  uni* 
ti,  al  quile  un’altro  confimile  d’  arena,  e lapillo  ccdrutto  Aiccede  , fe  non  che 
quà  , e là  di.  piccoli  molli  laifcrlini  framilchiato,.  ed  alto  non  più  di  due  palmi  , 
e mezzo.  Sotto  di  quelli  fi  pie'lenta  un  picciol  tratto,  grullo  poih«**dita  trafver- 
fe,  formato  di  pura  oiancafira  fabbia  Hrettan;cnte  unita  , il  quale  ficcome  non 
ugualmente,  e d’ogni  intorno  fi  ellende,  così  ad 'elfo  fubentra  nel  fito  del  bagno, 
che  voi  chiamate  deli’ antico  Gurgitelio;  una  porzione  di  uno  llrato  di  tufo  divi- 
Ib  qua, e là  da  fottilijlime  ft Ilare.  Da  quelle,  benché  in  poca  quantità  fcaturire  fi 
vedono  1’  acque  di  un  cotti  fonte  , le  qudi  'però  , com’  anche  quelle  degli  altri 
contigui  bagni  di  Gurgiteiio,  dello  llomaco,  e de’ denti  in  molto  maggior  copia 
fgnrgare  fi  mirano  dal  l'otto, lollo  llrato  di  terra  cretacea  , arena  , e piccoli  fallo- 
lini  formato;  a cui  finalmente  un  propendo  piano,  o miniera  di  tenacillima  creta 
facce  de  , nel  modo,  e nella  forma  lidia,  che- nelle  forgenti  de’  bagni  dell’oro  , 
dell’argento,  del  ferro,  e della  colata  poco  fa  vi  ricordai  aver  offervato. 

Con  ut»  tale  minuto,  ma  nccelfano  racconto, altro  non  ho  fatto  fin  ora,  che; 
■."•.rrarvi  la  femplice,  e nuda  verità  quale  fi  preicntb  a’ nollri  fgnardt , fenza  far- 
cela comparire  bizzarra  , e trasformata  da  qualche  fbrprendente  artificio  , o im- 
maginata‘galante’ria.  E con  ciù  ho  pretefo  di  farvi  rittettere  il  genio  della  faggia 
Natura,  la  quale  quanto  dovunque  coftmte’,  e la  -fielTa  , altrettanto  femplice  nel 
fuo  operare  fi  fa  beffe  di  xhi  inutilmente  tormenta  il  fuo  fpirAo  col  "fingerfi  ca- 
gioni iugegnofiffime  d’impulfo,  o d’attrazione  , che  fpingano,  o attraggano  per 
entro  le  vifeere  della  terra  l’acqua  del -mare  ; di  fuochi  fotterranei , che  la  fubli- 
mino  in  vapori  ; di  lambicchi  ne’monti  vicini,  che  poi  li  raccolgano;  e di  fifo- 
ni, o d’altre  machine  da  elfa  non  mai  fognate  , che  indirizzino  , ed  incanalino 
Tacque  alle  forgenti  di  codette  vollre  fontane.  È perù  da  quanto  vi  ho  fedelmen- 
te riferito  vi  farà  facile  il  ravvi  tre  come  la  provida , e fagace  Natura  avendo  tra- 
feurati  altri  ordigni  più  forprendenti  , con  nulla  più,  che* col  formare  di  tal  di- 
verfa  materia,  llruttura , e denfiià  que’ piani,  i qoali  colla  varia  loro  groffezza  , 
politura,  ordine,  e porofità  più,  e tneno  ammettano,  i od  rizzi  no  , raccolgano,  e 
poi  totalmente  impedivano  il  corfo  di  quell’ acque,  che  per  affi  s’infinuano,  abbia 
ella  architettato  il  maggiormente  ammirabile,  quanto  femplice  magiftero  di  code- 
tte perenni  fontane  . E perciò  attentamente  , e con  oCcIiió  filofofico  ottervando  la 
diverfa  maniera 'di  quell'acquee  fbllanze  nelTintrodurfi  per  quegli  firati,  per  cui, 
e quanto  è loro  permetto;  nell’ inoltrarli  , e pattare  dove  evidenti  fono  le  ftrade  ; 
nel  radnnarfi  a mifura,  che  crefeono  gl’intoppi  ; nell’ arrettarfi  del  tutto  eilorché 
infuperabili  fe  U prefentano  gli  ollacoli  ; ed  in  fine  nello  fgorgare  collantemente  al 
di  fopra  , e non  al  difetto  di  que’ tavolati , che  pollor.o  impedir  loto  ulteriormen- 
te il  pattaggio  potrete  con  chiarezza  comprendete  , come  folo  da  quell’acque , che 
feendono  dall'alto,  e non  da  quelle,  che  di  fotterra  fi  follevano  codette  fonti  aver 
debbono  la  loro  origine , ed  ih  perenne  loro  mantenimento. 

“ .E  quin-  ■ 
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' • E quindi  conforme  il  celebratilfimo  Signor  Valljfnieri  dice  d’  avere  codante- 
mente  ofservato,  che  ijue' monti  nella  fommità  de’quali  vi  fono  fituati  bofclii  , 
o campi  coltivati  , e incolti,  di  cui  almeno  gli  elìemi  ftrtti  fiano  formati  di 
terra,  e quelli  polli  al  di  l'opra  d’altri  piani,  o di  tufo,  o di  pietra,  oppure  di 
creta  , a cagione  della  maggior  copia  di  pioggie , che  ricevono  , trattengono , e 
pofoia  ai  fottopolli  Idrati  trafmettQno  fono  di  forgenti  d'acque  ricchilfimi;  cocl 
da  qnel  tutto,  che  vi  ho  comunicato,  feorgendo  codelle  collina  nelle  fudette  con- 
dizioni pienamente  concordi,  potrete  ancora  comprendere  come  , e per  qual  ca- 
gione fiano  limilmente  di  fonti  sì  dovkiofe  , de’quali  nel  folo  diUretto  di  Cafa- 
inicciola,  che  poche  miglia  comprende,  beti  .ventiquattro  in  Codella  volV  opera  ne 
annoverate  . 

Io- mi  do  certamente  acre.lcre,  che  debba  ora  mai  fembrarvi  fuor  d’ogni 
dubbio,  che  quell’acqua,  la  quale  dalla  volta  di  qnetìo  fpeco  fui -monte  Boccia 
fi  vede  chiaramente  llillare,  lia  quella,  e fola,  che  in  pioggia  o in  altra  guifa  ca- 
duta fopra  queir  ampia  cHerna  di  lui  pi.inura,  e per  elTa  inftnuatali  vada  teltran- 
dofi  a poco,  a poco  per  quello  ’llrato  iapilloiò  , da  cui  polcia  cadendo  in  quel 
concavo  cretofo  che  non  le  permette  l’ inoltrarli  di  vantaggio,  in  elio  viene  trat- 
tenuta, e raccolta  in  tal  copia,  che  ivi  non  folo  formi  tutto  l’anno  il  fonte  co- 
lli chiamato  Boceta , ma  di  colà  incanalata  per  condotti  fotteranei  vada  a far  co- 
pia di  fe  al  fonte  folla  piazza  di  Celza . Cosi  pure  a lume  egualmente  chiaro  po- 
trete fcorgerc,  che  quell’ acquea  folhnza , la  quale  cade  fui  dorfo  dell’Epomeo, 
e delle  colline  ad  elTo- contigue  è quella  llelTa  , e fola  , che  inlinuat.afi  in  quella 
terra  a poco  a poco  s'inoltra  per  quegli  Arati  come  per  tante  minute  vene,  le  quali 
per  io  tavolato  di  tufo  incontrandoli  infieme  l’unifcono,  finché  mettendo  capo  in 
qualche  vena  maellra  , e di  poi  in  qualch’una  di  quelle  fanditure  , che  giunte  al- 
la parte  di  lui  lapidea  non  le  permette  il  penetrare  pih  oltre , per  effe  finalmente 
sgorga  r'Coni*  "fi  fonte  del  Tamburo,  e della  Sciatica  accade  ; Siccome  altra 
parte  di  quell’ acqua  , e queAa  forfè  la  maggiore  per  quello  AelTo  Arato  tufaceo 
incontrandofi  in  que’  crepoli , e fendimenti,  che  Aoccano  nel  piano  fottopoAo,  in 
dfo  s’inAnui  e difeenda  fino  a tanto  che  dall’altro  fulTegueate  profondo  tavolato 
di  tenaciflfima  creta  effendole  neg.ato  l’ avanzarli,  da  quello  venga  trattenuta,  e 
raccolta,  e al  di  fopra  dello  AenTo  final'mente  obbligata  lia  a fcaturire  , come  ne' 
fonti  dell’oro,  dell’  argento,  del  ferro,  della  colata,  dello'AomKo,  di  Gurgitel- 
)o , e de’denti  fi  é coAantemenre  olférvato . Potete  voi  ben  fapere , che  meno  in- 
duAriofa,  o fagac^  fia  la  provida  Natura  nell’  efegUire  quel  tanto,  che  1’  Atta 
ftelTa  con  tali,  o fintili  argomenti  colle  fole  pioggie  fa,  e ptb  effettuare  .(  i ) 

,Ghe  fe  tuttavia  folfivo  per  immaginarvi  , che  per  quelle  medefime  Arade, 
e per  que’  AelTi  palfiggi , pei  quali  a mio  credere  l’acqua  piovana  difeende  pof- 
fi  dalle  profonde -vi  feere  della  terra  l’acqua  del  mare  dal  fuoco  fotterano  fubli- 
itiató  in  vapori  infinuarfi,  Jt  falire  alle  forgenti  di  codelU  fonti;  giacché  il  mio 
genio  nell’  inchiefia  del  vqro 

jlltro  diletto  che  imparar  non  prova  : 

Però  bramerebbe,  che  Io  rendcAe  capace  del  come,  e perché,  dopo  d'aver  ella  AeAa 
incontrati  tanti,  e tali  intoppi  per  foilevarlTa  quella  altezza  ne’Bagni  poc’anzi  accen- 
nati de’denti,  di  Gurgitello,  dello  Aomaco,  della  colata,  dell’ oro  , dell’argen- 
to, e del  ferro,  in  tutti  con  maniera  uniforme  folo  al  difopra  d’un  tal  profondo 

pia- 

C » > Mmì»  H.trlotte  nel  trattato  del  medicamento  dall*  acqua  Ji/ctrf,  a.  dà  la  oanieia  iti 
Ate  actc&ciallMate  ua  fonte  perenae  colie  fole  piogge . 
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pia.:u  di  crea  fi  determini  ad  arreilarC  , • fgorgare  ì Koa  pottc' Ella  con  affai 
minore  (iento  sboccare  folto  di  elfo,  fenza  impiegare  inutilmente  tanta  forza  in 
i'.ilire  attraeerfo  d'  uno  iirato  sì  malagevole  per  isgorgare  ben  tolio?  Perchè  dopo 
d’aver  fuperate  tali  e tante  refiitenze  in  quel  piano  cretofo  , incontrandoG  in  un 
altro  aliai  di  quello  pib^gevole  a valicarli  per  effe  re  dì  telliiura  alfai  più  rara, 
e po.'ofa  , in  efio  poi  fi  arrella,  e da  lui  flefso  fcaiurifce,  in  vece  di  profeguU 
re  ad  alzaifi.^  • 

Non  pub  il  vapore  afsai  meglio  inlinuarfi  per  quelle  Hefs&  fenditure  nel  fuf- 
feguente  flrato  di  tufo  , per  le  quali  a mio  credere  1 acque  piovane  dilcendono  al 
piano  fufseguente  ? £ fe  ivi  non  ritrova  le  aperture  per  . cui  fbllevarG , dove  per 
altro  evidentilfime  fono,  come  poi  fi  medefimi  marini  vapori  falir  poetanno  per 
quello  Gefso  Grato  di  tufq  Gno  ^1  fondo^del  tamburo  , pafsando  a iraveifo  di  quel* 
la  porzione  di  lui  pietrofa  { in^cul  non  G ufservano  crepoli , o fefsure  per  cui  in- 
GnnarG , dovendo  Tacque  a motivo  di  un  tale  infuperabile  ollacuio  sgorgare  dt 
fono  , e non  al'di  fopra  di  efso , come  per  altro  ofservo  che  fanno  net  fonte 
del  tamburro , e della  fciatica  ? In  fomma  io  feorgo  chiariGimamenie  ic  Grade 
per  cui  le.  piog^ìe  fino  alle  forgenti  di  codeGi  fonti -difeendono  , ma  ncn,vedo 
quelle  per  cui  1 acque  marine  pofsano  Gno  ad  elfi  folle varG  ; intenda  . neon  co- 
me', e perchè  Tacque  piovane  andando  al  bafso , benché  a>  feconda  foro 

gravità  alT incontro  di  tali  óGacoli  G arreilino,  e da  que'  uU  fui.  sbocchino  al  di 
fuori;  ma  non  comprendo  poi  come  quelle  derivate  dal  fondo  del  mare  alzando* 
fi  benché  ad  onta  dello  fpecifico  loro  pefo  pofsano  avere  maggior  forza  a fuperare 
que’ medefimi  intoppi  per  giugnere  a quelle  tali  forgenti  . 

Che  fe  con  una  fola  rifpoGa  G penfaGe  a chiudermi  la  bocca  con  dirmi  , dia 
T acqua  , ed  i vapori  rrfarlni  tanto  , e foto  a quel  fegno  G follevand  , quanto  , 
e Go  dove  il  vigóre  -def  fuoco  fotterraneo  ve  li  fpinge  , Io  infiGo  , e dico..  0 
coteGa  forza  impellente  fi,  conGdera  afldlutamente  riguardo  ali’  inunfione  , direz- 
zione  , e diGanza  di  un  cotal  fuoco  , o relativamente  al  numera , e alla  oiaggiox 
reGGenza  degl’intoppi  che  le  fraGornano  la  fubblimaziooe  dì  tal  vapori  ; fc  nel 
primo  modo  , trattandoG  quivi  di  un  riGretto  Gto  , e lòtto  allo  GeGò  monte  , ed 
a colline'  , medeGme  in  coi  qoelle  condizioni  fono  eguali  , egli  é chiaro  , che  in 
pari  altezza  una  tal  potenza  effer  deve  di  eguai  gra&  , e la  GeGa  . Se  poi  nel 
fecondo  , non  é meno'evìdente  , che  qucGa  medeUma  forza  impellente  debba  di- 
venire minore  a mìfura  che  crefeono  le  diGanze  , c maggiore  diviene,  l’aggregato 
delle  reGGen'ze  . Ora  nell’  uno  , e nell’  altro  cafo^  bramerei  che  mi  s’  appagaGo 
come  dunque  lo  GeGb  vigore  impellente  d’  un  tal  fuoco  fotterraneo  poGa  (pinge- 
re  li  vapori  tanto  in  ,alto  qe’ fonti  del  tamburo  , e della  fciatica  , ed  affai  più  fi- 
no alla  fublime  vetta  dal  monte  Boceta  , e poi  non  vaglia  a iollevarlì  più  óltre 
dì  quel  tanto  più  baffo  Grato  cretofo  ne’ bagni  de’ denti  , di  GÙigitello  , delb  Go- 
maco  , e della  calata,  quando  tutto  ai  contrario  in  queGi  il  vigor  d’ un  tal  fuo* 
co  effer' dovrebbe  tanto  più  poGente  , ed  in  quelli  tanto  minore  , e più  debbolej; 
quanto  in  effi  più  crefeono  le  diGanze  , c maggiori  fonò  d’  intenzione  , e di  nù- 
mero le  refiGenze  ? £ fé  una  tal  forza  impellente  nei  lùo  operare  non  può  pro- 
cedere , che  con  tal  leggi  , e fe  a queQe  nel  tutto  contrari  fimo  gli  effetti  , che 
feguono;  voi  ben  vedete  , cheli  volere  poi  quelli  a quella  cagione  fi  firanamen- 
te  attribuire  farebbe  un  fognare  , ’o  fingere  da  Poeta  più  toGo  , ch«  un  penfar 
da  Filofofo  ? ' • , 

Ma  oltre  a quanto  ho  fin  ora  dimoGrato  , quello  che  vie  più  mi  muove  a 
cosi  credere  fi  é la  maniera  , che  nel  loro  fgorg-ire  tergono  una  gran  parte^di  cc, 
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écfte  fontane  . Di  .elfe  conforme  quelle  tre  dette  della  colata  alle  radici  della  col-' 
lina  da  voi  chiamata  Santa  Barbara  , non  da  qualche  di  lei  lato  , ma  ortTontal- 
mente  dal  piano  fumanti  , e calde  mandano  fuori  grillando  le  lor' acque  ; alquan- 
to p>h  baflb  alle  falda  , come  voi  pur  fapete  , della  collina  detta  1'  Oliva  dii  pia- 
no in  fimil  guifa  Icaturifcono  quelle  de’  bagni  deli’  oro  , dell’  argento  , e dal  fer- 
ro , in  quella  guifa  che  poco  pib  giù  alle  radici  dell’altra  collina  nominata  Om- 
brafeo  , non  punto  diverfamente  fanno  quelle  de’  Bagni  dello  llomaco  , di  Gur- 
ottello  , e de’ denti  . Di  tutti  quelli  fonti  quantunque  l’altezza  del  piano  da  cui 
Porgono  alquanto  (ìa  diverfa  , tutti  però  da  uno  (laro  confimile  (ìtnato  , o al  di- 
(bpri  dello  llclTo  fondo  di  creta  fe  non  che  in  pendio , ed  al  quanto  dall’  alto  in- 
clinato al  ballo  lì  olTervano  dal  fondo  cacciar  fuori,  e con  alcuni  argentei  limpi- 
dìllìmi  globulentr  fpingere  in  alto  le  lor  acque  , che  a guifa  di  tante  pozze  rac- 
colgono , e trattengono  lino  ad  una  certa  altezza  entro  a varie  buche  da  loro 
(lelTe  feavate  . E però  come  da  una  limile  lìmililEma  maniera  tenuta  nello  fea- 
turire  da  alcuni  fonti  de* colli  Euganei  1'  occulatilTimo  Signor  Vallifnieri  fenfata- 
mente  credette  , che  quell’ acque  da  i vicini  Ibvrappolli  monti  colà  fcendelfero  ; 
(i)  del  pari  anch’io  non  tanto  mollo  dall’ autorità  , e congetture  di  un  sì  felice 
Interpetre  della  Natura  , che  indotto  da’  miei  propri  fenfi  guidati  dalla  ragione 
mi  pecfuado  , che  non  da  altro  che  dall’  alto  di  coteili  monti  , e colline  le  lor 
acque  pollano  derivare  ; (z)  fembrandomi  ciò  afsai  chiaramerrte  indicato  dalla  prova 
che  efse  tentano  di  follevarli  , e livellarli  con  quelle  rcfpettive  altezze  da  cui  di- 
feendono  , collo  fpingere , che  fanno  dal  bafio  in  alto,  con  que’ piccoli  argentei 
globoletti  le  loro  acoue  . Ne  ciò  con  minor  fondamento , e ragione  di  quello  pre- 
tendefse  una  volta  1*  IngegnolilTimo  incomparabile  Signor  Callini  , il  quale  per 
ifpiegare  il  maraviglìofo  rialzamento  dell' acque  nc’  fonti  del  Modanefe  non  du- 
bitò la  cadutadi  ^se  lino  dal  monte  Anenino  benché  di  colà  alcune  miglia  lontano 
Ma  una  delle  mag^jori  vollrc  dubbiezze  , e che  tutta  via  cercate  di  porre 
in  villa  in  codelìa  vellr'  opera , elsere  quella  dell’  acque  piovane  , che  fole  pof- 
fono  efse  tncefsantcmentc  fulìlìere  tutto  l’anno  per  t origine  di  codefìe  vollre  pe- 
renni fontane  ; tanto  più  che  voi  aHcri(e  al  Capo  del  fecondo  libro  della  votlra- 
ilìelfa  opera  , efler  le  pioggie  nell’  tibia  d’ Ifchia  un  terrò  più  fearfe  di  quelle  , 
che  cadano  fai  vicino  continente  . Quindi  nna  tal  quantità  di  piova  melfa  nel 
confronto  di  qoella  notabile  copia  d’  acqua,  che  di  continuo  fgorga  da  coteAe  for- 
give  , unitamente  a quelle  umide  abbondevoli  efalazioni,  che  da  codelìi  Ba^ni  ; e 
Sudatori  in  aria  fi  foìlevano  , in  qualche  maniera  vi  fembri  di  tal  modo  icarfa  , 
che  a dubbitar  v’  induce  non  folo  ad  una  tale  ufeita  ma  le  Ca  ballante  a dilTctare 
codell’ arido  terreno  , ed  a nudrire  tant’ alberi  , ed  erbe  d’ ogni  forte  , che  da 

!ier  tutto  verdeggiare  lì  mirano  . Se  tale  è il  voUro  dubbio  , egli  tfe  non  altro 
embra  a primo  afpetto  giullo  , e ragionevole  ; e però  non  polfo  che  compatir- 
vi , fe  per  tal  conto  vi  trovate  la  niente  da  tenebre  ingombrata  , e tutt’ora  com- 
battuta da  fcrupoli  , ed  incertezze  . A dirvi  il  vero  I’  ebbi  io  pure  non  meno  di 
voi  per  qualche  tempo  , dopo  d’ avere  tutto  ciò  coofìderato  , e fattone  il  confron- 
to veramente  più  volte  appajon  cofe  , 

. Che  danno  a dubitar  [alfa  materia. 

Per  le  vere  ragion  , che  fono  afeofe . 

Ma  cominciò  a diradarli  in  me  una  tal  nebbia  allorché  mi  feci  con  maggiore 
Utenzione  ad  indagare  fe  la  provida  Natura  avelie  con  qnaUh' altro  argomento 

G g g fup- 

C I 7 Nell'  .irnetationc  alla  lezione  accademica  lòpn  l’origine  delle  fonti  al  num- 
( a ) Lib.  fcaeade  Cap,  i. 
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Supplito  ad  una  tale  fcaifeaza  di  pioggie  , e del  tutto  pofcia  lì  dileguò  , reHando 
libero  da  ogni  dubbiezza,  dopo  eh'  ebbi/fotmato d’uaa  tale  ufeita  , ed  entrata  un 
più  precifo  bilancio  . Quello  fra  1’  altre  mie  ricerche  sù  tal  punto  , meglio  di 
ogn'  altra  vi  può  chiarire  del  vero  ; e perù  fé  lo  bramate  da  eifo  rifarommi  , in 
levarti  da  una  si  fatta  perpleQìtà  per  procedere  in  ciò  con  più  chiarezza  , e mi- 
glior ordine  voglio  tellringermi  a ^elli  foli  , e llelli  fonti  , il  di  cui  fgorga 
avete  voi  pure  intraprefo  a fcandagliare . _ _ ' 

Di  quindici  adunque  di  codelte  fontane  , che  sboccando  le  lor  acque  in  un 
fol  rivo,  per  elio  unite  inlleme  le  mandano  poi  al  mare,,  avendone  voi  mi  furata 
alla  foce  dì  quella  corrente  una  tal  vena,  nei  tempi  nd  piovoC,  ni  di  foverchia. 
Cecità,  dite  d’aver  provato  in  ogni  quarto  d’ora  poterfi  con  quell’ acque  riempi- 
re quattro  delle  voUre  botti,  ciafeuna  delle  quali  contiene  dodici  barili  napoleta* 
ni.  Sicché  una  tal  mifura,  come  voi  pure  accordate,  pub  prenderfi  a un  diprello 
per  la  media  quantità  di  quell’acque , che  da  codclli  quindici  fonti  featurifeono  tutr 
to  l’anno;  e però  cento  novanta  due  barili  napoletani  , che  a ragione  di  una  tal 
mifura  polfono  empierfi  di  quell’ acque  in  un  ora  calcolati  per  ventiquattro , e poi 
di  nuovo  moltiplicati  per  trecento  lelfanta  cinque  giorni)  che  compongono  il  cor-^ 
fo  d’un  anno,  formano  il  prodotto  di  un  milioue  , feicento  ouant’uno  mila,  no- 
vecento venti  barili  napoletani  , quali  nè  più,  nè  meno  voi  medcfimoli  computa- 
te, ( i)  Ma  flccome  <ciafoun  di  elTi  , fecondo  le  mifure  colli  da  voi  indicatemi , 
contiene  cinque  palmi  cubici  d’acqua,  e cinque  felli;  cosi  non  tanto  per  edere  in 
un  tal  computo  liberale  , quanto  per  compenfare  quell’ Kqua , che  lì  perde  in  ter- 
ra feorgando  dalle  forgenti  di  tai  /unti,  da  dove  sbocca  in  mare,  e per  ifeanfare 
eziandio  ogni  frazione,  darò  a ci'afcun  barile  fei  palmi  giudi  ; e però  quelli  per 
una  tal  fomma  di  nuovo  calcolati  ne  porgono  il  prodotto  di  dieci  milioni,  no- 
vant  una  mila,  cinquecento  venti  palmi  cubiti  d’acqua,  che  featurifee  in  un’an- 
no da  quindici  di  codefle  perenni  fontane.  Tale  di  elle  n’èTufciu.  Vediamone 
ora  al  confronto  l’entrata  nella  partita  delle  pioggie . 

Di  quelle  la  media  altezza  già  voi  fapete , che  non  tanto  in  Napoli,  che  ne’ 
Paefi  ad  elfo  convici  ni  a ragione  di  tre  palmi  l’anno  viene  ragguagliata  dalle  dillr 
genti  olfervazioni  intraprefe,  e continuate  per  più,  e più  anni  dal  celebre  Signor 
Cirillo  ; e però  a tenore  di  quanto  voi  avete  offervato  , effendo  le  pioggie  , che 
codi  cadono  un  terzo  meno  di  quelle  del  vicino  condente  ( i ) potrò  con  tutta 
equità  calcolare  la  media  loro  altezza  a ragione  di  due  palmi  J’anao  . Ciò  pre- 
fuppodo , e dabilito,  dovete  in  oltre  ridettere  , che  in  determinare  quel  tratto 
di  fuperdeie  terredre  sù  di, cui  cadendo,  ed  in  edb  profondanJofì  le  pioggie  pof- 
fewo  fomminillrare  le.  l6r’  acque  a codelle  quìndici  fontane  , oltre  a quello  ipazio 
da  cui  elfe  immediatamente  featurifeono,  potrei  com’ altri  fanno  valermi  d'  una 
gran  parte  di  quella  contino  azione  , e catena  d’altri  monti,  e di  quelle  colline, 
che  dall’un  lato,  e dall’altro  in  un  tal  fito  ali’Epumeo  s’uoifcono ^ con  tutto  ciò 
voglio  elfere  quanto  più  fi  può  moderato  , e ridretto  ; eperò  giudico  , che  bua 
tale  edenfione.  dalla  più  alta  cima  dell’Epomeo  fino  alle  forgenti  de'bagni  di  Gur- 
gitello,  e dal  circuito  fòl  tanto  del  monte  fino  a tutto  il  giro  della  col- 

lina detta  la  fentinella  dalla  parte  verfo  Cafamiccioia , e per  altrettanto  tratto  di 
lunghezza,  e larghezza  dalla  bandi  oppolU  pofsa  refiare  circoferitta.  Mifurato  adun- 
que codedo  fpazio  da  efperto  Profellore  ,(  i)  come  a voi  pure  è noto,  col  dovu- 
to 

C I ^ Vedi  nel  prim,  esp,  del  2.  Iti, 
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to  ritardo  alle  diverfe  Tuperfìcie,  ora  concave,  ed  ora  ancuminate,  o con  elfe, 
c ridotte  da  varie  figure  irregolari,  ad  uaa  regolare,  e quadrata, ne  fomniinìfira 
a un  di  preflb  un  elìenfiotie  quadrata,  la  quale  contiene  palmi  napoletani  quadra- 
ti due  cento  ottanta  tre  milioni  , nove  cento  novantanove  mila  , novecento  no- 
vanta tre,  pei  quali  moltiplicata  la  fuddetta  media -alteaza  di  due  palmi  d’acqua, 
che  quivi  piove  in  un  anno,  viene  a dare  il  prodotto  di  cinquecento  fefsanta  fette 
milioni,  nove  cento  novanta  nove  mila  , nove  cento  ottanta  Tei  palmi  cubici  d’ 
acqua.  £ beochd  d’un  tal  prodotto  \-oglia  fpontaneamente  defalcarne  e donarve- 
ne  un' terzo,  ed  anche  fé  vi  piace  la  metà,  lui  giullo  riflefso,  che  una  tale  qua- 
drata faperficie  efsendo  ricavata  da  altre  fupétficie  là  maggior  parte  polle  in  pen- 
dìo, e di  var;i piani,  piò,  e meno  incliuati  non  pub  raccogliere  qiilH’ altezza  di 
pioggia,  che  radunerebbe  un’eguale  ellenfione  piana^  e orizontale  ; ad  ogni  modo 
fé  per  quello , che  ne  rimane  lo  porrete  al  confronto  dì  que’  dieci  milioni  , nb- 
vant’una  mila  cinquecento  venti  palmi  cubici  d’acqua,  che  d’ordinario  nel  giro 
d’un  anno  dai  fiiddetti  quindici  fonti  fi  verfaoo  vi  farà  chiaramente  fcorgere  quan- 
to le  pioggìe , che  colli  cadono  fieno  ballanti  , non  foto  al  perenne  loro  mante- 
nimento, ma  di  pib  a compenfare  abbondevolmente  quell’umido,  che  da  codelle 
acque  termali,  e da’  lodatori  di  continuo  fvapora,  con  quello  di  pib  , che  abbi- 
fbgni  nel  neceftario  amido  alimento  a tante  piante,  dì  cui  guarnite  fi  vedono  co- 
delle vollre  colline . 

• Ma  non  efsendo  tuttavia  pago , e contento  d’  un  tale  , benché  Si  copiofo , e 
liberale  diffalco,  forfè  voi  mi  opporrete  , che  la  fuddetta  accordata  quantità  di 
acque  celefli  cadendo-  fopra  fnpcrtìcie  la  maggior  parte  declivi  , ed  in  una  terra 
di  fna  natura  denfa  , e non  molto  bevereccia*  non  tutta  nel  mifurato  tratto  di 
terra  s’infinua,  ma  che  buona  parte  dì  elsa  feendendo  rapidamente  per  lo  feofee- 
fo  delle  montagne  va  dirittamente  a (gorgare  in  mare  ; ed  io  per  trattare  con  voi 
da  buono  amico  , e colla  maggiore  equità,  nè  tutto  voglio  negani  , ma  nè  pur 
tutto  concedervi  di  qntnro  con  tale  oppoftzìone  da  me  pofelle  pretendere^  £ pe- 
rò con  tutta  pace  vi  replico,  che  quantunque  codella  terra  fia  denfa  anzi  che  nò, 
e di  pori  minaci,  e llrettì  fornita,  non  lafcia  però  d’efsere  ballantemente  difpo- 
11^  ad  imbeverli  d'acqua  > Potrete  relhre  facilmente  pago  di  ciò,  e pbrfuafo  fe  a 
Jomi  dt’  volbi  fenfi  ; " * 

' Non  vorrete  ntgtr  P e/perienzn: 

Ma  come  piò  volte,  ed  in  diverfi  liti  io  feci  con  voi  pure  adocchio  attentoacon- 
fiderare  l’ intimo  di  tal  uno  di  codelli  colli  , che  di  tale  denfa  terra ’comparìfee 
formato,  fi  ofserva  in  elfi  quanto  più  arida,  e più  tenace  fembra  la  terra,  tanto 
da  fpelTu,  e frequentifllmi  crepoli  , e fefture  qnaì  tante  minutifTime  vene,  e tan- 
ti condotti  ad  ogni  trvìnimo  tratto  fra  dì  loro  comunicati  'efser  ella  difeootinua- 
ta  , e divifa.  Ora  cotai  crepoli,  e fendìmenti , non  fono  eglino  tante  bocche, ed 
altrettanti  acquedotti  fempre  aperti  , con  coi  avidamente  , e copiofameme  inco- 
iare, e fucceflivamente  crafmettere  alle  parti  piè  intime  quell’  acqua,  che  sti  vi 
cade  7 ' ■ . 

£d  a renderla  a ciò  piò  difpolla , e provvedere  al  pendìo  di  codelle  colline 
voi  par  fapete  di  qual  maniera  l’induflria  di  codelli  contadini  v’abbia  attribuito, 
( I ) ccn  aver,  procurato  tanti  ritardi  al  rapido  corto ‘dell’  acqua  , quanti  nel  col- 
tivare tutte  codelle  colline  ad  ufo  di  vigna  hann*  in  efse  formati  piani  a guifa 

- G g g > 1 ' di 
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^■  gradini  di  fcale  , c quante  fono  le  buche  , che  in  efR  vi  hanno  Tcavate  , ia 
cui  trattenendofì  quella  pieva  , che  fcola  dall’  alto,  pub  agiatamente  infiauirri-, 
e copiofamente  penetrare  hno  a codetic  fbrgenti  ? £d  in  fatti  non^  avete  voi  tlef- 
fb  ne’ tempi  piovolì  ofservato  coilaatemente  di  non  poco  accrefciuta  , e ben  toilo 
Ja  media  quantità  di  quell'acqua,  che  tai  fonti  verfano  d’ordinariof  Con  tuttociò 
per  elsere  con  vni  più  difereto,  e liberale  anzi  che  nò,  voglio  alla  buona  accor- 
darvi , che  fpecialinente  in  cane  impetuafe  pioggie,  che  dal  violento  follìo  de* 
venti  occidentali  nel  didretto  di  coiai  fonti  Ibgliono  quivi  efaer  promolse,  un 
terzo  di  quell’acqua  rapidamente  feendeado  fi  perda  in  mare;- e per  quello,  cre- 
dete voi  che  la  figace,e  prnvida  Natura  non  abbia  con  altro  opportuno  pruvvt- 

..  . diniento  peftfato  a rifarcire  una  ral  perdita,  ed  all' indole  del  denfo  c rciiio  ter- 

reno adattandofi , appunto  lentamente,  ed  a poco,  a poco  non  abbia  attefoad  im- 
■beverlo,  ed  arrichirlo  de’ fuor  umidi  tefori. 

Ella  certamente  lo  ha  fatto,  e lo  fa  tutto  gioroo,  non  folo  con  miggiote 
economia,  ma  eziandio  con  più  uginglimza,  e miglior  efito  per  mezzo  delle 
rugiade  e delle  guazze  . Qiicile  oltreche  voi  Uelfo  nella  primavera  , e nell’  autun- 
no le  avete  olTervate  copiofe,  potete  bene- perfuadcrvr,  che  come  nò  pur  nell’ in- 
verno, n<\  tampoco  nella  fiate  fieno  per  mancare  a codella  vofit’Ifola.  Per  refi»- 
re  di  ciò  perfiuafo  baila,  che  voi  ricettiate  eiler  ella  d’  ogn’  intorno  circondata 
dall’ acque  dell’  mare,  e perciò  immerfa  in  quella  proiigio'a  quantità  di  vapori  , 
che  coDibriTie  di  continuo  fi  follevano  in  aria  driiadi  ini  fuperficie,  di  nuovo  con 
lina  perpetua  oltre  ammirabile  circolazione  o vifibilmente  in  pioggie , nevi  , gran- 
dini, e brinate,  o invilibilmente  in  guazze  ricadono,  ed  in  rugiade.  Quelle  pe- 
rò ficcoine  ne’  Patii  anche  più  lontani  dal  mare  tanto  più  fono  copiofe , quanto 
P)h  fearte  vi  feendono  le  pioggie*,  così  maggiormente  le  ftefle  abbonderanno  ne’ 
vicini  V ed  ancor  più  in  quelli  d’ogn’  intimo  da  «fio  circoodaii  quali  appunto 
fono  l’ifole.  In  alcune  di  e(^^  in  cui  non  paove  mai',  o fol  di  rado  , al  rilerirc 
de’ Viaggiatori  , le  Iòle  rugiade  fi  olTervano  di  tal  maniera  abbondanti,  che  feor- 
rono  lo  piccioli  rufcelli,^  dopo  d’aver  nodrite  l'crbe,  ole  piante,  per  vie  oc- 
culte fi  portano  a formare  delle  fontane . E’  troppo  famolb  prefso  li  Geografi  l’ 
efempio  dell’  Ifola  del  fertt^  fra  le  fortvmate  per  non  dover  elitre  a voi  ignoto  . 
Ed  oltre  ad  ella  il  chitridimo  Halley  a tutti  i Letterati  non  ne  fa  fede  deti’  iTo- 

* la  di  Sant’  Eleni , in  cui  la  notte  fopra  un  alta  nvinte  così  copiofa  vi  provò  la 
precipitazione  de’  vapori  , che  grave  frafiornamento  gli  recava  alle  alixoaomi- 
che  lue  ofiervazioni 

£ per  vero  dire  fe  alli  Paefi  ancora  di  dima  più  temperato,  meno  dominan- 
ti dal  vento  , c più  lontani  dal  mare  viene  compartita  tal  copia  dì  vapori  , che 
badi  per  mezzo  di  abbondanti  piemie,  e rugiade  ad  inafiiarli  ^ ^ molto  più  quivi 
dive  per  raggione  del  calore  notabilmente  ìntenfodal  mare  contiguo , d’  ogn’in- 
tutno  dominato  da'  venti  , tanto  maggiore  fegue  1’  evaporazione  ^ oltre  poi  allo 
sfumare  della  terra  llelfa  j al  copiofo  trafpìrato  di  tanti  vegetabili  y -«  molto  più 
aqueU'umije  rfalazioni-,  che  vifibìlmente  in  tanta  copia  di  contìnuo  fi  follcva- 
no  da  tutti  codefii  bagni,  c lodatori,  conviene  che  ratmosfera  s’imbeva  e fi  ca- 
richi d*  una  sì  prodigiofa  quantità  di  vapori,  che  ir:  gran  parte  arredati  nel  loro 

• corfo  dalla  fubliitie  cima  dell’ Epomeo,  e ritenuti  nei  burroni,  e vie  più  addeu- 
fatì  dal  fiilTeguentc  freddo  notturno,  non  potendo  più  .reggerfi  e gallegiarc  per.l’ 
aria  , allorché  vifibìlmente  non  feeodano  in  pioggie,  o nevi,  fa  di  mellieri , 
che  invilìbiimente  ricadano  in  guazze  , e rugiade  in  tanta  copia,  che  fuperino  le 
pioggie  , c le  rugiade  isliemc  de’  paefi  più  temperati , c più  lonuai'dal  mare . £ 

per- 
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perciò  il  foprallo<i*to  Signor  Halley.  con  offervavioDi  , e con  foniate  prove  fa 
chiaramente  vedere  coci  abbondante  il  raccoglimento  de’  vapori  ne|  luoghi  prolfi- 
^i , ed  ìmmerfi  nel  mare  appunto  dalle  copiolè  guazze,  le  quali  di  notte  ivi  ca-r 
dono , che  jn  mancanza  delle  pioggie  , quelle  non  iblo  agli  ufi  di-  quelle  pollano 
fupplire  , ma  di  piìi  crede,  che  alle  medelìme  fole  guazze,  e rugiade  l'origine  de* 
fonti  con  ogni  ragione  ^olfa  attribuirli . • . 

Colta  (corta  di  un  così  celebre  Letterato,  c con  quanto  fin  ora  vi  ho  detto 
tt  favore  delle  rugiade  non  credefte  però,  che  tanto  io  pure  volelli  concludere  per 
rapporto  a codelia  voilr’lfola;  io  certamente  non  pretendo  tanto  da  voi  , nè  da 
codello  rugiadofò  inafihmento  fclo  mi  bada  , che  della  copia  di  Ini  ne  facciate 
Una  convenevole  idea,  acciò  rrllitte  perlnaio,  che  quand’ anche  le  pioggie  di  coi- 
Ili  fuffero  più  fearfe  di  quel  , die  fono)  con>  tutto  ciò  k rugiade,  tf  guazze  po- 
trebbero fornire  in  gran  pane  il  bilbgiievolc  al  perepoe  fgorgo  di  codeite  fonu- 
ne . £ fe  ciò  Ila  vero  lafcerò  giudicarlo  a voi  llelso  da  quanto  or  era  fono  per 
dirvi . ■ ^ i ' 

Priniieramenre  adunque  come'cofi  efto  voi  convengo,  che  nella  primavera , c 
neirantunno  lì  facciano , vedere  nel  diilretto  di  Cafamiccioia  più  copiofe  le  guaz- 
ze, che  in  altril  tempi  dell'  anno,  cpsì  ho  inoltre  oiiervaKy,  che  oppure  nel  yetr 
no , non  che  nella  datè  quivi  mancano  In  augiade  . Poiché  per  cilìcurarmi  di 
ciò,  anche  mllor  quando  più  infuocata,  ed  efcintta  colli  fembrg,va  l’aria  avendo 
in  var)  lìti  poito,  e ijalportato  la  fqm  un’inllrumento  da»corde  di  bndelle  accor- 
dato ad  un  alto  tnono,  h i quello  la  mattina  ritrovato  colle  corde  rallentate  a 
fc  ciò  d’aver  calato  quattro  tuoni  d>  voce:  come  pure  un  p^zo  d'efea  da  ac- 
cender fuoco  targo  mezzo  palmo  fearib,  e cdi.pefo  mezz’oncia  elfeodo  llaio  ef- 
pollo  la  fera  al  cielo  Icopetio,  ri  pelato  la  mattina  al  primo- albeggiate  Q è cif- 
contrato  accrtlciuto  di  pelò  roteava  parte  d’ no’ oncia*.  < 

I ^ Ma  quanto  da  ciò  egli  è.  chiaro,  che  mai  in  quakioque  Hag'ionc  dell  anno 
quivi  non  lakiano  di  feendere  le  rngiade,  altrettanto  egli,  è certo  da  altre  più 
minute)  cd  efatte  oAervazioni , che  non  Tempre  cgoalmonte  elle  cadono  in  tutti 
i liti  di  codella''voilr’ Ilòta,  ma  più,  e meno  fecondo,  la  qualità  de’  venti,  da’ 
quali  al  pari  delle  pioggie',  anch’ ef»c  fono  regolate.  Imperciocché  in  quella  gui- 
t»,  che  qnegli  acquei  vapori v i quali  dal  calore  del  fok  Toso  da  codello  conti- 
* goo  mare,  follevati  ',' «c  dal  Iòdio  ée’ venti 'mfportati  quà  , e là  finché  s*  incootrU 
Bo  neli’ eminenze  di  codcHocmonte  Epomcco,  che  ne  arreAino  il  loro  corto,  ivi' 
pofeia  fra  la  folta  lèlva  dì  codefli  alberi  reftando  imprigionatt , e dal  più  rigid.-j 
ambiente,  che  vi  trovano,  venendo' maggiormeme  mlieme  uniti,  e quindi  refi 
inabili  a più"  rollenerfi  in  aria,  lòpra  quel  tal  fito  piombano  in  larghe  pioggie) 
non  diverfamente  qne’ ftelTi  va^rari,  che  dal  calor  del  fole  fono  ad  una  mezzana 
lltezza  tirati  in  aria  , per  ella  ondeggiano,  finché  da  un  mite,  c piaccvol  foffio 
di  vento  ali’  incontro  di  quatch’enzinenza  di  codefli  coUi  .vengano  indirizzati , a 
fofpìnti , dove  arredati  fra  gli  alberi , e tratenuti  ne’  boroni  vi  fi  follengono , fi- 
no a tanto,  che  dal  nortunio  freddo- éffendo  ancor  più  condenfati-,  di  nuovo  ca- 
dono in  gnaz.ze , ed  in  rugiade . E però  conforme  non  folo  io  ho  notato  ) ma 
voi  ancora  me  lo  avete  confiermato  con  replicate  voflre  offervaziobi , che  in  co- 
dette pertinenze  di  Cafamiccioia  col  vento  dì  tramontana  mai  non  vi  piove  ; po- 
co, « di  rado  col  firocco  f quando  co’ venti  da  oriente  lungamente  vi  pioviggi- 
na nella  Primavera,  e nell’  Autunno;  c con  forti,  e gagliardi  venti  occidentali 
quali  Tempre  copiofe,  e larghe  pioggie  fucerdono .-  in  fimil  giiifa  io- pure  ho  of- 
lervato,  che  in  codeile  -flelfe  atteaenze,  foSando  la  tramoataoa  più  loilo  icarfk 

vi 
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vi  li  mira  la  rugiada  maggiore  col  firocco  allài  più  oopiofa  oo'venci  da  oriente,  e mo^ 
to  più  abbondante  fofiiando  quelli  deH’occafo  ; e ipecialmente , ed  in  maggior 
copia  in  qnelle  notti , che  un  giorno , o due  precedono  , e feguono  le  pioggie, 
purché  l’aria  non  venga  da  impetuoli  venti  agitata. 

£ però  in  fimili  rifcontri  ne'  quali  più  abbondanti  colli  fcendono  le  rugia- 
de elTeadomi  caduto  in  pendere  di  fare  delie  medcGme-  un  qualche  grolToiano 
Scandaglio  ma  però  in  modo  r ..  * • ■ , • • • 

Cht  e/ ferienzi a Mpeffer  gl'^ocdj  miei  : ■ i i » ■ ■ • 

‘penfai  di  fare- riporre  più  volte  la  fero  allo  fcoperco  ne’ Valloni  citcoiUnti  alle 
'{bruenti  di  Gurgitelb,  una  lalira  di  terra  coua  , ed  invetriata  , larga  per  ogni  la- 
to due  palmi-,  cogli  orli 'rilevati , e-col  declivo  ad  un  angolo  in  tal  modo  , che 
da  eflb  per  un  buco  fcolandu  tutta  quella  rugiada  che  fopra  un  tal  piano  fi  polà- 
va , in  un  fottopoiio  vafo  po^efs’ella  di  mano  in  mano  fccòdere  , e.  raccogicrfi  . 
Ed  iti  fatti  con  tal  mezzo  nel  folo  decorfe  d’ una  notte.fi  é ritrovato  la  mattina 
in  quel  apprelhto  recipiente  della  rugiada  per  lo  meno  al  pelò  d’  qn  oncia  .*  ed 
efsendolì  pofeia  replicata  in  divedi  liti  i ma  fempre  collo  ikfio  metodo  la  mede- 
fima  ofsetvazione,  folo  alla  più  alta,  e più  ventilau  cima  dell’  Epomeo  fi  é rìf- 
contrata  la  rugiada  colà  raccolta-di  foli  pochi  grani  mancante  dal  pefo- predetto. 

^ ■ Ora  pollo  ciò  per  vero  , ed  incontra llabile  perché  cohfermato  da  replicate  at- 

tenzioni iuttevi-a  come  in  altri  (iti  di  codekl’  Itola  « ora  piùi,  ora  meno  copiole 
cadono  nel  giro  delP  aeno  le  rugiade  , del  g^ari  medeiime  a tenore  di -quanto  voi 
avete  olfervato  , (i)e  ne  aflicuràie  . collantemente  di  prrmavera  , nè  meli  d’Aptv 
le  , e di  Maggio  ; e di  fettembre  ^ e d'  Ottobre  in  avtunno  copiofilfime  fi  mirano 
nel  dillretto  di  Calàmicciola  > e fpeciaJmente  intona  a codelli  fonti  .■  Onde  a te- 
nore delle  riferite  olieivazioni  volendo  -voi  afiegnare  a ciafcuuo  fpezio  di  due.  pie- 
di riquadrati  un  oncia  di  pelo  di  rugiada  , Mtrete  ora  in  qualche,  modo  immagi- 
narvi, e comprendere  , e (è  ancor  v’aggrada  calcolare  quante  migliaia  di  milioni 
'd’onere  di'iugiada  , e-d’ irmido-fuila  vollra  efienfione  di  codeflo  mwite  Epomeo  >, 
'e  di  fuue  le  colline  contigue  in  una  fola  notte  feendano  dal  Ciclo  ad  inaffiare  co- 
de fio  dillretto  di  Cafamicciala  . £ conforme  d’un  tal  gentile'»  ed  economico  inaf- 
fìamente  poco  , o nulla  fe  ne  può  pendete  • (correndo  giù  per  lo  pendio  , ma  la 
malfima  parte  lentamente  , e a poco  a poco  penetrando  nel  terreno  in  eflb.co»- 
vivné  , che  s’ infinul  ; et»!  lo  ilefso  cootmnaco.-per  tante  notti  di  fegaito  , e per 
nn  tal  tratto  di  tempo  viene  a fornire  pel  mantenimento  dì  codefie  urgenti  im  si 
grolso  capo  d’entrata*,  che  anche  , come  vi  dilli  enn  meno  di  quelle  pioggie  , 
che  codi  ca'dono  , ballerebbe  a (òmminillraie  lin  ai  abbondante-,  e perenne  (gor- 
go d’acque  alle  medefime . - > - * 

Nè  vi  ’credelle  d’ elTere  (bverchiamente  lifcwrale  a 'favore  delle  rugiade  coll’  af- 
fegnare  nn’ oncia  di  elle  ad  (^ni  due  piedi  riquadrati  di  (pazió  . Poiché  una  tal 
mifura  non  é certamente  la  maffima  tè  di  tutta  quella  quantità  di  rugiada  , che 
codi  aurebbe  dovuto -raccoglierli  , (è  uba  gran  parte  , e forfè  la  maggiore  di  elTt 
prima  di  calare  fui  piano  de’  valloni  , in  cui  principalmente  , e più  rpedb  una 
tal  ladra  di  terra  fu  pofata  , non*  fbiTe ■ data  impiegata  , e divertita  ad  aitr’u/b-. 
Ed  in  fatti  qual  maggior  copia  d’umido  non  feenderebbe  quivi  in  rugiada  tò  pia- 
ni , e ne' fui  più  badi  , fe  mentr’ egli  teda  ancor  (bfpefo ',  e galleggiante  per  1’ 
aria  , dalle  foglie  di  tant’  alberi  ^ e vigne  di  cui  la  madima  pane  dell’ Epomeo* 

c tot- 

-■  É - ' 
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e tutte,  codelle  coline  tÀ  eflb  contigue  (bno  guarnite  , non  venilfe  {ucchiato  per 
Olezzo  di  tante  loro  trachee  tutte  , e Tempre  aperte  , per  cui  (pecialoìenie  la 
notte  con  nuova  aria  nuovi  vapori  , e nuovi  fughi  nutritivi  incefìantemente  ri- 
cevono . Sono  troppo  evidenti  « e a tutti  note  le  tanto  giuiiziofe  ofservaz’.oni  , e 

Sii  efpeiimentì  fatti  dal  Celebre  Signor  idalles  per  dimollrare  , non  meno  abbon- 
ante trai'pirato  , che  il  copioTulimo  fucchiamento  d’acquei  vapor  fatto  da’ vege- 
tabili per  non  dovermi  pib  lungamente  trattenere  in  aiikurarvi  di  una  tale  verità. 
£ Te  non  altro  la  fola  ofservazione  fatta-  dal  Signor  Oe  la  Hire  eon  quelle  poche 
foglie  di  fico  polle  in  un  vaiò  pieno  d’  acqua  ( i ) benché  pofsa  ricevere  nel  com- 
puto una  qualche  moderazione  a motivo^’  alcune  avvertenze  non  avute  ; tutta 
volta  non  hfeia  di  Tir  comprendere  quanto  grande  > e copiofa  Ila  la  quantità  di 
quell’ umido,  che  dai  vegetabili  viene  attratto  , e- -tanfo  più  , quanto  più  elTi  ab- 
biano trafpirato  , e un  tal  umore  efsendo  più  fottiie  , più  agevolmente  s’ infiuui 
pe  i loro  pori . a ■ . ...  , 

.Onde  non  da  altro  appunto,, che  da  un  affai  più'  copioló  fucchianiento,,  U 
quale  venga  fatto  dalle  frondi  di  tutti 'codelli  vegetpbili  io  penfo  , e credo  , eh* 
avventura  derivii  la  maggior  fcarfezza  di  ruggiada  , che  coll)  fi  oHerva  ne* 
meli  della  State;  poiché  in  quelli  a cagione  delle  maggiori  undiilaz-ioni  imprelf* 
dall’ ecccffivo- caldo  del  giorno  alle  trachee,  ed  ai  fluidi  de’ vegetabili  quanto  più 
copiòfo  è flato  lo  fvaporamento , c maggiore  fi  é T apertura  indotta  ne’  pori  del- 
le foglie  , e Ai  tutta  la  pianta  egli  é chiaro,  che  tanto  maggiore  , e più  dovi- 
tiofa  ancora  efler  dcbba^la  quantità  di  queU’Dinido  , che' quelle  focchiano  dall’ 
aria.  Da  giudiziofe  offervazioni  fa«e  , e replicate  sù  que’ vegetabili , che  il  giotr 
t)0  per  1 ecceffivo  caldo  tramortiif,  e fmunti  la  notte  fi  rinfrancano.,  e full’ alba 
vegeti,  e fugofi  comparifeano  ecìi  ora  inai  é incontraHabile, che  le  piante  in  que’ 
Caldi  acquiflino  più  la  notte  , che  H giorno  , e che  anzi  la  notte  loro  .rellitui- 
fea  più  di  umore  , che  il  giorno'  collo  fvaporamento  a i medefimi  non  avea 
tolto.  V ■ 

Né^  verifimilmente  , a mìo  credere  , da  altro,  che  da  una  si  abbondevole 
quantità  d’ umido  , che  galleggiante  per  l’oria  veniffe  la  notttf^  abizzeffe  comparti- 
to a codefle  piante  , e viti  poteva  mantenerli  in  quel  modo  verdeggiante  e vegeta 
CMcfla  COSI  ampia  frondofa  famiglia  nella  feorfa  Hate  , nella  qualq^da  i quindici 
di  Giugno  in  cui  cofll  venni  , tino  a i primi  d* Ottobre  non  più  che  -due  , o tre’ 
volte  caddero  quivi  le  pioggie  , e quelle  ancora  per  poche  ore , e sì  fearfe  , che  la 
terra  non  foto  nella  fua  fuperfìcie  arida  , ed  alciutciffima  , ma  anche  all’  altezza 
d alcuni  palmi  (ca.vata  d’afsai  poco  umido  fornita  ofservofli  . E peif)  allora  atto- 
nito diceva  frà  me.flefso d’onde  mai  con  tanta  Icarfezza  dì  pioggie  , in  un  ter- 
reno di  tal  maniera  arfo  in  un  ambiente  e infuna  (lagione  SÌ  calda  con  taiim  , che 
in  giornate  delle  più  lunghe  da  quelli  vegetabili  fvapora  puù'deilvare  tant’ umore, 
non  Ibjo  cl;e  badi  a compenfare  una  tal  perdita  , e a mentenere . vegete  , e vive 
tante  piante  , ma  di  più  a GtnminUlrare  a tanti  grapnoii  d’uva  una  tal  copia  di  fugo 
da  ricavarne  tante  centinaia  di  migtì.iia  dì  barili. di  vino  (2)  , che  forma  il  maf- 
fimo  capo  d entrata  dei  diflretto  di  Cafamìccìola  , e di  tutta  coieft’  Ifola  . Non 
cetearhente  da  altro  ora  rifletto  , e comprendo  a lupae  più  chiaro  , che  da  quegli 

• . . , ac- 

f 1 1 Vedi  1 Jfloria  JcM’  Arcademia  delle  Sc'e”-ie  d’  Pari.?!  am.  tvo3.  , ^ 

. . ^ .y*"’  ’ .che  d’  ordinario  ogn’  anno  produce  I’  f(bla  d’Ifchia  a quarintamiU  botti, 

alcuna  del.e  quali  counere  dodici  barili  napoleuni , che  in  tutto  facuio  quatirocento  c«tanta  mila 
Dwui  napoletani  di  vino  puro  , ^ 
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acqnei  vapori , i quali  in  «ma  tale  llagione  pel  più  lungo  tiro  dei  Iole  , e pel  pik 
intefo  calore  deir  ambienti;  dal  contiguo  mare  in  copia  molto  maggiore  , che  nei 
limancnte  dell'anno  (bllevau  , e galleggianti  per  1*  aria  , a poco  a poco  la  notte 
oondenfati  Icendendo  , avidamente  vengono  Tucchiati  « c bevuti  da  tante,  afsetate 
boccuccie  j quante  fono  le  trachee  , e i pori  quafì  ìnnumerabili  di  $1  copiofe  pian- 
te , tanto  più  aride  , e bevicrici  d'amore  > qnanto  più  refe  aperte  > e i'munte  dal 
copioib  fvaporamcnto  del  giotao  . Onde^  (le  nella  Ibte  non  fcemano  , ma  piutto- 
fto  abbondano  per  1*  aria  t vapori  , non  d , a mio  credere  , che  più  fcarle  delia 
prima  vera  , e dell’  autonno  quivi  cadano  in  quella  cocente  llagione  le  rugiade  , 
che  anzi  , come  altrove  del  pari  ancora  colli  gindico  più  copiofe  , ma  meno  al- 
lora Tiribilmciite  comparìfcono  , perchè  la  malTima  parte  di  quegli  acquei  vapori 
•ancora  gtlieggiami  per  l’atia  vengono  attratti  , e Incchiati  da  tanti  alsetati  ve- 
getabili pei  loro  mantenimento  • c difpetidii  ^ oppure  cadendo  in  forma  di  ru- 
giada sù  codelÌQ  coll  arido  terreno  , da  efso  vengono  con  ta|  predezta  al^r- 
bite  , che  di  loro  non  compiritce  , come  io  altre  llagiooi  ,•  qiuh  alcoli  villibi- 
le  indizio-  ' ' 

Dopo  tutto  cib  a tenore  delle  vollte  - richiede  dovrei  palfiire  ad  altrò  affai 
diverfb  argomento  , con  dirvi  ciò  , che  credo  dall’  origine  , e caufà  dell'  attuale 
perenne  calare  di  codetl’  acque  meiicinaii , de'  liidatart , e delle  arene  . Mn  ficco- 
me  nn.tal  quelito  richiede  una  profonda,  e malagevole  ricerca  ; però  non  (blo  a 
gne  di  meglio  fefvirvi,che  per  non  divenirvi  fnverchiamenu  llncchevolc  con  que- 
Aa  già  lunga,  c proliffa  lettera,  mi  ferbo  a parlarvene  cod  maggior  comodo,  c 
forfè  più  di  pTopofito  .in  altro  rilcontro  di  codeHa  vofir’ opera.  In  tanto  conferva- 
temi  il  voAro  affetto,  ficnro  d’elTere  corrifpoffo  con  qnella  ràrdiale  iinccrità,  che 
conviene  a chi  *iva,  e G protella . . • - - 


Vo/lro  CordìtlifftMc  Amìn 
Cii^eppc-Maria  Verlicchi . 
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LETTERA  TERZA. 

Kifguardame  il  Saggetto  del  grimo  Capitolo  yfcjìo , duodecimo^ 
decimotei  zo  » e decimoqaarto  del  terzo  Lùbro 
dì  quejì'  Opera  . 

ON  pih  premure  , non  pììt  nè  pure  ringraziamenti  : qnefU 
non  merito  da  t'oi  , c lii  quelle  non  mi  la  d'  uopo  per  com- 
piacervi . Quando  la  lunghezza  delle  mie  lettere  non  vi  an- 
no), e l’amica  libertà  , con  cui  vi  parlo,  non  vi  difpiaccia , 
non  ho  alcuna  ripugnanza  in  profeguire  a dirvi  con  illibata 
fchiettezza  il  mio  , qualunque  llafì  , fentimento  fopra  quanto 

verrb  da  voi  richiello  per  rapporto  a codella  volita  Opera  . 

Finalmente  che  poflb  far>di  meno  per  render  contento  un  ve- 
ro Amico  , quale  voi  mi  liete  ì fìcchè  per  farmi  profeguire 
il  già  intraprefo  letterario  commercio  nulla  pià  abbifogna  , che  un  femplice  vo- 
Uro  cenno  . Anzi  • 

Tanto  m aggrada  II  tuo  comandamento 
Che  r ubbidir  , fe  già  {offe  , m’  è tardi , 

Pià  ncn  i è duopo  aprirmi  il  tuo  talento 

ed  acciocché  co’  fatti  meglio  reftiate  di  cib  perfuafo  , ecco  che  di  primo  tratto 
mi  slancio  alla  materia,  ed  a i queliti,  che  già  mi  avete  propoli). 

Frà  quelli  il  primo,  che  mi  fi  prefenta  non  meno.  allo  fgua'rdo  , che  al  pen- 

liere  , lì  è 1’  ardua  fpinofillima  ricerca  del  prim’  ufo  , e della  invenzione  de’  Ba- 

gni . Ella  non  è Aata  forfè  fin  ora  ricercata  con  meno  curioGtà  , ed  impegno  di 
quello  folfe  una  volta  la  tanto  ofeura  , ed  ignota  forgente  del  Milo  ; e con  per- 
ciò elTa  è dìvennta  egnalmentc  , che  quella  cognita  , e palefe  . Fiacelfe  puie  al 
buon  genio  , che  io  no  di  farvi  in  ciò  pago , e contento  ; che  colla  fcoita  d’  un 
Fiume  sì  portentofo  mi  folle  dato  d’ inoltrarmi  ne’  fecoti  più  remoti  , e nelle 
inemdlie  più  antiche  . Potrei  fperare  in  tal  guifa  di  recarvi  qualche  maggior 
lume  in  una  ricerca  , che  forfè  giammai  non  ci  lafcìerà  feoprire  la  prima  lua 
orìgine;  come  qnella,che  oltrepalla  ogni  notizia,  lafciataci  dagli  Autori  più  an- 
tichi ; con  tutto  ciò  non  voglio  perdermi  di  coraggio  , nè  deiùlere  da  quant’  or 
ora  vi  ho  promelfo  ; poiché  fe  non  mi  riufeirà  di  accertarvi  del  prim’  ufo , o 
della  invenzione  de’  Bagni  , almeno  mi  indierò  di  farvi  Icorgere  o incerte  , o 
infulTillenti  le  opinioni  fin  ora  prodotte  dagli  Antori  • Dopo  di  ciò,fe  non  altro« 
almeno  coll’  avanzare  le  mie  ricerche  procurerò  di  abbreviare  quel  viaggio  , che 
fin  ora  iunghifliroo  ne  rimane  da  fare  per  rifalire  fino  alla  prima  origine  d’  ua 
tal  coUume  . 

£ cominciando  dall’  etimologia  del  nome  , da  coi  voi  medelimo  cominciate 
il  nome  Batneum , feu  Balnea  , con  cui  ai  dire  di  Varrone  ( i ) da  Latini  furo- 
no chiamati  i bagni  publici  , come  Balìneum  , & Balinea  li  bagni  privati  , e 

H h h par- 
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particolari  , fi  vuole  comunemente  derivato  dalla  parola  «reca  . Quella 

liccome  da  alcuni  tenuta  per  femplice  , fi  crede  però  dedotta  dalla  fola  parola 
, idefl  glans  , così  da  altri  viene  riputava  compolla  ex  , & 

«viir , che  da  Efichio  viene  fpiegato  co  i Sinonimi  x»rtn>  f\rynr  , urere  , injìam- 
mare  : in  ciò  appops.iandofi  alla  fola  tellimonianza  di  Svida , il  quale  dice  , quod 
vettres  qui  erarit  putamina  glaudiutn  /olerent-  funeiider:  . 

Ma  comunque  Ca  d’  un  tal  collume  , e d’  una  tale  derivazione  , che  piena- 
mente non  mi  appaga  , piacemi  piutollo  di  feguire  in  ciò  il  fentimemo  del  gre- 
co Etimologico  > il  quale  vuole  , che  BiÀawo'  , fia  fiato  chiamato  ri  art 
BaWur  tVj  , ijui  tl  ptllat  dolorem  ,ac  trilh:ia>n  ex  animo  , ( i ) come  fembr.t, 
che  voi  pure  facciate  (a)  colla  feorta  di  Ateneo.  Ed  in  fatti  Sant’Agofiino  fui 
rapporto  di  quegli  Autori  (pcrando  da’ Bagni  un  tal  (bllievo  al  fuo  fpirito  afflitto, 
ed  angiiiliato  dille  ( 5 ) Vijttm  miri  ejì  etiam  , ut  irent  lavatum  , tjuod  audieramus 
inde  balneit  nomea  iuditum  ^tio.l  anxi'tat'm  pellai  ex  animo  : o fia  perchò  e’ 
produca  un  tal  effetto  immcdiatamenie  nell’ anim.o,  o più  lodo  medurfte  le  buone 
difpolizioni , che  introduce  nel  corpo;  e però  io  Screvelio  (4)  fu  più  collo  incli- 
• nato  a credere , che  BxKxtfior  , fia  fiato  detto  quafi  B/^X5>’  arlxa  , hoc  ejl  , com’  egli 
flelfo  fpiega  artuum  ^ & articulorum  doloret  peUens  y aut  certi  lenient  ; quindi  è, 
che  i bagni  efiendo  fiati  creduti,  e provaci  elTicaci  a fullevare  il  corpo  dalla  fian- 
chezza  ; perciò  ficcome  Ateneo  ( 3 ) li  cl’.iamò  àxn  oftmr  ramiar  ',  hoc  ejl  medelas 
laborum  vmnigenorum  ; cosi  Flauto  ( <5  ) dille  per  denotare  una  tale  loro  attività  : 
Nunquam  EUepol  omnes  baìinex  mihì  hanc  lajJìtuJinem  eximent  ; ed  Artemidoro 
di  più  ne  adicura  , che  gli  Antichi  aut  a hello  reverjì , aut  magno  labore  tranfa~ 
ilo  digrejfi  lavahantur  ; eratque  iis  balneum  labaris  , aut  belli  munimentum  , Jicut 
& ipf/um  larari . ( 7 ) _ 

Onde  dall’  etimologia  d’  un  tal  nome  piffindo  a confiJerare  que’  motivi  , che 
da  principio  abbiano  potuto  indurre  le  Genti  a praticare  le  levande  , e poi  i ba- 
gni , parmi  di  ravvifare  , che  quelli  quanto  femplici,  altretanto  fieno  flati  per  tut- 
ti interefiati , t'  comuni  ; per  la  qual  cofa  mi  perfuado  , che  un  tal  ufo  delle  la- 
vande , e de’  bagni  non  fenza  fondamento  fi  pofTa  riputare  non  foto  antico  quafi  al 
pari  del  mondo  , ma  eziandio  proprio  d*  ogni  fefib  , d’  ogni  età  , e d'  ogni  Na- 
zione . Imperciocché  la  premura  di  confervare  il  proprio  individuo  tome  fin  da 
principio  indulfe  gli  uomini  a procacciarli  il  vitto,  a collruirfi  delle  cafe  , a co- 
prire il  proprio  corpo  per  difenderlo  dall'  inclemenze  delle  Stagioni,  e del^Cielo, 
potè  additar  loro  egualmente  il  bilbgnn  dì  pulirlo  dall’  immondezze  , e fozzure 
contratte , coll’  ufo  delle  lavande  . Quelle  da  prima  foltanto  particolari  , e di  rado 
praticate  , fi  refero  poi  anche  uuiverfali  a rutto  il  corpo  , e più  frequenti , come 
per  mezzo  di  cITe  divennero  ancora  i Bagni  . E però  conforme  quelli , così  quelle 
fi  fecero  ufitate  , e proprie  di  una  Nazione  più  che  d'  un  altra  , fecondo  che  il 
loro  infiituto  di  vita  più  laborioib,  il  clima  più  caldo  , la  maggior  copia  del  tra- 
fpìrare  , e del  fodere  unitamente  alia  polvere  rendendo  i loro  corpi  più  fozzi  , e 
fetenti  , loro  additava  più  frequente  , e precifo  il  bifogno  di  lavaiu  in  qualche 
fonte  , o fiume  vicino  . Ed 

Acciacchi  il  fatto  non  vi  paja  flrano  : 

di- 
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ditemi  in  cortcfia  il  tanto  frequentato  , e promolfo  ufo  de’  bagni  preffo  agli  anti> 
chi  Romani  come  , e da  che  na  egli  avuto  il  Tuo  principio,  le  non  appunto  dal- 
le fetnplici  univerfali  lavande  per  tali  , o conGmili  motivi  da  loro  praticate  nel 
Tevere  ì Egli  é pur  noto  a tutti  per  la  teftimonianza  , che  ne  fa  Vegezio  fi  ) 
da  que’ primi  faggi  Romani  elfere  llato  collituito  il  Campo  Marzio  a bella  polla 
vicino  a quel  Fiume  , acciocchà  la  Gioveiith  Romana  dopo  gli  eferciz; , che  in 
quello  era  folita  a praticare  , ritornandofi  di  polvere  cofparfa , di  fudore  grondan- 
te , e d’  olio  , e d'  arena  imbrattata  in  mancanza  di  panni  lini  , onde  pulirli  po- 
telfe  pih  prontamente  nel  vicino  Tevere  lavarfi . 

E prima  ancora  de’  Romani  nella  ilelliilima  maniera  non  fu  nn  tal  collume 
introdotto  in  tutta  la  Grecia  fpecialmente  , e forfè  prima  d’ogn’ altro  dai  Laco- 
ni?  Di  quelli,  che  per  tellimonianza  di  Tucidide  fona  creduti,  e confermati'di 
Dion  Cadio  (z)  pei  primi  Inventori  de’ bagni,  lappiamo  pure  elfere  flato  pro- 
prio e'  frequente  il  lavarli  nei  fiume_  Eurota  per  ripulirfi  dalle  bruttare,  contrat- 
te negli  efercizi  de’ giuochi  Olimpici,  dopo  d aver  apprefo  un  tal  ufo  da  alcuni 
altri  Èopoll  dell’  Afia  . 

Onde  fe  di  tanto  fiamo  alficurati  per  rapporto  a i tempi  pib  vicini , ed  al- 
le Nazioni  a noi  più  cognite,  fcorgendofi  di  fatto  1’  ufo  de’  bagni,  e delle  1» 
vande  comune  a tanti  Popoli,  e di  tal  maniera  antico,  che  la  prima  di  lui  ori- 
gine oltrepaffa  ogni  memoria  ; perchè  falle  traccie  rtelfe  non  potremo  inoltrarci 
ne’ fecoli  più  remoti,  e colie  mifure  flelfe  mifurare  i bifogni  delle  Nazioni* 
anche  meno  cognite  ne’  tempi  a noi  più  lontani  ? Finalmente  la  fatica  è ftata 
mai  lempre  propria,  anzi  iniifpenfabile  al  uomo  indnllriofo,  ed  il  corpo  umano 
affaticato,  col  copiofo  trafpirare,  e col  fudore,  è flato  fempre  difpoflo  a contrar- 
re delle  fozzure  , fpecialinente  in  un  clima  caldo,  arido*,  e polverofo;  E perù 
dagli  addotti  efempj  fcorgendofi , che  la  vita  laboriofa , e gli  efercizi'  di  guerra 
pofero  que’ Popoli  in  necelfità  di  ripulirfi  coll’  ufo  delle  lavande,  non  farà  a noi 
giulio,  e ragionevole  il  credere  lo  flelfo , anche  di  que’primi  Popoli  orientali , che 
furono  genti  le  più  laboriofe,  ed  i primi  Conquiflatori  in  tempi  ne’ quali  la  mag- 
gior fcarfezza  de’ panni  lini,  onde  pulirfi  , poteva  rendere  loro  maggiore,  e p'ù 
precifo  il  bifogno  di  lavarli . Dopo  Nembrotte  la  guerra  è flato  1’  cfercizio  più 
comune,  e che  più  abbia  irritata  l’ingorda  brama  di  conquiflare ,' e d'arricchire. 
Col  mezzo  di  ella- fu  prima  da  Nembrotte  flelfo  fondata,  c poi  da  Nino,  e 
molto  più  da  Semiramide  ampliata  la  Monarchia  de’ Babilouefi , o fia  degli  Alfi- 
r;,  la  più  antica,  e potente  nell’ Alia , ficcome  conteniporinearnente  di  c Ha  nell’ 
Alfrica  fiori  quella  del  vicino  Egitto , in  cui  fino  da’  tempi  antichillimi  fi  rifcon* 
tra  introdotto,  e praticato  il  collume  di  lavarfi. 

Chiedo  perù  non  credefte,  che  dalle  fole  genti  r laboriofe  , e guerriere  folfe 
flato  intraprefo , e promolfo;  Poiché  conforme  la  pulizia  del  corpo  in  tali  abbi- 
fognevoli  circollanze  indufe  coloro  all’  ufo  delle  lavande  , così  la  ilcfia  pulizia  fo- 
verchitmente  coltivata  dalla  gente  oziofa , • molle,  quale  principalmente  è il 
felfo  imbelle,  refe  fenz’ alcun  dubbio,  molto  più  frequente,  e dtliziofo  il  lavar- 
li . II  precifo  bilbgnò',  che  quello  ebbe  mai  fempre  di  tener  pulito  il  corr>o  dalle 
menllruali  fozzure  di  lui  proprie,  unitamente  all’ambiziofo  genio  di  forbirli  , e 
lifeiarfi  per  piacere  altrui  ha  fatto,  che  in  tutti  i tempi  più  frequenti,  e conti- 
ni , ed  anche  più  proprie  delle  Donne  fiano  Hate  le  lavande  ; e per  tacete  dell’ 

Fi  h h z an- 
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antiche  Romane,  delle  Greche,  delle  Perdane,  e d’altre  Nazioni,  che  farono 
le  più  molli,  e lafcive  , ed  infìeme  per  addarvi  efempi,  e più  antichi,  e di  Fe- 
mine  le  più  làgge  , ed  onede  balìeravvi  refempio  di  Ruth,  e di  Giaditta 
Di  poema  dtgni(Jime  , e ijìorìa  . 

Qtiede  ancorché  lontanildme  dall’ ambizione , e dal  lufso  trattandoli  di  adornarli 
per  comparire,  eJ  edere  a grado  altrui,  abbiamo  dalla  l'agra  Storia,  che  non 
tralafcìarono  le  lavande  tanto  proprie  d’ un  tal  felTo.  Quindi  acciocché  Ruth  po- 
telTe  piacere  a Booz  la  Suocera  le  dille  .lavare  igitur  , & ungere , & indurre  cul^ 
tioribus  vejìilms. , O'  .de/rendare  in  aram  . ( i ) E di  Giuditta  la  llelTa  Scrittura 
Santa  ( 2 ) ne  allicura  , che  volendo  prefentarfi  ad  Oloferne,  lavi:  torpus  fuHniy  & 
unxit  fe  myro  optimo , &.  induit  ft  ve/ìimenris  jucunditatis  fu.t , C/'  omnibus  or- 
namentis  fuis  ornavi:,  E fe  Donne  le  più'  figge  , e lontane  dalla  morbidezza  pra- 
ticarono le  lavande  , che  non  dovremo  noi  credere  dell’  altre  tanto  , e fenza  pa- 
ragone più  molli,  e date  al  luffo , ed  al  piacere?  Ora  il  commercio  continuo 
con  un  felTo  così  gradito,  e facile  ad  impadronirli  del  cuor  deli’ uomo 
eh'  ogni  majebio  penfìer'  dell'  alma  lolle 

credete  voi , che  fpecialmente  in  cue’ tempi  , ed  a quelle  Nazioni  , le  quali  refe 
più  ricche , e potenti , più  immerle  erano  nell’  ozio , e nelle  voluttà  non  avrà 
potuto  comunicar  loro  un  tale  così  piacevole,  e deliziofo  coilume  di  lavarfi?  £<1 
in  fatti  quando  mai  nel  decorfo  delle  Monarchie  Romana,  Greca,  e Perliana 
più  comune  a qualunque  felTo,  età,  e condizione  di  perfone  , ed  iniìeme  più 
frequente  , e deliziofo  è fiato  1’  ufo  delle  levande  , e de’  bagni  , fé  non  appunto 
in  qùe’ tempi,  che  refe  effe  più  ricche  e potenti,  più  eranll  datb  alla  morbidez- 
za, ed  a i diletti  ? 

Ma  de  i fin  ora  accennati  motivi  , che  per  la  pulizia  del  corpo  elìgelTero 
le  lavande . forfè  il  più  antico,  cornane,  ed  indifpenfabile  fu  a mio  credere  quel- 
lo, ch’ebbe  parte^nel  culto  divino,  e co  i riti  della  Religione  . Quella  quanto 
antica,  tanto  fu  ancora  univerfale,  e propria  d'ogni  Nazione;  imperciocché  co- 
me fino  dal  principio  del  Mondo  ella  ebbe  la  Tua  origine  in  Adamo;  fimilmen- 
te  la  IlelTa  fu  mantenuta  dopo  il  diluvio  univerfale  da  Noe  , e propagata  da  i 
di  lui  Figli  autori  delle  prime  Colonie,  e capi  di  qualunque  altra  llirpe  . E perù 
uniforme,  e femplice  in  tutti  ella  fì  mantenne  fino  a tanto  che  non  fu  trasfor- 
mata , e guada  da  bizzarre,  e modruofe  aggiunte  fattevi  da  ejafeuno  di  que’ Po- 
poli . Quindi  fe  vi  piacerà  di  riflettere  a quanto  fu  creduto  , e praticato  nel 
divin  culto  da  que’ primi  Patriarchi  prelfo  agii  Hgizj^  a i Fenici,  agli  Ebrei  , 
Arabi , ed  a i Cananei , ollerverete , che  tutti  erano  concordi  , ed  uniformi  ita 
adorare  un  Ente  fupremo  come  Autore,  e Confervatore  della  vita,  per  cui  lodare 
fi  univano  in  tempi  dabilitì,  con  offerirgli  tutti  egualmente  fagrificj  di  ringrazia- 
mento potendofi  con  maggiore  verità  di  lui  dire 
E però  rune  a Lui  facean  onore 
Di  fagrificj , e di  voeivo  grido 
Le  gemi  amiche  nelT  amico  errore  . 

Codede'pie  adunanze  benché  principalmente  dellinate  a lodare  il  Signore  , fervi- 
vano  eziandio  ad  iflruire  il  popolo  iu  ciò , che  apparteneva  a i coliumi  , e fpe- 
cialmente  a i riti  della  loro  Religione  ; e però  ficcome  Iddio  aveva  imprelTa  ia 
cuore  a que’ primi  Patriarchi  una  fomma  venerazione  alla  fuprema  fua  Maedà , 

cosi 
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cos)  avanti  di  quella  credevan  effì  , ed  inculcavano  anche  a i Popoli  di  non  do- 
ver  comparire  lenta  una  convenevole  interiore  , ed  ellerlore  mondezza  , e puli- 
zia. Quelh  credettero  elli  di  poter  coafeguire  col  mezzo  d’alcnne  pie  dirpofitioni 
con  CUI  li  preparavano  a i Sagrificj,e  che  però  da  loro  erano  chiamate  Puritica- 
zioni  • . . . 

Nell’  efercizio  di  quelle  non  (blo  fi  richiedeva  tal  volta  il  digiunare  > e 1’ 
allenerfì  dal  commercio  matrimoniale  , ma  molto  più  riguardo  alla  mondezza 
elleriore  fì  ricavava  la  pulizia  delle  vedi,  ed  il>  lavare  il  proprio  corpo.  Cotali 
lavande  perù  conforme  fi  configliavano  a quelli  , che  con  migliore  difpolizione 
volevano  affillere  a i fagrifici , molto  più  venivano  poi  or  dinate  come  necelTi- 
rie,  ed  indilpenfabìli  a chiunque  aveva  parte  neTacrific)  m edefimi.  Quindi  è che 
Tali  Purificazioni  elTendo  derivate  da  un  principia  tanto  antico,  e comune  di 
Religione  ; perù  voi  troverete  pode  in  ulb  dagli  Egizi  non  meno,  che  da  i Ba- 
biloneli,  da' Caldei,  dagli  Arabi,  dagli  Ebrei,  da’ Greci,  e perfino  da  i Roma- 
ni. Nè  di  ciò  v’è  luogo  a dubitare  poiché  prima  Erodoto  , e dopo  di  lui  altri 
Autori  fagri  , e profani  ne  fanno  una  piena  ficnrezza  , come  più  didimamente 
oflerverete  in  apprelTo. 

Da  cotali  oniverfali  lavande  adunque  , o per  uno,  o per  un  altro  de  ì fin 
ora  accennati  motivi  praticate  non  v’  ha  dnbbio , che  la  loro  origine  non  ab- 
biano avota  i bagni  fiefli,  fe  quedi  finalmente  altro  non  fono  che  una  più  lun- 
gamente contiruaia  oniverfale  lavanda.  Quindi  prina  «al  lavarfi  tutto  il  corpo, 
e poficia  colla  più  frequente  e più  lunga  dimora  nell’ acque  ellendofi  quell’ anti- 
chidime  Genti  vedute  non  folo  pulite,  e monde  dalle  (bzzure  contratte  , ma 
avendo  eziandio  fentito  ridorarfi  o dal  caldo,  o dalla  danchezza , e quindi  pa- 
rimenti ricreatolo  fpirito,  convien  credere  che  cominciad'ero  a ravvifare  in 
quégli  univerfali , e prolidi  lavamenti  non  meno  un  deliziolo  trattenimento, 
che  un  efficace  mezzo , onde  rinvigorire  il  corpo  ladb , e languente  . E però  non 
è che  ragionevole  il  perfaaderfi  , che  ficcome  i fani , e fra  quelli  (pecialmente  i 
molli,  ed  oziofi  più  di  frequente,  e più  a lungo  trattenendoli  entro  1’  acque' ri- 
ducelfero  l’ufo  di  bagnarli  a piacere,  ed  a delizia;  del  pan  poi  anche  gl’in- 
fermicci avendo  con  ciò  tal  volta  provato  follievo  alle  contratte  loro  indifpofi- 
zioni , dopo  replicate  prove,  ed  olfervazioni  comincianfero  ad  introdurre  Tufo 
de’ Bagni  per  Medicina. 

Ora  fe  il  codume  delle  lavande  generali  fembra  cotanto  antico, ed  i motivi 
di  effe  sì  intereffanti  , e comuni  , come  non  dovremo  noi  credere,  che  l’ inven- 
zione, e la  codumanza  de’Bagni,  che  da  quelle  hanno  tratta  la  loro  origine  non 
fieno  anch’elle  antichiffime,  e proprie  d’ ogni  feffo,  d’ogni  età,  e d’ogni  nazio- 
ne? L’azzardi  per  tanto  a fiffare  I epoca  del  loro  cominciamemo  , e a determi- 
narne la  nazione  chiunque  n'abbia  vaghezza  , ed  il  coraggio  in  tale  incertezza  di 
fatti,  ed  in  tanta  ofeorirà  di  que’ primi  fecoli,  che  io  non  fono  per  contrallarglt 
r intraprefa, o invidiargli  la  fòrte. 

Tra  quelli,  che  a ciò  fi  fono  avventurati ^ uno,  che  più  degli  altri  ha  pre- 
tefo  d’  inoltrare  le  Tue  ricerche  é dato  1’  crudttiffimo  Andrea  Baccio  ( i ) . Egli 
tra  tutti  gli  antichi  Popoli  trafceglie  i Sir)  per  gl’inventori,  e pe’ primi  ìrhpra- 
ticare  ì bagni  ; come  offervo  , che  a voi  piace  di  preferire  a quedi  gli  Ebrei , e 
forfè  con  maggior  fondamento,  e ragione  . ( z)  Se  fra  le  notizie,  che  «ù  di  ciò 

• la 
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Sagra  Storia  ci  porge,  e per  quanto  in  e/Ta  ho  potuto  rintracciare  ritrovo  che 
i pili  antichi,  e licuri  fatti,  da  cui  fi  poffa  hfTare  il  principio  delle  lavande  gene- 
rali , e de’  bagni,  prelTo  gii  Ebrei  fcno  le  leggi  date  da  Dio  a Mosè  ( i ) nel 
dilérto.  Dico  a bella  polla  delle  lavande  generali,  e de’ bagni,  per  efcludere  non 
che  i da  voi  addotti  avvenimenti  di  Abramo  (a),  di  Giu  feppe  Vice-Re  dell’Eg- 
gitto  ( j)  d’Uria  (4)  &c.  Ma  quelli  ancora  di  lot  (5)  e di  quel  fervo  d’Àbra- 
mo (6),  i quali  per  elfere  concernenti  alle  fole  particolari  lavande  de’piedi ,non 
fjinno  punto  al  nollro  propolito,  come  col  confrontarli  ad  uno  ad  uno,  potete  da 
voi  llelfo  chiarirvi,  e in  quella  guifa,  che  da  voi  nel  rifeontro  vi  riulcirà  facile 
il  perfuadervi  appieno,  che  non  più  che  li  femplicì  particolari  lavamenti  folfero 
dagli  Ebrei  ufati  prima  delle  accennate  legagi  ; fimiimente  dopo  di  elTe  ne’  fatti 
di  Ruth  ( 7 ) di  Berfabea  ( 8)  di  David  (p),  di  Giuditta  ( 10  ) di  Sufatjna  ( ; : ) 
e dì  molti  altri  feorgerete  da  (iTi  praticate  non  folo  le  lavande  di  tutto  il  corpo, 
ma  li  bagni  eriandio  né  pili  nè  meno  di  quello  da’Perfiani,  da  1 Greci  , e da  i 
Romani  colf  ulb  degli  oli  , « de’  balfami  colla  maggior  mollezza  folevanfi  collu- 
inare  , come  Ipecialmente  dagli  indicati  palli  di  Ruth,  di  David,  di  Giuditta  , e 
dì  Su  Tanna  reità  chiaro,  ed  evidenti  ; , . 

£ però  fino  da  que’ primi  ordini  dati  da  Dio  a Mosè,  e da  Lui  intimati  agli 
Ebrei  circa  gli  anni  del  Mondo  ( la)  duemila  cinquecento,  e quattordici , 2|5 14. 
vedendo  da  quelli  introdotto  , e pollo  in  pratica  1’  ufo  delle  lavande  generali , e 
de’ bagni  farei  (lato  portato  a crederli  con  voi  i primi  in  praticare  un  tal  colln- 
me,  fe  la  (lelTa  Scrittura  Sagra  non  mi  aveflè  chiarito  , e alficurato,  che  prima 
ancora  d’  nn  tal  tempo  altri  Popoli  collumavano  di  lavarli  univerfalmente  . Ciò 
rìfulta  da  un  fatto,  il  quale  non  folo  è già  di  mollo  anteriore  all'epoca  dell’ in- 
dicate leggi  ricevute  dagl’ Ebrei  nel  diferto , ma  in  oltre  per  la  fìcura,  ed  anti- 
chinìma  tellimonianza  , che  ne  vìen  fatta  giudico , che  antepor  lì  debba  a qua- 
lunque altra  memoria,  che  dì  quelli,  e d'altri  interiori  tempi  incerti  , o favo- 
lofi  aver  fi  polfa  dagli  Storici  profani . Imperciocché  Mosè  relatore  d’un  tale  av- 
venimento , ficcome  per  la  Aia  ìllibacìlfima  fchiettezza  , e veracità  irrefragabile 
«aerila  affai  maggior  fede,  e d’ edere  di  gran  lunga  preferito  a tutti  gli  Autori 
Pagani  ; così  molto  più  per  effere  egli  ftato  per  avventura  il  più  antico,  non  tan- 
to di  qualunque  de’ Scrittori  Ebrei,  i quali  furono/i  primi,  ed  i più  antichi  fa- 
pienti  d’ogn’ altra  nazione  , che  di  quelli  o fieni  Arabi  , o Sirj  (15)  o Cal- 
dei 

C 1 ^ Ld“j/r/c.  c*  14..  V*  8.  t t p,  Cunttffìf  ìpvtrh  Annp  vtfhn7(ut$  ft*é  rsdet  orrtms  pilos  f«r- 
porh  , Uva^iìhr  aqup  , purif.catvfqne  thprtdUtur  C»jìr»  ^ E 1*  ìflefTo  nel  Capo  15.  anche 

ilei  Levitico  vrrftc.  t.  4*  13.7  24*  pstimr  fiaxum  JrNtnir  immunduf  fjf  y & fi  fanatvt  /tfo- 

rtt  qui  iitifttjntodi  po{ptf.mt  fufiinet  ^ m^mrnaeaMhit  din  jepu-m  pofl  enwndarionfnt  fui  ^ & latti  vr- 
fiil'ui  ^ toio  €3*pore  in  aquis  vh'<ntihvs  trit  Mundur  . Ed  oltre  a ciò  fìcpuc  a dire.*  f'ir  dt  qua 
a^rfdutur  fanetè  goitu  , lavaht  a-irta  erme  forpus  fuum  y (ir  irrmundàt  erti  tifque  ad  vefpcram^  (Src. 

C 1 ^ 3.  I*  vedi  CVrt.  c.  iR.  v.  4.  C 3 ^ Ctnef  c.  43,  verfic*  24. 

C4)  Lrk,  7.  Krf.  top.  II.  xrrfic,%,  Certef.  <ap,  19.  -verfic,  2. 

Crf)  Cenefi  (ap.  24.  verfic,  32.  (7^  Lihr,  R«r.4.  tap.  3.  verfic,  3. 

C Lth.  2.  Rfjp.  cap,  11.  verfic.  1.  . C 7 ) fteund.  Rep.  cap.  la.  verfic.  20* 

Ciò)  Lth.  Judith,  tap.  TO.  vfrfic.  4»  Daniel.  Prrph,  cap,  13.  verfic.  17. 

C12)  Vedi  V LJftrio  attuai,  l i:er,  & r.ov.  tifiament.  ntat.  hUtnd.  quart. 

C13)  pico  dcpii  Autori  /.Kibi  , o Sirj  ripi  «rdo  al  libro  di  Giobbe  , il  q^ale  fc  da  lui  , o 
da' Tuoi  Amici  folle  ftato  fcùfto  , cerne  da  alti’ni  fi  crede  , in  lingua  Arabica  , o com' altri  vo- 
gliono Siriaca  q làrebhd  forfè  Pvnico,  che  fOtefTe  ccntmflare  r.imeriori:à  al  Pentateuco  di  IV*  or  è , 
a cui  lo  fefìo  Giobbe  y a tenore  della  di  lui  più  antica  cd  rpjtovata  pencalopia  per  lo  mero  fi 
giudica  cumempuraueo  . Ma  benché  collo  Spanemio  fia  ragionevole  il  congeumare  , che  le  pi  ime 
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dei  ( I ) o EgiziaDÌ  ( a ) o Fenici  , o pure  di  qoalCvoglia  altro  antico  Pae- 

fe. 


memorie  d’  una  tale  ftoria  di  Giobbe  fofTero  dà  lui  medefimo , o danli  altri  ("rdde'  ri  notate , e con- 
lervaieci  nella  loro  natia  favella  ; nulla  di  meno  lo  fcritio  di  cui  ora  ci  ferviamo  , avvc^naichi 
quanto  alla  verità  del  fatto  fia  flato  ricavato  da  quelle  memorie  , ad  osini  modo  fecondo  la  comu- 
ne opinione , con  quelle  tali  in'erlocuzioni  , Irafi  , ficure  , ed  altri  ornamenti  effcudo  (lato  in  lin- 
gua ebiaica  , ed  in  vcrfi  conipollo  da  un'Autore  Ebreo  , quello  non  po'ri  mai  ripurarfi  antelimo 
a Mosi  , elfendo  egli  (lato  , o lo  llcfib  Mosi  [ come  oltre  a i Talmudici  col  Huet  hanno  tenuta 
opinione  moli’  altri  Autori  da  lui  riferiti  ; J o più  rollo  altro  Scrittore  Ebreo  di  Mosi,  e di  Giob- 
be aflài  più  recente  i poiché  pollerioie  , o circa  a’  tempi  di  Davide . e di  Salomotie  ; come  feiubra 

fiiù  giudo  , e (ondato  di  credere  , ed  hanno  pretelb  di  dabiiire  i benché  con  varia  determinazione 
0 Spatiemio  Aijlar.  Job.  cap.  « v « Glorio  proio/;,  in  Jot. , e molto  più  Cchecche  ne  dica , e li)- 
denqa  in  contrario  1’ Huer  ■)  Filippo  Ctxiurcn  prx/it.  in  Jok  con  lode  , e fenfate  ragioni  , dall* 
quali  modo  il  Calrr.ei  nella  prefazione  in  Giobbe  , e molto  più  nel  tom.  prim.  diciitmr.  Script, 
iter,  alle  parole  : Jaii  Li  ter  ; conchiude,  che  il  di  lui  Autore  religione  Judtum  , tìr  Joho  pnjerio- 
rem  ftnlfc  ceno  eon  'ìor  . 

( I ) Riguardo  a i Caldei  uno  de’ più  antichi , ed  accreditati  loro  Autori  ne  convien  ciedcre 
7orn.ide  dall’el’ere  (late  a lui,  a prelcrenra  degl’ altri  Caldei  attribuite  le  prime  notizie  dell’ Adro- 
logia, della  M.rgia,e  dell’ origine  del  Mondo;  e pure  quello  C che  che  ne  Ila  delle  diverfe  epoche 
h'iate  da  quegli  Autori , che  in  rantone  vengono  confutati  da  Plinio  , quello  didi , come  nel  print, 
Ut.  racconta  Giudìno , che  più  d’  ogn’  altro  mi  piace  in  ciA  di  feguitare  , non  fiori  che  a’  tempi 
di  Nino  il  vecchio  , da  cui  fu  feonfitto  , e privo  del  Regno  de’ Battriani  : e ficcome  quel  Nino 
regnava  l’anno  del  Mondo  duemila,  fcrtecento  cinquanrafré  ; cosi  é chiaro,  che  quello  , e quegli 
fono  dati  tri  (écoli  dopo  a Mosé , il  quale  vivea  l'anno  del  Mondo  duemila  qu.itlrocento  cini|u.rn- 
tairé  ; in  mi  perù  non  edend’  egli  giunto  , che  all’  età  di  veiit’  anni , é fuori  d’  ogni  dubbio  , che 
non  poteva  aver  fottiatto  dall’  Egitto  il  popolo  Ebreo  , come  inavvedutamente  ft.>hiiifce  il  peraltro 
dotto , ed  erudito  Signor  de  Eavaur  nel  ddcorfo  prelir«nare  alla  darti  dei  la  Favola , sù  di  ciò  ma- 
lamente citando  il  l'etavio , il  quale  nel  fuo  retiun.  teinp.  ptrt,  Ut.  i.  coll'  IMl'crio  , e con  altri 

nell’ anno  del  Mondo  z'jij.  , e non  nel  Z4jj.  tipons  un  tal  fuccellb  . 

( z)  Che  Mosé  (la  darò  anteriore  a tutti  gli  Scrittori  Ep'zi.ini  fembra  non  eflervi  luogo  a 
dubbifare  , li  coiilorme  fi  ricava  da  Eulébio  nella  fila  Cronaca  , e da  S.  Arodin.  Ut.  iS.  de  citùt. 
Dei  eoo.  8.  e 3 9.  fi  confideri , ch’egli  é nato,  e vilfuto  afiai  prima  , non  folo  del  fecondo  Mer- 
curio detto  Trifmegido  , ma  eziandio  avanti  l’altro  primo  Meicurio  dagli  Egiziani  con  altro  nome 
ch'iinato  Theuth  , o Thoyfh  , il  q'nlc  come  , non  (bl.tmenr«  aderitono  Piatone  »n  Fed'.  (f  m 
tiUt.  ; Plurarc.  S/i/ipe/*,  i.  q.  Diodor.  Ut.  i.  CicCTOn.  Ut.  3.  dt  njt.  Dtor.  ; ma  molo  più  confor- 
me per  teiìiinoniaiua  di  Filon  Biblo , arredò  1’  antichilfimo  Sanconiatorc , fu  l' Inventore  delle  loro 

Icitere  , ed  il  primo  Scrittore  de’  loro  comentarj  , e come  credettero  Eufebio  , e Giorgio  Sincello 
fu  altresì  l^A.utore  di  quelle  tanto  celebri  colonne  mercuriali  , da  cui  polcia  furono  lórmari  que' 
libri  làcri  , che  contenevano  le  loro  più  anriclie , e recondite  notizie  umane , e divine  . E benché 
dal  lergerG  nel  c»p.  7.  ver/,  zi.  degli  atti  degli  Apodoli  , che  Mosé  fblfe  dato  illmito  in  tutta  U 
fapiciira  degli  Egiziani  un  dotto  moderno  Critico  abbia  voluto  iiitérire  , e far  credere  , che  piuma 
di  Mosé  vi  fieno  (lati  altri  Sapienti,  e Scrittori  Egiziani,  dalle  di  cui  opere,  e ricerche  quella  lo- 
ro lapienza  lolle  data  a quel  legno  coltivata  , ed  accrelciuta  : ad  ogni  modo  una  fimile  obiezione 
fatta  all’  anteriorità  di  Mosé  riefee  frivola  , e vana  ogni  qnal  vòlta  fi  contideri  , che  una  t.ri  la- 
pieiiia  creduta,  e detta  Egiziana  non  era  principalmente  , che  il  cumulo  di  quelle  nobili  notizie 
delie  prime  verità  rivelate  ; del  principio  dell’  Univerfo  5 de’  moti , e dell’  ord'iie  delle  Stelle  ; e 
dell’ altre  leggi  della  Natura  , le  quali  i medefimi  Egiziani  fino  da’ tempi  antichidimi  d’ Abrzmo 
avevano  imparate  dagli  Ebrei , c che  pel  lungo  foggiorno  di  quelli  nell’  Egitto  vi  fi  erano  r.uliiieme 
radicate , e tele  comuni,  che  le  aedevano  nate  co’ primi  loro  Egiziani  ; poiché  Nicolò  DamalLeno 
Ut.  4.  dèlie  lue  fiorie  citato  da  Giolédb  , e Clemente  ; Eupolema  nel  fuo  Ut.  de  hi}.  J ■:Jeit.  ti- 
riferito da  Aledandro  Poliillore  ; ed  Arrapano  co’  fuddefti  rapportato  da  Eufebio  de  ptep.  e-uen.  lit.f, 
f.  4.  tutti  ci  adicurano  , che  Abramo  trailèiitofi  nell’Egitto  intignò  a que’ Sacerdoti  l’ Atitmerhica, 
e I’  Adrologia  ad  eflì  affatto  ignote , come  pure  loro  erano  quelle  cognizioni  dell’  orìgine  del  Mon- 
do , e di  tutta  la  Natura  , ch'egli  aveva  apprefe  da’ Tuoi  Antenati  . E ficcome  quelle  tali  notizie 
dal  principio  del  Mondo  fi  erano  confervate , ed  erano  fino  a lui  giunte  per  mezzo  d’  una  limplicq 
continuata  tradizione  di  Sem  , che  le  aveva  imparate  non  già  come  vuole  il  l'opra  Iwlato  Sigiioc 
De  Lavaur:  i.  c.  de  Enoci.  , il  quale  era  (lato  tral'portato  da  quedo  Mondo  più  di  cinquecento  fcr- 
Mnt'  anni  prima , che  Sero  aafcelTe  ; ma  bcniì  da  Noè  fuo  padre , il  quale , ne  pur  egli  aveva  po- 
tuto 
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f e . ( I ) de’  tempi  pììi  remoti  , le  di  cui  opere  non  alterate  , o fappolle  , 
ma  vere  , ed  originali  ci  (ìano  rimale  , e lìeno  infmo  a noi  giunte  ; co> 
me  certamente  , e molto  pii»  lo  è di  qualfivoglia  Autore  Greco  ( a ) o Roma- 
no ( 7 ) ; così  che  con  aliai  piìi  di  verità  , e di  ragione  credo  di  poter  dire  di 

Mo- 

tufo  riceverle  lU  qiKll’  Enoch , che  col  fu»  repimenro  lo  avei  preceduto  cinquantarei  anni  ; ma  ben- 
11  da  Enos  , che  per  più  di  lèi  lécoli  era  vilTuro  con  Adamo  - così  le  Aeffc  notizie  (ènza,  che  tuf- 
ferò da  alcuno  regiilraie  colla  fola  non  interrotta  tradizione  da  Àbramo  poterono  paffare  a Giacobbe, 
da  lui  a Giutèppc  , e da  queAo  agl' altri  fuoi  difeendenti  unitamenie  agli  Egizi  hno  al  tempo  di 
Mosi  , il  quife  non  fol  tra  di  loro  , ma  tra  gli  altri  Scrittori  Ebrei  fu  il  ptin.o  , che  avendole 
re"illrate  le  fece  piugnete  fino  a noi  per  mezao  del  fuo  Pentateuco  . 

(,  I ;)  Per  rapporto  a i Fenici  Cche  che  ne  fia  di  quel  lojp  Taauto , lo  (ledi , che  il  Theurh, 
o Thoi'th  degli  Figiziam  creduto  da  quelli  egualmen'e  , che  da  quefti  P Inrxntore  delle  loro  let'e- 
re , ed  il  primo  Scrittore  delle  loro  memorie , il  quale  però , o non  è ftato , cite  un  puro  nome  da 
loro  inventato  per  raporefentarci  fotto  un  diverfo  al'pe-to  Mo<è  qual  altro  loro  Eroe  , e Scritt^ire 
iniigne  ricavando  in  latti  da  Arrapano  ptelTo  ad  Eiilebio  dt  p'-fp-  Evjvj;.  ii!>.  p.  c.  4.  avete  gli 
Erriziani  chiamato  Mo^è  Mercurio  , lo  uelTo  che  il  fuddetto  Thoyth  , o Taauto  ; o ciTendo  dato 
al'ro  Perfonaggio  fuori  di  MosF  non  inventato  , ma  vero  , egli  ad  ogni  modo  come  vedemmo  i 
viffitto  affai  doixi  a Mosè  : onde  torno  a dire  che  cl-^  r.e  fia  tii  lui  tra  gli  altri  Sciittori  Fenici 
o il  piinio , o per  lo  meno  uno  aiitichiffinm , come  ctedettero  Porfirio,  Eulébio , Cirillo  , e Ter>- 
dorc'o  fondati  l'uile  fiiccelfioni , e filila  Cronologia  degli  ant'chi  Re  Fenici,  egli  è flato  Saiiconia- 
tone  ; e pure  qutlti  da  PoiSrio  peffo  ad  Eulchit- di  prrp,  Evj>i,q.  Hi,  i.  c.  6.  e Hi.  io.  f.  3.  ef- 
fendofi  apcvtamen'e  iodica'o  coetaneo  a Semiramide  , ed  a Jeioinbalo  , o fia  Gedeone , ficcome  da 
ciò  è chiaio  aver  egli  vari  anni  preceduto  i tempi  Troiani  ( non  però  mai  ottorcnt' anni  come  daU" 
epoca  di  Semnamide  in.ilanieorc  lo  deduce  il  poc’anzi  citato  Eulébio  5 ; così  è certo  anche  per 
contenfo  dell*  allegato  Porfiri.o  e-Tere  flato  affai  polìetiott  a Mosè  , e come  da  tali  epoche  fi  ricava 
più  di  diige :u’  anni  , e nróto  p'ù  le  attendere  fi  voglia  Io  Scaligero  i'«  fra^m.  ptg.  40.  la  di  cui 
opinione  però  non  merita  d’  eHere  ptefeiita  a i documenti  de’  l'uddecti  antichi  Autori  . 

Ca  i)  Per  dim  lilr-ire  la  nWro  maggiore  antichit.ò  di  Mosè  rif|ietto  a qualfivoglia  Scrittore  gre- 
co non  occorre  il  dire  , eh’ egli  fia  viffuro  da  circa  cinqi-eccnt’ anni  avanti  d’ Omero  il  più  antico 
di  tutti  gli  Scrirtori  greci  , che  ora  abbiamo  , nè  che  fia  ftato  molto  prima  di  tutti  quegli  altri 
Autori  greci  , che  di  gran  lunga  il  fuddetto  Omero  hanno  preceduto  ; ma  fole  balìa  il  riflettere  , 
che  ficcome  il  prime  Cecrope  , fecondo  che  csede  , t ftabilifce  Eulébio  di  prap.  Evaitp.  Hi.  io. 
e.  3.  fii  contemporaneo  a Mosè  ; così  di  quello  nell’anno  'rcgttCmoijuin'o  conforme  alTerifce  S.  Ci- 
rillo Hi.  I.  nmrs  JtiHan.  , o per  lo  meno  nel  declmoquinro , come  giudica  1’ Ufferio  quel  Cecrope 
fi  p.trrì  dall'  Hgì'io  , ed  occupata  P Attica  rìmalla  cento  novanranove  anni  defblata  dal  diluvia 
d’Ogige  vi  tond.ò*  la  Città  d’  Atene  , la  quale  fé  non  affai  dopo  divenne  la  midrìce  , e la  prima 
fe.ic  delle  greche  lettere  , e de’  Greci  Scrittori  , per  non  eflérvi  flati  , che  d-ya  a mfilt’  anni  tra- 
iporr-ati  da  Cadmo  nue’  caratteri  , de’  qiiaii  pofeia  qualunque  di  quegli  Autori  fi  fervi  nello  fcrivcre 
le  fue  ojiere  . Che  fe  poi  colla  Icorta  di  molti  gr.avìflìmi  Autori  afl'ai  più  antichi  del  fudetto  Eii- 
ìéb'o  fi  volcié  aefere  , e tare  Mosè  coiuc-niporanco  ad  tnaco  , o per  In  meno  a Foroneo  di  lui 
figiiito'.o  , e ad  Ogige  , come  di  ciò  ce  ne  fanno  ampia  tède  Tolomeo  Mendefio  antico  accreditato 
Scrittore  F.i  i'iano  , Polemone  prac.  rer.  Hi.  i.  , Apionc  di  Poffidonio  in  eomy.itnt.  advttj.  Jud,  , 
<r-  in  4.  biftar.  , Taziano  in  arar,  advrr!'.  geni.  ; Caffiano  in  prim.  poiitifcal.  , Clemente  Aleffan- 
i’.rir.o  ilror.ìat.  Hi.  i.  , Giulio  Africano  Hi,  3.  Chranofravi.  per  nulla  dire  di  Apione  Gramatico  , 
di  F.lanico  , di  Filocox»  , di  Caftore  , di  Tallo  , a d’  Altri  , quanto  ancor  più  antico  di  quaHi- 
voiriia  Amore  greco  uon  farebbe  giuoco  fbrfe  il  confefiàrlo  ; fé  al  dire  cP  Hufebio  a que’  tempi  non 
e--.no  non  che  le  Città  , ne  pure  il  nome  dell’  Atica  , e degli  Arenicfi  , e fe  quell’  Inaro  è il 
più  antico  dì  qi:.alnnque  Re  di  tutta  la  Grecia  conofeiuto  da  i Greci  ? 

(lì  In  fine  per  relbcre  perfuafo,  e convinto  dell’anteriorità  di  Mosè  agli  Autori  di  qua'un- 
qui  d *lie  fuddetre  Nazioni  , e quindi  cuolro  più  de’  Romani  sxdafi  inolTe  ciò  . che  ne  Irrifléro 
Gioleiò  Ebreo , ed  Eulébio  con  rapportare  vari  antichi  Autori  Greci  , Egiziani , Caldei , e Fenici, 
clic  di  ciò  ne  fanno  ampia  tede  , come  ancor  più  di  precilb  lo  confermano  altri  due  puffi  uno  di 
Tolomeo  Efeftio  appreffo  Forio  «d.  zac.  e 290.  della  fua  Biblioteca  , e I’  altro  di  Elladio  Bizan- 
tino air.endue  Storici  F.giziani  , da  i quali  apparifee  Mosè  elTcre  ftato  dagli  Antichi  riputato  , ( 
chiamaro  alpha  , ciò  il  più  antico  d'  ogn’  altro  Scrittore  , e il  pi  lnio  . In  maggior  prova  di  tutto 
ciò  n-crit»  d’  ciVere  lerto  ancora  quanto  sù  tal  wopofito  tra  i Moderni  ne  hanno  lafciato  lo  Steiico 
Veicove  d'.  Kilàmo  , il  Soccart  , il  Vezio,  U 'Tommaliiii  , M.  de  1.4vam- , ed  Altri  dortùlimi 

Scrii- 
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Mojè  ciò  , che  Cicerone  dille  d’ Erodoro,  cioè  ch’egli  fìa  ihto  LI  Principe  degli’ 
lAorici  • c il  Padre  delia  Storia . £ però  volendoli  in  ciò  órefcindere  dalla  divina 
rivelazione,  t confiderarlo  foltanto  come  un  puro,  e femplice  Iftorico,  conforme' 
per  tutto  ciò  merita  da  chiunque  la  prelazione , ed  infieme  tutta  la  fede,  così  mol^ 
to  oàù  in  quefto  notabile  fatto  concernente  la  propria  Tua  perfona . Imperciocché 
quantunque  ciò  accadef»  ne’  primi  meli  del  fuo  vivere,  e circa  cent'anni  prima, 
eh’  e’  fcriveUe  oodeha  (ha  Scoria  ; non  dimanco  potè  efi'eme  a pienó  , e diilinta* 
mente  informato  da  fuj  forella  Maria  , la  quale  dopo  d’ averlo  efpoilo  bambino' 
fulla  fponda  del  Nilo  (lava  in  difparte  odfervando  quel  tanto  , che  accadde,  ed 
ecli  <helfo  deferivo  nella  feguenre  maniera:  Ecce  autem  filia  Faraonìs  icfctnàe- 
bat , ut  lavarettir  in  ‘flumiiie , fucila  e)us  gradiebàntur  per  crepidìnem  alvei  j 
fua  fum  vidiffet  fifcellam  in  papìrime  mìfit  unam  e famulabms  fuis,  & allatam 
aperient,  eerntnftjiie  in  ea  parvulum  vagientem  mìferata  ejut  ait  de  infantibut 
Habreorum  ejl  h$c . i l } 

Da  quello  addotto  paflb  voi  gii  chiaramente  feorgete  , che  il  motivo,  e l’ 
occafione  per  cui  la  figrmola  di  Faraone  ricrovaffe  Mosè  bambino  fa  (juello  di 
portarfi  ai  Nilo  per  lavarli  colle  di  luì  acque  ; e però  ficcome  un  limile  avve- 
niirfento , fecondo  che  crede  TUlTerio  (2)  accadde  circa  gl’aniai  del  Mondo  due 
mila  quattroceirtotrentàtre,  cosi  ne  raccolgo,  e deduco,  che  per  lo  meno  fino  da 
quel  tempo,  e però  molto  prima,  che  gli  Ebrei  tominciarTero  a praticate  le  la* 
vanJe  generali  lolTe  in  ufo  prelfo  agli  Egiziani  il  lavare  tntto  il  corpo,  e preci- 
famente  nn  tal  ufo  frequente  ne  folfe  fiato  prelfo  le  perfone  Reali;  fe  quelli  co* 
me  molefiate  dalla  lebbra,  cofiumavano  le  lavande  anche  di  fangue  amano.  Di- 
niinus  , per  teftimbnianza  jji  Plinio  C J ) Elephaniiafinr  ante  Pompei  Magni  ata>- 
tetn  non  a&edijfe  in  Italia  , Ù"  cum  Reges  ineidilfet  popuHs  funebre  : quippe  in  ba- 
lenis  /olia  temperabantur  humano  fanguine  ad  medìcinam  eam . Quali  bagni  prepa* 
iati  col  fangce  umano,  per  il  toro  pregio,  e rarità  ( fi  può  arguire -con  fonda* 
mento  ) ch’arelfero  poi  indotti  que’ Medici  F.gi7rani  ad  ufare  per  curare  la  leb* 
bra  le  fòle  c femplici  lavande  colle  acque  del  Nilo  , fe  per  rapporto  dello  IlelTo 
Plinio  ( 4 ) fii  endemia  nna  limile  malatìa  , e propria  di  quella  nazione  , di  coi 
con  ragione  Lucrezio  Caro  puotè  dire  (5) 

Et  Elepkas  morbut,  qui  propter  fiumina  Nili 
. . • ' Gignittir  Mgppto  in  Media,  ncque  preterea  ufquam  ' 

E che  coll  fi  è poi  fempre  mantenuta  , come  fino  de’  fuoi  tempi  ce  ne  alTicura 
Profpero  Alpino  (<5).  Ed  in  fatti  fino  da  che  quegli  antìchilhmi  Ebrei  dimora* 
vano  fchiavi  nell’Egitto,  dal  celebre  Padre  Calmet , e da  altri  fi  crede,' che  la 
lebbra  colà  facclle  (Irage  , e che  a loro  non  meno  , che  agli  Egiziani  folle  no* 

I i i ■ tif* 

Scrittori  , » quali  full*  traccie  d’  Eulcbio.  feaiiitato  il  fanti  Santi  Pailri  , e ftsri  DoflorI , con  lò- 
de , ed  evidenti  ragioni  hanno  fatto  (<t>Trcre  , che  gli  Dei  , i Semidei , e gli  Eroi  più  accreditati, 
cd  antichi  del  Paganefimo  fono  (lati  poileriori  a Mosh^,  e dal  di  hai  originale  mcxlellati , e ingran- 
diti , e quindi  che  la  Filofofia  depli  Etnici  , la  Teologia  idolatra  , e la  Mitologìa  delle  Narioni 
fono  Hat*  in  origine  ricavate  ctJ  di  Ini  Pen'atcuco  . Ma  per  vie  pià  awaniarc  , e ftrhigeie  t ar- 
Gomento  , e venite  alla  conclnlìone  del  mio  afliin'o  , deH’opere  di  qualfifia  altro  Autoie  , che  pof- 
A edere  dato  , c far  d voglia  più  antico  dì  Mo->  rjiuile  è quella  , che  o non  fuppoAa  , o affai  in- 
•erta  , non  mancante  , c notabilmente  non  nl'erara  . ma  vera  licvra  , cd  oiisinale  , e però  degna 
di  tede  fix  fino  a noi  giunta  , e che  poffa  date  in  rofifrt.nto  del  Pentatenco  cu  hloai^ 

Exei.  caf.i.  vrrf.  j.  e <.  ^ Erter.  & nov.  ttfam.  atét.  Mimi,  terti»  , 

L»>.  ad.  e.  r.  Para/i.  S-  (-*1  Idem  he.  cit.  (5)  Hétar.  rpt.  hi.  6. 

Q6‘)  De  Medie,  Eg/ptiar.  ìib.  i.  e.  14.  . tc  - , -t  ' J .t  ^ 
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tiflima,  c comune i e può  prima  a quelli  fembra  più  verifimlìe  Tufo  delle  la<, 
vaode  attribuirli  sì  pei  dfHf  I.019  ìalute  , come  Religione;  le 

ce  n’  aflicura  Plutarco  con  ^ prìmum  ctrtfideras  , quul  maxìmt  cura  pr»- 
ftquantup,  ^^^ptiì  ea  hijlitut»,  qut  ad fanìiatem  pertinenti  t/  fané  in  facrt- 
ficiitj&  lujirationiàus  non  inferior,  fanclitate  fanitas  } neque  enim  reElum  putabant^ 
ut  cprporìbus  fub  putidfs , '&  morbojis  tolerent  id  , quod  pitrum  , ftncerum  > & im- _ 
fhaculatum  .(  i ) E però  di  qual  altra  antica  nazione  nnó  da  que' tempi  con  mag- 
gior fondamento  fì  può  credere  così  proprio  ua  tale  coilume  de’  bagni  , fe  noa 
appunto  degli  Egiziani?  Quali  furono'!  primi  ad  averq  4e  i Nudici  di  profelTio* 
ne,  e che  al  loro  Ifide  fe  ne  a.ttnbuifce  1’  invenzione,  e l’ origine  della  medica 
Scienza  -,  o almenq  di  quella  I’  antìchiliimo  avapzameato  G potrebbe  co}la  fcorta 
del  Clerc  (z)  ad  edTi  attribuire;  e colla  tellimonianza'dt  Giufeppe  Ebreo  Vice- 
Re  dell’ Egitto  , che  prxcepit  ftiis  Medìàs  ( 3 ) &c^  Quindi-  un  de'  più  antichi, 
Scrittori  Greci  Omero  ne  fo^mò  loro  un  dottillimo  elogio  col  dite  (4)  Singulos 
JEgypùos  Medicot  fuijje  prxjìanilffitnof , e dopo  lui  Erodoto  ci  £i  fapere,  che  jam 
vero  medicina  quod  eos  ( pirl^nlo  degli  Eglzii  ) hitnc  m modum  ejì  diflributa , 
ftngulorum  morborum  ftnt  Aledici,  non  plurium.  Itaque  omnia  referta  funt  Medici  ^ 
ahi  enim  funt  ocularii,  curandis  oculis  conjiituti , alii  capiti^,  alii.  dentibus , alte 
alvi  partibus  , alii  morbis  ocruhis  (5)-  lila’  quali  motivi  forfè  g fenza  forfè  fi. 
può  credere  elitre  di  poi  nell’  higitio  concorG  de'  più  Saggi  della  Grecia,  e fra 
gl’ altri  un  Melampo  (f  Argo,  ficcome  le  teGimonianze  dell’ iftelfo  Erodoto  ci  af-. 
ficuraou  (.6)  che  cola  egli  apprefe  mojte  cofe  fpettanti  alla  medicina,  e ne  tra- 
pafsù  l’uG>  nella  Grecia,  ove  Tiileflo  Melampo  G Icrvì  delli  bagni  Mr  finir  di 
curare  le  Gglic  di  Preto  dalla  pazzia  „ dopo  d’ averle  Mrate  coH’ ulo  del  latte  df* 
capra  , che  lì  era  pal'ciuca  dell’  Elleboro  bianco  • ( 7 ) Dopo  Melampo  , Medea  G-  ’ 
ghuola  dì  Oetq,  ed  Acace,  rinovò,  e rillibitì  un  cotaL  ufo  de’ bagni  caldi*'  Sic-\ 
chè  Gno  da’. tempi  ancichillimi , e molto  prima  d’  Ippocrate  G polsono  credere  i 
bagni  praticati  per  rimedio  da  i Medici  della  Grecia  , fra  i quali  uno  de  i pìù^ 
antichi  fu  certamente  il  predetto  Melampo  addottrinato  dalli  Medici  d’  Egitto 
che  vifle  cento,  cìoquaot' anni  prima  d'  Efcolapio,  fecondo  il  Clerc,  oppure  come' 
altri  vogliono  cent’anni  dopo  Mosó  .fS).  E però  a tenore  dell’Epoche  da  quel- 
1’  IGorico  llabìlite,  farebbe  (lato  ottocento  novantacinque  anni  in  circa,  prima  di 
Ippocrate  Coo  , H qmle  ci  lafciò  memoria  che  Balneum  i»  plerifque  morbis  con- 
fc[t  ^9)  fo  ggiuogendo  apprefso  : varnque  in  paudt  dvmibus  parantur  neceffaria  ^ 
reperjenturque  qut  rem,  ut.  oportet  curent.  £ con  ciò  efprefsamente  pare  che  lui 
dia  a divedere  che  ne’ luoghi  publici  non  con  tanta  frequenza  per  tal  motivo  al- 
lora, fi  praticafse;  coit  tutto  ciò  che  che  diverfamente  voi  ne  crediate  ( 10)  pat- 
ch’ ei  faccia  chiaramente  cemprenderc  non  da  fe  un  tal  rimedio  fofse  inventato , 
ma  da  altri  prima  di  lui  fofse 'già  Gaio  poGo  in  ufo,  ed  introdotto  nella  Gre- 
cia , come  de’ fatti,  femh{a  non  efservl  Inogo  a dubitarne,  fe  ai  riferir  del  Cle- 
rc (l’j)  quanto  apparteneva  a lavarG,  e.  faiG  ungere  , q flrqpicciare  il, còrpo  conpro- 

, • . ■ 1 . ' ' fitto' 

Uh.  Iftd,  tt  OJSriJi  .C»Ò  hìlìcr.  Jt  U Medie,  pirt,  prim.  IH.  prim.  . • 

C3)  Centf.  c.  so.  vrrf.  z.  C4-Ò  Omero  in  Odiffe».  Csò  Eridot.  lib.x.  c.  84. 

CO  Idtttf  Ite,  eie.  C7)  Vedi  dfclledort  IH.  z.  , e Ovidio  nelle  Mesomerfof  Ut,  tj. 
Vedi  Coltri.  Hi.  de  atrtiil.  e.  7.  , e P/i«.  Hi,  zs.  t.  s-  CO  Ve»U.  il  Joviér  dijcof.  ijìorieo 
dell'  nrif;ii:e  , e ProgrelTioiic  ceiia  ò-lediciiia  po.c.  zs-  Ma  («ondo  1'  Epoca  del  Clerc  qovcebtie  el- 
fpKI  viflufo  MrUnip.0  d’.  Argo  circa  gl’  anni  del  Mondo  duemila  (ieicenco  cin^ipnta. 

C9Ò,  Ub-  a-  dorai.  viB.  io  ilcut,  (.loi)  IJi,  j.  c.  i.  ' ^ 

C>  1)  Le  Clerc  ìfler.  de  lo  Medie,  pori,  prim.  Hy.  a.  cop.  ft.  , , 
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fitto  deira  rasiti,  (>  trava  fegillrato  prefso  ad  Erodoto , H/qaalfe  viene  crodiuto  il 
Maeftro  dei  fuddeno  Ippodrate'.  • - '*  •'  '’■  ■ 

Ma  del  refio  come  vi  hò  già  indicato,  molto  prìma  'nna  tal  facoltà  Medica 
don  tanta  indufiria,  ed^  éfatcezza  fi  efe.rcitava  nell’ Egitto,  che  ai  pari  deli'altr* 
buon’ arti  ricevè  rdrigme  dà  quel  Regnò:  trasferendofi  le  regole' Mediche  di  p<n 
nella  Grecia  ; fe  fra  r altre  autorevoli  teftimonianr.e  de’ gravi  Autori  l’ eniditillimò 
Mercuriale  fpeciàlmente  cosà  ci  cootefta  : Mtdìcinam  ut  omnfs'ferì  tntts  'ufuit 
)EgypÌht  crtum  habuiffe  probùttf^imì  fcnbunx  ^uCferes,  pntpnret  retili a* 'médeniU  ^ 
prxcipuas,  ub  eh  quoque  ad  G*‘aeof  -mana!ft  rationi  cm/eutit . ( i )•  Così  fra’ quelle 
Rgole  ancori  la  cofiumanza  , è forfè  anche  l’ invenzióne  di  nfare  1 bagni  per  cn- 
rare  gl’ inferni i da  quel  Melampo,  o da’  altri  ,'  parfhi  , che  non  fenza  fon- 
damento , e ragione  fi  pofsa  credere  dagli  Egizj  a è' Greci  trasferijia  ì e dert- 

" . . /'  • 
Or  qui  alla  quiJTton  prima  s' appunta 

La  mia  ri/pojìa  ; ma  la  condizione  ' 

Mi  Jlrinae  a feguitar  alcuna  giunta.  ' • • > . <* 

. E però  dall’  ufo  de’ Bagni  in  generali  praticati  per  comodo,  e per  niedici- 
■a  palTando  al  'particolare  di  codefii  naturalmente  medicinali',' mi  convien  crede- 
re,-ch’ Egli  pure  fia  fiato  cofiì  trasferito,  ed  antichifiimo  . Poiché  oltre  alla  cu- 
ra di  quella  prifca  Matrona  per  nome  Nifula  da  voi  riferita  ( z),  e cogl’ addot- 
ti documenti  confermata  , Strabone  poco  dopo  d’  aver  narrato  per  relazion  di 
Timeo,  quel  pih  antico  fótterraneo  incendio  in  codefi’Ifola  accaduto,  foggiun- 
fe  : ( j)  ilterms  ejut  Infula  credunt  calculo  laberantius  remedium  effe.  Ma  dopo 
d’una  tale  tefiimohìanza  quello,  che  al  dirvi  il  vero  mi  (brprende,  fi  è il  non 
vedere  di  Hffi  fatta  mepzìone  alcuna  da  que’  Medici  nofbi  moderm,  i quali 
pretérefo  di  darci  notizia  e conto  'di  tutte  quell’ acque  minerali,  che  non  fblo  in 
Ital^,^  ma  in  tòrta  l’ Europa  in  que’  tempi  erano  rinomate  pel  medico  ufo  de' 
Bagni . Fra  quelli  olfervo  Ugolino  da  Monte  Catino,  Michele  Savonarola  , Men- 
gd  Bianchelli,  Bartolomeo  a Clivo  ^ ed  altri 

Ci>e  i nominar  perduta  opra  farebbe  ' \ 

i quali  in  diverfi  loro  trattati  ‘'ci  danno  contezza  di  molti  Bagni  fuori  , e 'den- 
tro l’Italia,  e particolarmente  di  quelli  di  Terra  di  Lavoro,  di  quelli  di  Sicilia, 
e di  Puzzuoli,  e di  codefii  volfri , come  mal  fiati  non  folTero,  nonne  fanno  pa- 
ròla, e non  ne  danno  alcun  fentore.  Un  tale  loro  filenzio  liioti  fenZa  fondamen- 
to mi  fa  tenere  opinione , che  quantunque  codefii  Bagni  fino  da  tempi  antithif- 
fimi  da  codefii  vofir’Ifolani  fiano  fiati  praticati,  e rilcontratì 'a ‘vari  mali' falu- 
bri , così  però  non  fieno  fiati  fpeciàlmente  dagl’Efieri  tanto  frequenti,  come  in 
quell’  ultimi  fecoli , e molto  piò  di  prefente  lo  fono , fé  non  dopò  la  decadenza 
di  quelli  di  Baja , e di  Puzzuoli.  Quello,  che  mi  ihuove  a così . credere , egli  è 
Stradone  medelìmo  , il  quale-  nel  libro  fiefio  precitato  dice:  qua  in  litote  funi  Ba-  c 
fa  ty  calida  aqua  tum  ad  luxum  , tum  ad  morbprum  fanitatem  idonea  . Da  cui 
chiaramente  fi  comprende  che  i Bàignì  d|  Baja  erano  in  que’ tempi  àfiai  fre- 
quentati fi  per  loro  falubrità,  si  per  1’  amenità  di  quel  delizlofiflimo  fico  , di 
cui  Orazio  fcrifie  r nullus  in  Òrbe  /inut  Baiis  pralucet  amanui:  E' però  fino  a 
tante  che  non  men  colà , che  ai  vicino  Pozzuoli  que’  anrichi  Romani  , ed  Ini- 

■ ' I i i . a pe- 

a 

(t)  Mrrcuriit.  variir.  ItRUn.  Uh.  *.  ctp,  it.  C*!  lòit,  l.^COp,  4,  ' 
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fC|radorI  fi  trasfeiirono  a farvi  le  loro  pii)  amene,  e -delixiole  Villeglatore  ,.fa> 
rono  certamenre  qne’ Bagni  rinomati  ed  in  uib  ; Ma  poi  coll’  altre  delizie  di  Ba- 
t ancl^  li  Bagqi  .lbj;to  le.  mine  di  quel  violenxilliino  fotterraneo  incendio  ef> 
.i'endo  rinvilii  ff polti  : come  pure  quelli  di  Puzzuoli*  per  altrui  malvag^ia  opera, 
probabilmente,  nella  m'aniera  da  voi  riferita  [ i J elfcndo  venuti  in  diilulò  , ed  à 
manche  finalmente  il  concorfo  ; e tutta  la  folla  della  Gente  da  que’  luoghi  co- 
)jqyqc'ib.a,trasfierirfi.  a.  cqielV  Ifola  per  fare  ufo  piti  frequente,  e comune  di 
nuieil*  ycque  tefii\ali .\onde  non  deve^,rembrafci^  Qr^nq  fé  perciò  . non.  tanto  agli 
accennaci  Baitpri  >- che  ^al  ilmente  della  Mcdic^..^epubblica  fieno  fiati  ignoti,  fin^ 
,diò  ffa  /wJqfiì|  dotti,"  fd.jeruditi  Medici  Napateèàqi  Giovanni  Elifio , a voi  bea 
r^o  fine,  del  luo  breve  , compendio' de’ Ba^  di  Ttrri  di  Lavoro  , filile  no- 
tizie ^ alcuni  tnanofcrltii,,  e 'di' poche  antiche  memorie  fi  fe  brevemente  a pub- 
blicare la  medica  virtù  di  futi  fidici  dì  codeiTi  bagni,  c d’un  folo  fiidatorio  , 
volgarmente  da  voi  altri  detto  del  Cotto.  . ► 

Da  quella  non  molto  dìverfa,  e non  più  difiinta  fu  la  notizia,  che  de  i me- 
defimi  vollri  minerali  rimedi  ne  recò  il  Lomb.irdi , il  Soienasdro.,  il  Capaccio  , 
«d  a|pi , che  dopo  di  etti  ne  fecero  menzione,  finthiè  1’ eruditiffimo  Giulio  Ja- 
Ipiiiu  con  iliancabìli  ricerche,  e con  ogni  più  difiinta  notizia  li  polo  in  quel 
chiaro  lume,  ed  in  quelli  difiina  fiima,  cli,e  ben  giu  ih  mente  è a loto 'dovati'; 
e fe  quanto  ei  fu  efatco,e  discente  in  dellrivere  il  fico  di  ciafcuno,  e ogni  più 
minuti  loro  circofianza,  folle  ifató  altrettanto  accurato,'  ed  efpertò  nell’ indagare , 
ed  alTegnatf  ad  ogn’.-uno  di  tfli  i veri  loro  ililncrili,  una  tale  fua  fatica  farebbe 
fiata  fenza  paragone^  più  commendabile , ed  avrebbe  formato  il  Q/egio  d’  una  tal 
Opera,-  ma  ciò  eff  ferbàtp  a tempi,  più  illuminati,  ed  alle  voli  re  più  faggie,e(t 
acfurate  rieerclie.  ^ * 

Con  elfe  tion  fole  fate  fcòrgere  quanto  Jn  ciò  è fiali  feofiato  dal  vero,  ma 
più  con  a/legnare  a ciafcuti  bagno  i veri  fuoi  minerali.,  fomminifirate  a’Fifì- 
ci  principi  più  certi,  con  fpiegare  effetti  cotanto  maravigliofi  , .ed  a_  i Medici 
porgete  lumi  affai  più  chiari , con  cui  più  ficure  poffanu  fiabilire  le  indicazioni 
per  la  cura  de’loro  Infermi.  Ed  in  fatti  da  che  derivano  que’ tanti  abbagli  colli 
da  me  offervati,,e  che  tutto  di  fi  prendono  sneÌK  da’ più  dotti,  e celebri  Pro- 
fieffori  nel  proporre  i dirigere , e malamente  adittare  codefii  bagni  a tant’  Infér- 
mi, le  non  fe  appunto  dal. non  faperfi'da  loro  la  vera,  e precila  qualità,  quan- 
tità , unione  , c proporzione  reipetii.va  de’  minerali  principi  di  ciafcuno  di 
effi.  ‘ ^ 

£ per  vero  dire:  game  mai  fi  potrà  cun  fondamento  intraprendete,  c con 
buon  fucceflo  effettuare  una  cura  per  rapporto  all’  entità  minerali , che  dal  Gia- 
folini  a ^ciafcuno  di  codefii  bagni  vengono  attribuite  fe  quelle  a tenore  dell’ 
efpet.jenze  , e dell’  analifi  chimiche  con  tale  accuratezza  da  voi  e'feguite  , fono 
falfè,  infiiffifieatl,  ed  erronee.  Ma  quello,  che  fem.bra , e rlefce  aheor  più.  fi  ra- 
ro lì  riflettere  , che  di  tanti j e fi  diverfi  minerali,  che  in  codefii  bagni’  ha 
faputo  imràagìnarfi  con  pregiudicro  $ì  lagrimevole  degl’ inferrai , e' del  vero,  non 
ne  abbia  propofio,  o penfato  pur  unodi  quelli, che  dalle  fifiche-chimiche' Vofire 
Iperienze  vi  fono  fiati  indicati  in  coiell’  acque  termali  . Il  che  ficcome  vie  più 
giuflifica  h precilà  nqceflità  di  render  publica  codelh  vpfir' opera  , alfine  di  to- 
gliere un  li  rimarcabile  comuae  inganno , cofi  chiatameote  fa  fcòrgere  quant’egU 

' • ap- 
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3pp*^anJoft  li' ogni  elierna  fallace  apparenza ,.fcnza  penetrare  piu  oltre  li  Ila  ar»- 
iellato  alia  corteccia  d’t)n  tale  ammirabile  magifleio.  , 

£ ficcome;  Ja  nnn  .pnljo  ritrar  di  tutti  a fieno 

^ Ferto.'IJ  si  ini  Jiriiige  il  lungo  tenia  y ■ 

Che  molte  volte  al  fatto  il  dir  vten  meno  . ' 

così  /edrigendomi  a i foli  bagni  da  Jui  chiamati  del  ferro,  dell’ argento,  • deU 
oro,  come mieiii,  che  lórfe  meno  degli  altri,  e come  df  piiTag^io  fono  dati  da 
voi  condi-T.in  ( t ) , a qual  fegno  non  ha  egli  lafciato  deluderli  da  quegli  ede* 
riari  ingannevoli  indù»  , che  con  occhio  più  di  forprefo  Ammiratore  , che  di 
accorto  Filofofo , in  «di  hi  faputo  fcorg^re,  ed  indagare  E cominciando  dal  > 

bagno  dei  ferro,  il  Bcrd  coloie  di  quel  langO , che  intorno  ad  elfo  veduto  , « 
ravi'iOtodalGialbliui,  limile  alla  limuun  del  ferro,  uu  cotal  nome  fè  miu- 
meute  dare  a quel  fonte,  da  che  altro  vien  egli  formato,  fe  non  fe  da  una  m_i- 
Duca  gentilillirna  erbeua,  che  da'  voi  e da  me  ollervata  curiofameute  col  mi- 
crolcopio  a guila  d’  un  inurdiio  acquatico  fi  fcorge  nafcere  sh  qnel  margine  yer- 
degginnte,  e vegeta?  Elfi  poi  leccandoli,  di  verde  fi  cangia  in  un  color  giallicio»  . 
fiochi}  putrefatta  dalle  fermentaiioui  , e dalla  corruzione  di  quell’  acque  minera- 
li, ivi  llagnanti,  nera  addiviene  , e cosi  marcita  , e fradicia,  mel'chiàta  con 
qnel  fango  arenofo , forma. uua  tal  mel'i^  nericcia,  ed  ofcura 

£ c^niri  f un  p'tfier  dall' altro  fcoppra  - ' « 

Coti  naCijiie  ila  ijuill’  un  altro  poi  y 

Che  la  pfiiiia  premura  mi  fe  doppia . . ’ . 

E però  avendo  poila  que:’a  t4le  ofcura  poltiglia  al  cimento  in  varie  giaife  » 
e più  volte,  tanto  ella  mi  hi  tenuio  lungi  dal  credere  col  Jafolmi  , che  in  fe 
contenga  alcun  minerale  di  ferro,  che  coll’  infondere 'feparatamente  oia  le  pol- 
veri di  galla  , ora  quelle  di  foglie  di  quercia,  ora  di  balanili,  ora  di  feorza  di 
mela  grano  nel  liqnpre  da  elfi  llillato,  non  avendomi  fatto  fcorg<re  alcuna  mu- 
U'/'ione  della  fua  limpidezza  in  un  colore  nero, atro,  o alquanto  rolleggiante  , mi  ha 
allicuraco , da  niun  altro  minerale  efler  ella  tanto  efente  , quanto  dal  yitriuolo  , 
o da  altra  ferrea  follanza . Nè  contento  di  ciò  , prelb  quell’  arenofo  avanzo  della 
difiillazione , ed  avendolo  preparato,  e poi  fatto  feccare  al  Sole,. e col  fuoco, _e 
pofcl.a  ^iù  volte  avendolo  tenuto  culla  calamita,  non  mi  ha  dato  alcun  indizio 
di  ferro,  come  nel  fare  le  analilt  dell*  acque  d’un  tal  fonte  , sò,  che.  a voi  pure 
^ accaduto .(  z ) ‘ li 

Da  quello  palsando  allg  confiderazione  degli  altri  adiacenti  due  bagni  dal  Ja- 
folini  uno  aurifero,  e Taitro  argentifero  chiaiTUti  , per  la  lorprefa  di  nomi  co- 
tanto enfatici  non  pofsa  meno  di  chiede'rvi  colla  frafe  d’  Orazio:  Qjdd  dignutrt 
tanto  feret  hic  promiffor  liatul  A me  certaménte  non  riefee'»  che  porteaigio  , e 
Urano  il  fentire , che  m>n  meno  nella  fuperficie  del  ùagno  argentifero  un  e/cre- 
niento  d{  argento  y che  dii"  aurifero  un  eferemeruo  d'oro  ft  mantenga  a galla  àiqne.- 
f atqut  y ed  ivi  al  dire  del  Jafolini  vi  formi  una  tela  fottilt  , qua  fi  un  fottìi  vela 
d'  ero  finijfioto  più  di  quello  di  yentLinque  carati  , da  cui  reflando  /’  acque  coper- 
te y fi  veda  tutto  il  finte  rifplendere  di  puriffimo  oro  y e ìT  argento  y fpeciahnente 
allorché  dal  Jole  vengano  percolft  . Per  le  gliali  cofit  le  quivi  non  folli  fiato  , Gc- 
come  averei  avuto  un  giufto  motivo  di  rallegrarmi  con  voi  per  due  si  pregievo- 
li  tefori- dalla  benefica  nattrra  a codpfi’Ifoia  compartiti, -cosi  la  curioGlà  mi  avreb- 


C«)  VeiL  il  eap.  ii.  ij.  e 14.  del  terK/i  Uhre , C»)  W.  J<  tef.tv- 
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te  iroiso  a chiedervN  in  <]DaI  conto  (iano  efTì  da  voi  tenuti  j e qual  provente  né 
riccavino  cederti  vortri  Ifblaai  . Ma  efsendonii  cortà  portato  , tutto  bramofo  di 
vedere  coftli  occhi  propri  un  tal  giocondo  avvenimento,  e poi  avendo  of^ervato, 
che  ncn  iblo  coderti  due  fonti  non  fono  Intorno  cinti  da  muri,  e coperti  da  tet- 
to, ma  che  vilirtìnie  , e nep.'ette  fi  lai'cieno  fcorrcre  per  coderto  vallone  d’Om-  . 
brnfco  le  lor  acque,  fen7a  farli  di  effe  alcun  u(b  medico  , folo  da  ciò  m’  accori! 
pur  troppo  verìncato  quel  tanttf,  che  lo  rtellb  Ora?io  al  Odetto  quelito  rifpofe  ; 
cioè,  che  Parturum  <nontety  nafeetur  ridiculus  mus . 

Con  tutto  ciò  le  prandi  accennate  cofe  di  loro  fcritte  , e fatte  credere  dal 
Jalblioi  al  popolo  de"  Medici  ,^e  dei  Filofofì  , avendomi  invogliato  a fare  fopra 
dì  elfi  ogni  p:ò  attenta  , e«ifiinuta' oITcrvarione  , m’ induflero  altresì  a pormi  di 
mattina,  e il  dopo  pranzo  a mirare,  e rimirare  col  Sole,  e fenzaSole  le  vafche, 
m cui  dì  continuo  forgono  , e lì  raccolgono  1’  acque  di  tali  due  fonti  , le  quali 
fempre  ritrovai  chiare  , e limpide  fenza  potervi  mai  , e poi  mai  feorgere  nella 
loro  faperfìcie  alcuna  benché  minima,  e fottililTimt  tela,  o eferemento  d’oro,  o 
t argento , come  il  Jafolini  atterta  d’avere  non  l'ol  egli  olTervato,  ma  fatto  vedere 
anche  ad  alcti^farfe  in  que’fuoi  tempi  più  fortunati , 

In  cui  ptà  grazie  il  Citi  folea  froducere . 

E non  pago  di  ciò  per  tenere  lo  ftclfo  metodo  da  lui  praticato  , avendo 
fatto  fcavar  di  nuovo  , tanto  vicino  alla  forgente  del  bagno  dell’  oro  , quanto  a 
quella  dell’argento,  e dopo  due,  tre,  quattro  , e più  giorni  elTendo  (late  più,  e 
più  volte  , e con  ogni  attenzione  da  me  confiderate  1’  acque , ivi  raccolte  » in  ef- 
fe parimente  comprefi,  edme  voi  pure  nelle  rtelTe  forgenti  di  cederti  due  lènti  ( i ) 
fa  medefimi  limpidezza  , pefo , e fapore'da  voi  rifeontrati  nell’  acque  del  bagno 
detto  del  (erro,  con  cur  mi  fono  alTicarato,  che  coderti  due  fonti  coll’ ìntime  lo- 
ro qualità  , e co’  loro  minerali  pienamente  concordano  , fenza  potere  neppnre  in 
qoeft’ acque  raVvifare  alcun’ eferemento  , o’tela  d’oro  , e d’argento,  efleodomi 
anzi  con  tutto  ciò  chiarito  elfer  qnefta  una 

Saja  che  avanza  'in  ver  quante  novelle  _ ■ 

- - • Quante  dìffer  mai  favole , o carote 

arando  al  foco  a filar  le  vecthiarelle . . ^ 

Ciò  che  in  quell’ acque  potei  chiaramente  feorgere,  e ravvifare  furono  certi 
piccoli  accozzamenti  di  fortanze  faline,  che  qnai  fottiliffimr  veli  quà,  e la  li  ftetl- 
devano  fopra  la  loco  fiiperlicie,  d’ un  colore  fra  il  bianco  , e il  cenérìno  fe  di 
sù  in  giù,  e fenz.a  Sole  venivano  mirati  , e che  prendevano  un  colore  cangiante- 
or  rortigno,  ed  or  gialliccio,  allorché  illuminati  dal  Sole  obliquamente , e da  cer- 
ti liti  erano  guardaci.  Se  per  falvare  il  Jafolini  dalla  taccia  non  meritata  d’iin- 
portore,  non  voglia  credere,  che  tai  IbttìlilTtmi  accozzamenti  Ialini  dal  Sole  per- 
corti,  e diverfamente  colorati  per  le  varie  riflelfionì  de’fuoi  raggi  lieno  rtatì  quel- 
li, che  gli  abbiano  fatto  travedere  que’veli  d* oro  , e d’argento  alla  fuperflcie  di 
codeft’ acque , non  sò  4 che  altro  potrèmo  attribnire  l’origine  , e la  caufa  d’  un 
tale  abbaglio.  Dopo  tutto  ciò  elTendo  rimafto  inouieto,  e feontento  per  non  ave- 
re potuta  alfervare  in  coderti  due  fonrì  un  tal  delcritto  fenomeno,  andava' tatto 
bramofo  qua»  e là  volgendo  Ib  fguardo  per  coderto  vallone  d’  Ombrafeo  quando 
in  erto  mi  venne  fatto  di  feorgere  certi  tratti  giallicci  , sù  di  cui  rtrìfciandoll 
fottilmente  codelr’ acqub  , noui , ch’efse  ìpeciatmeiue 'allorché  erano  invertite  dal- 
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U luce  del  Sole  , e guardate  da  certo  fito  , e dulania  facevano  da.que’  tai  fonti, 
rifaltarc  all  occhia  un  'colore  gialletto , e quali  d’oro,'  mi  fofco,  ed  appannato  , 
P'^  rillretti  lìti  comparire  un  chiarore  in  quelle  fteff’ acque  lim- 
pidiliimo , e rilucente  a guifa  d’un  terlillìmo-fpecchio,  o d un  puiitifTimo  argen- 
to.  Allegro  per  canto,  e poco  meno,  che  paga  d’aver  alla  fine  ritrovata  cofa  , 
che  fe  non  in  tijtto  almeno  in  parte  potelTe  verificare  le  ofservazioni  dcl.lafolini 
^ volu  a conuderare  con  ogni  maggiore  attenzione  , ed  efatteiza  gl’  indicati 

E pero  da  quelli  avendo  divertito  il  corlb  dell’  acque  per  meglio  ofservarli 
afciucti,  primieramente  cogli  occhi  foli,  e poi  aticj^e  coll’ajuto  del  microfcopio 
vidi  e mi  elTicurai , che  quel  colore  gialliccio  d’ alcuni  tratti  da  altro  nonderi- 
vava,  ed  altro  in  fine  non  era,  che  quelia'tale  da  me  poc’anzi  accennata  fpecie 
di  mnfchKi  acquatico,  il  quale  non  più  verdeggiante,  c vegeto,  nu  vicino  a pu- 
ttefaiU  aveva  acquiilato  un  tal  colore  giallognolo, .che  fottilmcnte  coperto  e ve- 
lato da  quell  acque  illuminai  dalla  luce  del  Sole,  faceva  comparire  que’ luoghi 
un  coloic  quifi  d oro,  ma  folco,  ed  appannato.  Così  pure  mi  accertai,  che  in 
quegli  altri  liti,  un  tal  chiarore  rilucente,  ed  argenteo  non  da  altro  a quell’acquc 
veniva  cornpariito  fe  non  fe  da  etiti  limpidi  crillalli  da’ fali  dì  codelVacque  for- 
mau  , ed  in  certe  laminette  ftefi_  fopra  il  terreno  i quali  fenz’ altra,  mutazione  di 
tondo,  che  ne  alterafse  la  loto  limpidezza,  allorché  venivano  percoli  dai  raggi 
Solari  tacevano  fcintiilare  agli  occhi  non_  meno  in  qge’ tratti-  , che  nell’  acque  su 
di  elli  comma  up  tale  argenteo  chiarore:  onde  da  tutto  ciò  finalmente  m’accor- 
li  e mi  perfuafi , che  un  tal  Autore  poco  pratico  nello  fvelare  gli  arcani  della  ' 
natura  , arredandoli  all  efterno  delle  cole  facelTe  gran  cafo  d’ ogni  fallace  appa- 
renza, e pia  amante  del  forprendente  , e dell’  ammirabile,  che  del  vero  , con 
inganno  della  Repubblica  Medica,  e pregiudizio  degl’ infermi  ficelfc  palfare  agli 
amarmi  di  novità  pottentole  i fuoi  Iblpetti  per  evidenze».  > 

E però  conforme  tal  colori  cangianti  dal  verde,  al  giallognolo  , e nericcio 
non  li  olTervano  ne  foli  fanghi  intorno  a eodefti  tre  fonti  v (ha  iii  tutti  quelli  an- 
cora vicino  a CUI  1 acque  minerali  (lagnando  , coll”  erbe  fermentano  , e fi  cor- 
rompono,  COSI  elfi  nempien^gli  il  capo  di  vari  fantafiicr  errori , non  folo  a co- 
elli  tre  bagni  fecero  eh  èi  fallamente  attribnilTe  Ig  rriiniere  di  ferro  , d’  oro,  c 
argento,  ma  a anello  detto  degli  occhi,  e ad  altri  eziandio  i -minerali  dì  ra- 
me, di  calate,  di  ^Ib,  e per  fine  di  calamita  .Laonde  come  degli  altri  bagni 
per  mezzo  delle  chimiche  voAri  aiialifi,  del  pari  da  quanro  vi  ho  fio  ora  lignificato 
potete  Icmgere  inlulfiUente  ciocché  il  lalblini  medelìmo  de’  minerali  di  codelli 

*'*i  ‘mi' re  *^7*^"*  r popolo  de’  Medici  ,• 

i^de  ruolon  , eziandio  ai  piè  efperti  , e vertati  nella  cognizione  dell’  acque  ter- 

9“*^  > ^*Tta*n<nte  non  fenza  flupore,  feorso  il  per  altro  dotto,  e4 
erudito  Andrea  Baccio,  il  quale  [ i j de  i tre  bagni  fin  ora  efamìinti  più  da 
t*Im-  . * fenfato  Filolbfo  non  folo  bonariamente  credè  quanto  dal, 

Jaoint  eri  Hata  fcritto , eon  riferirne  ogni  più  minuta  circofianza,  ma  di  più 
co  agmugnervi  la  fua ^approvazione  conchìufe,  che  tìjtt  certe  (ibi  wciJTim  ai 
roiaru  Jutem , ut  Tmugrt  àquas  imer  aurea s , ita  & hat  anaria  ctureas  efft&q>la- 
nt  aamirandat.  E però  come  quegli,  eosl  pure  il  Padre  de  Quintiis  èd  altri, 

aven- 
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trendo  ricevuti  a chins' occhj  i di  lui  abbagliamenti,  non  Iblo  per  fé  l’ una  do- 
po r altro  gli  hanno  ereditati  ; ma  di  piìi  ibtto  la  l'corti  deità  riflettati  loro 
autorità  con  maggior  ficureara  , e franchigia  gli  anno  fatti  padare  co4Ì  maf- 
cherati  , e traveduti  fino  a noi,  non  tanto  coir  ingiuria  del  vero,  che  con  in- 
ganno de’ Medici,  e maggior  pregiudizio  degl’  Infermi.  Laonde  efliendovi  porto 
di  propofitò  a levare  l|i  mafehera  a tali,  e .tante  favole  venauieci  fìoo  ad  ora 
per  irtorie  chiunque  è amante  d'un  tale  dilìnganno  non  potrà  non  fapervene 
grado , come  io  non  porto  fe  non  lodare  la  volita  accuratezza  ne!  rintracciare  la 
vera  niineririogia  di  eodeli’ acque  termali  afl’egnando  con  tal  diligenza  « qualun- 
que (ergente  ài  effe  non  cheJa  fpecie  , e il  numero  per*dìuo  la  quantità  , e il 
pefo  di  ciafeuno  de'  fuol  medicinali  ingredienti  ; e benché  quAlo  non  rta  forfè 
per  elfere  cuftante , e fempre  lo  IleOb,  potendoli  non  lenza  tondamento  dubitare, 
che  non  fempre,  oé  in  qualunque  anno  fia-per  ifcontrarfi  da  voi  , o da  altri 
nella  medelìma  fervente  qoel  pefo  'di  minerali  , quale  viene  da  voi  riferita  , e 
regifttato  , per  ciferlì  piìi  volte  ortervam  poter  variare  feconda  la  diverfità  de’ 
tempi,  e delle  Ihgioni , a proporzione  della  quantità  degl’ingredienti  1’ attività, 
f la  forza  dell’ acque  rterte  medicinali:  con  tatto  ciò  la  notizia  della  precifa  quan- 
tità di  que' tali 'principi  in  ciafenn  fonte  merta  a confronta  di  quella  d'  un’altro 
ci  dà  chiaramente  a feorgere  la  di  lui  maggiore  attività  a preferenza  degli  altri, 
Doù  foto  ip  generale,  ma  eziandio  in  querta  puriicoiire  fpecie  di  minerali.  Onde 
mediante  una  tale  vortra  efai^zza  rielce  facilirtimo-*)!  ravvi/are  , e concludere  , 
che  ( a cagion  d'efempio  ) la  forgente  di  Gnrgitello  fra  di  mojt’ altre  efficace  , 
ed  attiva  nelle  cure ’d' alcuni  mali  « come  quella , che  piìi-obbooda  di  parti  volati-, 
li,  t fpiritofe,  c meno  delle  turreflii,  ed  inutili. 

£ giacché  fono  giunto  'a  parlare  di  coJeif  ammirabìTe  fcatnriggine'  di  Gur- 
gì  tei  lo , non  tanca  per  compiacefe  àllarichiella  da  voi  fattami,  quanto  per  vie 
pili  confermare  la  fpeciale  Ala  attività  nàl  curare  non  meno  «le  fiilole , e i feni 
nllolofi  , ( I ) quantunque,  fordidirtimi  , e profondi , che  la  carie  rtelTa  delU  oda 
[i]  anche  invecqhiAt*,  e nofeofà;  (<Mo  ora  per  ricordarvi  l’origine,  e l’avvan- 
zamento  deH'ardaa  rtrepitofilfìma'  mtlatit  del  già  a voi  cognito  raguerdevoiillt- 
mo  fogetto,  poiché  e(Ta  alla  perrtne  non  con  altro  guarita , che  colie  bagnature 
di  codello  prèziortrtimo  fonte  ^ £ però  fenza  ponto  dìkingaritii  in  aito  ecconai 
nuovamente  a darvene  di  elTi  un  dirtintil&mo  raggnaglio,  aveodont  avuto  dal 
principio  fino  alla • totale,  e perfetta  fui  guarigione  la  principale,  continuata  in- 
coOibeoza  dagli  Eccelentirtiini  di  lui  Cenirori  miei  fempre  grandi , e venerati 
Padroni . _ ' _ ■ 

* Scorreva  adunque  il  nobilirtìmo  Giovanetto  I*  anno  decimo  quarto  di  fua  età 
allorché  egli  rimafe  contufo,  nel  fìnillro  lato  ’del  torace  in  vicinanza  della  nona 
cortola  per  un  urto  dato  contro  un  bracciolo  di  Tedia.  Nell’  atto  di  tate  percoffa 
rifentl  ei  nel  dcfcriito  laro  del  dolore  notabile,  il  quale  dilegoorti  a poco  a poco 
intermme  di  dodici  giorni,  lardandolo  talmente  libero,  e padrone  di  fe,  che  non 
iblo  potè  cfcrcitarG  nqil’arti  cavallerefche , e fare  qualunque  efcrcizio  in  appa- 
renza da  fano  come  prima,  ma  per  lo'fpazio  di  tK  tncG  potè  egli  tener  naprofo 
a chicchefia  un  «le  avvenimento.  • • 

.Nej  decorfo  però  d’  un  tal  tempo  gli  fi- formò  in  vicinanza  della  detta  no- 

' r - na  ■ 


(i)  Vedi  Ut.  j.  di  qneft'Oi«ra  ctp.6.  de’ mali  della  Regione  naturale* ». xì. 
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na  coftola  un  tumore  della  grandezza  d’una  groiTa  mela,  ripieno  d'  ua  umore 
fiuctuaote,  fenza  accempagnimento  di  durezza,  dolore,  ardore  febbre,  e muta* 
zione  di  colore  nella  cute.  Scopertofi  quello  finalmente  fu  fubito  aperto  con  ferro 
rovente,  ellcndone  uftito  copia  coafìderabile  d’una  grolTa  e torbida  linfa  ma  con-', 
tal  puzzo 

Qital  /ufi  ufàre  dalle  marcile  memira 

VUotolTi  intieramente  con  ciò  il  tumore  , ma  li  nuovi , c replicati  rifalti  di  no 
tal  male,  col  continuato  copiofo  gettito  di  fetide,  pumlenti  materie,  che  fpillava- 
no  co’ replicati  sforzi  del  tolTire , fecero  feorgere,  che  qnel  malore  aveva  una 
fbrgente  piò  nafcolla,  e profonda.  Dilatata  per  tanto  vie  piò  la  pia^,  t feoper* 
to  maggiormente  il  male,  fu  agevole  il  conofeere  ch’egli  fi  era  formati  alcuni 
viottoli  fotto  quelle  collole , die  erano'Ie  piò  adiacenti . 

Colla  feorta  d’una  cale  maggiore  apertura  , attefa  la  pertinacia,  e le  irre* 
golari  efarcebazioni  di  un  tal  male,  che  a niun  rimedio  , o provvedimento  ce* 
deva,  non  fu  difficile  all’  acuto,  e penetrante  difeerni mento  del  chiariifimo  Si* 
gnor  Molinelli,  avvegnaché  lontano,  prima  di  fofpettare  , e predire  , e poi  an- 
che a i dedrllTimi  curanti  Cernfici  di  feoprire  la  carie  della  detta  nona  coltola, 
la  quale  fu  ritrovata  cariata  , e guaita  in  tutta  la  fua  groifezza,  e foltuiza  . Ciò 
pollo  in  chiaro  tutta  l’ induitria  degli  efperti  ProfelTori  fu  occupata  in  conlu- 
mare  , e portar  via  quella  porzione  d’  olTo  tarlato  con  divedi  mezzi,  ed  in- 
(Iromeuti  per  quanto  ne  fu  permelTo  dalle  forze , e coltanza  dei  delicato , e 
gracile  paziente.  Poiché  quantunque  di  detta  cariata  coltola  ne  folTe  in  piò  vol- 
te abrafa  , e confumata  in  tutu  la  fua  grolTezza  una  porzione  lunga  un  doto 
traverlb,  non  refiò  però  compiuta  l’opera,  e levata  tutu  la  carie*,  Itanrechè 
oltre  al  lembo  inferiore  dell’ ottava  colta,  che  fi  fentiva  feabro , c feoperto,  fi 
temeva  lo  fielTo  di  qnalch'  un’  altra  delle  fufleguenti  > 

In  quello  temiM  fentivafi  di  tanto  in  tanto  una  profonda  interna  durezza 
premendoli  colle  dita  il  finillro  ippocondrio  verfo  il  diaframma  , colla  quale 
eompreffione  allorché  una  tale  durezza  era  piò  manifèlla,  fi  vedeva  rifariie  ver-  , 
fo  r apertura , ed  ufeire  dalla  piaga  qualche  porzione  di  marcia  . Quanto  piò 
copiola  quella  sgorgava.,  tanto  piò  fpellb  veniva  il  gentililfimo  Paziente  alTali- 
to  da  febbri  con  freddo  fino  a due,  e tre  volte  in  un  Ibi  giorno  con  affanno 
di  refpiro,  fréddi  irregolari  nell’ acce Ifionc,  e fudorì  copiofilTimi  nella  declina- 
zione di  poch’  ore , fedendone  pofeia  de’  copiofi  sgorghi  di  materie*pnmlenti  di 
varie  tinte,  e natura . Per  tutto  ciò  , come  pure  per  la  lunghezza,  c veemen- 
za di  un  tal  male  erafi  talmente  fmunto,  e rifinito  di  fòrze  il  nobililfimo  In- 
fermo, che  molto  dava  a temere  di  fua  vita,  finché  refoglifi  timpaniiico  1’ ad- 
domine  con  febbre  piò  rifentita,  e ouella  deferita  durezza  nell’ ippocondrio  fini- 
ftro  elfendoglifi  elteia , ed  ampliata  di  maniera  (òtto  i coman’ iateguenenti , chu 

fli  cagioniva  una  dolorofa  tenfione  fino  all’  inguine  dalla  parte  al  mali  cofrifpoa- 
eme,  fi  dava  gii  da  t Chirurghi  curanti  per  difperau  la  fua  falate. 

In  tale  pclTimo  (lato  dal  dellrilfimo,  ed  efperto  Signor  Carlo  Gnataai  fò 
cor^giofaraente  intraprefa,  e felicemente  efegnita  nna  contr’  apertura  nell’  ip- 
pocondrio  finillro  in  vicinanza  del  lembo  cartilagìnofp,  formato  dall’ anione  delle 
colle  fpurie , per  la  quale  elfeudofi  data  pronto  fcolo  alle  llagnanti  marcie , che 
(lavano  per  aprirli  una  nuova  (Inda,  e sboccare  nella  caviti  dell’  addome,  fi  fal- 
vò  al  degnìlfiiTio  Paziente  la  vita . Con  tutto  ciò  efièudo  gii  rimilla  coutamina- 
ta  tutta  la  malfa  degli  umori  dalle  frequenti,  | quali  continue  rialTunzioni  nel 
latto  delle  marcie,  che  ooo  avevano  il  pieno,  e pronto  fcolo  dalla  piaga,  non 
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pifsj  il  quirto  giorno  dall’  accennata  operaiione  , che  il  genciliilhno  Infermo  fi 
ritrovò  maggiormente  aggravato  da  rìlentita  acutitliina  febbre , accompagnata  da 
affinno  di  rel'piro  , dolore  nel  lato  deliro  del  torace  , e toile  moieiliiinna»  che 
manifellamente  indicar  potevano  un  arredo  formatofi  nel  polmone  . 

Hd  in  fatti  nel  giorno  undecimp  da  un  tale  attacco  cominciò  il  petto  a fgra- 
varfi  per  la  bocca  di  copiofa  , e vera  marcia  , limile  a quella  , che  ufciva  dalla 
piaga,  efiendoglifi  oltre  a tutto  ciò  refa  abituale,  e continua  una  febbretta  , che 
portava  tutti  i fanelli  contralTegni  d’  un  ettica  con  un’  efrema  emacinazione , a 
cui  dopo  a qualche  tempo  fi  accompagnò  un  gonfiore  edematofo  agli  arti  fiiperiori, 
ed  inferiori,  con  tal  mancanza  di  toize,che 
( jincer  men  dnol , purché  mt  ne  rimembri . 

In  tale  deplorabile  flato,  quantunqtie  folle  creduto  fpedito  , e già  abbando- 
nato dagli  altri  Medici;  con  tatto  ciò  ficcome  la  chirurgia^  pel  male  di  fin  ifpe- 
zione,  cosi  la  medicina,  la  più  attenta  , e circofpetia  riguardo  al  tutto,  ed  al 
polmone,  non  tralafciò  di  porre  in  operai  piò  propri,  e convenevoli  rimedi  eoo 
cui  ne  riufcl  non  tanto  di  allergere  il  petto, che  di  deviare  da  elio,  ed  ifgravare 
per  le  flrade  dell' orina  una  porzione  di  quelle  niarcie,  che  prima  ufeivano  collo 
fpurgo  per  la  bocca  di  sì  fatta  maniera  , e contai  profitto  deli’ infermo  : 

Che  Dio  ancor  ne  lodo , e ne  ringrazio  : ; 

Poiché  con  nn  tale  continuato  fcarico  d'  ordine  , che  ogni  volta  deponevano  oa 
copiofo  redimento  marciolò,  non  folo  a poco  a poco  diminuì  l’ affanno,  e la  dif- 
ficoltà del  refpiro , celsò  affatto  la  mokÙiHima  toffe,  il  petto  rellò  fgravJto,eia 
parte  affetta  in  migliore  condizione;  ma  finalmente  fé  gli  (laccò  di  dolio  quella 
febbretea,  che  per  otto  meli  continui  non  F avea  gummai  lafciato. 

In  una  tale  più  vamaggiofa’  difpolizione , e in  un  sì  fatto  maggior  follievo 
del  tutto,  cominciò  anche  la  par*  affetta  a vie  più  ricavar  iiofitco  da  rimedi 
locali  ; cosi  che  dopo  qualche  tempo  fi  credè  proprio  1’  ufo  delle  femplici  inie- 
zioni, e della  doccia  coll’acqua  de’ bagni  di  V^careilo.  Colla  pratica  d’ un  tal  ri- 
medio la  parte  fi  àllerfe,  e lì  coroborò  a fegno  , che  le  marcie  diminuirono  , e 
col  ripigliare  tutto  il  corpo  maggior  nutrimento  , e vigore  , fi  rìdufle  in  illato 
di  potere  efercitare  buona  parte  delle  lue  funzioni,  come  folle  Fano.  ' 

Molto  certamente  li  era  ottenuto  coll’ averlo  dagli  ultimi  confini  di  vita  con- 
dotto a tal  fegno:  con' tutto  ciò  molto  ancora  di  arduo  reflava  da  fuperarfi  per 
rellituirlo  alla  fua  intera  « e perfetta  fidate . Poiché  in  tale  flato  tuttavia  gli  re- 
navano due  feni  firtolofi  internamente  fordiffimi';  e ripieni  , come  voi  ben  fape- 
te , di  carni  fongofe , e callofiffime . L’ uno  di  tali  due  feni  cominciando  dal  fo- 
ro fituato  in  vicinanza  della  nona  cotlola  , e precifamente  dove  termina  la  pro- 
dutione  dentata  del  niulcolo  ferrato  anteriore,  e maggiore  s’inoltrava  folto  l’ot- 
tava , e fettima  coflola,  e col  fuo  fondo  oltrepaffava  la  feda  con  ifcopertnra  , e 
carie  nel  lembo  foperìore  , ed  iuieriore  della  medefima  . L’altro  feno  poi  pari- 
mente fillolofo  cominciava  dai  già  deferitto  foro  nel  fito  dell’  antica  plaga , e pel 
tratto  di  circa  fei  dita  trafverre  avanzandofi  forte  le  adjacemi  cartilagini  con  in- 
tacco, e corruzione  delle  medefime , terminava  nel  foro  della  fiiddetta  contraper- 
tura, fatta  nell’ ippocondrìo  l'teffo  immediatamente  fotte  al  lembo  cartilagineo  , 
Ibrmato^dall’  anione  delie  cartilagini  delle  colle  fpurie  , e con  elfi  malori  non 
mancava  unirfv  giornaliera  l’ ìncalefcenza  febbrile. 

In  tale  fiato  rìtrovaivafi  il  nobìliffimo  infermo  , allorché  codi  ve  Io  conduf- 
fi:e  tale  è fiata  la  cura  da.  noi  due'intraprefa,  ed  ultimata  colle  generali  bagna- 
ture nell’  acque  del  fonte  di  Curgitello  coli’  intelligenza , ed  autorevole  appròva- 
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zinne  di  Monrlj’.nor  Laurenti  , mio  prcgiarillitno  Padrone,  e raro  ornitnonto, 
e fplendore  delia  lapientilfima  Bolognefe  medica  facoltii.  Non  niego,  che  aduna 
tal  cura  molto  non  abbia  conferito  la  diligente,  cd  efperta  afTilienza  dt  codeitt) 
Chirurgo,  ( i)  e colle  opportune  dilatazioni,  e coi  rimedi  convenevoli  introdot* 
ti  ne’  feni;  ma  nè  quelle  avrebbonfi  potuto  praticare  fino  a quel  fegno,che  con- 
veniva, nè  da  quelli  farebbefr  ottenuto  nino  vantaggio  , fe  prima  coll' elleriori 
fomentazioni,  ed  iniezioni  ne’defcritti  feni  coll’ acque  di  Gurgitello  non  fi  fofTe 
indotto  in  tutte  le  ofTefe  parti  un  tale  slentamento , ed  una  tale  indolenza  da 

f>oter  introdurre  ne' feni,  e ritenervi  con  pochilTiriio  incomodo  dell’infermo  quel- 
e lunghe  , ed  in  tal  guifa  preparate  tafle-,  mediante  le  quali  apefto,e  libero  for- 
fè il  palfaggio  a tutte  l’ interne  parti  dei  feni  medefimi  : e molto  piìi  fe  colle 
fuddette  univerfali  bagnature  non  fi  folle  accrefciuto  tale  impulfo,  e momento  ai 
fluidi,  ed  elallica  ofcillazione  ai  folidi , che  folle  llata  valevole  a feparare  entro 
ai  feni , non  foto  qualunque  pili  dura  , e callofa  folhnza , ma  eziandio  la  carie 
celle  collole  , e la  corruzione  nelle  accennate  cartilagini. 

A confeguire  tutto  cih  egli  è vero  , che  vi  fono  concorfe  le  nodre  pia  ferie 
rifleffioni  , ed  accurate  induftrie  per  ben  tre  meli,  e mezzo,  ma  non  piìi  , che 
vent'  otto  fono  flati  i bagni  generali  praticati  coll’  acque  di  codeda  maravigliofa 
forgente  di  Gurgitello , le  di  cni  vere  lodi , e virtìl  non  potrei  a badanza  ri- 
dire : ‘ 

' Con  lingua , ree  inchioflro , è in  vetfo , e in  .profa  : 
poiché  mediante  la  fpecialiffima  adidenza  , e 1’  aiuto  del  Sommo  DatOR  d’ogiii 
bene  ci  ha  fatto  ottenen  la  totale,  e perfetta  guarigione'di  un  male  , che  non 
fenza  fondamento  , e ragione  era  creduto  incnrabile  da  i piìi  faggi  , ed  efperti 
Profedbri  di  Medicina  , e Chirurgia  non  foto  di  Roma  , ma  di  Napoli  an- 
cora.' • , 

Con  cib , che  in  queda  non  alquanto  breve  mia  lettera  vi  ho  fcritto  parmi 
d’  avere  pienamente  rilpodo  a quel  tatto , che  mi  avevate  richiedo  . Se  poi  con 
elfo , convenevolmente  abbia  foddisfatto  a’  quefiti  , ed  infìeme  appagato  il  vodro 
genio,  noi  sò.  Sò  bene,  anzi  di  pib  mi'protedo,  che  voi  avendo  voluto  farmi 
feri  vere  fopra  cofe  sì  fattamente  dubiofe  , ed  ofeure,  fe  quando  sii  le  medefime 
vi  ho  avvanzato  non  vi  foddisfa , o noli  vi  è a grado,  tutta  a voi  lì  deve  .la 
colpa,  ed  a me  ogni  feufa  e compatimento.  In  qualunque  modo  però  piacciavi  di 
riconofeere  nella  pronta  mia  ubbidienza  la  buona  volontà  che  ho  avuto  di  farvi  co- 
fa  grata , e di  darvi  fempre  maggiori  lìcurezze  d’ edere  con  tutto  l’ impegno , e di 
vero  cuore 


Voflra  vere  Amico , » Servidore 
Giuleppe-Maria  Verlicchi . 
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LETTERA  QUARTA. 

SpctfSKte  alP  et:  to  de  Ili  due  fetOKdl  Caìììtolì  del  fecondo  y 

. . e ad  quarto  Libro  dì  queji'  Opera . 

OM  panò  a meno  di  dirvi  , che  a moderire  la  vollra  impa- 
7Ìen7.a,  cd  infleme  ad  alHcurarvi  della  mia  onoratezza,  dove- 
va ballarvi  il  ridettere , che  ogni  uomo  civile,  ed  onello , il 
quale  dia  una  parola,  purché  poifa,  è tenuto  a mantenerla  ; 
onde  fenz’ altre  replicate  potevate  vivei*  quieto,  e ficuro  d* 
quanto,  tempo  fa  vi  promeùi  : Che  fé  ho  diUerito  in  tino 
ad  óra  ad  ctfettuarlo , ciò  non  è llato  , che  per  meglio , e dop- 
piamente fervirvi  , afpettjndo  un  rìfeontro  in  codella  votlr’ 
Opera,  che  folfe  proprio  , ed  opportuno  per  farlo  . (^uelto  ap- 

!iunto  mi  viene  ora  prefentato  dalla  conliderazione  di  codelle  minerali  fumajo- 
e,  ed  arene,,  nelle  quali  non  meno,  chene'bigni  olTerva  un  intenlb  inceflante 
calore . £ però  della  di  lui  erigine  ,c  caufa  elTendo  italo  da  voi  richiello  in  propof;- 
to  de’  bagni,  già  confideratì.,  prima  di  rifponiervi  fu  tal  propofito  ho  liimato 
bene  d’attendere,  ed  unirvi  nel  tempo  llelfo  codeiT  altre  termali  medicine,  av- 
vifandomi  in  tal  guifa  di  fare  , come  fuol  dirò , no  viaggio  , e più  fervig; . 

E per  accingermi  fenz’  altro  indugio  a compiacervi  in  una  tale  lichieUa  , 
fui  bel  principio  dirovvi  colla  folita  mia  fchiettezza  , che  non  fo  comprendere 
qual  dubbio  polTa  cadervi  in  mente  fopra  nna  cofa  di  &tto  così  fenCbile  , e chia- 
ra. Poiché  fé  dalle  diverfe  (btterranee  fortite  di  fiamme,  da  gravi  antichi,  e 
moderni  Autori  accertate  , e da  voi  ilelTo  in  gran  parte  riferite,  e confbrmateO) 
egli  é evidente,  ed  incontrafìabile,  che  nn  vailo  fuoco  nelle  vifeere  di  codelV 
Itola  fìaiì  accefo;  e fé  quello,  come  per  var)  fecoli  addietro,  lì  è fatto  feorge- 
ic,  così  ancor  dì  prefence  vi  lì  ravvifa  Bel  cocente  calore  di  cedeHi  bagni  , fu- 
datori , c di  codelle  arene  , qual  cofa  è tanto  verilìmile  , - c ragiócievole , quanto 
H credere,  che  da  codeHo  attuale  fuoco  fotteraneo  nn  tal  calore  venga  loro  co- 
municato? Dal  dedurre  una  conclnlìone  tanto  chiaro,  c legitima  da  tali  premef- 
lè , forfè  vi  ritiene  il  non  cITerlì  un  cotal  fuoco  lalciato  cotti  vedere  da  tanto 
tempo  colle  folite , a tutti  note  comparTe  di  fplendore , di  luce , • d’  efpullìont 
di  fiamme , fembrandovi , che  il  folo  calore  non  batti  ad  accertaici  della  di  lui 
efìtteaza  ? ' ' ' ‘ • 

■Io  fo  molto  bene,  che  i nottri  fetrC  nel  giudicare  dcH’alTenza,  o prefenza 
d’nn  tale  elemento  fono  molte  volte  fallaet,  cIm  rpecialmente  per  mezzo  della 
fenfazione  del  calore  pottiamo  facilmente  tettare  ingannati:  come  in  fatti  ogni 
giorno  prendiamo  abbaglio  nel  riputare  per  nullo  quel  grado  di  calore,  ch’é  mi- 
nóre del  tiottro  naturale,  e col  non  fentiie  quello,  a cui  lungamente  Gamo  af- 
l'uefatti . £ perciò  vi  accordo  di  buona  voglia,  che  né  ovunque,  né  ogni  qual 
volu  non  fia  in  noi  eccitata  una  tal  fcnlàzione  , ficaramence , e lenza  umore  d* 
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incannarci  poffiafho  efcludere  la  preftnza  del  fuoco;  imperciocché  la  di  lui  azio- 
ne, e i gradi  di  ella,  riguardo  al  fencire  effendo  relativi  alla  refilienza  , e rea- 
aione  de’ nollri  corpi,  quelli  fecondo,  che  fono  diverfamente  coHituiti , ed  alie- 
nti, e più,  e meno  ricevendo  le  loro  impreflior»,  fono  cagione,  che  non  fein- 
pre  rettainenie  da  noi  fi  giudichi  della  prefenza e de  i gradi  del  fuoco  AelTo  , 
Tutta  volta  però  ciù , che  noi  apprendiamo  per  calóre , non  clfendo  , che  una 
vera , e reale  fenfazione , la  quale  in  noi  C rifveglia  , allorché  gl’  organi  del  no- 
ftro  corpo  dcllinati  a'fetitire  , realmente  fono  di  tal  maniera  tocchi,  ed  altera- 
ti dalle  particelle  del  fuoco.  (Quindi  è,  che  ogni  qualunque  volta  ella  fia  in  ua 
modo  forte  , ed  efficace  in  noi  eccitata  come  appunto  fi  fuole  da  codefle  terma- 
li medicine,  polfiamo  rcflar  ficuri,  e certi  dell’azione  del  fuoco,  e della  di  lui 
efillenza . 

Ma  oltre  ad  nn  (ì  fatto  calore , ciò  che  ■ della  prefenza  d’  un  tale  elemen- 
to, ancorché  , come  colli  occolto  , e'non  vifibile  ci  può  pienamente  alTicnrare, 
iì  é la  notabiliflima  efpanfìone , che  fcgue'nel  lionore  del  termometro,  allorché 
quello  immerfò  in  codefl’ acque , o {n-efentato  alle  bocche  de’liidatori,  oppure 
profondato  nelle  fervide  arene . Voi  pur  fapetc  elfere  I’  anTpliazkiiie  delta  mole 
de’ corpi  giudicata  dagli  efperti , e feniàti  Filofoli  il  foto  meno  equivoco,  anzi 
il  più  ficuro,  e fedele  indizio  della  prefenza  del  fuoco  ( i ).  E come  nò,  s' efsi 
hanno  collantemente  oHervato,  che  ogni  qualvolM  egli  fi»  applicato  a i corpi 
non  tanto  fluidi , che  confidenti , per  quanto  efsi  liano  denfilTinfii , e pur  larilli- 
mt  in  qualunque  tempo,  e Inogo  allarga,  c dilata  ip  fpaz;  maggiori  le  loro  ino- 
li per  ogni  loro  dimenlìonc,  le  quali  pofeia  di  nnovo  iì  redringono  a inifura, 
che  il  fuoco  delTo  feema,  o fi  allontana  da  loro.  £ però  il  fluido  d’nn  tale  idro- 
mento  , f<  quello  fpecialniente  fia  fabbricato  con  foto  rettificatiirimo  fpirito  di 
vino  alla  maniera  di  Gabriele  Fahrenheit , o pur  anche  alla  foggia  di  Drcbbel , ma  ' 
corretta  , c migliorata  dal  Boerhavve,  guanto  più  leggiero,  fottìle  , e dilaubi- 
le , elTendo  dilpodo  a dare  contrafegni  più  minuti  della  maggiore , o minore  fua 
dilatazione,  con  clTa  é chiaro,  eh’ ei  potrà  accertarci  non  folo  della  prefenza,. 
ina  d’^ogni  vario  grado,  e diverfa  attività  del  fuoco,  tnttoch’ é , come  code  do  fot- 
terraneo  Incido,  c fcintiilante  non  comparifea  ^ E (è  bramate,  che  tntto  vi  pa- 
lei! $ù  di  ciò  il  mio  léntimento,  finalmente  dirowì , che  fembranmi  di  lui  più 
fedeli  indivifibili  compagni  il  calore,  e F allargamento  de*  corpi , che  la  luce  me - 
defima . £ vaglia  il  vero  . 

La  luce,  che  al  fuoco  freqnentemciite  fi  odcrva  onìta  , benché  col  pronto 
velocìdimo  fuo  moto  contribuifea  tal*  volte  ad  eccitarlo,  allorché  ai  itodri  (énfi 
fembra  redarfi  otiofo^  e fopito,  o ad  accrefcerac  oltremodo  la  di  lui  forza  a mi- 
fura , che  eccellerà  il  movimento  delle  di  lui  pani  ; tutta  volta  al  parere  de’  più 
faggi  non  gii  é alfolutamente  necefforia  per  fndidere,  ed  operare.  Ella,  riguar- 
do a jui,  forfè  non  é più,  che  ano  di  que’ tanti  mezzi  deflinati  ad  ecciure,  cd 
accrcfccre  l’agitazione,  e Torto  ne’ di  lui  componenti  ; c per  rapporto  a .noi 
fembra,  che  gli  fii  'data  adegnata  dal  Sapremo  Facitore  per  compagna  , affine  di 
additamelo,  ed  avvertirci  'di  lontano  a fcanfare  la  di  lui  forza,  allorché,  o dal- 
la medefìma  luce , o da  altre  caufe  edendo  dato  irritato  foverchiamente , é di- 
venuto alla  druttnra  del  nodro  corpo  fatale  > r pcrigiioro . Laonde  pare , che  fia- 
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mo  rimaili  liberi  dal  dover  creder«,  come  prima  colia  comune, che  il  fuoco  non 
puflà  andar  difgianto  dalia  luce  , e che  quella  ogni  qual  volta  venga  a fcemare  , 
o a dileguarfi  aHatto  dai  nollri  fguardi  debba  feco  lei  quello  ancora  diminuire  , 
o mancare  del  tutto , dopo,  che  dagli  efperimenti  fìamo  (lati  illuminati,  e per* 
l'uafì , che  di  fatto  il  fuoco  da  fe  folo  pub  efiAere  , ed  operare  • £ non  è egli  po- 
co meno,  che  a tutti  già  nito  in  un  ferro  rifcaldato,  prelfo  a divenire  rovente, 
poterli  raccogliere  tal  quantità  di  fuoco,  che  fu  valevole  ad  arrodire  le  carni  , 
ed- ardere  non  (blo  1’ oìfa  , ma  d’eccitare  eziandio  la  fiamma  nel  fecco  legno  , 
lenza  che  in  luogo  tenebrofo,  ed  ofcuro  da  fe  tramandi  alcuna  luce,  o fplendo- 
re  ? E molto  pib  col  mezzo  de’fpecehj  Vilettiani  non  pub  egli  raccpglierfi  , e 
nei  foco  loro  unito  portarfi  ad  un  grado  di  attività  cosi  grande  , che.  in  uno 
fpazio  menomilTimo  fonda  metalli,  e faffi,  fenza  che  alcuna  luce,  o fplendore 
comparifca  ne’ corpi  al  fuoco  di  tai  fpecchi  circonvicini?  (Quindi  è,  che  non  pa- 
chi de’  pib  afìTeanati  moderni  Filofofi  di  pH»  fi  fono  perfuafi  , che  la  luce  egual- 
mente non  folo  polfa  (lare  feparatamente  dal  fuoco',  ma  ch’ella  fu  un  corpo  da 
effo  del  tutto  dillinto,  e diverfo , da  che  per  mezzo  d’ alcuni  altri  replicati  ci- 
mentii  hann’  ofTervato  dall’  immagino  del  £ole  da  un  metallo i qualunque  purché 
terfilCmo , foltanto  riflelfa  eccitarli  _una  Iqce  talmente  viva  , e rifplendente 
Sicchì  dfgF  occhi  altrui , vinca  il  valore: 

fenza  produrre  alcun  grado  di  calore, che  punto,  o poco  a noi,  o al  Termome-' 
tro  riefca  fenfibile  . E vie  pib  fi  fono  in  no  tal  parere  confermati , allorché  han- 
no provato,  che  la  lece  dejla  Inni  in  un  plenilunio  di  notte  fereni  , e frcddilTi- 
nia*^ benché  tefa  tanto  più  fplendida  col  melzo  d’uno  fpecchio  concavo  di  me- 
tallo lafciava  fentire  nel  foco  d’un  tal  fppcchio  uno  acuto  freddo;  e che.  la  ftef- 
fa  luce  co’ vetri  convelTb-convelfi  tutto  eh' è refa  di  tanto,- e di  tal  miniera  più 
folt-ida  e fcintillinte,.che  non  folo  riufcinfe.infofFribile  agli  fguardi  più. refillen- 
ti  ma  folte  giudicata  dai  più  efperti  Accademici  di  Parigi  cinquecento  vp^te  nue- 
giòre  non  indicava  nei  fluido  leggera,  e mobiiiflìma  d’un  efitto  termometro  al- 
cuno'benché  minimo  grado  di  calore,  come  prima  dal  Celebre  Roberto  Kokio 
fu  fperimentato  e confermato  di  poi  co’vetri  Ifchimhaufiani  dalia  Reale  Accademi» 

delle  feienze  di  Parigi  .(  I ) - 

Onde  ficcome  dal  fin  qui  detto  chiaro  nfulta  pMern  avere  un  fuoco  abbon- 
dante e ariivitfimo  fciiza  luce  , ed  una  luce  viviflima  fenz»  fuoco  , e calore  , 
COSI  fi' pub  ravvifare  quanto  folte  per  rinfeire  frivola,  e vana  f intraprefa  di  chiun- 
que volefse  a fe  , e agli  altri  perfuadere , che  il  fuoco  non  più  al  giorno  d’  oggi 
nelle  vifeere  di  codelV  Ifola  foggiorni  per  eltere  ficorfi  più  di  quattrocent’anni  Ja 
che  con  manifcft*  accenfioni , c fortite  di  fiamme  , e di  luce  non  fi  é colli  la- 
feiato  feorgere  -,  quando  della  di  lui  attuale  cfillenza  fiamo  non  meno  fenfibilmen- 
te  chiariti  da  un  sì  interno  calore,  #d  infieme  afficurati  dalla  notabile  efpanfio- 
ne  che  fegne  nel  fluido  del  termometro.  Sicché  potremo  perfiiadercì,  che  con- 
forme cotali  violenti  efpnlfioni  d»  fiamme  fono  fiate  le  compatte  di  lui  più  for- 
iridablii , e (Iraordinarie  , così  elle  non  fono  alia  di  Idi  efiflenza  necefiarie  , né 
Bollono  eltere  cofiantemente  durevoli . ^ _ • - . 

Che  fe  poi  mi  chiedete  in  qnti  ma«iera  io  penfi,  che  nn  tal  fuoco  fia  fla- 
to così  eccitato , e da  quali  alimenti  per  un  tal  tratto  di  tempo  abbia  potuto  ef- 

fcre 

t 

4,5  Atti  della  Accademia  delle  Scienze  del  1699.  peg.  no.  « 


Digitized  by  Googli 


LETTERE  CRITICHE,  ED  ERUDITE  a47 

fere  mantenuto,  e tuttavia  fuffillere  , io  non  m’ avventurerJ)  a dirvi  che  d Ile 
piriti  fotterra  accei'e  egli  abbia  tratta  la  Aia  origine  , come>in  alfrgnare  la  ctuTa 
del  calore  nelle  terme  caroline  credette  il  Bergero  ( i );  o piutroiho  dall’  acccn- 
Aone  delle  marchellte  zolfuree  , e vitriolacee  , conforme  per  ifpiegare  la  cagione 
del  calore  dell’  acque  medefime  pensò  il  celebre  Friierico  Hoffmanno  ( 2 ) , ov- 
vero dall’urto,  c dibattimento  delle  parti  eterogenee  de’ fall  milli  ^ che  qua,  e 
là  fotterra  s’aggirino,  nella  guifa,  che  del  calore  dell’acque  termali  nel  dillretio 
di  Padova  portò  opinione  l’ llluilriirimo  Signore  G io:  Grar.iani  (j);  a con  altri 
de’  piò  celebri  Autori  moderni  dall’  accendimento  di  qualunque  altro  infiamma- 
bile minerale;  poiché  per  rapporto  a codcilo  fuoco,  ed  al  calore  da  lui  a codeA’ 
acque  comunicato,  conte  nel  fare  le  loro  analifi  a voi  non  i Aato  in  elle  indica- 
to alcuno  minerale  , o di  alume  , o di  vitrioio  , o di  marte  , o di  zolfo  , o di 
qualunque  altra  accendibile  fpecie , neppure  a me  viene  fomminiArato  ragionevo- 
le, e (ondato  motivo  di  llabilire  refìllenza  d’uno  , o di  piò  d’  elfi  nelle  vilcere 
di  coJell’  Ifola,  a cui  l’ accenlìone , ed  il  mantenimento  di  un  tal  fuoco  potcìA 
• con  fermerra  attribuire  . 

Ké  vedo,  a parlarvi  colla  folita  mia  fchiettezza,  quale  necelTità  io  abbia  di 
tormentare  il  mio  fpirito  ad  imrtiaginarfr piò  uno,  che  un  altro  minerale  , come 
li  poc’anzi  accennati  Autori  hanno  creduto,  per  rendervi' conto  dell’  eccitamen- 
to , e della  dorata  di  un  cotal  fuoco?  Imperciocché  da  molti  fperimenti  del  fo- 
pra  lodato  Boerhaave  reflo  ba fievolmente  perfualb,  ed  ammaefirato,  che  il  fuoco 
non  ogni ‘'qual  volta  apparifee  a i nollri  fenfi  , di  nuovo  nafea , o da  altro  corpo 
fia  prodotto,  ma  tome  prefifie  , e per  tutt’i  fpazj  fi  ritrova  equabilmente  dillri- 
buito,  Così  dal  fcmplice  firofinamento  , urto,  e dibattimento  continuato  di  qua- 
lunque corpo  lolido  , tutto  che 'freddidimo  , e durilTimo  in  qualunque  tempo  , e 
luogo  ei  polTa  piò,  e meno  effer  eccitato,  nulla  piò  abbiA>gnando  , che  un  mag- 
giore raccoglimento',  ed  un  moto  velocifiimo  delle  Aie  parti  per  farlo  a noi  com- 
parire come  fe  di  nuovo  fofse  nato  , e prodotto  . Ed  in  quel  modo  , che  fenza 
bifogno  di  verun  alimento,  che  lo  confervi  fin  a tanto,  che  on  tale  raccoglimen* 
to  , e moto  in  lui  duri  potrà  confervarfi  a noi  fenfibite  , ed  operare  del  pari 
con  nulla  piò , che  collo  feemare  d’  un  sì  fatto  movimentrr,  e col  difperderfi  in 
fpazi  maggiori  potrà  indebotirA  la  di  lui  azzionc  di  maniera  che  non  piò  ma- 
nifefiandoiì  ai  nofiri’ fenfi,  e fembri  fpento  , e difiruno.  E però  eAendo  così  co- 
piofo  il  numero  di  quelle  caufe  , e di  que’ mezzi,  che  colle  proprie  , o al  loro 
comunicate  velociflTime  vibrazioni  valevoli  fono  ad  urtare,  unire,  ed  agitare  le 
parti  del  fuoco,  ed  in  tal  guifa  a renderlo  a noi  pai  eie,  pare  che  i fuddetti  , 
cd  altri  Amori',  con  determinare  una  precifa  caufa,  e corpo  da  cui  fotterra  fia . 
Aifcitato  , non  abbiano  a quel  che  mi  penfo , alTcgnata  una  caufa  fufficiente  , e 
bafie^’ole  a render  conto  d’ogni  qualunque  Ibtterranea  accenlìone  in  qualfivoglia 
tempo,  e luogo,' e 'che  fia  confacente  alla  tanto' piò  valla  efienfione,  e vera  in- 
dole , e natura  del  fuoco  ^fielTo.  Quindi  piò  tofio  mi  lafciatei- certamente  per- 
fuadere  di  ciò , che  il  fapientillimo  Platone  una  volta  credette , e feco  lui  mol- 
t’ altri  de’nofiri  antichi  Frlofofi  folìennero,  che  nel  centro  della  Terra  vi  fia  , e 

di 


[ I ] I»  Cemmentit,  Je  Titrm.  Ctnl. 

[2]  Ne?la  diftrttt.  dt  Ctrelin.  €tvf»  Cdmit  cip.  i,  f.  tir. 
t ) J B*  PMtvinmr.  Butmtn , > 
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cont'tnao  arde  il  fuoco,  che  di  coU  ad  effa  venga  comunicato,  e didribnito 
per  certi  padaggi , e per  alcune  ilrade  nelle  di  lei  vifccre  aperte. 

Una  tale  opiniuoe  benché  lia  ;iau  rigettata  dal  faddetto  Hoffiuanoo  ,come  un  ritro- 
vato puramente  fantaliico,  ed  inludiitente  ( i Tutta  volta  viene  riputata  ve* 
rifimìle,  e fondata  da  altri  gravi  Filofofi,  fra  i quali  il  tante  volte,  ma  non 
mai  abbaftanza  da  me  comend.ito  Boerrhaave  , è giunto  a dichiararla  ragionevo- 
le , e a fodenetla  contro  chiunque  de’ moderni  la  (lima  imppifibile  (a)  , cre- 
dendo che  nel  pib  cupo  delia  terra  poffa  eccitati,  e che  di  fatto  fulfide  il  mal- 
fimo  grado  del  calore , e del  fuoco  ( O • 

I motivi  acuì  il  Ibvraìoiato  Act.ire  apfo-gia  nn  tal  parere,  fembrano  ben 
degni  di  ridelTione , c di  rimarco,  allorché  per  mezzo  delie  olfervazìoni  ne  fa 
avvertire  , che  quanto  p.ìi  dall’ infima  fuperficie  terrellre  falghiamo  all’alto,  tan- 
to pib  feema  il  calore  gmugend*  fino  non  folo  a perderlo  allatto,  ma  ben  anche 
nelle  iielfeore,  e llagione  caldidìme  a fentire  un  rigidifiiroo  freJdio  tìi  le  pib  alte 
cime"  de’  munti,  oenché  tanto  più  avvicinati  al  Sole  ( 4)^  ed  al  contrario, che  quan- 
to più  cu’ fcavamenci  ci  profondiamo  nelle  vifeere  delia  terra  , tanto  più  ere  ice  , 
e più  inteiifo  fi  nfeontra  il  calore  • . . , 

Oiiindi  caDfuieraiHio  egli  che  i corpi  dibattati  , ed  arttti  quanto  fono  più 
clafiici  , e pù  gravi,  o da  altri  corpi  più  premuti  , unto  più  follecico,  e mag- 
giore coRcepifeone  il  calare,  ed  il  fuoco,  elVendo  un  tale  aumento  pro^rzionale 
a i pefi  compriTnenti  j ed  oltre  a cib  fapendo  egli  Redo  permezzo  delT  efperien- 
i.e  da  altri  intraprefe  , che  1’  aria  addenfata  ,ed  a forza  comprelTa  entro  un  tubo 
di  ferro  tanto  più  vi  fi  rifcalda  quanto  piti  viene  unita,  condenfata  , e rifirettat 
-Berciò  come  per  tutto  , così  anche  ne’  profondilfiini  luoghi  fotterranei  con  tntte 
le  fue  proprietà  iufinuata  l’aria  , ed  iùi  tanto  più,  quanta  più  al  centro  vicina 
«(fendo  la  di  lei  denfità  maggiore,  e proporzionale  allo  fmifiirato  pefo  de’  (òvra- 
pofti  corpi  eomprimeuti  , crc^  che  coli  giù  , dove  gli  urti  , gli  (Irofinareenti 
nache  tnioÌBÙ  indneono  calori  raaflimi , fe  venga  agitata,  fia  valevole  ad  eccita- 
ne bn'àatcnfo  grado  di  fuoco  ( 5 )<  £ conlòrme  che  alla  di  lui  conferva- 

zione  nulla  più  fi  «chieda  , che  mantenere  quel  ul  maggiore  raccoglimento  , e 
«uel  più.  celere  eccimo  moto  delle  fine  parti,  che  lo  ha  lefo  «thcace , a noi  fen- 
libile*  Però  (limi , che  colà  giù  un  «orai  fuoco  fienzaconcorfo  di  nov’aria  , e bi- 
fio*no  d’altro  alimento,  che  lo  nudrifea,  col  foto  inzimo  dibatzimento  delle  par- 
ti dcH’ aria  ivi  a tal  legno  addenfata  polla  mantcnern  unito  j e confervarfi  . 

Né  a ben  ii§w*ttere  fembrar  dovrebbe  altrni  inverifimile  ^ fiufeire  impofi- 
fibile  alla  Natura  ciò  , che  dall’ induUria  umana  lì  può  eAiettuare  . E non  é egli 
noto, e palefe  poterfi  in  nn  ilìaote  eccitare  un  attivìflfimo  fuoco  col  mezzo  dello 
fipecchio  Vileuiano  , e de’ vetri  Ifchirnhanfiani  , ^fponendo  l’uno  , e gli  altri 
con  tal  arte  , direzione,  c dilhuza , che  il  Irioca  d’an  tale  fipecchio  -direttamente 
s'  incontri  col  fuoco  diopnico  Ifchirahaufiano , e col  fob  mezzo  di  quelli  mante- 
nuti itt  un  tal  pomo  oniti  .poteilì  in  nn  tale  violenta  ioccariifimo  grado  xonfiee- 

vare 

. [ I ] Dijtrt.  iì  Càrtlìndr.  tduf.  <dl»r.  tip.  t.  J.  n 
(ij  thmtm.  Chem.  nm.  pritn.  cdp.  Jf  in.  pdf.  xj9.  • 

j|J  Bo'Tiid».  Ope>d  cinti  lini.  prim.  np.  di  ipnr  ptg.  yi.  4r  Cip.  Ji  afre  ptp.  Xìp. 

(4J  Vedi  U lelazione  del  Ving.  tatù  fullt  cìitu  -del  Pico  dal  M.  P.  Edenf.  Comprtid.  del 
5.  tnof.  Ki/"/.  * ,1 

Btnrhitt.  ih».  Carpi,  nm.  prim.  Cip.  di  in.  pag.  riiii  aia.  & a|p.. 
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vaT'e*p<r  ore , 'ei  ore,  c fulo  operare  con  rutta.. la  fm  (terminata  forza  ne’corpi, 
fenza  che  oaun  altra  materia  vi  abt>iibgni  per  mantenerlo  ì £ ié  una  tate  tn>e~ 
gnofa  diligenza  umana  coi  nccogliere  in  un  piccolo  fpazio  , e ^iriggerc  in  it- 
nee  paralelte  le  pam  del  fuoco  per  l'arta  <iuà , c li  difperfe  può  in  un  momen- 
to «ccitarlo e portarlo  tn  nn  punta  ad  uu  tal  grado  d’ attività  , ed  in  clfo'  può 
lungamente  coniervarlo  col  fulo  mantenere  le  di  lui  partirla  tal  modo  agitate • 
ed  unite;  nwlto  più  poi. dalla  llella  Natura  nel  profondo  del  globo  cerreitre* non 
fi  potrà  con  altro,  o si  fatto  magidero  eccitare,  « mantenere  un  fuco  d'una  d«'« 
terminata  poifanza , e grandezza  lenza  bifogno  d'  alcun  alimenta , onde  nudrirlOf 
e fotlen  tarlo?  _ > 

Ma  ciò  , che  può  più  fcnfìbilmente  ferire  I’  occhio  , ed  il  pendere  de’  più 
attenti  , e renderci  una  cale  opinione  più  verin.-niie  fi  è relferli  olfervato  ne* 
fcav'imenci  profondilTimi  delle  miniere  , e de’ pozzi  , che  pri.na  fi  arriva  ai  una 
tal  altezza  locterra , io  cui  l’acqita  mai  non  li  g.-la,  ei  il  calore  continnimente 
quali  nello  IleiTo  ^r.i.lo  lì  mantiene  , come  nel  pozzo  dell’  uifervatorio  gli  Acca» 
demici  Parigini  hanno  più  volte  notato  *•  Mt  poi  piu  giù  feendendo  fi  comincia 
a fentire  un  calore  tempre  vario  d intendane  , il  quale  vie  più  crefee  , quanto 
più  profond imente  li  cala  fino  a giugaere,  ad  un  grado  iiilbffrioile  ; di  maniera 
che  fe  dal  frefeo  , o dal  vento  deli’ acqua  , che  ivi  /'corra  non  venga  moderalo, 
gli  Scavatori  in  un  tale  inicnUiliuno  , ed  eccedente  calore  vi  rellano  (óHucati . 
k fe  fin  dove  fi  d potuto  giugnere  , e 'o/fervare  , li  è -rincontrato  foteerra  tanto 
imggiore  il  calore  quanto  è più  protondo  il  lìto-,  non  fi  potrà  credere  ragio- 
nevolmente, che  vie  p.ù  ancata  s’ aumenti  * mifura  , che  al  centro  della  Terra 
li  avvicina,  elfendo  già  noto , che  negli  urti  de’ corpi  fpecialmente  elillici  il  ca- 
lore tanto  più  crefee  quanto  maggiore  diviene  la  loro  denfità  da  i Ibvrappolli 
pefi  comprimenti . ... 

Laonde  per  mera  Ipotefi  d’ un  tal  probabile  parere  potrete  , fe  por  v’aggrt- 
da,itlrim.iginarvi  ,che  d’.uti  tale  intenfo  profiindiUuTiu  perenne  fuoco  il  calore  equa- 
bilmente cQinunicato.a  tutto  il  globo  lerreiìre  ,ficconie  può  contribuire  alla  produ- 
zione di  tanti,  e si  divertì ‘minerali  , cosi  per  certe  ftrade  ,e  con  tali  particoiart 
direzioni  più  verlb  una  , ché  un*  altra  parte  dello  ftelTo  globo  elfendo  indirizzato  , 
ed  unitt^,  non  iblo  potrà  più  deli'  altre  rifcaldarla  , ma  eziandio  incontrandonfi  in 
qualche  miniera  di  zolfo,  o di  altro  accendibile  minerale  feco  hii  eccitarne  la  fiam- 
ma , ed  ivi  ardere  nafeodo  con  tanta  maggior  placidezza  , e minor  impeto , 
quanto  più  una  tale  oleòfa  materia  lia  di  parti  non  accendibili  fcevra , e defe- 
cata conforme  dall'  incontro  , e meicolanza  d’ inconbullibiii  materie  più,  e me- 
no violentemente  .agitate  , e vibrate  dal  fuocq^ , o dal'concorfo  dell’acqua  ad  elfi 
mefcolata  eflendo  violctitenflent^  licitato  potrà  divenire ^di  tal  maniera  furibondo, 
e forilìidabile  , che  non  lòlo  giunga  a fcuotere  le  parti  circonvicine'  ; ma  eziandio 
con  orrendi  tuoni  , e Ipavontevoli-.  fcrollamentt  sbaragliando  ,e  fo/Topra  volgrndo 
ì fovrappolli  corpi , coll’  efpulfione  di  fiamme,  e di  liquf fatti  minerali  potrà  reuuer- 
fi  a noi  vilìbile  , come  colli  più  volte  è. già  accaduto.  . * 

E giacché  in  tali  violentilfime  di  lui  fortite  , non  tanto  nelle  fu  peri  ori , ed 
efterne  parti  , che  nelle  più  profonde,  ed  intime  (eguono  de’  notabili'fcompagina- 
menti , per  e/fi  aprendoli  delle  nuove, e più  ovvie  comunicazioni  eoa  quel  profon- 
dilfimo.  perenne  fuoco  , vi  farà  fioile  , e lecito  l’ immaginarvi  , come  egli  più 
agevolmente  per  quelle  polfa  più  che  altrove  volgerli  , ed  incamminirfi  a codelV 
Ilola,  dove  non  ritrovando  cola,  ch.e^ lo  irriti  ad  efeire  , conforme  ne’ tempi  palfati, 
potrà  ivi  trattener^,  nella  gua là  , che  fa  di  prefimte  rifcaldando  le  più  intime  , e 
' • . L 1 1 ’ pto- 
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Jrofoadc  pani  di  effe  , da  coi  ■ per  alcmii  determinati  pafia^gi  a certe  ^geatl 
’ acque  , ad  alenai  tratti  d’arene  , e ad  altri  fili  ne’ Suutor;  una  parte  di ^*7 
lere  viene  continnamente  comunicato,  come  di  fatto  accade,  e fi  oflerva  ai  code» 
nxioerali  Bagni  Sudatoti , ed  in  codefle  Atene  . , • i • 

. Qpefio  è il  tutto,  che  ni  fembra  dovervi  ieri  vere  por  indicarvi  quale  alnut 
cndere  effer  poffa  l’origine  , e la  canfa  del  perenne  loro  calore  , ed  infieiM  per 
dimoftrarmi  ad  ogni  voftra  riefaiefia  qual  cotdialifllmo  Aaùco  , che  con  parncolaru 
Aima,  cd  affetta  vi  (bno,  e mi  protpfio».  • . ' - 


r*fln  Cot^anjfim  Amm 
Giufeppe-Maria  Verlicchi.^ 
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'Trattante  F argomento  del  quinto  Capo  del  fecondo  Libro  ^ - 
e del  quarto  Capitolo  del  Libro  quarto  in  generai  ^ 
e (he 'in  particolare  Ji  può  adattare  a cìafcun  Bagnoy  ' . 
Sudatorio\ed alle  Arene  ntineraliyne' fujfeguenti  ' ■ 

, , Lih.  5.,  4.  di  queJV  Opera.  ^ \ 

LLORCHE’  rivolto  il  penGero  ad  altre  mie  più  ferie  occb- 
Cupaziooi  pmfava  di  por  fine  a quello  nollro  corteggio  , mi 
trovo  maggiormente  da  voi*  prcfiaio  continuarlo  per  ri/poii* 
deré  ad  altro  yolhro  non  meno  curiolb , che  intrigato , e ma- 
lagevole quefito  • Concerne  ouello  la  ricerca  di  quel  pih  am- 
mirando , che  inveftigabile  lavorio  , con  cui  ct^efti  Bagni , 
Sudato'] , e codefte  Arene  maravigliofamente  curano  tanti  si 
difficili  < ed  oftinaii  malori . Io  non  sh  negarvi  , che  un  si 
fatto  argomento  d’ogn  altro  da  me  trattato,  fin  ora  non  fia  il  pih  adattato  , e 
conveniente  all’  altunto  di  codella  vollr’  Opera  ? Ma  io  giudico  ben  anche  tale 
da  doverfi  rifcuardare  4a  me  pih  con  animirazione  , che  cnriofijà  , e come  uno 
di  que’ recònditi  Arcani  della  natura,  atti  piuttollo  a rifcnotere  da  me  il  dova» 
olTcquio  alta  Divina  Sajlienz’a,  elle  ad^eltere  penetrati  dal  corto  mio.intendimeil- 
,to,.  eitendo  pur  troppo  perfualb  con  Dante  f eh’ 

J !..  Egli  trra  ' - , - 

opinhne  i Jpeffo  ) de' mortali  ' ' 

' Dovi  chiave . di  fenfo  non  dtlferTa . ' • ^ 

Con  tutto  cib  te  in  ogni  modo  non  fol  bramate  che  mi  azzardi  ad  nna  tale  ! 
ricerca  ‘ ma  facendo  con  sì  cortefi  maniere  nna  gentil  violenza  ad  <^i  mia  ri- 
pugnanza mi  obbligate  a dirvene  il  mio  qualunque  featimento  , non  lafuerb  di 
compiacervi  , dopo  chq  a tal  fine  vi  fiete  molfò  a.  comunicarmi  buona  parte  di 
quelle  Chimiche  analifi,  ed  cf^rienze  , che  intorno  a códelie  minerali  mediano 
con  tanta  accuratezza  avete  già  intraprefe  , Da^quefte  adanqne'  mi  farò  a racco- 
gliere , c porre  in  chiaro  le  qualità  , e la  natura  di  qne’  minerali  principi , che 
«llionano  in  codelli  Bagni , Sudatori  , ed  in  coteUe  Arene  , acciò  che  da  elli  co- 
ooiciuti , ed  applicati  a i corpi  degF  Infermi  polTiamo  con  giolVo  metodo  inda- 
gare le  medicinali. loro  azioni  . 

' Quindi' è , che  incominciando  da  i Bagni',  di  venti  , e piò  fontr , che  al 

f;iorno  d’oggi  piò  per  eftrinfeco  , che  interno  ufo  medico  colli  fi  commendano, 
a maggior  pane  di  cfli  caldilCme  , altri  da  un  piò  mite,  e moderato  calore  *ri- 
fcaldate'*,  ed  alcuni  poi  anche  frefdie  tramandano , e forger  fanno  le  loro  acque  . 
Le  prime,  e feconde  ,che  fbrnrfcono  il  mafiìmo  numero  di  tali  forgenti  ridar  lì 
devono  alla  ClalTe  delle  termali , come  l’ ultime  j le  qnali  fono  pochillìme.,  colT 
Hoflbanno  chiamar  fi  poffono  acidule  • Dall*  averle  in  tal  gaifa  dillinte , uen  vi 

L 1 1 2 delle 
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defte  già  > credere , che  io  ravvifaHì  ìr  loro  una  del  tutto  diverfa  qualità  d*  la* 
gredienti , e maniera  d’operare;  poiché  Ce  il  fuddctto  chiariiruno  Autore  [i]  col 
• confronto-  di  non  poche  acque  termali  , ed  acidalc  delia  Germania  non  ci  aveffe 
polla  in  chiaro  l’ uniformità  nella  maggior  parte  de’ loro  minerali  principi  , e 
quindi  a/ficuratj  della  piena  congruenza  nel  medicante  loro  lavorio,  le  Chimiche 
vollre  analifi  ^irebbero/ in  cod  eli’ acque  rcoprirci  una  tale  verità,  come  ora  ba~ 
ilano  a confermarla  , tanto  elfe  mollrano  l’une  all' altre  fimili  le  minerali  loro 
iòlUnze.  Altro  adunque  tmn  ho  pretefo  con  cib,che  rilevare  nella  mallima  par- 
te di  loto  la  poflente  forza  di  quel  perenne  calore-,  il  quale  via  più  alTutcigllan'* 
do  , e*  mantenendo  in  moto  i mentovati  loro  ingredienti  , può  unitamente  eoa 
elTi  rendere  più  efficaci  ne’ languenti  corpi  le  loro  falutifere  azioni.  Laoude  con- 
forme da  un  affai  intenfo  inceilance  calore  oHérvo  inveQìte  , e più  d’  ogni  altrà 
r acque  volgarmente  così  chiamate  del  Tamboro  , ( a ) , e della  Colata  ( j ) , e 
£icceffivaiiiente  quelle  delle  furgenti  di  Gurgitello  , de’  Denti  , di  Sant’  Angelo  , 
del  Rete,  del  Bagnitello,  del  Ferro,  dell’Argento,  dell’  Oro,  di  Santa  Redituta, 
di  Santo  Montane  , dell’  Olmitello  , di  Citara  , e della  Fontana  ; e poi  da  ua 
affai  piu  mite  , e temperato  quelle  de’  Fonti  dello  Stomaco  , degli  Occh)  , di  Si- 
Btgalla,  di  Nitroll,  e alci  Fontano,*  cosi  affatto  frefche  fi  fentono  in  tutto  l’ahno 
quelle  di  San  Severino  , come  almeno  nella  State  1’ altre  dette  dell’  Arenella.-  Un 
tal  calore  perù  quanto  colla  fui  maggiore  intenfione  pub  rendere  a proporzione  de’ 
loro  minerali  più  efBcace  la  medica  lor  operazione , altrettanto  é valevole  a fpogliar- 
le  con  maggior  prontezza  delle  loro  virtù  più  pregevoli  con  promovervi  uno  più 
'Copiofo,  e pronto  fvaporamento  de  t loro  volatili  falubri  ingtedienn  , non  effenda 
quelli  in  ciafeuna  nella  rteffa  quantità , e proporzione  rifpettlva,  come  per  lo  più, 

I cd  in  quali  tutte  vi  fi  rifeontrano  della  medcGma  qualità  , e natura  . 

. QpefU  per, quanto  raccolgo  dalie  predette  voflre  analifì,!n  tutto  ridurli  po/- 
fono  a fei  ( 4 ) . If  principale  , e più  efficace  jli  effi  , egli  é un  «tiviffimo  , ed 
clanico  ipirito  da  voi  coll’  Hoffmanno  chiamato  centrale  , il  quale  coirintefìiRp 
fugitivo  moto  delle  foe  parti  traendo  feco  non  ifearfa  porzione  di  fili  alcalid  af- 
lottigliati  , e.  reli  volatili  dai  fuoco  fòtterraneo  partecipa  d’una  tale  alcalica  natura; 
Come  infatti  per  tale  hi  quafi  tutte  1’  acque  di  codelli  fonti  chiaramente  il  dimo- 
flrwo  la  mutazione  del  calore  nel  Groppo  violato  in  verde  , e l’ efferveGrenze , che 
-Bafeono  dall’iniliar  in  elfe  lo  fpirico  di  vitriolo  rettìGcatu,.  le  qpali  o affai  dimi- 
.nuifeono  , oppure  ceffano  del  tutto  , allorché  dalle  flefs’ acqua  raffreddate , o trafpor- 
tate. lungi  dalla_  loro  forgente  abbia  fvaporato  un  Gmìle  fpirito  minerale.  L’altro 
loro  principi  conGlle  in  unà  porzione  di  Tali  alcajici  Gffi  ; Gccome  il  terzo 
in  (lu  altra  parte  di  fai  marino  . Il  qnarto  viene  compartito  da  una  bianca  fòt- 
.tilifGiiia  terra,  da  voi  chiamau  caJearia,  la  quale  d' un  indo|e  anch’ effi  alcaKca  . 
vi  è ilata  dimoflrata  dagl’  imraprcG  efperimenti  . 11  quinto  ne'  fommintflra  uni 
fgarGfGma  quantità  di  fali  medi  fra  gli  acidi,  e gK  aleatici,  detti  comunemente 
neutri  ; conforme  il  fedo  altra  porzione  piccolilfima  di  Arena  lucida  a guifa  di 
tanti  fpecchietd  ne  porge  . ^ 

I primi  quattro  di  quelli  in  tutte  , o quaG  tutte  l’ acque  delle  noflre  mda- 
,tovate  forgenti  fi  ritrovano  , bendié  io  -diverfa  quantità  , e proporzione  tra  di 

loro 

V 

” ■ C « ) Friifcr.  Hoffitiin.  im  tiìftrttt.  Jt  ttidvl.  tf  nfcruf.  «»/'«*.  vìriuiu , «ir  in/^ed.  tmwMtnt. 

C»)  Vedi  Uh,  j.  ctp,  15»  JcTUtinit  *.  Vedi  Uh.  j.  c«p.  le.  fcrfitim»  i. 

£4)  Vedi  li6,  z.  <ap.  3.  in  generale  , e pzrticoUimcmc  le  aiulifi  di  cùl'cua  tgnie. 
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ioroj  come  gli  altri  due  folo  in  alcune  poche,  ed  in  pefo  fcarfiHrimo  vi  fi  olfcr- 
Vano  . Un  tale  precifo  numero  , ed  noa  fimile. qualità  d’  ingredienti  efckiJfoJo  • 

non  che  que’divetfi  metalli  d'oro,  d’  argento  , di  rame  , e di  ferro  •,  ma_  ezian- 
. 'dio  que’unri  minerali  di  zolfo  , di  bitume  , di  nitro,  di  alume  , e di  vitriolo, 
troppo  capriCciolamente  ai  effe  loro 'attribuiti  fmentifcono  , e levano  finalmente 
dal  volto  la  mafUiera  a , unte  menzogne,  e'favole  fin  ora  buonariamente  credute 
per  vere  Illotie"  ; il  i®  quella  gnifa  , che  ne  mofirano  la  loro  unifor- 
niità  ci>n  tant’ al'tre  acque  termali,  ed  acidule  dentrò,  e fuori  d'Italia,  del  pan 
re  fanno  fcorgere  La  loro  dtfcrepanza , determinandone  il  precifo  loro  carattea. 

£ però  eife  convengono  nello  (pirito  minerate>  ne’ fall  alcalici , e nella  terra  cal- 
carla alcalica  comuni  alta  maggior  parte  dell’ acque  medicinali;  e dalle  mede  fi  me  I 

poi  anche  ditferifcono  per  la  totale  mancanza  di  ferro,  di  vitriolo,  o di  qualfivo- 
glia  altra  ferrea  fofianza  , la  quale  dal  fopralodato  Hoffmanno  ( i ) Ri  creduta  co- 
sì propria  di  qualunque  falutevole  forgente  , che  s’avvanzb  a dire  Omnes  feri 
squat  medicatas  , quie  tcìduUrum  , at  thtrmalium  nomine  venìunt  , mariìalis  terrs 
farticipes  ejfe  , nultofque  fere  fonttt  medicatos  vtiflere  , qUi  contagio  maetiali  immu- 
nu  Jvn . ^ 

Da  i minerali  ingredienti  de*  Bagni  non  vi  rincrefca  , eh*  io  paflTi  a volo  a , 
confiderare  quelli  de’  Sudatori,  e di  codefte  medicanti  Arene  . Effi  e da  quel  tan- 
to, che  colti  ho  potuto  olfervare,  e da  quello  di  pih  , che’ ricavo  dalle  Chimiche 
vollre  analifi  non  foio  non  mi  fombrano  da  quelli  de’  Bagni  diverfi,  ma  Ir  credo 
pienamente  jinifdrmi  , e della  fiella  qualità  , c natura  . E come  nò  ? Se  codeftà 
Sudatori  , a quel  eh’  io  penlb  , altn>  non  fono  , che  le  calde  minefali  efalazioni 
d’ alcune  di  codert’ acque  termali  , le  quali  profondamente  feorrendo  per  lo  inti- 
mo di  codefti  rnonti , da  i crepoli,  e fendimenti  , che  ne’ macigni  incontrano, 
itiandtno  fuori  gli  acquei  minerali  loro  vapori  , finché  per  vie  fotterrance  sgor- 
gando finalmente  in  mare  , a que’ tratti- d’ Arèna  „ e di  Sabbia,  per  cui  paffano, 
comunicando  col  calore  , le  fpecifiche  loro  qualità  , convertono  que’ tali  lìti  in 
faluie  voli  Arene  . Ed  in  fatti  nell’ acque  formate  dall’unione  de’ vapori  raccolti 
alle  bocche  de’ Sudatori  r e -fpecialmente  di  quello  , detto  di  Cafiiglione  , noa 
avete  voi  riicontrato  , oljre  allo  fpirito  minerale  alcalico  , porzione  di  fall  filTi 
.alcalici,  di  terra  calcarla,  e perfino  di  fai  marino,  ( z)  come  dall’ acque  de’ Ba- 
gni fuddetti  colle  loro  analifi  avete  parimente  ricavato  ? E nel  liquore  difiillato 
da  codette  umide  medicinali  Arene  yvete  (?)  vói  pure  chiaramente  ravvifato, 
oltre  all’elaftico  fpirito  centrale,  e i fili  alcalici  fitti,  e porzione  di  (al  marino, 
e perfino  di  rifplendente  Arena  , neppib  , nemmeno  , che  dalP  acque  de’ predetti 
fonti  avete  raccoirb  •.  £ però  non  v |ir  lungo  a dubbitare  , che  di  codettl  Bagni, 

Sudator) , e di  codette  Arene  ettere  non  debba  uniforme , e confimile  la  tnaniet* 
d'operare^ ne’ corpi  degl’ Infermi  , fir  d’  oni  ftéffi  qualità,  e natura  fono  gli  agenti 
minerali  loro  principi  , e fimile  è,  il  modo  , oon  coi  ad  effi  vengono  ettemameu- 
te  a^pplicati  . Con  tutto  ciò  non  efiTendo  conttanfementC  cosi  upiverfale  a tutte  , • 
quali  tutte  le  parti  del  corpo  1*  amrninittrazione  delle  Arene  , come  lo  è <Je’ Ba- 
gni , e de  i Sudatori  , di'qoefti  foli  pertanto  mi  reftringerb  « cpnfiderye  le  pib 
efiicaci  , ed  uniyerfali  curative  operazioni  , lafoiando  a voi  il  pendere  di  farne  la 
dovuta  applicazione  alle  Arene  ancora,  a mifnra  della  qualità  , « copia  de’  refpet- 


(t)  Dif'rt.  it  ocùi’il.  tierm.  tot.  ‘utr.*  ìnrrfJ.  ronven.  4. 

C»).  lài.  4.  cjp.  j.  Sermiii.  j,  »,  4,.  4.  ctp.  ti.  Scrtuìm.  3. 
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tivi  loro  intdicìnali  ingredienti,  e della  maggiore,  o minore  edeniìona,  ed  attivi- 
tà, con  coi  a favore  de  i Ungoend  corpi  ae  venga  fatc’afo. 

Laonde  dopo  d’avere  tono  cib  premelTo , e liabiiico,  alla  migliore  intellìgea- 
7a  d'una  tale  mcdicante.azione  , non  lia  inutile  , o fuperfloo  in  fecondo  luogo  il 
riflettere,  come  sì  fatti  naturali  rimedi  alla' lòia  elìerna  fuperficic  de’ corpi  appli- 
cati pofTano  avere  tal  grado  .d’attività  , che  fia  valevole  a vincere  tanti  sì  diffici- 
li, ed  odinati  malori. Giungono  edi  forfè  a tanto  colle  fole  celeri  replicate  vibra- 
zioni delle  parti  calorifiche ,'  e dell’eladico^fpiritofe  edemamente  co.nunicate  a ì 
cutanei  vafellini , e fluidi  per  elTi  circolanti , come  ne’Suduorj  ì O unitamente  a 
quede  per  mezzo  della  preldone  deli’  acqua  , come  ne  i Ba^nt  accade  ? Da  tali 
urti  non  v’ha  dubbio  , che  poifono  edere  lovo  partecipati  de  movimenti  , ma  non 
perb  a mìo  credere  di  tal  maniera  efficaci , come  nè  pure  da  quel  grado  di  preffione 
dell’acqua  ►che  1’ Hoffmanno  , ed  altri  con  un  computò  maggior  del  vero  dima- 
lono  poter  e'fi  ricevere  ne’ Bagni.  Sicché  oltre  a quede  convien  credere,  che  al- 
tre piò  valide,  intime',  e continuate  commozioni  i'egnono  nella  machina  umana 
da  parti  attive,  agiianti,  e fpiritojè  in  elfa  infmuateQ,da  cui  più  gagliarde  ofcit- 
laziuui  fìano  rifvegliate  ne' foliJi  , ed  a i fluidi  venga  compartito  un  corfo  più 
celere  , e fpedito  • Ed  in  fatti  conforme  di  jai  moti- accrefciuti  né  fanno  fede  i 
fenomeni,  che  fi  Olfervano  in  qoe  corpi,  che  alle  azioni  di  codede  naturali  me- 
dicine li  fottomettono  ; Così  dalla  maggiore  edema  intumefcenza,  dati’ aumenta- 
to pefo , daU’  accrefciute  eTcrezioai,e  dalla  fete  fmatzata  negli  adetati  corpi  im- 
merfi  , e per  qualche  temM  dcmoranti  ne'  b^ni , fembra,  che'redi  cbiaramentie 
dimodrato  l’ ingreffo  di  tali  particelle  per  gli  pori  cutanei . ' 

Q.uefti,  che  nell’ epidermide  fono  in  qualche  parte  vifibili , dal  Locuvvenhoe- 
Iclo  col  aiuto  del  microfcupio  et  fono  dati  feoperti  sì  numeroO , che  in  tanto 
fpazio  di  cute,  quanto  pub  edere  occupato  da  un  grano  di  fabbia,  egli  né  com- 
putò fino  a cento  venticinque  mila.  Checché  ne  fu  d’  un  sì  vado,  e prodigiofb 
lor  nnmero,  edi  però  non  tutti  fono  d'un  indole  mededma  , né  agli  flefsi  uffici 
dedinati  ; poiché  conforme  le  tante  odervazioni,  ed  efperienze  del  Sactorio  di- 
modrano , che  una  gran  pane  di  loro  dall’  interno  al  di  fuori  efalano  un  fottile , 
volatile  (alfo  invifibile  vapore  , che  infenfibile  trifpirazione  fi  chiama,  fimil- 
mente  gli  efperimenti  dal  BeUini,  dal  Bolle,  dal  Keil , e da  altri  indituiti  eoa 
er>nal  fiturezza  ci  fanno  credere , che  un’  altra  gran  parte  di  qne’  defsi  pori  cu- 
tanei , e forfè  al  credere  del  Bòerhaive  eguale  a i predetti  , ricevauo  dal  di  fuo- 
ri^, éd  introducendo  nel  corpo,  mefcoiìuo  prima  alla  linfa,  e poi  anche  ^ (àngue 
que'corpìcciuoli  ,'che  a i loro  diametri  fìano  adattabili,  e proporzionali.  I pri- 
mi di  tai  meati  voi  già  fàpete  non  edere,  che  l’edreme  boccuccie  dì  certi  fot- 
tilifsimL  vafelirni  comunicanti  con  innumerabili  rami  arteriofi  dìfperfi  , ed  Intef- 
futi  nella  cute,  provenienti  dalle  Tubcutance  arterie;  come  i fecondi  fono  l’ ulti- 
me aperta're  d’altri  mìnutifsimi  tuboletti,  che  mettono  foce  in  altre  innumera- 
'bili  diramazioni  delle  vene , che  feorrono  folto  alla  cute  medefima . E però  a 
norma  dell’ufficio  dedinato  a ciafeuna  fpecie  di  que'  vafi  , in  cui  elfi  sboccano  j 
e da  cui  derivano,  egli  é evidente,  che  quelli  debbano  dall’  interne  alf  edeme 
parti  condurre,  ed  efalare  un  tenue  liquore  al  di  fuori;  come  a quedi  fia  d’uo- 
po l’adórbire  dall’aria  un  umido  vapore,  e riport/ndolo  entro  alle  vene  comu- 
nicarlo al  fangue  , il  quale  a cagione  d’uc  si  copiofb  continuo  fvaporamento  ; al 
credere  del  Boerhaave,  fi  diffeciherebbe fe  dall’aria,  o dall’  acqua  gli  mancaf- 
fe  un  eguale  afforbimento  v- In  quella  guifa , che  l’ interne  cavità,  piene  d’umo- 
re fi  ritroverebbero  , fé  corali  vafi  afforbenti  da  ^(fe  pure  non  riaffumefTero  il  fij- 
perfiuo  degli  efalati  umidi  vapori  . Né 
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, già  vi  delle  a credere  per  avventura  , che  una  tale  dottrina  folte  del 

totto^nuova , ed  alla  pili  lontana,  e venerabile  Medica  antichità  affatto  feono* 
feiuta,  ed  ignota,  come  fembea  , che  vanamente  abbiano  pretefo  alcuni  de’mo- 
, i quali  facendofene  belli  pib-  del  dovete  1’  hanno  fpacciata  al  Mpolo  de' 
Medici  qnale  loro  feoperta,  e ritrovato.  Ella  certamente  ha  per  così  dire 
Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco  m\fla ; 

Poiché  da  quei  tempo,  in  cui  fu  chiaramente  propolla,  c pubblicata,  a buona , e 
traboccante  miliira  : 

Paifato  è già  pià  che  il  milleftni 

E CIÒ  tanto  è vtro  , che  chiunque  la  voglia  ben  efaminaTt , la  ritrova  fra  le 
iTiemorie  , lafciateci  dall’incomparabile  noflro  Ippocrare^  ed  ancor  meglio,  e pih 
ditlòfàrnente  efpolla , e rifchiarita  da  Galeno  . Imperciocché  il  primo  a chiare 
note^  ci  lafciò  fcritto  ( i)  indicar  auttm  ftnfus  iple  torum  carpai  eapirabite , ac 
infpiraùile  effe  : Ed  il  fcciMido  ( a ) parlando  dell’ ellretnità  delle  arterie,  e delle 
vene  , fece  ali’addotto  palio  il  comento  con  dire."  Jìcuti  nimìrum  perfena,  qua  in 
cutem  fmiuntttr , quidquid  halituofum  , humidumque  exerementum  habénr , id  exere- 
wentum  habeut  , id  excemnut , fic  tecipiunt  ex  circumduElo  ntAiis  aere  rum  exìguam 
in  fa  pottìonem  ; atque  id  ejl  , quod  Hìppocrates  forar , introque  fpirabile  forum 
corpus  dixir . E ficcome  Ippocrate  per  via  più  indicare  anche  internam^te  ua 
tale  alforbimento  diffe  : carnet  ex  ventre,  exirinfeeut  attrahunt  ; così  Galeno 
^giunge  : Parimodo  ex  ventre,  & ìntejiinit  tum  trahunt , tum  rur/ut  expellunt, 
uem  & pertenues  meattix  , ques  velati  fpiramenta  quadam  per  totat  habent  tunicas 
ex  etreumpofitit  fpatiis  viciffim^  expellunt , atque  trahunf . 

. ^ però  confórme  fino  da  que’  tempi  fu  appieno  conofeinto,  ed  indicato  fpe- 

cialmente  un^  tale  fucchiamento , ed  ingreflb  nel  nollro  corpo  da  una  parte  de’ 

meati  cutanei , egualmente  dappoi  trà  gli  altri  antichi  ftt , confermato  da  Para- 
celfo . ..  r w I ^ 

Ma  fpecialmente  poi  ne’ tempi  a noi  piò  vicini  con  offervazioni  , efperir 
menti,  e ragioni  egli  é flato  di  tal  maniera  illnllrato  dal  Bellini  (O»  dal  Boij- 
j I 4 C5  )»  Boerhaavef  6)  daU’Halleaf  7),  dall’ Hagvenot  (8 ) , 

dal  Degorter  [ 9 ],  e particolarmente  dal  Morttmer  ■nell’  einditilTima  fua  dilfer- 
A ^*°***j-  *1*^*  atgomento  pubblicata , che  al  giorno  d’  oggi  di  effo  , c deH’  efi- 

Itenza  di  tali  vafi  inalanti  non  falò  nell’ edema  fuperficie  del  corpo,  ma  eziait- 
dio  dell  interne  cavità , come  fra  Tal  tre  in  quella  de’  polmoni  eopiod  ce  li  di- 
‘''Rttfchiane  iniezioni,  fembra,  che  piò  non  redi  luogo  a'dnbitarne. 
*|ita®to  tenne e^fottile  , forfè  voi  direte,  non  dovrà  edere  quell’  in- 
Viubile  vapore,  che  tai  mìnutiflimi  fori,  e vafellini  lìa  a portata  d’  hitrodurlì  , 
e con  quanto  dento,  e fatica?  ed  io  rifponderovvi , che. quando  attendere,  e fe- 
guir  fi  voglu  . . 

■ Qjulla,  che  ’/  ver  dalla  bugìa  difpaja, 

. , , ^ E che  pub  dotte  far  le  genti  grolfe  : 

• *^P*”^**  » anche  1’  odevazione,  converrà  credere  , e coofedare,  che 

vari  eder  pedano  di  satura  , e di  mole,  di  figura  , c di  tenacità  di  parti  qne’cor- 

pic- 


/r».  rf.  Cetm»  de  ufu  pnif.  top.  i. 

^ ^ *•  ^ !•  tir-  de  Medicam,  C 4^  Ór  •ailir.  ptilf-  txperìm^ 

Oif^auei.  tnflit.  med.  ed  n.  414.  411.  4»<.  ir  etH.  (v)  In  «or.  ad 

prap.  ènfiit.  («D  In  difertac.  da  tranfp.  infnfd,  (,)  De  infenf. 
ptVprrat.  9.  $n  Chrvrg.  rapnrgat.  - 1 . 
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picciooli,  che  per  tai  meati  abbiano  l’ingrefTo,  e4  il  trafporto  ncl'fangue;  c 
quello  con  tanta  maggiore,  o minore  difficoltà,  quanto  più  angulla,  o ampia  fa- 
rà la  naturale  loro  apertura,  o più,  e meno  le  loro  boccuccie  verranno  ancor  più  , 

dilatate,  ed  aperte  da  i corpi  ad  effe  applicati  . • - 

E cominciando  da  i più  minuti,  e meno  apparenti  corpafcoli , che  da  tali 
vali  ^fforbenti  venga  fucchiato  quelIMnvilibile  acqueo  umore  , che  per  l’aria  gal- 
leggia, egli  à feltra  alcuna  efitanza  ammelTo,  ed  accordato  da  tutti  i Fautori  d’ 
una  tale  opinione  . Frà  quelli  balli  citarvi  per  tutti  gli  altri  il  chiarilfimo  Boerhaave 
^ Orrlamento , e Jptnrtor  delP  Arte  nojìra  ; 

il  quale  ( i ) è giunto  a credere,  che  oani  giorno  ne  introducano  copia  non  pic- 
cola, e tale,  che  punto  non  ceda  dii’ intì  nlìbile  trafpirarioné  San  tori  ana  ; tntta- 
V volta  bramandone  ancor' più  fictire,  fondate  prove  dirovvi  , che  d’  un  tale  eller- 
r,o  umido  afiottì'ìmento  ne  iiamo  già  ailicurati  dalle  ittiche  offervarinni  dei  ce- 
lebre Keil  (r  ),  il  quale  meó-iante  alcune  pietedvnti  difpolìrioni  allerilte  d’aver-  * 

lo  mifurato  nel  corpo  d’  un  Giovine,  efpoflo  ah*' iria''per  lo  fpazio  d’una  notte 
del  mefe  di  Deccmbre,  fino  al  pefo  di  uncìe  diecrotto.  ' 

• E quando  cib  non  vi  baili , uiggiungerovvi  , eh’  egli  pnre  ci  viene  con  mo- 
do'particolare  indicato,  e da  uni  rara  oltervazione  d’un  Idropica  dal  fòpralloda- 
to  Boerhaave '■riferita  ( 3 ),  e da_  altre  ancora  più  tlupenJe  annotazioni  di  diabe- 
ti (4),  in  cui  fenra  ammettere  una  copioliffitTia  attrazione  di  parti  acquee  dell’ 
ar'a,  ncn  fi  sà  7 c "on  (i  pub  render  conjo  di  nn  abbondanza  d’orme  così  gran- 
de, e degli  unridi,  per  la  bocca  introdotti,  tanto  maggiore  , qhale  ogni  giorno,^ 
e per  lungo  tempo  da  varj  è Hata  ofiervata  . Ed  a che  ferve  il  più  intertcBervi 
fui  tal  propnlìio,  e dubitarne,  fc  d’un  tale  ingrcifo  dell’acqua  nel  nollto  corpo, 
non  folo  allorché  fia  allotiglMca  in  vapori  ; ma  ben  anche  con  tutta  la  (iia  mole 
vifibile  ne  fiamo  chiariti  appieno  non  tanto  dalle  convincenti  prove  addotte  da 
quel  gran  Maefiro,  e lume  Ibigidiffimo  della  dottiffima  fcuola  Medica  Fiorenti- 
na ; voglio  dire  il  ehiaTÌ(iimo  Lorenzo  Bellini,  che- dal  tanto  facile,  e chiaro  fuo 
efperimento  ( 5),  e dalle  oilervazioni  del  Keil  i e del  Krauvvio  , i quali  av- 
vertirono ,"  che  i corpi  nofiri  immerfi  nell’  acqua  quali  fubito  s’ innimidilcono  . 

oltre  all’ acquee  molcciale  altri  accurati  efperimenti , e fedeli  offerva- 
zioni  non  ci  dimolìrano  ad  evidenza , che  altri-'  corpicciuoii  eziandio  di  natu-  ' 
ra,’mole,  figura',  c tenacità  di  parti  tra  di  loro  affai  diverfi  pei  medefimi  ina- 
lanti forellini  poffono  entro  di  noi  aprirli  il  paffo,'  ed  introdotti  produrvi  i lo- 
ro refpettivi  fenfibiiiffimi  effetti?  Ed  in  fatti  le  parti  delle  canterelle,  al  riferire 
del  Eolile  (6)  non  tanto  mefcolate  con  enipialìro  appiccato  alla  ente, che  fem- 
plicemente  per  qualche  tempo  meneggiate  , anzi' foltanto  trafportate  in  im  fac-  * 

co  da  luogo  a- luogo  (7)  non  hanno  faputo  per  gli  mentovati  cutanei  pertugi 
introdurfi  in  tal  copia  , ed  a fegno  di  eccitare-  non  fblo  del  dolore  e bruciore 

'nelle  vie  orinarie,  ma  per  fine  di'rendere  le  òrine  languinofe  ? "Dalla  decozione 
delle  foglie  di  tabacco  alle  articolazioni, .0  ad  altre  efterne  parti  applicata , è Ha- 
ta pure  fpeffo  , e teplicatannenw  in  tal  uno  provocato  il  vomito  ( 8 )»■  come  dal- 
...  , ^ . . - - • • . - - • « la 

[1]  Ja  prrleli-  »»  prop.  iaftit.  meJrc.  iJ  «.4115.  fi]  Mtjfcin.  Si^'rc.  Brìttnic.  p-aj, 
tir  ttkril.  4.  mciif.  Dtctrnirris , [jj  Butthata.  ìveo  hic  fupr.  citn.  T4J  Bmttii'n.  *3.  tìs^ 

Httnf.  seti.  1.  skj.  14.  PMof.  tTsef.  n,  , CsrJse.  de  vsr,  rer.  Uh.  8.  isp.  44.  , Moudùt.  in 
eement.  Aesdem.  Boiip».  psf.  145.  , ed  Altri.  f Ve  jsiir..  n^iffioii.  pmpol.  9.  [<J  De 

iefige.  ejf.isc.  efiivier.  esp.  7.  , t"  de  u!'l.  l’tilsf.  npirim.  psp.  144..  [7J  De  cmrp.  snimA. 

fSTOjitst.  44p.  j.  [Sj  Bw;//e  de  n»ìrs  fuètìhim  ejìuv.  , C'  de  ce.p.  saìtush  perojie.'aap.  3. 
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la  Ile{!a  fomentando  U teffa  io' tal  altro  c Hata  cagionata  l’ «briachezza  ( i)  coti 
pure  tioB  tanto  do  un  medicamento  Iblutivo  Hropiocato  lui  ventre,  o,per  qual- 
che tempo  attaccato  alla  palaia  della  maoo,qQamo  dalht  fola  unzione  ad  ella  fat- 
ta con  (xrt’  oglio  chimico  noli 'ha  potuto  io  'breve  tempo. feìoglierli  , e fgravarli 
per  ben  quattro  volte  il  ventre  (z),  e dalla  tremefttina  Ibltanto  colle  mani  trat- 
tata coinunicarii  l’odote  di  viole  alle  orine?.(^)  £ per  ometter  ogn’  altro efem- 
pio,  non  è egli  a tutti  Boto  il  pronto  paflaggio^  deli’  qrgento  vivo  entro  «1  cor- 
po umano,  non  folo  allor  quando  mclcolaro  a colè  ontuoà  Ha  iiropiccia|p  nella 
.cute;  ma  eziandio  folo  che  ad  eHè'ven^  a bella  pofta  (4),  o pur  anche  a ca- 
lò applicato , arsicorandone  il  Kaauvvio  di  averlo  veduto  in  tal  gnifa  ancora  (va- 
ri Ire  coir  introdntfi , e penetrare  profondamente  a fegao  di  dciogheVe , e di  ecci- 
tare la  falivaziqne^*  Che  piò  ì pei  mederuni  cutanei  inalanti' meati  non  poflbii» 
palTarè  entro  di  noi  le  parti  pih  tenui  perfÌDO  dagli  alimenti  Ciò  fii  puM  afi- 
ferito  da  Ippocrate  (5) , e via  piò  illu4rato,  e confermato  dappoi  cagli  efperi- 
menti  da  Paracelfo  (6)  con  dire'.*  Nutrivi  hamints  ptr  plttr^^.dits  admotit  ad 
nudum  corpus  liquidi  $ a$i>amatibus  \ come  in  fatti'le  non  fé  coHa  pronta  intro' 
duzione  delle  piò  foctili^nutritive  foHanze  per  gli  aflòrbehti  vali  ent'ro  la  bocca  , 
credono  gravi  , e fenlati  Autori  non  poterli  rpiegare-  quel  sì  predo  vidoramento 
di  forze  , che  fi  niènte  in  tutto  il  corpo , appesa  dopo  d’  aver  mangiato  . Ma 
oltre  a tutto  ciò,  quello,  ohe  piò  adattato  al  calò  uoUro  può  parere  piò- (frano', 
egli  fi  è il  dovere  aounettere  , che  le  parti  terree  , ancora  di  paliti  alcalica  , 
quali  fono  quelle  della  calcina  pofiano  pei  medefimi  edemi  pori . infinuarfi  in  tal 
C^ia  ,.  e per  si  fatta  maniera  da^  p>KxlurT«  in  noi  de’  fct’ti.dgti  vantaggioGlTimt 
effetti;  c come  no.^  Se  conforme  il  per  altro- degniffimo  di  fede  Fabricio  d’ac- 
quapendente ( 7 ) lo -anèrifee , ed  atteda  , $ voglia  , e fi, debba  credere,  che  le 
fole  fpugne  nell.’  acqua  di  calcina  inzuppali,,  fprtmute , e per  lungo  tratto  di  tene- 
po  edernamente  all’  addocnine  applicate  abbiano  potuto  interamente  curare  un 
Idròpico,  divenuto  per  cagjone  d’  un  vado  tumore  fcirrolb  nella  milza,  la  quale 
pure  col  fido  elierno  mentovato  rimedio  da  una  sì-  fatta  durezza  ninafe  libera  , 
C fatta  ••  ? . ■ , !.  • I - ' ' . . 

Ma  per  non  Jèguir-piii  sì  ‘lungo  tema,  - ■'  ■ 

T emfo  è , eh’  io  tomi  ìl  primo  mìo  lavora . ' 

9porò  (o  dal  fin  qpf  .detto  e|li  è incontradallile , che  non  iblo  i fbttiUruni, 
acquei  vapori  , ma  ben  anche  tant  altri  corpicciuoli^  di  vaeia  qualità  , figura  , e 
mole  , di  parti  forniti  per,  gl’ indicati  cutanei  foreiiiol  podono , e fanno  farli  fìqa- 
da  ; e dentro  di  noi  ptdfarei  Perchè  non  fi  dovrò  egualmente  credere,  fd-'  a buo* 
na  ragione  aecordm  , ehq  pei  mfedefimi, meati  , oltre  alle  pasti  ed  alle 

fiattililfime  volatili  e penetranti  fpiritofe  , le  quali  alUgaano  in  codedi  u<<ural> 
timed)  , fìa  pernaelTn  l’iirgrenb  allo  parti  eziadio  l^’fali  aloalici  , non  taOto  ve- 
latìiiv  che  fili,  o.  di  patufa^ediilè  colla  natia  lom  fivza  efercitare  entro  di  noi 
quelle  azioni,,  e quegli  efiettì  produrvi , che  di  Ioro%no  prppr;? 

£ per -vero  dire,  da  che  altro  derivano  qnrlle  pronte  agi  miosi  d’ .umori  , 
iquclle  eicjBzIoni  di  (ùdore  ,.CBn^ttc  1’  altre  evidenti  alterazione  , -che  fi.  oficr- 
. . ■ . M m tn  • , vano 


•^'-o-  ♦ ’ A» 

■fi]  Lo'fleflb  luogo  ao7.i,ciuto.  [a]..  Bciile  de  corp.  attinul.  pertfi.Jm».  3. 

[j]  Kneuvvie  pjf.'' 430.  fa]  ScireJtv.'  eh/.-  y.  deesd,  4.  de  etinunt. 

• De  arig,  morhir.  tm  terterum  , ir  Seifheevc  in  frnitB,  uccadem.  in  prof,  ihpittutoi,  ed 

0Hm.  421,  ' . [»]  Feiile.  et  Jfuetendent.  de  Cinntrg,  operet,  fed  mal.  de  vfiioniius  ieceir.  lic. 
mee,(r  yeatrieM.  ...  f ^ 
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vano  ne’ corpi  infermi  , o immerfr  in  codeli’ acque  termali  , o airili  fra  le  calde 
evaporazioni  de’  fuiatori  ì certamente  non  da  altro  , che  dalla  prona  introduzio- 
ne  delle  loro  acquee  fpirìtafe  minerali  Ib  lanze  per  gli  afsorbenci  pori  non  tanto 
della  cute , che  della  cavità  de’  polmoni  ( i ) col  mezzo  dell’  infpirato  ambiente 
tipieno,  e pregno  di  tali  falutevoli  eiàlazionii  le  quali  con  un  tanto  ammitabile| 
«alato  efficace  lavorio  diliru^^cnJo  appoco  appoco  le  morbofe  cagioni , i corpi 
languenti  rimettono  nel  primiero -Ulto  di  falute  , forlè  nella  maniera,  che  io  va- 
do meco  (lelTo  &lofofando,  e che  dopo  d'avere  tutto  ciò  indicato,  e Aabiiito,ora 
mi  accingO'.ad  ifpiegarvi  . Ma  per  effettuarlo  con  queU’ordine  , con  tal  chiarez- 
za , ed  in  quel  modo  , che  balli  a pienamente  comprendere , come  , ed  a qual 
fegao  efficace  riefea  ne' corpi  infermi  una- tale  loro  medicante  azione,  fa  di  me- 
Uieri , che  un  breve  tempo,  e fol  di  palfaggto  ritorn'no  alla  noilra.iiea  quelle  pri> 
marie,  ed  univerfali  cagioni , che  fino  collitaifcuno , < confervano  i’.uoiiv>  vivente, 
c che  mancando,  o vizìandoft  lo  rendonn -Toggetto  ai  inaiori . 

E f)  per  /ocUisfartl  a dir  m a ieftbì 
CE  io  no»  poì]o  tacer  ; or  le  non  gravi,  t, 

- • Perch'  io  non  poto  a ragionar  m’ inve/chi  . ^ 

E prima  d’  ogni  alrra  cofa  , benché  ne’  diveriì  Aggetti  a norma  di  qnel-v 
da  particolare  proporzione  , che  piffii  tra  i loro  (òlidi  , e i fluidi  , varie  ef- 
fcr  poffono  della  ^ità  le  differenze  , e i gradi -refpectivi  ; Ciò  non.oiian- 
te  colla  Teoria  di  que’ gravi ffimi  • uomini  , che  nelle  cole  di  medicina  Tentirono 
tanto  -avanti , giudico,  e credo  , che  perfetamente  fano  chiamar  di  polfa,  c fi  deb- 
ba quel  uman  corpo,  il  quale  fia  capace  di  efercitare  collantemente,  con  faciltà, 
comodo  , e piacere  qualunque  a- lui  conveniente  azione  o effa  Ila  vitale  , o na- 
turale, o animale  , o propria  del  Tuo  Telfo  . Quelle  ancorché  tutte  fi  ricerchino 
alio  Aito  Tano  d’  un  corpo  , e tutte  finalmente  conTiilono  in  una  determinau  mo- 
biià  delle  Tue  parti  non  tanto  Tolide  , che  liquide;  nulli  dimeno,  non  tutte  pef 
lo  Aelfo  Tono  egualmeitre  intereffanti  , e neceAàne  • Avvene  Tra  - di  loro  ilcuhe 
publiche  , e da  cui  1’ altre  dipendono,  le  quali  perciò  dir  li  poffono  le  principa- 
li, cornuni,  e indiTpenTabili . £ però  quantuni^ue  T «Tercizio  di  ciaTcuna  con  un’ 
oltramirabiie  magiAero  da 

Colui, -lo  cui  faver  tutto  trafeende: 

Sia  Aato  Aabilito,  e fi  conTerti  per  mezzo  d’una.cena  proporzione  , wdihe  , e 
&cceffioae  di  moti  ;-con  tutto  ciò  di  queAi  a chiunque  ha  iàporc  di  medicina  noti 
c ignoto  , che  il  principale,  il  piò  univerTale,e  ndcelfario  egli  è quello  del  cuore, 
•he  n’ é rorigiue,  e la  Tergente  immediati  non  Tolo  dell' altro  movimento  delle 
arterie,  ma  di  qualfii'oglia  altra  (labile ;o  Tcorrevole  di  lui  parte-Tcnra  di  cui  la  vita 
Aeffa , non  che  la  Talare  non  può  Tu  Ili  Aere,  e conTemrfi  ;-QueAo  reciproco  moto 
di  coArizione  , e dilatazione  del  cuore,  e delle  arterie  con  un  momento  propor- 
zionato bensì,  ma  Tempnr  maggiore  al  maffimo^agg-egato  delle  relìAenze , che  in- 
contra Tpingendo  avanti  i contenuti  liquidi  , di  mano  in  mano  H promuove  , 9 
liquida  per  la.toRuoTa  ramificazione  de' vali  arteriofi  fino  a quilunque  piò  lon- 
tana, e minuta  loro  elfremità , e'da  effa  (ucceTsivamente  per  le  vene  oon  uncur- 
To  continuato  , benché  in  appirenzi  , o Tolo  reTpettivamsntc  retrogrado  di  nuovo 
li  riconduce  al  cuore . Ora  mediante  un  tale  equabile  , libero  , e moderato  giro 

■ V . . ‘del 

fi]  Da  voi  non  monn  rSt  da  me  fi  è offervafo  , che  tal  uno  veAito  Aradatofi  per  lerra 
vicino  alle  (b  peiui  di  Ciiruitcllo  , dopo  d'avere  per  qnnlchc  tempo  rtlj'irato  ua  tal  atubieiue  ^ 
prima  fi  TeuK  tutto  riicaidato,  e poi  comiacia  a fudaie.  f*.  •>  , a 
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Jtl  fangue,  quali  preparaiiom , e mutazioni  ne’ fluidi , qoai  movimenti  ne’folidìt' 
e quante  maravigliore  funzioni  noo  feguono  in  tutta  la  matfhina  del  nollro 
corpo?  ‘ ^ 

Primieramente  al  pari  , e meglio  di  me  fapete  , che  le  tante  , e sì  dìverfe 
dì  mole,  di  deq/ìtà,  e di  flgura  parti  componenti  il  fangue  efTefldo  fpinte  avan* 
ti  dalla  forza  del  cuore  , e refpinte  da  i lati'  de’vafi  corner,  ed  elallici  ; e quiu-^ 
di  in  qualunque  momento  di  tempo  fra  di  loro  vicendevolmente  urtate  , ruotate 
intorno  a i loro  affi  , e premute  da  ogni  lato  con  una  'perpetua  varietà  , e cele- 
rità incredibile  , fa  di  mellieri , che  quelle  di  loro  , le  quali  fono  ancora  inqui- 
line  con  eflere  f^muffate  acqniflino  colla  sferica  figura  una  maggiore  denfità;  e di 
quelle,  che  già  hanno  prefa  qualità  forma  analoga  alle  parti  del  nofho  corpo, 
alcune  ripevino  una  maggiore  fottigliezza , altre  un  maffimo  fminuzzamento  ; Sic- 
come tutte  una  maggiore  uniformità  di  figura  , e varia  unione  de  i loro  globo- 
letti , collituenti  ora  la  parte  rolfa , ora  Ir  glallalìra , ed  ora  la  pellucida  del  fan- 
gue; e per  tutto  ciò  voi  vedere', che  quantunque  alcune  di  loro  lìano  facili  a fe- 
pararfì  , ed  altre  proclivi  alla  mutua  unione  delie  loro  malfe  , da  tali  replicato 
prelfioni  , urti  , e ravvolgimenti  d’uopo  che  refiino  modificate  , aflbtigliare i 
divife , e fr*  di  loro  talmente  framifehiatr , e con  fu  le  , che  coftitnifeano  un  flui- 
do omogeneo  capace  a feorrere  per  qualunque  delle  menome  ferie  de’vafi.  Quell® 

Iier  tanto  in  tal  guifa  preparato,  e difpolto  colle  fue  parti  ad  infinuarfi,  per  qual- 
ìvoglia  piò  minuto  valeltino , non  folo  farà  a portato  di  nudrire  ogni  fibra  con  la- 
fcrarvi  appiccate  le  particelle  piò  neceffarie  alla  loro  rellaurazìone , ed  al  loro  mag- 
giore allungamento  ; ma  ben  anche  ad  impiegarfi  in  molt’ altri  tanto  ammirabili, 
quanto  poco,  o non  ahbaftanza  comprefi  lavori.  Imperciocché  per  mezzo  delT im- 
pellente forza  del  cuore  , e delle  arrerie  profegnendo  egli  ad  aggirarfi  per  le  fbt- 
tiliffimein  varie  ammirabili  guife  ora  tortuofe , e tal  ora  incurvate',  quando  ravvol- 
te, e quando  complicate  diramazioni  de*  vafi  tra  di  loro  comonicanti  con  infinite 
anollomafi  , con  direzioni  , e politure'  diverfe  , e ad  angoli  innumerabili  , ficcome 
a qualunque  di  fai  meccatvifmi  colle  proporzionaO  al  diametro  di  ciarcun-  vafb  tra- 
fportare  fluide  fbllanze  potrà  fomminillrare  la  materia  pel  lavorio  di  fughi  valevo- 
li a fciogliere,  e concuocere  i cibi, a meglio  preparare,  e diluire  il  Chilo;  a ge- 
nerare ; a nudrire  gH  altri  ; ed  a molt’  akre  occorrenze  del  corpo  adattati  , e ne- 
celfarj;  così  fpecialmente  nel  celabro , e .cervelletto  con  un  oltramaravigliofb  ma- 
gillero  farà  difpollo  a rettrficarfi  in  quella-  fottililfima  fpiritofa  follanza  , capace 
a dar  moto,c  a far  fentire 

Mediante  f j4lma  dentro  a nofìra  polve  • ' 

per  differenti  membra  emtformate  i • 

■Ch’  a diverfe  potenzie  fi  ri/otve  i 

È finalmente  una  tal  poflTente  contrazione  del  cuore  ,'e  delle  arterie  collo  fpin- 
gere  in  giro  per  tutt’  i canali  del  corpo  uh  tale  omogeno  comune  umore  , oltre 
ad  avere  in  sì  fatta  maniera  a molti  varj  bifogni  della  macchina  provveduto  con 
operazioni  tanto  meno  comprefe , quanto  vere  in  altri  proporzionati  artificiofif- 
fimi  cribri,  promovendo  la  feparazione  delle'  parti  fuperflue  dalle  utili  , e fofpin- 
gendo  le  perniciofe , e pronte  a corromperli  ne’  condotti  el^retorj  per  effer  cac- 
.ciate  dal  corpo,  viene  ella  a formare,  mantenere,  e-  regolare  quella  tale  propor- 
zione, ordine,  e fucceffione  di  moti,  da  cui,  e per  cui  il  nollro  corpo  in  fimil 
guifa  non  folo  li  conferva  nudrito  , vegeto,  e fanO  , ma  eziandio  dai  malori,  e 
dalla  corruzione  è prefervato.  Imperciocché  da  quanto  alla  sfuggita,  ed  in  un 
volo  di  penna  vi  ho  folo  accennato , egli  é agevole  a comprendetlì  , che  turbata 

M m m a una 


4^0  DEL  DOTTORE  VERLICCHI': 

Dtia  tale  ordinata,  fuccelfiva,  * proporzionata  azione  del  cuore,  e delle  arfene 
ne  i fluidi,  conziene,  che  parimente  fi  fconvoI^,a  tutta  la  bella  armonia  delle 
indicate  funzioni;  e quindi  viziato,  o impeditoti  moto  aifimilativo,  nutritivo, 
fecrentorio  , ed  efcreiorio  de  i liquidi , e venga  affalito  da’mali,  che  nella  lelìo- 
Bc  di  tali  funziSni  confiilono . 

Un  limile  difordine  perb  non  tanto  può  derivare  dall’ eccedente  , quanto,  e 
molto  più* dalla  debole  azione  delle  mentovate  macchine  motrici.  Poiché  confor- 
me dalla  troppo  valida  Ibrza  delle  medelime  nafcono  molti  mali  conftllenii 'nella 
dillratta  , e guada  (Iruttura  dcTolidi,  o dipendenti  dalla  viziata  crafi , e dall'in- 
congruo trafporto  de  i liquidi , i quali  Analmente  poi  vendono  a dar  noia , e ai 
opporfi  .all' equabile  , e libere  circolazione  del  Yangue  ; cosi  oltre  ad  elfi,  altri,  e 
multo  maggiori  ne  derivano  al  corpo  oma'no  dalle  funzioni  del  cuore , e delle 
arterie  piò  del  dovere  deboli  , e bacche,  e coerentemente  dal  ritardato,  o in 
parte  impedito  corlb  degli  umori.  Imperciocché  per  tal  cagione  voi  aflfai  meglio 
oi  me  comprendete,  come  non  (blo  debbano  feguir  malamente  le  preparazioni 
degli  umori  inquilini,  ma  molto  piò  ihpaffaggio  ,e  la  didribuzioae  degli  altri  omo- 
geni  pei  minimi  canalini  debba  reilare  ritardata  , o impedì u ; laonde  o A ccmA-' 
durino  i IbJidi , e quelH  per  efl'ere  mal  midritj , c rillaurati  , divenuti  fpolTaii , « 
languidi  daranno  luogo  colla  emaci.rzione  a tutti  quegli  idtri  mali,  che  il  loro 
principio  , e la  loro  continuazione  rfconofcono  da  Abre  , e vifcere  deboli,  e lal^ 
fe  ; o pur  s'  attendano  i Auidi  , ed  clli  , o perchè  non  mntati  nella  nolira  nato- 
la dil'ponendufi  alla  corruzione  corrifpondence  a quella  degl’introdotti  alimenti, 
da  coi  derivano,  oltre  alla  cachcHàa,e  cacochinba,  ne  indurranno  tutte  quelle  ìnfcr- 
mit.\ , che  da  un  acido  efaltato , o da  altra  fpontanea  pntrehzione  provengono  ; O 
perché  non  Iminuzzati,  alfottigliati , e divifi  a dovere,  efleudo  refi  lóverchiamexi- 
te  panioli , e pigri  al  moto,  faranno  fcorta  a. qite’ diverfi- morbi  , che  da  un  giu, 
line  faponaced,  e da  una  eccedente  vifcbAto  traggono  l’origine;  e Analmente  nota 
fceverandufi  , come  fa  d’uopo,  a i deilinati  lavori  le  parti  utili  , e le  ArperAoe, 
Iran  venendu  convenevolmeotc  cacciate  dal  corpo,  la  malfa  univerfale  degli  u.no-_^ 
ri  nella  quintità  , mefcolanza , tempera  , e fluidità  , A renderà  talmente  difetto- 
fa  , ^ed  infufliciente  a compire  li  neceliari  .Akiì  giri  , che  qua  , e là  i trafpottatr 
liquidi  airetlandofì  io  varie  guife  pmdiurramio  le  flafi,  gl’  infarcimenti  , le  oflro- 
7ÌoUÌ  , l«  concrezioni  , i travai'amenti , la  durezza  , e 1'  ingrolTamento  delle  vi- 
fcere , che  comprendono  de’ mali  acuti,  e cronici  la  numcrofa  genìa. 

A mi  tosi  molejls  -in  fin  d>e  giunga 

Ptr  levarci  di  terra  /’  ultim'  ora  . - • . . ‘ 

Polli  per  ramo  io  un  tal  punto  di  veduta  que’  moti  confervatorj  , e quelle 
loro  principali  funzioni  , che  fino  collituifcono  il  noflro  corpo  , e parimenti  in-, 
dicaco  , come  que’ moti  mcdefimi  rellando  viziati  , egli  da  tante  , e «1  diverfe 
morbufe  affezioni  venga  forprefo  , c malmenato  , rtufeirà  ora  facile  non  meno  a 
fpiegare  , che  ad  intenderA  , come  codelli  naturali  rimedi  con  giallo  metodo  ani - 
miuillrati  atti  Aeno  a curare  con  tal  poilanza  tanti  sì  difAcili  , ed  ollinaci  malo- 
ri , fe  avvalorando  la  forza  delle  principali  motrici  niachine  dei  cuore  , e delle  ' 
arterie  rendano  per  mezzo  di  effa  piò  celere',  e fpedito  per  tutti  i canali  d;l 
corpo  il  moto  circolare  de’  fluidi . E che  ciò  da  effi  realmente  A efletcui  in  que- 
gl’ infermi  -,  che  al  medicante  loro  lavorio  A fortoriiettono  , mi  fra  permeilo  il 
dimoilrarvelo,  prima  conAderando  feco  voi  l' indole  , ed  il  potere  de' loro  mme- 
lali  prinupi  , e poi  quelle  notabili  alterazioni  , e que’  fenlibiliffimi  efl'etti , che 
Dell’  attQ.  lleflo  liivegliaxko  , ed  anche  dopo  per  qualche  tempo  fanno  continuarti 


rSTTE RE  CR TTICHE , ED  E RU'BITÈ 

De*  corpi  <k  loro  cuiaù.  Ma  d’antrare  in  qaefto  djffqe  pei  adcqfeumeqte 

comprenderà  II  yalore  d’  tt^a  tale  loco  medicinale  azénne  mi  (ìa  lecito  il  premet- 
tere qnalche  coda  primierameote  ituoiao  allk  ppITBaza  della  contrazione  del  cuore, 
c pofeia  della  facilità  , e prontazia  , ijoa  cui  è la  «^gnirce,e  ic* replica e quan- 
^tOJIl[a  prima:  . . » 

> Pur  troppo  è nero  , e^nla  punto  mancate  a niella  dilliota  Aima  , die  da 
me  fì  'deve  ad  uomini-  di- sì  profonda  ioteliigeiMa  , ..cpn  iilp(<^a  ii.bettà  pai  coq- 
.viene  caafeiTare  , che  il  cuore  ipinge  il  raague  cooienuto  da  i fuoi  venefico,!!  nel- 
le arterie  con  una  fona, che  per. non  «Aere  Aau  fin'^a^, nè  ^ Sorelli  , nè  d^ 
JCeil,  nè  dal  Jurino,  n^dal  idales,  nè  dal  ^Micheiotti  ^ dal  Tabor  .con  ciàt- 
tezza  bafiante  ricercata  , e.  deteiHniuata.cà  rimane  £n.  era  ignota  e tale  forie  ci 
làcà  Tempre  per  1’  impolÓbilità  jdi  potei) r'tUinpuiare  tutte ^le  più  minute  , e va- 
rianti-refideuze  : con  tutto  ciò  , fé  iì  coaiideii , qh’.  prk>cipalm.eui(j^er  tutù 
i.vafi  del  noAro  corpo  fa'  circolare.it'  languc  con  quel  fopravanzo  di.  i^ia  , die 
db  peri  le  refilìenze  , fatte  dal  fangue  , dì  .cui  i -vali  Tono  pieni  j dalla  conica  fi- 
gura , incurvature  ,e  com^cazioni  varit  dclle^aiterie  unitamente  prr%;dall'  ela- 
liicità  delle  medefime  , e dall’  aria  ; dal  -pefo  , e cqmprenTioAe  de  i corpi  ambien- 
ti : dair  anguiìia  , e malore  firpfìiniiieato  a i lati  de’ vali  minimi  > e fé  più 
lì  rifletta  , che  quefio  (opravanzo  di  forza  di  j^nto  può  e/Tere  rìia^iore , -quanto 
qtaaggiore  fia  quella  celerità  , con  ciu  il  fangue  Aeffo  Icorre  per  le  arterie  : p G 
attendano  quegl’ impedimenti , o.  molto  piii.n  computi  queAo  eccefib  a chiunque 
abbia*  fior  d’ ingegno  , farà  . giuoco  forza  il  ticonofccrc ci  confcGàre  una  tale  4f 
lui'potlan-za  maiavigliola , è in  lò.nma.talez  . ^ > 

, , ■ d)  .ingi^HO  uman  nanuà  ffieeare  in  catte  * 

Riguardo  poi  all’  altra,  egli  è ^cilé  ad  mtendarfi  a ché  il  cuòre , efléndo  lui 
Vero  mufcolo,  la  di  lui  . azione  mafcolaie  dipenda  da. quelle  caule  coalìmili  , <die 
-di  tutti  gli  altri  mufcoli  del  corpo  promovo^o  la contrazione . èd.  il  moto.;  cioè 
' dall’intlultb  degli  fpiràti^T  jdi  oienvi  ,^:he..ÌQ  lui  fmi'e  ^^cipaCmeacc , ed  in  mag» 
mor  copia  lerivano  dalla  fpiMl  midolla  j[  t } che.  dal  cerebello  C aj  , e dal  tra- 
IpotM  del  (aogne  arterioib  per  le  arterie  cotonarie  nella  (oAanza  mufcol  ir%  del 
cuore.  Tutta  v^ta.pe-tòi  fa  di  metlreri  rifietiere che  oltin  alle  accenaa.te- cagio- 
ni a tntrl  g^i  altri  nHifcolì-cemuni  j egli  ne*  ha  dell’ altre  « lui  particolari , e iò- 
lo  propri^  dell’ intima  ^ Gtuttura -r  fono  il  trafporto  del.  fangue  venofo 
.nelle  di  lui  cavità  unitamente  a quella  fua  ancora  non  a.bballanp  fpiegata,  ben- 
ché tanta  rtiaravigliofa  propenfiooe  , e.  facilità  a contiaerfi  , e i^aurfi  t\on  folo 

v ir  * 


CO'  Vedi  Aftartu  AhM  eeÒ' 

'd.,1 

oflfeiv«7Ìoni 

- f*  i •■<}*’  pobnoni , fi 
(«reano  a i loro 


aU.)  - OMi/.  del  ÉttrUave  csp.  df  ^smu.  al 


IVipfche  cU  Willifio  , Vdgro  lucida  taile’  atrri.  creduto  de,d*  fp'rùi  ® nervi 
1 ; piacenii  in  ciò'  di  (égirife  tré  eh  arifiìnii  viveim  Anaroiùicf'.i  quali  d*  VMC  loto 
"del  ceretieUn  ÌB  ifijto  i»ir>rbnft>  lènta  mancdnr.a  , o vigio'dcUe  vJlàlJ  funzitmi"  * cuoc 
Ibno  indotti  a credere  , che  i di  Ini  Ipiiiti- . è nervi  ni  foH  , ni  (itinoipdl* 
a virali  movinenri  Sbo  di  quefii  i.i’ eroditilfimo  Signor  Alberto  Al^o, 
iiK^o  qui  Copra  xitato  e negl^ty/ir.-  fHUèg.  ptn.- prim.  tjftr.  r.  Je  £cirTO  ccrtòtlli  . L’  alcro^lì 
J il  chmiiTimo  Sig’not  Giovann“i.-inc1ir  di  Riajin  ...  . . . i. 


. , mio  riveritilfimo  Padvobe  ^ ed  Amiro  nella 

fui  apirlauditifiirtia  ftorU  dS;na  pofteTì-unèl  lobo  deliro  del  cerebello  ; ed  ìl..iarzo  d’ iinmir-rsl  no- 
tile egli  è il  Signor  Giambattilbi  ■Morgagni  , il  quale  da  5ne  a Icrtera  ^ipra  «n  tal  prò- 

ft  n 1 f a,- ri  a a i rt  n 1^  .•  li.  X ? -..I  L.. - .*1  . al*  .-avAa*  amAM-  I Lni:  ,.r- 


pofi'o  , confem^do  le  ofièrvaaioili  da'  r«dtfetti  , mi  ha  geoiilmert#  rifiiefto  d'  aver  anct  tali  of- 
,,  fciyato  , e dimónra'O  ad  ^tri  il  cerebelllb  in  uno  de'  ferii  loh»  fdrrofo  , fenza  q*’  diÌT(J(||^  |he 
■ iècondo  la  V/iJlìfiana  opinione  avrebbero  dovuto  eflffvi.r-'  — **  o.i  -«  o-a  rv\ina-M..i . • 


.1^'  moti  del  cuore.,  'e  ^po’.moi-q. 


4-Sa  \ DEL  DOTTORE'J^ERLTCCHrr 

vivente  P animale  , ma  eziandio  dopo  morte  ( i ) ^ tutto  cW  dal  petto , e JagH 
ao.neiri  Tooi  vali  Ihccato  ( a ) ^ e qoello  , che  ancor  più  reca  iiupore  , anche  ia 
fe^’menti  divifo  ( O J Imperciocché  fono  abbrihnza  noti  gli  efperimenti  del 
Wepfero  (4),  e molto  pih  del  Pei;ero  (15),  e d’altri  ( d ) ,'  i quali  non  tanto 
ne' bruti  da  più  ore  morti  , che  ne’ Cadaveri  umani  con  nulla  più-,  che  collo 
(pingere  il  fangne  , o l’aria  , 0 altro  Jiquido  nelle-cavitù  dici  cuore  gianfero  a 
tanto  di  Aifcitare^e  far  durare  per  non  breve  tempo  1’ alternativo  di  lui  moto 
di  codrizione,  ’e  dilatazione  . Laonde  fé  quello  anche  ne’  Cadaveri  umani' potè  «f- 
dere  rifvegliato  , ( mantennco'col  femplke  iniiuiro  del  (àngue  , o d’  un  corpo  eia» 
Aico,  qnal’é  l’aria  nella  di  iui  caviti- , quanto  più  facilmente  in  un  vivente  non 
potrà  lo  (Iella  moto  ellere  accrefciuto  -da  un  fat^e  avvalorato  da  particelle  non 
tanto  ignee  , che  fpiritofo-elalliche  v fatine  (linaolanti  , allorché  quello  da  elle 
affrettato-  nel  fuo  corfo  per  le  vene  f dalla  contrazione  de’  feni  venofi , e mol- 
to più  delle  auricole  venga  ia  copia  , c prontamente  fpinto  , e promoHo  oe’  di  lui 
ventrrcoli . . r - • • . 

Ciò  permeffo  : $iuY  Ltuor  ben  gP  occhi  al  vero  ' 

CH  il  velo  ì-  ora.  ben  tanto  fattile 
■’  » Certo  ch'il  trapaffar  dentro  è leggiero. 

Da  i molti  , e vari  efpariraenti  già  referiti  , chiaro  apparifce  per  gl’  inalanti  vafi 
della  cute, oltre  alle' parti  acquee, «d  alte  volatili  fpiritofe  poterli  Inlìnuare  nel  faa^ 
gue  delie  molecule  di  fall  aleatici , o di  natura  media , tutto  che  fìtfì , e de’  volati- 
ci un  po  meno  attivi  ,e  più  groliolani.  Tuttavolta  lì  ponga  foltanta  ciò,  che  per 
le  addotte  tellimonianzc  io  credo  aldi  lopra  d’ogni  contrailo  « cioè  che  pe  i fuddec- 
ti  meati  folamente  s'introducano  cogli  acquai  vapori,  che  gli  fervono  di  veicolo, 
le  particelle  dello  fpitiro-niinerale  , e de’fali  aleatici  folo  quelle,  che  dal  tuoco 
fotterraneo  atlbttigliate  fifone  refe  votatili, e che  allo  ftelfo  fpirito  lòno .framifehia- 
te  , ed  unite  . Quelle  per  tanto -intrufelì  pei  forellini  atforbeilti  nelle  vene  cuta- 
nee , o ^e’  polmoni  ,•  e per  elle  feorrendo  confutà-cel  fangue  , egli  é-  manifetìo  , 
che  non  folo  cogli  urti  delle  caioriliche  particelle  ,- o coli’ inlpirtlì  dell’,  elalhco-'fpi- 
ritofè  ; ma  molto  più  col  mezzo  degli  llimolanti  fili  alcalici  rifvegliando' con  più 
fòrza , e frequenza  le  ofcillarioni  neìie  tontranili  fiore  mulculari  delle  vene  , « fpe- 
cialmente  Jc  i leni  venofi  dovranno  proraovere-,  ed  acctllerare  il  corfo  del  (an- 
gue nelle. cavità  del  cuore,*  e perciò  voi  vedete , che  non  tan^odalla  di  lui  mole, 
quanto  più  da  quelle  fpiritofe  llimolanti  parti  minerali  elfendo  vellicate  le  di  luì 
fibre  , ed  irritata.quella  sì  a lui  connatorale  difpofiziane  a contraerfì  , più  valida, 
e frequente  dovrà  renderli  la  di  lui-fillole,  e diailole  affai  più  efficacemente,  e più 
predo  di  quello  fi  faccia  dalle  femplici  fregagioni  , le  quali  col  folo  promovere  il 
corfo  del  fangue.per  Je  vene  al  cuore, di  quell»  guuigmio' a foUecitare  le  contrazio- 
ni , e di  quello  ad  accellerarne  il  corf»  .per  tutto  il  corpo  4 tal  iegnq  di  potei» 

( come  lo  attella  il^chiariifimo  Vanfvvieten  (7")',  e l’efperienza  al  conferma  ) 
eccitare  la  febbre. 

...  .Che 

-.r 

fiO  Sicvl,  Srenon.  eH.  Ua^ninif,  p.  14Z.  t?  Wepfer'  ir  tffit.  tqer.  p.  175, 

Cià  Boiilt  r.ov.  expptr,  pi,/!>.  de  rrfpir.  tìtfil.  9.  (J-  de  eirilh.  .piilof  frper.  per.  i.  ftbi.  i.r 
ttcrcÌT»  1,^1  aidàtìt*  vìttf  y & ffiorfh.aJ  attieni,  lificr,  w.  3».  EittiUio  tpifl^'^6,  <Sr  91. 

L/)«'Cr.  cap,  ii.  /».  fitnrat  de  nifit.  W./.  cap,  4.  & ìi  tpfLr,  de  liatt,  254* 

C4D  Df  cicutM  ojuat»  fdp.  21.  C5)  ptp*  nuli  199.  & 201. 

Lovjn,  4t  sorde  pn^,  7Q.  (7^  In  Coment,  ad  Boei^aav.  aphovijm,  de  coptof,-^ 

moth.  ad  paragr,  574.  ^ 


l: ETT E R'E VR  f TIC H 1E , ÉD  ERUDITE 

> Che  le  una  ta^  ina^oce. velocità  degH  ufcsri  fe|oe  nel  iemplice  traliibrio 
eli' elTe  parti  minerali  per  le  vene  al  cuore,  quanto  tn'aggiore  y.e  piti  efficace  non 
^ovrà-eiJa  divenire  in  «urto-  poi  anche  il  «orpo  , 'allorché  le  medeume  tKvkamente 
col  fangue  dal  cuore  di  tal-maniera  irritato  vengano  Ipinte  nelle, arteria  tanto 

Ì>iii  delle  vene  contrattili,  ed  elamiche  , e da  atwite -parimente  con  ua-4al>iaipcto 
ieno  fpinte,  e guidate  per  runiveri'aie»ramihd7tioM  de’,V3lì?  ' ' 

' Ma  per  rellare  di  ciò  non  lòto ‘megèio  perluafi.,' che  convinti  dal  fatto  , placa 
ciavi  di  meco  riandare  col  penlierc  torte  quelle  mataaioni  e que' fenomeni  i che 
,«♦’  co»pi  di  tal  Paxientt  fi*  oli'ervano  , o-che  voi-  meglio  d’iign’ nitro  avete  minu^ 
tameme  avvertito  . Scefi)  p«  tatrto  appena  l’ Infermo  in  codeili  Bagni,,  o ignudo 
alfifoli  Irà  le  calde  minerali  evaporazioni  de’ SucKtpr;  voi  fapete  , che  p/ima  pex 
poco  tempo  e fi  l'ente  una  certa  lUitendenfe  ttniverfale  vellicazio1(é  nella,  cute , ri» 
ivegiiatagli  non  tanto  4aKcaloreST|^  dall’ ingiVlfo  delle  parti  acqilÈO-ininer^i  ne 
§Ji  allorbénsi  vali  cutanei  j-comé*  a cagione  di  quello  per  gl’ inalanti  lubqjciti  del 
polmone  a quella /uccede  , e s- accompagna  un  reipito  più  frequente  , ed  -opprefiu' 
co’ polli  più  minuti,  coneencrati , e rutreHi . - Rendonli  quefti  p^ia  a poco  a.po- 
-co  più  aperti , frequentile  turgidi  con  firnfo  di  commozióne  j qdi  calore  j che  dall’ 
-interno  ^ii’ellerno  fi  eftenJe  , e che  àccomp^nato  da  un  colore  rubicondo  fi  fii 
«Mentire,  e vedere  fpecialinente  nella  faieci^r  l^  quale  in  /eguito  fi  /corge-  irrorata-, 
^moUe  -di  fudore  Giunta  a tal  -légno  ,1’  azione  di  codelti  minerali  TÌmedi  efce  ‘ 
l’ Interino  da' Bagni  , o da  ò Sndatorf -co^poKì  affai  più  di  primi  frequenti  , if 
tuiìgidi  , quali  in  onò  febbricitante  -neiio  Ikto  della  febbre,  fogliouiì  oiVervare, 
toUofi  egli  pofcia  a giacer»' ben  coperto.- in  letto  oitlroZriatnente  par  tanto  tem- 
.po  , quanto  nel  Bagno  , o SuiStorio  fi  è trattenuto  dalli  pori  di  wtw  la  enti  , 
refi  più  aperti  , copiofo  utiire  fi  vede'  il  fiidore  , finché  quello  feemato  appoco  , 
appoco,  e ridottf  i-^olfi  allo  flato  loro  Iraturale  , cq<h,  per  allora  la  più  manifwT 
Ib  azionai  di  coifafle  minereli-  medieiue  , la  quale  negli-  altfi  Tucca^vi  ufi  coll® 
Itoffo  ordine  , e numero  4’ alxeiaziooi  fi  rinnova  j cefi  avvaloM  , e'd  inoltre  peij 
quatMta,  e più  giorni  dopo  fi  mantiene,  e. fi  compie  colle  comècative  eferezioH’ 
ni  di  maurie  morboì'e,  che  feguotto'  da4  corpi  Infermi  mr  mezzo  de’  fedori  , o 
di  altre  evacuaziotn.  c ’ - 

« Ora  ditemi  per  voftra  f$-,  dalle  riferJfe^azioivi  -di  codefti  naturali  rimeJ)  qual 
altra  alterazione-  f'corgete  voi  “più  chiaramen»e*ile.’ corpi  de’ Malati  eccitata  , e 
promo/fa,  fé  nonmppuato  la -contrazione  del  cuore  , e delle~arterie,  refa  più  fre-> 
queatefe  valida, quae-«»ideD7S  la  dttnoflrano  que’da  effa  dipendenti  f*ki , dive- 
* a^ti  a(Tai^tù  -di  pÀiria^  velaci  , % turgidi  ) Ed  in  /eguela-  di  quefta.,qua1-  altro 
moto  .ràvv’ifite  voi  princip^meote- acotefeiuto  , quanto  il-circolare  de’ fluidi,  re- 
fi) più  impetrdfò',  b-rpediTO  per  l’unìrerfale  rauiitìcazione  de’ vali , Sechile  loro 
più  minute  edremìtà  1 come  chiaramente  indicato  da  que’ cepiofi.  fiidori  , i .quali 
non  da  altro  , che  da  i replicati  più  cekri , ed'irapqtuoC  giri  del  fangue  dipeà-, 
dono  , c lc;;uoi»o-da^li  efi^rti 'porr  diBlbnute?'  - . ' ^ 

-E  li  ciò  è vero,  come  al  pater  mio , egli  è evidente,  e non  può  negarli, 
dalle  premelfe  cofe  voi  ben- potete  còrriprendere  a qual  légno  falntevohe  , c pofi* 
Trote  eflir' debba  anedicance  lorq  Pavoto-^  On  eÌTo  , per  vero  dire  chiartf, 
che  ellende  eglino  con  giofio  macino  amminiiRratl  , potranno  curare  quel  ounie- 
rofo  ftuoio,  fopra  accermàti'maloTi,,  proveoieiui  o da' ^lidi  fpoii^,,  e,fa«v-: 
gaidi-;  fi  ^li  umori  troppo  jrolfi  , e 'pigri  ^1  ftoto  ; o dalla  tittMata  , Oj^ 

• qualche  parte,  impedita  circolazione  de’  liquidi  *in  ’ona  maniera  non  folo  , come 
<wl  diiiiJeuo  appaiite  la  più  univcilàle,  efficace,  e confacente  ai  mcfanifco'del-*' 
^ " 1,  ’-s*  ‘no- 
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corpo  , ma  eziandio  la  pi9  adattata  a liberarlo  da  ima' gran  parte  de’sialì} 
collimile  a quelU  ^ -di  «ui  la  ilelTa  provida  Natura  umana’  ^ellb  lì  Tuoi 
fervire^’^r  lìberatlo  dalle  maktìe  già- co'ntratte , o per  prefervarlo  da  quelle  ,-ch^ 
}o 'potrei  ucro  rarprendete  ;•  e da 'guanto  ora  fono  peF  avanzarvi  piatemi  voi  fiello 
giudizi*#  dico  il  vero..  Ma' fiti^me  • 

Letttr  tu^iOrdi  -itìj  «wk’  i»  imstzo  ■ • 

* . , ha  mia  materia:'  e ptA  con  piè  . 

^ ‘ Non  ti  maravigiiar  / i»  la  rincaiz» . ' - > ' - 

•’  La  Nauira  innati*  ,’detta  da  Ippocmte  ( i ),  e dalla  quotidiana  oflervtzion* 
rièonofcìùta  medicairice  dq’ mali, 'di  quale  pib- ^quante r ed  efficace  mezzo  eUa 
mai  fi':  ferve  per  debellarli , ancfic  allor  quando  fono  più  difficili,  ed  ofiinati , (t 
nou  appunto  d'i%  tale  più  celebre  noto  del  cuore  per  qualche  tempo  continua- 
to,.qual  è lafbbbre?  Quella  non  y ha  dnbbio nuche  ficcume  molti  malori;  e in 
morte  tìt  ptodbee,  fpeffo  ancora  non  fia  nn  ofmno  mezzo  per  I^Cnperare  la  iàla- 
te.  Che  fe^a  me*  predar  non  volelfe  la  dovuta  fede,  predatela,  cóaMe  convienfi., 
almeno- a quel  fulgidifi'uno  lume  delie' nollre  ftuole  moderne  il  Boethaave  ^ 
Saippfji  dè^laudf  ■Jegno  ^ e i ogni  more 

ff  quale  a ‘chiare-  note  'ci  'lalciò  Icritto  ( z 3 cKe  ftbnt  frequentiffimut  m«r» 
éus  , piurìntofum  moeUortim  ^ mortiti  & /ape  fanatimìs  optìma  cau/a , /ape  ma^' 
dietmenti  vhtutetH  exercst  ratime  atiornm  rttarbonrm  ...Ciò  molto  prima  di  Ini , ben- 
#|J  non  feUYa  maraviglia  , fu  ptire  afTeritn  da  Cello  ( 4 ) alforchè  difie  Jeniqua 
, ’quod  riiaìiimi  mirirm  videri  pòteft , fape'  prtfidio  ajì  : £ come  d'appoi 
^ Rat^^Confurmato  in  qualnÉ^ué  tempo  da  qif»tÌ4iane‘>accur*K  olkrvaziaóé,  priiM 
ogn'Uttpki  fu  avvertito  . 
r-  D»/  gran  Maejlro 'di  color  y ebe-fantn  ■.■■■*  - 

F incomparabite  Jppocrite,  i^.-quate  in  t%j  ( 57ri(contri  ci  paleiò  i falubn  eflfet- 
ti  della  febbre  nel  tògliere  no'n‘#oche  infeitnitù  , tuttoché  gravi , e diftcilhlimey 
fra  le  quii!  annowb  l’apjMJpleffi,  [6  ] la  mortai  nbriac(iezza , [•7]lec»nvulllb- 
ni , [ 8 ] e tra  queUe  inlino  il  Te|anó  (pi.  Laonde  con  tutta  verità  il  diligeoùf' 
fimo  Olfervatore,  ed  Inftrpieto  felice  ehm  fieìfii  umana  Natura  il  Sgdenhamjio] 
chiamò  da  febbre  NauìrF ipjìrumen'cum , quo  paries  impuras  a purìs  ftetrnìt  avendo 
detto  anche  prima  in  altro  inogo^  ri  ],  ch’ella  viene  dalla  natura  eccitata  ut 
heterogenea  materia  ipft  inimica  fecematur  y vel  ut  /angui s in 'trevam  aliquam  diati - 
firn  iminutetur  : però  hon  tanto  per  di  lei  mezzo  5«mo  taWvofra  liberati  d* 
nòti  ppcl#}n^l1  prefenti  , quamb  re  Ili  amo  tal  ahHf  per  alfa ';prcferv*ti  da.  vari  ai- 
vari che  potre^bbero- forprend^TCt , eonne.  fpecialmente -dalla  fAbre  qturtqpa  , ce  n« 
faìpicna  fede  il  fopralfodate  Ippocra^e  in  più  luoghi  .'‘[iz]  ' 

£ pfer  viref  dire,  ficcome  md  v^  è còfii,  chr  più  pe^urK  U-  rugqlata  contà- 
.nuazVone  de’ moti  cot|i(rrvitori  della  macchina  Umana,  e ejoiiidi  recando  -noja  alle 
lei  fotfòionì  più  ne  foggetti  ai‘^  mali , ^juanto  gli  arr^j^i.  e- li  foffermameitn 
de’ circolaDii  utpori,  così  per  rimuovere  libcrarU  otqoeili,  la  'làggia,* 

A * ■ , ' ■ ' , - l •>■■.  ''  ' e,  |iro^ -■  J 

C j5  Jfpborifm,  jfr  cofimf. , '&  Cl**4d.  li»*r>.  J;  «fjS. 

D»  re' mrMe.  IH.  a.  top.  8.  pj»^.  70. 

Ifor.  /rS.>4.  ip^ir.  40.  tf  flit.  7.  Ofinr.  ya.  tlHfqlH  in  lue.  ^ merèy 

mtm.  21.  , Cf  npiirr.  ftS.  f.  tpkor.  ^1.  CtJ  Woyt  efior.  5.  Jitìe  j,  _ fleflb  Sè, 

prlm.  de  n^iit  uum.  6.  C9?  ‘ MififlOe.  aphvr.  feB.  4.  sphor.  \’f.  fio  3 Br  nW8.  epi^tm, 

,/cB.  pi  ine.  citp.  4-  Se  ftìn.  cemrin.'  fu]  Lo  fttflij  toc.  citat.,  in  prictcip.^àeVio  ftffìb 

ile]-  ipiim.  Uh.  q.  , & pp. /èS.'j*.  * ' ■ ■ ' ’’ 
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LETTERE  CRITICHE,  ED  ERUDITE  ^6f 

provici  Natura  non  <'a  ritrovar»  mezio  più  proprio,  e poflTente  del  moto  de’  lòlì- 
di,  e de’tìuidi  nell’energia,  e frequenza  de’  loro  vicendevoli  urti  proporzionata- 
mente acerefciuto , eccitando  la  febbre.  Imperciocclnì  con  quello  reio  in  tal  guila 
durevolmente  più  elficace  , » poJerofo,  non  di  rado  le  vien  fatto  di  atTottigliare 
gli  umori  vifcidi , e giurinoli  ; di  pronioverc  ad  un  corl’o  più  fpedito  i lenti,  e 
pigri  i di  preparare  i mali  aUìniilati;  e co’  replicati  urti  riaprendo  gl’ intafiti  va- 
leiìiui  rimettere  gli  arredati  al  primiero  lor  giro;  e però  dopo  un  certo  periodo 
di  tempo,  e numero  di  rivoluzioni  non  folo  giugoe  in  tal  guil'a  a feiogliere  le 
ihfi' degli  umori,  ma  col  più  uguale,  e libéro  loro  corfo  per  qualunque  ferie  de’ 
vali  arriva  eziandio  a slentare,  ed  aprire  gli  emuntorj,  per  cui,  o col  crafpiro  ac- 
crefeiuto,  e col  fudore  promoiVo , o collo  fcarico  di.  grolle  orine,  o con  deiezioni 
di  vifcidi,  e biliofi  umori  evacuinlo  le  morbofe  nocevoli  materie  alla,  perfetta  lo- 
ro amicizia,  e proporzione  reilitu lice  i.moti  confervatori  della  macchina  umani. 

Ora  non  vi  fembr’ ella  4 quella  del  tutto  conirmile,  fe  non  che  folVe  più  elS- 
eace , perchè  più  follecita , la  maniera.,  con  cui  codeili  voilri  rimedi  intrap>ren- 
dono  la  medicante  loro  operazione  con  rifvegliare  appunto  uu  falutevolmente  più 
valido,  e fpedito  circolare  moto  degli  umori  , ai  quale  continuato  per  qualche 
tempo  con  tutta  ragione  voi  pure  date  il  nome  -di  feh’ore  curativa  de’  Bagni  , o 
Sudatori  ì Ne  a quella  certamente  , benché  di  quella  aliai  più  breve  , meno  li  ' 
compete  un  tal  nome  ( i ),  'non  elTendo  punto  nell’  elfenza  diverfa  ( z ) , ù di 
elfa  meno  valorola  nel  l'uo  operare  ; poiché  anzi  tutto  all’  oppoHo  ; oirervandolì 
ella  più  pronta  nell’  alterare  gli  umori  , e nei  prortioverne  l'  eferazione  in  minor 
fpazio  di  tempo,  deve  crederfi  più  polfente  ne  fnoi  movimenti,  come  in  fatti 
tale  il  efperimenta  tutto  giorno  nel  curare,  che  fa  mali  .di  numero,  di  fpecie  , e 
tal  volta  odia  pertinacia  tanto  maggiori  . 

Ciò  però  a quel  , che  mi  penfo  , non  per  altra  cagione  accade,  fe  non  per- 
ché in'quelia  eccitata  febbre  inetcendofi  in-  lega  le  innate  forze  del  nodro  me- 
eanifmo  con  quelje  , che  fono  proprie  di  codelle  medicine  , da  «iTe  unitamente 
rendoulì  più  valenti , e poderofe  ne’  loro  effetti  le  vitali  azioni  del  cuore  , dell’ 
arterie,  e de’ polmoni , da  cui  come  alfulutamente  la  vita  , così  in  gran  parte 
dipendono,  e la  confervazione  delia  falute  , e la  guarigione  di  non  pochi  mali  . 
Ma  voi  ad.  una  tale,  mia  propolizionei forfè  teliate  attonito,  e fofpefo 
Qual  è colui , che  coja  innanzi  a ft  ^ 

Subito  vede -^eii’V  ei , fi  maraviqUa  ■ . 

• ■ Che  creda-,  e nò,  dicendo  elF  ì , non  è . ' 

Laonde  per  chiarirvi  fe  ^edo  mio  pendere  fu  vero.,  o nò  , non  vi  rincrefea  di 
meco  diiàminarlo  con  agio  a parte,  a parte,  e con  quell' ordine  delTo  , con  cui 
ooJede  minerali  fodanze  Ig  loro  operazioni  incominciano,  e compifeono  ne’cor- 
pi  .degl’ Infenni ..  Ma  conforme  in  ellì  elle  s’  introducono- princip.ilmente  per  gl’ 
inalanti  vali  deila  cute  nelle  di  lei  edremit.1  venofe  , ed  ivi  mefcolate  col  fan- 
gue  , feco  lui  per  elfe  s’incaminano  al  cuore,;  però  da  quede  ci  faremo  ad  olfer- 
vare  in  qual  modo  accellerando  il  corfo  d’ un  tal  liquido  fecondino ,.  ed  avvalorino 
le  azioni  delle  potenze  vitali . 

Ma  prima  di  palfai'e  a ciò  non  vi  difpiaccia  rifovvenirvi  , che  le  pareti  , . 
non  meno  delle  cutanee,  che  di  tutte  l’*  altre  vene  fono  anch’ effe  di  fibre  mu. 
fculari  guarnite;  e tenché  quede  in  loro  fiano  in  uiinor  copia,  e perciò  le  ren- 
dano refpettivamente  dell' arterie  meno  eladiche,  e meno  di  loro  valevoli  a re- 
„ • • ■ N n n drin- 

• i 

C i-ì  if7  Contenta  éd  Boerhaàvc  ed  571.-  Boetljav.  tn  tp^ 

de  cog^tefe.  (Sr  cManda  uioìk.  573.  <St  P'anjviettn  in  CQìutnt*  td  psr^groj»  tìtat. 
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466  DEL  DOTTORE  VERLTCCHI. 

Orincerd  , dilatate  che  fìano  dal  fangue  ; con  tutto  ci6  diftratte  , o irritate  fono 
anch^elTe  pronte  a 'cotrtraerfì , e quindi  a proporzione  dei  loro  vigore  capici  a fe- 
condare le  foITeguenti  fpinte  del  cuore  ^ e delie  arterie,  tanto  più  , quinto. allo 
(lelTo  cuore  s’  avvicinano  , come  in  fatti  (ègnatamente  nella  vena  cava  non  me- 
no fuperiore,  che -inferiore  ì una  tale  loro  contrazione,  ed  un  tale  impulfo  nel  fan- 
gue  è fiato  chiaramente  da  non  pochi  ofTervato . ( i ) 

Dopo  d'  aver  fatto  fopra  di  ciò  una  breve  riflslfione , venghiamo  ora  al  nò- 
(iro  propofito;  e riguardo  ad  effo  mi  fembra  non  potervi  riufcire  , che  agevole 
a comprendere,  come  non  folo  dall’efieraa  compreifione  di  cojefi' acque  termali, 
tanto  più  gravi  della  piovana  , che  molto  più  dai  replicaci  fuoceftivi  urti  delle  ' 

farti  calorifiche,  c delle  mobilifsime  fpiritofe  minerali*,  infìnuatefì  per  gli  alfor- 
enti  pori  della  pelle,  fi  debba  accelerare  per  quelle  minutifsime  etiremicà  venofe 
il  tanto  lento,  e tardo  moto  del  fangue.  Imperciocché  in  quella  guifa,  che  uni 
tale.efierna  prefsione  non- può,  che  fecondare,  e promuovere  1’ avanzamento  di 
quel'fìuido,  che  dall’elierne  parti  fe  ne  ritorna  ali’ interne,  tanto  più  accrefcendone 
il  di  lui  moto  progrefsivo  , quanto  più  rende  anguila  la  capaciti  di  que’medefimi 
vali  pe’quali  ella  iTeffa  l’obbliga  a fcorrere  con  più  prontezza.  - 

Del  pari  l’impeto,  di  cui  le  fuddctte  introdotte  pmicelle  fono  naturalmente 
fòmite,  benché  per  qualunque  direzione  faccia  sforzo  , non  può  meglio  ',  che  a 
fecónda  il’un  tal  corto  fcagliarfì  per  le  vene  medefìme  , si  a motivo  della  mino- 
re rellrtenza , che  v’  incontra  a cagione  delle  lezioni  loro  fempfe  piu  divergenti, 
come  ancora  per  elTerfi  cotali_  particelle  incanalate  dalle  direzioni  degli  inalanti 
vafi , e fpinte  da  i fulfeguenti  trafporti  del  liquore  arteripfo  : onde  un  tal  fangue 
dall’  intrufe  parti  acquee  relò  pi||  Auido,  e fcorrcvole , e dall’ intellino  moto  ddie 
calorifiche,  e fpiritofe  folianze  intimameate*  più  agitato,  fciolto,  e premuto,  e 
dai  Ili  molanti  fall  alcalicl  fpinti  nelle  pareti  delle  vene  , eflendo  le  loro  fibre  . 
mufculari  irritate  a più  frequenti,  e -gagliardi  contrazioni  , da  loro  uninmente 
verrà  egli  nel  fuo  corfo'tinto  più  affrettato  , quanto  più  avvicinaudofi  al  cuore  ( z) 
da  tali  più  valide  impellenti  potenze  per  le  ntedefime  vene  farà  con  maggior  for- 
za promoffo , e fpinto  nel  deliro  veutricolp  . Pieno  quello  d’«un^tal  vermiglio 
umore  con  quella  prontezza  a contraerfì,  che  tanto  di  lui  é propria  , lo  premerà 
nell’arteria  polmonale  , con  tanto  più  di  vigore, c di  frequenza , quanto  più  pre- 
flo,  ed  in  maggior- copia  verrà  da  elfo  lui  ripieno  , e dilatato,  e dalle  fpiritofe, 
ed  alcaliche  fallue  particelle  le  di  lui  fibre  faranno  limolate  a contraerfì  più  fpef- 
fò,  e con  maggior  gagliardia.  E però  avvalorata  in, tal  guifa  dalle  azioni  di  co- 
defii  introdotti  rimedi , la  tanto  poffente  forza  del  cuore  lo  farà  pofeia  feotrere 
per  la  tortuofà  reticolare  ramificazione  degli  arreriofi,  c vehofì  vali  polmonali 
con  una  velocità  proporzionale  non  folo  ad  un  tale  impulfo  accrefcìuto , ma  ben 
anche  alle  refillenze,  che  dai  nreJeflini  miuerali  nel  tragitto  pe’ i polmoni  gli  ven-  . 
gono  minorate.  E vagliami  il  vero.  r • • . • 

Circolando  il  fangue  per  gli^polmoni'con  tale  celerità  , che  induffe  il  Boe- 
ihaave  (3),  ed. altri  Autori  cniarifsimi  a credere  (4),  che  pe^  efsi  foli  in  un 
' ' - dato  • 

C J ) Nìcol.  SfWM».  in  tR.  mfnìfnf.  Epljfol.  %6.  ceat.  4.  'Borrici.  Epifi.  5 r.  Lovon.  de  cordi 
$0p.  JI.  p.  70.  Htlltr.  in  Boerbttv.  td  ».  159.  «or.  i.  tVepher.  de  ciettt.  tqateie.  p.  17J.  tUioMc. 

(aÙ  Le  tonache  delle  vene  mù  effe  »'  avvicinano  .-il  cuore , più  robufte  , e valide  diveneono 
di  maniera  , che  preflo  ad  elTo  nel  vigore  appena  cetlano  alle  arterie  , ved.  il  Boeritn.  in  pivlcR. 
tCMd.  IH  prapr.  inpit.  nud.  od  num.  tjq.  «or.  , c ne  i loro  feni  oltre  alle  comuni  d’altre  fibre 
mufculari  circrlari  , ed  oblique  fono  coicd.rtc  , vcili  r»f«/r«.  de  ccrur.  cep.  ».  p.  -4. 

C O P-  r^stve  he.  citte,  td  Hun:.  aoo.  fuper  veri»  C coifipingitur  , <jr  ) ruM . 
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dato  fpazio  di  tempo  ei  vi  {corra  in  taota  copia , quanta  nel  tempo  (ledo  viene 
moffa  in  giro  pel  rimanente  del  corpo,  non  potrà  negarfi,  che  per  quegli  e’nom 
trapafsi  aliai  velocemente  , t 'proporzionatamente  con  tanta  maggior  predezza  , 
quanto  i polmoni  ftefsi  fono  minori  • Con  tutto  ch'j  conviene  a buona  ragione 
confed'are,  che  un  tale  circuito  per  gli  organi  del  refpiro  non  da  equabilmente, 
e di  continuo  cosi  celere,  e fpediro  . Imperciocché  conforme  allor  quando  dall' 
aria  infpirata  reftano  gonfie  le  loro  vefcichette  , e quindi  vicendevolmente  tanto 
minorate  le  mutue  loro  prelsioni  , quanto  accrefciuti  fono  gli  Ipazj  ad  ef&e  frap- 
poni, tutti  quegli  aTteriod,e  venod  canali  , che  per  tai  fpaz)  d diramano,  quan- 
to meno  allora  fono  compredTi , e più  coi  bronchi  dided  ( i ) , tanto  più  vengo- 
no dall'  impellente  forza  del  cuore  dilatati  , e riempiuti  di  fangue  , il  quale  per 
elli  allora  più  fpedito  ritrova  il  tuo  corto  . Tutto  al  contrario  dalla  collrizione 
della  cavità  del  torace,  cacciata  in.  gran  parte  l’aria,  e quindi  fgonfìe  le  polmo- 
nali  vefciche  , e più  angudati  li  mentovati  fpaz;,  tutte  quelle  arterie  , che  per 
edì  fcorrono  , redando  più  comprelfe,  e unitamente  ai  bronchi  (a)  raggrinzate, 
e più  ridrette ,.  non  potranno  dare  pronto  sfogo  a quel  fangue.,  che  nell’ infpira- 
zione  in  copia,  e facHmente~ avevano  in  fe  Itelfe  accolto.  Ed  affinchè  sii  di  ciù 
non  vi  nafca  alcun  dubio,  o equivoco,  dirovvi,  che  io  qui  m’  intendo  di  que’ 
foli  fpazj , che  fra  vefcichetta  , e vefcichetta  , e non  già  di  quelli  , che  fra  lo- 
betto,e  lobetto  de’ polmoni  d olTervano;  poiché  quelli  col  gondard  di  tali  mein- 
branofe  cellnlette  , tanto  é lungi , che  d aumentino  , che  anzi  tutto  all’  oppollo 
quante  più  elfe  gonfie,  e maggiori  dì  mole  li  fanno  i lobetti.,  sò,  eh’ edì  diven- 
gono tanto  più  piccoli,  e più  ridretti , ammaeftrato  dalie  olfervazionì , e dall’efpe- 
rimento  di  queir oculatilTimo,  incompirabile  Anatoreico(  3 ) : 

Che  fovta  gl' altri  com'  j^quila  vola. 

e il  di  cui  folo  nome  è maggior  d’ogni  elogio;  voglio  dire  rilludridìmo  Signor 
Gian-Battida  Morgagni,  mio  fempre  venerato  Maelmo,da  cui  riconofeendo  ogni 
qii.iinnqoe  mìo  avanzamento  nella  medica,  ed  Anatomica  facoltà , perù  quanto  glie* 
ne  redi  obbligato.  c - ^ 

E guanto  f abbia  ih  grado  mentre  •viva-  ' - 

Conviene  , rhe  dalia  mia  lingua  fi  [cerna  . 

Onde  per  ripigliare  il  filo  del  nodro  difeorfo  voi  ben  vedete  , che  il  fangue  nel 
Aio  giro  pei  polmoni,  decome  nell’infpirazione-  a cagione  di  quelle  minori  refi-  ^ 
denze  cdn  tale  celerità  potrà  feorrere  , all’oppodo  nella  efpirizione  a motivo  di 
tali  ritardi  accrcfciuti  non  Incontrando  pronto  il  palfaggio  dalle  arterie  nelle  ve- 
ne, all'eftremità  di  quelle  verrà  egli  ìntertenuto  di  maniera,  che  fe  dall’aria  di 
nuovo  infpirata  cotali  intoppi  non  gli  dano  tolti,  o diminuiti  , dovrà  l'animale 
perire  fnfTogato,  per  rimanere  in  tal  goifa  impedito  il  giro  a quei  liquidodaLde- 
dro  ai  dniftro  ventricolo  del  cuore . ' , 

Cib  premeffo,chi  farà  mai  d’ingegno  così  tardo,  e grofso,il  quale  non  com- 
prenda , che  dalle  azioni  di  codefti  minerali  medicine  eì'sendo  a quel  circolante 
umore  corali  refiftenze  Armate  sederà  e agevolato  nel  Aio  cono  pel  polmone 
ogni  qualvolta  l’Infermo  finth-’ é ne’ bagni,  e molto  più  ne’fudatorj  fi  trattiene, 
refpirerà  un  aria  di  tante,  e tali  attìviisime  parti  ripiena,  e pregna^  Quedanon 
v’ha  dubbio,  che  incrufa  ne)  petto,  tanto  meglio  potrà  ampliare  1’  aria  del  pol- 
mone, quanto  più  dall’  ìgnee  particelle  , che  in  fe  contiene  , verranno  le  di  lei 

N n n a molle 

Ci)  Cairn,  dt  afu  parr.  IH.  i.  cap.  4.  , Jdalphig.  eptr.  po!U>,  paf.  mihi  ,5. 

C»)  Ctlen.' loco  bit  fupra  citar.,  (f  hìalpihr,.  loco  cit.  Htlvcr  meiiior.  He  t' Arcad.  aan.  17  :S. 
IVinslovt  , aiiifqut . C3)  hiorgapn.  advrrj.  anatom,  v.  aaimadv.  33.  pag.  4*. 
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molle  l'piegate,  e rele  piìi  diAendenii  dall'elamico  fpiricofe,  i'aranno  valevoli  a me- 
g'io  gonfiare  le  velLichetce  polmooali  , che  quanto  più  uniformi  alla  sferica  fìgu- 
ja-in  tanto  minori  punti  vicendevolmente  fi  comprimeranno  ; laonde  più  ampi 
reiìando  que’  vani,  che  le  framezaano  , e quindi  più  liberi  dalle  comprefTioni,  e 
meglio  (piegati  que’ (àngui (eri  vali  , che  per  elFi  hanno  il  loro  corfo , verranno 
quelti  in  maggior  copia,  e con  più  facilità  ripieni  di  fangue,  fpintovi-  più  pron- 
tamente dal  cuore:  e in  quella  guifa  , che  nella  efpirazione , a tenore  delle  pre- 
dette cofe  , quanto  più  angiula  diviene  l’area  del  mantice  vitale , tanto  maggiore 
è il  ritardo,  che  vien  fatto  al  trapalTante  umore  dall' arterie  nelle  vene;  del  pari 
è chiaro,  che  quanto  quell'aria,  la  quale  allora  internamente  rimane,  e più  di- 
latante, ed  elaliica  , venendo  rarefatta  dall’interno  calore,  farà  eziandio  più  vale- 
vole a mantenere  in  bna  maggiore  efpanfione  le  polmonali  vefcichette  , e feco 
loro  più  dilìefl  que’ canali  , che  in  foggia  di  rete  incordo  ad  eife  s’  aggirano  , ed 
in  tal  guifa  non  v’  ha  dubbio , che  verrà  a minorare  al  giro  del  fangue  per  gli 
organi  del  refpiro  quelle  tante  , e s)  frequenti  indicate  rclìllenze . 

Per  le  quai  cofe  elfendo  quel  circolante  liquido  continuamente  orlato  da  i 
lati  de’  vafì  ; agitato  intimamente  dal  vorticofo  moto  delie  fue  parti,  e delle  in- 
trodotte fpiritole  minerali  fultanze  ; trafportato  dal  tanto  più  celere  progredivo 
fuo  corfo;  e premuto  in  diveriè  guii'e  dalla  più  valida  forza  elaliica  d’ una  tal 
aria,  con  vane,  ed  ineguali,  ma  di  tal  maniera  più  etiìcaci  potenze  verrà  egli 
in  que' polmonali  condotti,  tanto  più  fcìoho  , conqilafTato  , e compreflb  , e quin- 
di non  lòlu  meglio  mutato  nella  deofità  , c figura  delle  fue  parti , ma  talmente  ne’ 
varj  fdoi  componimenti  mefcolato,  confpfo  , ed  aflottigliato , che  farà  difpuitu  a 
feorrere  fpeditamente  come  pe  qualunque  più  zninuco  vafeliino  del  rimanente  del 
noflro  corpo; così  eziandio  coi  mezzo  d'  altri  nuovi:  aiuti  per  le  fottiliflime  eflre- 
mità  venofe  del  polmone . 

Per  effe  certamente  verrà  egli  agevolato  ad  un  più  celere  , e fpedito  corfo 
sì  [ come  fin  ora  vedemmo]  dalla  contrazione  del  cuore,  divenuta  più  frequen- 
te, e gagliarda,  e dalla  maggiwe  elaiìicità  d’ una  tal  aria  infpirata;  fi  ancor.più. 
dagli  urti  di  que' minerali  corpicciuoli' , i quali  non  diverfamente  che  per  gli  af- 
forbenti  vafì  della  cute,  eziandio  pei  copioft  inalanù  dell’  intima  cavità  de’  pol- 
moni imromettcndofi  in  quelle  vene,  e di  nuovo,  ed- in  copia  mefcolandofi  a 
quel  fluido,  conforme  quei  péri  rami, e tronchi-delia  vena  cava , egualmente  que- 
iti  con  maggior  prefìezza  lo  incammineranno  nelle  maggiori  vene  polmonali  , e 
da  quelle  nel  (inillru  ventricolo  del  cuor».  £ perù  elio  ancora  fatto  turgido,  e 
gonfio  da-un  tal  purpureo  umore  cOn  quella  prontezza  a contraerfì , che  dalla 
più  recondita  indicata  fua  llruttura  dipende  , lo  fpingerà  nell’  aorta  con.  tanto 
maggior  impeto,  e frequenza,,  quanto  più  predo,  ed  in  maggior  abbondanza  ver- 
rà da  effo  lui  ripieno , e dalli  più  copiofi  aleatici  falini  (limoli  le  di  lui  più  ta- 
rulle pareti  faranno  provocate  a più  frequenti,  e valide  contrazioni  . Da  quelle 
con  una  tale  celerità  farà  egli  pofcia  premutole  guidato  per  le  arterie,  le  quali 
reflringendofì  con  frequenza  , e vigore  proporzionato  a quell’ impuifo  , da  cui  ven- 
gono dilatate,  lo  promoveranno  più  fpeditamente  fino  alle  loro  cilindriche  eflre- 
mità  , dille  quali  ripaffando  di  nuovo  nelle  rène  , per  effe  da  altre  recenti , e 
fempre  in  maggior  copia  introdotte  minerali  foftanze  unitamente. all’  impellerttc 
poderofa  forza  del  cuore,  ad  elio  di  bel  nuovo  farà  con  "maggiore  celerità,  c 
prontezza  ricondotto  . 

Laonde  da  tutto  ciù  fcO]rgendo  voi  chiaramente  in  sì  fatta  maniera  avvalo- 
rate da  codedi  rimedj  le  vitali  azioni  del  cuore,  delle  arterie,  e.  de' polmoni  , 

alla 
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alla  fine  comprenderete,  petcliè  tanto  più  fullecita,  ed  efficace  riufcit  debba  una 
tale  loto  eccitata  febbre  curativa  , e per  mezao  di  ella  a quel  fegno  falubre  la 
lo'o  medicmale  operazione.  Quella  perù  benché  da  quanto  fin  ora  di  ella  vi  b« 
fcritto  , polla  già  fcmbrarvi  llupenda^  e tr.aravigliofa  ; tuttavolta  quanto  ancor 
più  poilente  noti  la  dovrete  riconol'cere  , e confelìare,  fe  all’  or  ora  confiderate 
azioni  di  codelti  rimedi  , le  quali  chiamarli  pouoiio  comuni  , perchè  efeguite  coll’ 
aiuto  delle  forze  vitali , vorrete , come  certamente  'i  deve , aggiungere  quelle  , che 
de’  contenuti  loro  minerali  fono  proprie  , e fpecifi  ’' ■ ? 

Certamente,  che  quel  loro  fpirito  minerale  di  natura  alcalica  infìnuandofi 
per  qualunque  de’  più  minuti,  e lontani  andirivieni  del  nullto  corpo,  e quegli 
alcalici  Tali  volatili , e filli  non  menuche  quella  fottiliiVima  terra  , anch'  ella  al-.a- 
lica  intimamente  mefcolandofi  ai  nollri  viziati  umori,  non  che  in  varie  guife  al- 
terare, e correggere  le  ingiuriofe  loro  dilcrafie,  dovranno  eziandio  con  diverfe 
accrefeiute  efcrezioni  ftoniovere  lo  fcarico  de’  nocevoli  umori  . h pero  in  elfi 
incentrando  copia  di  laii  acidi  morbolamente  predonynanti  ( i ) con  una  occulta 
maniera  tanto  efficace,  e di  loro  propria,  quanto  da  replicati  efperimenti  dimo- 
llrati  infallibile  , e vera  , a quelli  unendofi  llrettamente  dovranno  aillruggcre  una 
tale  merbofa  loro  qualità  , ed  unici  gli  uni  agii  altri  trafmuurfi  in  un  (ale  neu- 
tro innocente  dai  nollri  Tali  nati)  non  molto  diverfo  . 

Que  Ilo  , che  al  dire  del  Boerhaave  , [z]  tutti  nel  noflro  corpo  vi  produce 
quei  ialubri  effetti  , che  a i'foli  fall  alcalici  vengono  malamente*  attribuiti  , edeii- 
do  dotato  [aj  d’ una  attività  , { natura  non  fulo  pene'trance  , aperitiva  , antife- 
ptica  , ma  fecondo  le  varie  -dilpofizioci  de  i corpi  eziandio  diaforetica  , fùdorife- 
la  , caiaitiea , e diuretica  i.peiò  condotto,  e fpinto  in  giro  cogli  umori  farà  va- 
levole non  tanto  a follecitare  i pigri  »1  moto:  ad  alfottiglìare  ì troppo  tenaci, 
e glucinofi  : a ridurre  ad  una  più  intima  mefcolanza  , ed  unione  colf  acqua  gli 
oleofi  , e pingui  troppo  dagli  acidi  addenfati;ma  all’aere  fuo  llimoio  ancora  pro- 
vocando la  fibra  fpollata , c languida  a più  valide  ofcillazioni , potrà  valorofamcn- 
te  riaprire  gli  oflrutti  vafèllini  , e fcioglieudo  i coaguli  del  l'angue  , del  fiero  , 
• della  linfa  col  promovere  1’  eferezione  di  copiofì  fudori  , quali  per-  la  più  fe- 
guono  dall’  ufo  di  cudelli  Rimedj  , come  tal  volta  ancora  di  gfolTe  orifie  di  altre 
iiercofarie  fozzure  procurare  lo  fcarico  delle  perniciofe  impurità  . 

* E però  da  quelle  particolari  , e molto  più  da  quelle  comuni  mediche  loro 
azioni  .nelle  varie Jndicaie  maniere  elfendo  corretti.!  peccanti  ingiurioC  umori  , 
e còl  più  libero  ttàfporto  , e colla  più  uguale  diflribu/ione  de’  medefimi  propor- 
zionati a ciafeuna  ferie  de’*vafi  venendo  conciliata  a*  tutta  la  macchina  la  dovuta 
nutri/icne,  e gagliardia  , e quindi  col  più  copiofo  , e fpedito  loro  giro  parimen- 
te accrelciute  le  feparazioni  degli  utih  , e promoffe  1’  eferezioni  de’  perniciofi  : 

A cht  ten  mira  (un  JtilJo  : i 

riufeirà  chiaro,  e facile  il  comprendere,  come  codefli  naturali  .Rimedi  fiauo  va- 
levoli a rimettere  nella  primiera  perfetta  armonia  , e ptoporzione  i moti  confer- 
vatorj  della  macchina  umana-cul  dillruggere  le  *cagiòni  de’ mali , e con  cacciare 
da  ella  le  n.orbofe  materie  in-  una  maniera  , come  già  vi  accennai,  e dal  fn  qui 
detto  apparifce  , la  più  efficace  , univerfale  , e confacente  alla  meccanici  flrutiu- 
ra  del  nc^flro  corpo  ed  infienie  la  più  conforme  al  curante  magiflero  della  iteffa 
umana  natura.  . . • ■ 

Ma  coir  avervi  fin  ora  minutamenie  dimoflrata  la  loro  falina  virtù  a tal  fe- 

giio 

^1^  Bvcr/taav.  in  0phor.  cap,  dt  tu  gnd.  6ot  tT  ffquan*  0 IVanfvìet*  in 

$.  [2]  Ei<mtnt,  ch€mÌ4t  rmi,  2.  pretef,  12.  p»^,miki  ^3.  [ 3 ] Lo  ttetTo  /cf.  /iifru 
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gno  poflente  , e generale  , non  vi  cadeiTe.  mai  in  penfìero  , che  io  pretendeffi 
d' autorizzarli  per  una  panacea  a tutti  i mali,o  pure  li  credeffi  d’ un’indole  tal* 
aiente  benefica,  o per  lo  meno  sì  indifferente, che  di  nuli' altro  Ila  capace, fuor- 
ché di  recar  follievo  a i Malati  . Poiché  c«me  li  giudico  , c 1’  efperienza  quoti- 
diana li  conferma  così  proficui  , allorché  vengono  impiegati  a rimovere  quelle 
morbofe  cagioni,  che  dalle  proprie,  o dalle  vitali  azioni, da  loro  avvalorate  pof- 
fono  effere  corrette,  e dilìrutte;  porto  egualmente  ferma  opinione,  che  non  foio 
inutili,  ma  ben  anche  poffano  riufcire  pregiudiriali  , fe  quelle  a fuperare  la  poC~ 
finti  di  quelle  non  fiano  proporzionate  , o piutoiìo  , che  a diliruggerle  fieno 
•dàttate  a maggiormente  fomentarle^,  ed  accrefcerle  . Benché  a dirla  giuda  la 
maggior  colpa  di  ciò  rifonder  fi  debba  all’  ignoranza  di  chi  a iprnpolìto  li  confi- 
glia  , c li  adatta  , o malamente  li  amminiììra  , che  ryn  avendo  fcand.igliato  • 
fondo  le  qualità, ed  i gradi  delle  loro  mediche  forze, non  le  applica  dove, quan- 
do, e come  a i mali  relativamente  convienfi  , e ficcome  da  voi  faviamente  fi  é 
avvertito  ne’ i propri  luogly  della  voilra  Opera  . Ma  ali’ incontro- a quello  pro- 
pofìto  io  finalmente  non  fo  comprendere  qual  fia  il  motivo  per  cui  delle  acque 
minerali  dì  codefìa  volìra  Patria  dì  Cafamiccioia  fi  faccia  un’  ufo  così  frequente, 
e qnafi  nniverfale  e foto  elìemo  co’ bagni,  e di  sì  poche  acque  internamente  col- 
le loro  bevande.’  Quando  a qnel  che  io  giudico,  in  tal  maniera  più  efficaci  po- 
trebbero riufcire  le  loro  falutevoli  azioni  colle  bevande  dell'  acque  di  Gurgitello, 
ed  in  maniera  maggiore  di  quelle  delle  fcaturìgini  del  Tamb'nrro  , di  Sinigalla, 
c di  altre  , che  minerali  tgorgono  in  codefìa  yofìra  Terra  , come  quelle  ( per 
quanto  colia  dalle  volire  anaii(ì,e  rifpettivamente  da  i -loro  elementi  minerali  ■) 
in  molti  mali  difficili,  ed  oftìnatiffimi  potrebbero  efliere  le  più  efficaci, e di  pre- 
gcvol  cura;  ed  acciò  ad  un  tal  mio  fenrìmento  fe  vi  compiacerete  compirtire  le 
vofìre  più  ferie  , ed  -attenti  rifleffirni  -ritrovarete  che  ficcome  ogni  qual  volta  le 
predette  acque  abbiano  luogo  nella  maniera  di  bagno,  così  anche -nh  e per  boc- 
ca riufeir  pofìòno  più  pronte  nel  loro  medicinale  lavoro > Ma  è di  ciò,t  d>  qo*~ 
lunqne  altra  cofa  fpettante  all’argomento  propofìomi  giudico  diavervi  fin’ ora  par- 
lato abbafìanza  ; e però  come  contento  d’  avere  quella  volta  ancora  in  ciò  appa- 
gate le  vòllre  brame , così  anche  rifòlufo  di  qui  far  punto  i e di  por  fine  a que- 
jìo  nolìro  carteggio . ' ' ■ 

Più  HO»  vi  diro  , e più  non  vi  ri/pondo.  » * 

Se  per  tanto  in  quella  , o nell’  altre  antecedenti  Lettere  ìncontrarete  cofa  , che 
vi  fodisfaccia,  • giovar  poffa  al  cafo  vofìro  , potrete  tràfcieglierla  col  volito  in- 
gegno, e farne  qnel  nfó,  che  più  v’aggrada.  Quando  itò;  fpero,che  almeno  fa- 
prete  appagarvi  della  buona  volontà  , e prontezza  in  compiacervi  ; e fe  non  al- 
tro di  quella  illibata  fchiettezza  , con  cui  in  ogni  occafione  vi  ho  detto  il  mio 
fincerilìimo  fentimento  , e mai  e poi  mai  non-' ho  pretelb  di  decidere  liipra  qual- 
fiveglia  cofa,  ma  fblo  d’ indicarvi  ciò  che  mi  é fembrato  più  vero  , o a lui  alme- 
no più  conforme  , e fimile  ; e però  effendo  abbafìanza  perfuafo  coll’ Ariollo  : 

"C/ie  /e  più  volte  d parer  proprio  ingannar  ' 

Inngi  dall’efler  invaghito  di  qualunque  mia  opinione  ,e  molto  meno  impegnato  a 
folìenerla  a feudo,  e lanc'u,  mi  protello  anzi  difpofìiffimo  a deporla  in  ofiequìo, 
e maggior  rifallo  del  vero , ogni  qualvolta  o da  voi  mi  venga  additata , o io  flefìo 
trovar  polla  una  ragione,  che  meglio -mi  peffuada  , e mi  appaghi  : onde  da  tutto 
ciò  potrete  meglio  tavvifare  il  fincero  mio  zelo  per  la  verità  , e per  voi  quél  co- 
fìante  iifpettofo  impegno,  che  mi  fa  effere  quale  ora  per  fempre  mi  protelìo  &c. 
IL  F .J  M E. 

. . - iN- 
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1. 

INalanti  forellini^  e vqjì  a qua- 
li degli  Antichi  Autori  noti.  • 
4ff.  da  Moderni  confrmati^ 
e fabiliti.  ' 4^4.  479, 
Inarime  , ed  Arime  nome  antico 
dell' ifola  . jt.  6..  406.  407. 
Interpretazione  di  Pietro  la  Se- 
na ad  un  pajfo  di  Strabane 
efaminata . - 409* 

Invenzione  , ed  tf  de'  Bagni  fe 
da  i Siri , fe  dògli  Ebrei  ,fe 
dagli  Egizziani  . 43  J- 

Innico  di'  Avolos  d' Jfchia  rino- 
mato per  il fuo  valore.  1 1 . 12. 
13- 

Imperadore  Cefire  Augufìo.  cu- 
rato da  Antonio  Mufa  celTt 
Bagni., 

Imperadore  Promontorio  nell'  fo- 
la d' Ifcbia . 28. 

Ifcbia  \fola  nel  Regno  di  Napo- 
li la  prima  ad  effère  popolaca 
dalle  Colonie  greche  pajfate 
in  Italia  . 

\fó- 
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\foh  d'  \fcbia  Jìmile  alle  \fole  l 
fortunate  . ^ i . ] 

\fole  Vartenope . i8. 

yUa  Atlantica  fainofa  per  li 
Bagni.  83. 

D.  \fahella  Feltria  della  Rove- 
ra  . 1 1 o- 

yioria  del  Bagno  dell'Oro,  i 80. 

del  Bagno  dell'  Argento.  181. 
yìriizione  che  deve  avere  B In-  . 
fermo  per  l' ufo  delli  Rimedj 
naturali  dell'  fola  d'  \fcbia  . 
pag.  iii- 

L. 


L Aconi  fe  fojfero' flati  Inven- 
tori de' Bagni . 83. 

♦ Lacco  Cafale  nell'  Ifola  A'Jfcbia. 
24.  26. 


Lago  d'  \febia . 1 9* 

Lavar/tenti  quanto  antichi.  426. 
V 427-  428.^  ■ 

lavande  univerfali  per  quali 
. motivi . ibidem. 

Lavande  ordinate  da  Mosè  a 
lebbrof . 433. 

Lebbra  male  endemia  nelfEgit- 


« to . 


4?J- 


I C E. 

vi  nella  marina  del  Lacco,  z f . 

Libro  della  natura  non  mai  bu- 
giardo, 0 ' ingannatoer,  e quan- 
to proficuo  nella  ricerca  del 
vero  nelle  cofe  naturali . 

Luce  fe  necejjaria  al  fuoco  per 
fujjtfere,  ed  operare  44f.yè 
fi  a un  corpo  difiinto  e diver- 
fo  dal  fuoco  . 44^. 

D.  Lucrezia  Pignatelli  Prìnci- 
pefa  di  frongoli  curata  dall' 
Autore.  1^3. 

M. 

Mah  (T  Apoplefia  che  fi  cu- 
rano colli  Bagni  di  Gur- 
gittllo  , della  Colata  , delf  - 
Ocebj  &c.  e colli  Sudatori  di 
■Cacci otto , di  Caftiglione  , di 
Tef  accio  , di  S.  Lorenzo , ed 
Arene  minerali  di  Santa  Re- 
fi ituta  , e delle  Piazze  di  Ca- 
famìcciole  .124.  171.  287. 
288.  304.  323. 

Mali  di  accorciamenti  di  nervi , 
e delle  parti  tutte  del  corpo 
umano.  147.  271.  194.  499* 
Mali  di  Acido  nello  fomaco.  172.'  - 
212.  2X7. 


Lettera  del  Signor  flelblingb 
air  Autore  . • • n 9- 

Lettere  jrigiebe  che  indicavano 
la  venu'a  di  Enea  ne  IP  fola 
- d'  febia  . 4.  f. 

Leucotbea  chiamata  una  volta 
l' fola  d' febia  . 6. 

Libone , e Pompeo  colle  loro  na- 


Muli  di  Affezioni foporofe . 128 


I Mali  di  Affezioni  Afitide . 1 3 r 
I 27f.  292  323. 

I Mali  Articolari.  ì z'^y. 

1 Mali' dì  Afima  . 130.  199 

(Mali  di  Batticuore  . 1 3 1 ■ 

"Mali  di  Bocca  impiagata . 129. 

Ma- 
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Sviali  dì  CacheJJìa . ^lo,.  ^74. 

Mah  dì  Cardialgìa  . ^ ^93. 

jMali  di  Carie  d'  ojjò  t 330- 
Mali  dì  Cataratta  . 389- 

a90« 

Mali  di  Catarro.  I3g.  .17 8» 
Mali  dì  dolore  del  Capo . ^3}. 


‘Mali  di  dolori  Venerei  . ij6. 

394- 

Mali  dì  dolori  Colicl.ì%7- 
Mali  di  doppie  nell'  \fcbio.  4/  • 

39j-  ?34- 

Mali  dì  Dìfenterie . loi.  i ;3. 

Mali  di  dijjicultà  nel  parlare  . 

'■  39 1>  ;6l. 

Mali  di  dolori  Nefrìtici . i o i i. 

Mali  di  Diabete  . 1 78-  ;34« 

Mali'  dì  Difuria  . i%7- 

Mali  di  Difrnapjr amento  nel  Cor- 
po . ^ 43‘ 

Mah  della  Dijfculta  . nelP  udi- 
re . 137»  130.  389- 

Mali  dì  Edema  . - 1 43. 

^fali  di  Ekfantiqjt . 

Mali  di  Emicranie  . aoo.- 
Mali  di  Emipleppa  . 1 34* 

Mali  di  EpileJJia  \ e moti  Epi- 
lettici . 300,  387- 

Mali  di  Ernia.  393^ 

Mali  di  Erpete , e di  altre  pia- 
pfe  ribelle  , e maligne . 1 40. 
Mali  di  fafe  f gravidanza . i f 4- 

327. 

Mali  di  favella  impedita.  336. 


ICE.  472^ 

Mali  di  Febbri  ì if?»  1 f8. 

, If9,  194-  3Xa.  333, 

Mali  di  Fegato.  101.  13J. 
Mali  di  Ferite  penetranti  nel 
petto  i e nell'  altre  parti  del 
corpo iC09  ejjervi  nafcofi  pal- 
le d' Archibugio , pezzi  di  me- 
tr aglio,  offa  infrante,  ed  ogif 
altra  cofa  ejìranea.  1 194. 

Mali  di  Fijiole  cuniculari.  37^.  • 
Mali  di  Flatulenza . 101. 337, 
Afo/f  di  FluJJi  bianchi  . 1 fo. 

30/.  aarr-  37 

Mali  di  Fluffioni  catarrali, 

Mah  'di  Flufft  delf  Intefinì . 

178, 

Mali  dì  Furori  uterini . 133. 

Mali  delle  Giunture.  3i3/. 
Mah  della  Gola  . 34^. 

Mali  della  Gonagra . 1 44*  394» 
Mali  di  Gonorrea  . 1 r r..  178» 

39^. 

Mali  di  Gotta  rofaced  . 88. 

339.  389» 

Mali  de IP  Incontinenza  di  orina, 
di  feme  &c.  i°*» 

Mali  dell’  Idopref  a . 334»  f?^» 

37f. 

Mali  dell  Idropf  de' Polmoni , 
delP utero  . 373. 

Mali  deli' Inf  azione  delPuteì'O. 

‘ 396» 

Mali  llieci . Lll? 

i Mali  d' Ipocondrìa . 1 34»  ^ 

1 Alali  dell  Impotenza  venerea. 2 41. 

Alali 
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MalTdelP  Itterizia  . im,  i 78. 

a9a. 

Mali  dcir  Intamejienza  della  lin- 
gua , labri  &c.  • ago» 

I^ale  IJìerico.  ayg.  a66, 

Mali  della  Languidezza  dello 
Jìotnaco  . 2^  3^?- 

Mali  del  Latte  nelle  mammelle 
impedito . , 199- 

Mali  di  Lìpotìmia . 2^ 

Mali  di  Lìppitudine  negPOccbj. 
' 1 39. 

A/a//  trattenuti.  ìli. 

Mali  della  Lue  venerea  . 1 39» 

130.  ^£4, 

Mali  dalla  mala  ripojtzio^e  delle 
• Ojfa  negli  articoli . 1 4'^- 

Mali  delle  Membra  impiagate. 

ibidem. 


Male  della  memoria  perduta . 

137.  373.  387. 


Mali  dalla  mala  Minijìrazione 
degli  rimedj  mercuriali . i f ?• 
/ fall  del  Mejìruo  trattenuto  alle 
• Donne . 396. 

Male  della  Morfea.  £8.  374» 
Male  Nefritide  . loi.  1 36. 
Male  della Naufea  de' cibi.  agi'. 
Male  del  nafo^ove  vi  fiano  po- 
lipofe  eferefeenze  . 139.  373. 
Mali  degli  Nervi . 188.  i99- 

'Male  delPOdorato  perduto.  1 37. 
Male  di  Offtalmia.  34<?- 

Male  di  Orecchie  impiagate . i ag» 
Male  di  Offa  corrotte  . 1 4*^- 

Male  di  Of  razione  nelle  vìfee- 


V G * E. 

re  . 173.  37f.  aga» 

Male  dì  Varalìpa  . ia£.  147 
I SS.  100.  371.  aS8.  %%%. 
Mali  di  piaghe  interne.  199, 
Mali  di  Piaghe  fifolofe  , e fpe- 
cìalmtnte  ne  i luoghi  del  fè- 
dere , 0 del  fondamento . 206, 
Mali  di  Piaghe  con  tumori,  ibidem. 
Mali  di  Pietra  nella  vefcica , 
138.  317.  34^. 
Male  di  Podagra  . 144.  178. 

296. 

Male  della  Pfora  . i jg. 

Male  di  Pleuritide  . 273. 

Male  di  Precauzione  dagli  Abor- 
ti. ir  3.  178. 

Mali  di  puf  ole  fchifofe  ^ e ma- 
ligne. 227. 

Male  di  qualfìvoglìa  Piaga  in- 
terna congiunta  con  febbre . 

173. 

Male  di  Raucedine . 199.  29  r . 
Male  di  Reni.  lor.  aai» 
Male  di  Reumatìfmo . £44.293. 
Male  di  Ritenzione  di  urine  > 
di  feme  . 1 78* 

Male  di  Rogna  . 327* 

Male  di  Se  ahi  a venerea".  if6. 
Male  di  Scabroftà  nella  pelle  . 

Uh 

Male  del  Scirro.  ifi.  1 73. 
Male  della  Sterilità:  112.  173. 

■ ■ , 241 . 396. 

Male  del  Sputo  del  Sangue  . 

1 30.  2 1 3. 


, Alale  delle  Suppreffionì  de'  Me- 
. fruì . 
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Jlrai.  149* 

^a/e  del  foverchìo  fcorrìmeato 
di  ejji . 1 fo.  178. 

VV//:/?  della  Spina  vantofa  . .1 40. 
Mali  dello  Stomaco, 

Male  di  Str angaria . 178. 

Male  di  Strabifmo  1 27.  1 41. 
Mele  della  Stretta  claufura  vel 
utero,  ij^o. 

Mali  per  le  Succidezze  delle 
prime  vie . 100. 

Male  della  Tabbe  venerea , i 
Male  dì  Tenefmo  . o.a6. 

Mali -degli  Tejìicoli  efulceratì-, 
ed  induriti  con  tumori . 137» 

•ilf- 

Mali  di  Tejìa . aof. 

ySale'di  Timpanitìde  . ' 

"bAale  di  Tinnito  neW  Orecchio  . 

199.  24^- 

ìSale  di  Tortura  di  bocca. 
ìAale  di  Tojp  , 273. 

Mah  di  Tremore  nelle  membra. 

148.  178. 

Mali  di  Tumori  nell'  Ano , nello 
- f croco.  138.  in  qualunque  al- 
tra parte  del  corpo.  140.  293- 
Male  de' Tumori follicolari.  1 40- 

199- 

Male  de  i Tumori  Edematojì . 

230.  29?. 

Male  de' ì Tumori  fìrumojt. 


Male  delle  Varici . 
Mali  della  Vefcica 


lai. 


103. 

203- 

ìlh 

Ule 

222. 


I C • E.  481 

Male  di  Vertigine  . i 28.  27 ir 

28^. 

Mah  delle  Vifccre  del  bajjò  Ven- 
tre . 1 72.  222. 

Mah  della  Vjla depravata . 290. 

Mali  della  Vtfla  off uf caia . 5^ 

Mali  dell'  Utero  . i fo. 

Mali  dalli  Vermini . j o i . 

D.  Maria  Caraccio  lì  curata  dal 
Dottore  D.  Orlando  d' Aloijlo 
Zio  dell'Autore . 1 f f. 

Marefcial  D.  Pietro  Salazaro  cu-“ 
rato  dal  Autore  . . 1 47. 

■ Maumettani  nell'  ufo  de  Hi  Ba- 
gni . 83. 

Medi  per  f ufo  de  Bagni  . 84* 

Memorie  dijlrutte  delti  Bagni  di 
Puzzuoh . • Bj. 

Metodo  che  F Infermo  deve  te- 
nere nella  cura  termale . 34^. 

348.  3fi. 

Medicante  lavorìo  dell'  umana 
natura  nel  curare  F Infermi . 

'■  46?-  4<^9; 

Medicante  Lavorìo  delti  Rimedj 
^minerali  d' Tfchia  . 70.  121.' 
47f-  4^0-  egli  è JtmiliJJÌmo  a 
quello  della'  natura  umana . 

ibidem. 

Medici  famojt  Cittadini  d' Tfchia. 

Melampo  uno  de  i più  antichi 
Medici  Greci  , in  qùai  tempi 
vivejje  , e quanto  prima  d'ip- 
''pòcrate . 434. 

Mercurio  Egiziano  chi  foffe . 431^ 

. Metalli  .e  minerali  quali  e quan- 
Ppp  _ " ta 
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to  dairj ajfolino  malamente  at- 
tribbiti  al'i  RimedJ  naturali 
\fcbia . 4Tì‘ 

ìAinerali  Corpicciuoli  Jì  pojjono 
introdurre  per  i pori  cutanei. 

474- 

Wìfure  efatte  della  Orconfiren- 
za  dell'  Ifola  (P  Ifcbia  . fi. 
}Aoto  del  cuore  , e delle  Arte- 
rie , e fue  funzioni  per  tutto 
il  corpo  umano  i ' 461 

Mtfcbio  Acquatico  ìntoeno  ad 
alcuni  fonti  minerali  dell'  l- 
fola  d' Ifcbia.  ‘439. 

N. 

NApoU  Città  d' Italia  i e Jùa 
origine . ’ . 409- 

"napoletani  Padroni  delPlfolad 
IJcb'ia . 4f. 

Naufeo  de  Cibi 

D.  Nicolò  Wnutola  curato  dall' 
Autore . i ^ 

5.  Nicolo  Tempiucchy  e fuo  de: 
lizìofo  Eremo  su  la  cimo  del 
Hionte  Epomeo  . 30. 

O. 

OLeofa  qualunque  fqjlanza 
ne'mifi  fola  è capace  uni-  , 
t amente  al  fuoco  dì  eccitare 
e mantenere  la  fiamma.  447.-, 
449- 

Opero  del  Signor  Dottore  D. 
Gian- Andrea  d'  Alai  fio  fopra  j 
i minerali  delP  Ifola  d' Ifcbia  | 


ICE. 

perché  non  falò  utile , ma  no- 
ce fari  a . 440.  Suo  piu  bel 
pregio,  e maggiore  vantaggio 
in  cbe  confifie.  ibidem. 

Origine  de'  Bag-ti  da  cbe  , e co- 
m:  antka.  8 1.83. 83. 417. 4ag. 

Origine  de'  fonti  perenni  ; 47. 
fecondo  la  mente  di  Cartefio. 

, 47^  4^  fecondo  il  P.  Ghezzi. 
48.  rip'  O-uate  ambedue  le  opi- 
nioni . 49.  fO.  £_!.  £3.  fj. 
f4.  ff.  j-fi.  /7. 

Origine  de'  Fonti  fecondo  il pih 
accreditato fifiema  moderno.4%. 

Origine  de'  Fonti  minerali  nelP 
IJàla  <P  \fcbia . 47. 

Origine  del  perenne  attuale  ca- 
lore nelle  acque  minerali , A- 
rene , e Sudatorj  naturali  dell' 
\fola  d' Ifcbia . 77.  ^ fio^ 

fiL.  fii.  449.  ' . 

OJprvazioni  di  varie  fofianze 
umide  y cbe  cadono  su  delPIfo- 
la  d' Ifcbia.  f i . 41 8. 

OJfervazionì  di  varie  fofianze 
umide  cbe  cadono  su  delPIfo- 
la  d' Ifcbia  . fi.  41 8. 

OJfervazioni  fificbe  fper mentali 
cbimicbe  fopra  tutte  le  acque 
minerali  dell'  ìfila  d' Ifcbia  , 
p fuoi  Sudatorj  , ed  Arene  mi- 
nciali  i.  94.  1 1 8.  119»  169. 
176.  I gf.  193.  198.  30 4« 

3t  i.3ifi.  33fi.  331.  2ji.  339. 

- 349-  ara,  afifi.  381. 3oa.  317. 

OJP‘-  ■ 
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OJjteJalf  del  S.  M.  della  Mìfc‘ 

' ricordia  in  Cafamicciola  d'  I- 
fcbia . 20. 

P.  ì 

PApa  Giovanni  XXII.  nativo 
(P  Ifcbia . " ,14. 

Tapa  Innoeentio  XIII.  carato  a j 
Cafamicciola  colli  Bagni  di  ) 
Gurgitello  dal  Zio  delP  Au~ 
toro.  ' 108.  I ;4- 

Paolinci  Zahatta  Frate  Carmeli- 
tano per  fantità  di  vita  . 14. 
XL.  2^. 

Pefca  de  Tonni  nelP  Ifola  S T 
cbìa . 2f. 

Pietro  Salvacojfa  d' Ifcbia  Conte 
di  Bellante. 

J).  Pietro  di  Cafro  figlio  del 
Vìce-Rè  delP  Indie  curato  dall' 
Autore  . ' 1 47» 

Perfiani  per  P ufo  de'  Bagni.  ^ 
Pitbecufa  , e Pitbecufe  nomi  an- 
tichi dell'  Ifola  d' Ifcbia.  400. 
e feguenti . 

Primi  Pitecufanì  fondatori  di 
Canta . 409 

Precida  Ifola  porzione  dell'  Ifola 
d' Ifcbia , 401» 

Privilegi  dell' Ifb la  P Ifcbia.  iqj 
Principe] fa  D Maria  Elifabetta  , 
dì  Lorena  curata  colli  Bagni 
di  Gurgitello  in  Cafa miccio- 
la  . 1 f4.  al  numero  1 1 . ’ 
Principe  di  yiontefarcbio  , e fuo 
Bagno-  nella  Terra  dì  Cafaniz- 
zula  d’ Ifcbia.  109- 


i C E.  4^}  . 

Promontorio  di  Vico'.  af. 
Polve  re  piria  inventata  dall' Au- 
tor e . 1 86.* 

Purificazioni  prejjò  agli  Antichi 
cofa  i e quali  fojfero.  4^4. 
Puzzuoli  y e Baja  per  li  fuoi  Ba- 
gni . 

0. 

QUalc  forte  d'infermi  fi  con- 
ducono  olii  Kimedj  natu-* 

• rali  dell'  Ifola  d'  Ifcbia  « 

337-  338*  • 

Quadri  riguardevoli  nelle  Cbieft 
della  Terrai  di  Cafanizzula.  22. 

Quartana  Febbre  2 3,462 

Quantità  , e pefo  de  minerali 
• ingredienti  delP  acque  medici- 
nali. P Ifcbia  fe  fa  per  ri- 
fcontrarfì  femprc  ' tale  ^ . quale 
• dal  Dottore  P Aloipo  viene 
in  ciafcuna  acqua  [iabiiita.440. 

R- 

R Acconto  difinto  P una  dif- 
ficilifirna  malatia  curata 
co'  Bagni  di  Gurgìtelló  in  Ca- 
famicciola delP  Ifola  d' Ifcbia. 
441. 

Re  Fenici . ' 432. 

S.  Refituta.  nelP  Ifola.  P IfcJoiay 
e fua  Iforia.  2£. 

Regolamento  dì  quanto  dee  dalP 
I fermo  0 {ferva fi  prima  P in- 
cominciare la  cura  termale  • 
j nel  tempo , che  tjfa  fi  ufa , e 
I dopo  finita  la  cura  fejfa  fino 
P p p al 
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ritorni}  deW  Infermo  in 
fuo  cofa . , . _5_t8. 

JUmedj  'naturali  delP  Jfola  d'  Ll. 

• fcbia-  perchè  riefcono  così  pof- 
. fenti  nel  curare  mali  sl  ojii- 

nati  t e dijfcià.  462.  46 
Romani  per  P ufo  de'  Bagni  quan- 
to fono  fati  deliziq/i  col  luf 

• fo  \ e gj:^andezze . ^ 8 f . 

•'  » S.  ' 

Ale  neutro  formato  dall' unio- 
ne di  un  fale  acido,  con  un 
t alcalico  quali  effetti  poffa  prò-, 

• durre  . 469.  quando  ed  anche 
un  tal  fale  poffa  in  noi  for- 

'■marf . } ' • ibidem. 

Sano  qual  uman  e Dipo  poffa  cbia- 
- tnarf . -i  ,,  - '.*'^.4^7. 

Sapore  nelle  Acque  delP  Arenel- 
■ la  .^ì  4.,  di  quelle  del»Bagni- 
tello.  a 18.-  di  quelle,  della  Co- 
lata 1 69^  f quelle  di  Cita- 
' ra . 240.  di  quelle  di  Cafi- 
glloner.  90.  di  quelle  de  i Den- 
ti 01 61^  di  quelle  del  Ferro. 
1.74.  di  quelle  della  Fontana. 

di  quelle  di  Gurgitelio. 
log- di  quelle  di  Hitroli.  248. 
di  quelle  del  nuovo  Fonte.ao^i 
di  quelle ' dèlP Olntiiello.  244, 
di  quelle  del  Pantano.  2fi.  di 
quelle  della  Sciatica  , 201.  dì 
•quelle  dello  Stomaco',  i (,€.  di 
< quelle  del  Tamburo.  j 84. 
Scrutinio  delle  'Acque  di  Cafii- 
glione . dì  quelle  di 


I . C E ■ 

I Citar  ai.  3^9.  dì  quelle  delta 

• -Colata.  . f.  di 

j quella  del  Cotto,  r 89.i9i>i93^« 

di  quelle  delti'  Denti  . 161: 

• di  quelle  della  Fontana.*2^6. 
f di  quelle  di  Forjtello  t 3J2.'!' 

'idi  quelle. 'di'Gurgitello  i 106. 

T 109. 114,  i i j.  di  quelle  del 
ydtuovo  fonte  . aoS.  309,  210. 
ai  L.  di  quelle  di  Hitroli,  348. 
.'-di  quelli'  délP  Olmitelh^ 24 f.  • 
di  .quelle.  Jet  Fontano . af3.  ' 
di  quelle  di  S.  Refitata.  226. 
di  quelle^Aella  Sciatica . 20  i l 
- 204.  dì  quelle  dello  Stomaco. 
\6f.i6B.  di  quelle  della  fpiag- 
gia  Romana.  ' 349» 

Sfera  del  fuoco,  t ' 4‘47*\ 

Strati  divetf  da  cui  P Epomeoy 
I'  e le  Colline  contigue  fono  foTr 
mate . * -415:. 

Sudatorj,  0 Stufe  nell'  Ifoh  tP  l-\j. 
. fobìa.  260.  Loro  ori 9,1  né y In- _ 
zione  y ed.  antichi  if.  2^6. 

. - . ^ 3f7.’.  . 

'Sudatorj  dì  Cefo  impone  ■.  262. 
Jue  naturali  proprietà  . i6r.\ 
fuo't-  pìincìpj  minerali  focondo 
I le  f cover  h'  Chi  mire  . e dclid . 

Filfofa  Sperimentale . 267.. 
Suda f or j Cumani  di  Cacciutto . 

20  f.  fue  naturali  proprietà  ^ 

• 279.  fuoi  principj 'rnineràli 
fecondo  te  f cover  te  Chimiche  l 

• £ de  Ila  y Filoffa  Sperhnenta- 

. le.  ..  381. 

Stt- 


I N D ; 

Sfidatorj  di  San_  Lorenzo.  399'. 
Sudai  or j di  Tejì  accio,  joi.  Juai 
pritjcipj  minerali  fecondo  le 
/coverte  Chimi  che  » e della  Fi- 
lofqfia  fperimentale . 303. 

Supplìmento  ad  ttna  maneanza 
occorfa  nella  traduzione  art 
' pajfo  di  Sirabone^  rivijia,  dal 
. Cqfauhono . 409. 

T. 

TAhe  -GellLca. 1 

Tanto  yO  ThcutbyO  Thoyth 

Tenefmo . 246. 

Tar mafie  Monte.  83. 

Terme  di  jdgrippa.  83. 

Termologia  Analitica  del  Dott.  D. 

Giarnhateijìa  Helblin^b.  119. 
Tempo  dep^l'  ufi  de'  liimedj  natu- 
rali d ’ Ifchia  qual  fojfe  .342- 
Tempo  particolare  diefìrf.  34f. 
Tempo  della  partenza  degli  Am- 
malati da  Hapoli  per  la  vol- 
ta di  Cafanìzzula  , e da  que- 
fa  per  Napoli  finita^  la  loro 
cura.  232.  3fS. 

Tempo  del  pranzo  , della  cena  , 
del  dormire  , e deir  altre  cofe 
appertenenti  all'  Infermo  per  la 
fua  cura  termale.  3 fi.  3 fa. 
Tcficoli  ef ulcerati , cd  induriti. 

■ 137. 

Tef  accio  Cafale  nelf  Jfola  d'  1- 
fchia . 32. 

Ttfeo  Gigante . 3.  9.  39.  79. 

Tifeo  nome  come  intefo  da  Gre- 
ci . 407. 


I « C JE  .■  48/  . 

: ..  ,V. 

VAf  e lavori  di  Creta  dove,  e 
da  chi  inventati,  e primi tra- 
. mente  indotti  a lavorai/  nel- 
la Terra  di  Cafanizzola  d' I- 
' fchia.  1 .1  ' 3.  4.  403.  403. 
Vene  come  di fibFe  mufcolari  guar- 
♦ trite  .■  ■ - 1 . i , • 463. 

Ifenti  , e fue* condizione  nell'  l- 
fola  d' Ifchia  . 431. 

-Venuta.,  de.  Cakid/,  .^d-Exitre-  . 

f nell'  Ifola  d' Ifchia.  4.  4 1 o. 
Venuta'  del  Re  al  Figliuolo  detta 
Maefà  Polacca  nell' Ifola  d'I- 
fchìa  per  curarf  colli  Bagni 
diGurgitello  dalTAutorecon- 
f glia  loti' f e dafmedfìmo  re-^ 
golata  giornalmente  la  cura 
netP  anuo-  1738.  Vedi  libro 
3.  numero  3.’png.  134. 
Venerabile  ,P.  Francefco  di  Gi- 
rolamo fonda  in  Cafarniccìola 
una  Congregazione’' di  San 
Francefco  Xaverio  .\  22. 

Ventarole  che  cofa  fojjero  nella 
Terra  dì  Cafarniccìola  - 307. 

Villa  di  Pan  za.  aS.  ’ 

Vtrtk  Medicatrici  de'  Rìmedj na- 
turali deir  Ifola  d' Ifchia  y e ' 
precifamente  delti  Bagni . 92. 

1 1 r.  1 23.  133.  1 24.,  e 171. 

I 80.  188.  193.  169.  30f. 

212.  317.  221.  337.  334. 

_ .237.  34.4.  246.  349.  3ff. 

Virtù  mediche  delti  Sudatori . 
370.  387.  300.  304. 
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Virtù  mediche  ^tìU  minerali  A-  I VJh  delle  Acque  ^mìner^  ^eìf\ 

■rene.  ' v.  ^ Ifthia  . Vedi  , 

■ III.  libro  I V. , ^ libro  y.  delt  * . . I 


Opera  y e h L^tteiP  quinfd  ri''' 
*Verficcblan9 . ■ / • \ 


tfé/W/  del  cuore y delibar- 
* wr;V  *de  polmoni  Sfe.  come 
Jìano  avvalorate  da  t minerali 
Rimedj-deir  Ifola  d'ifchUL^^. 

V omini  lllujlrie  di  Valore  de  IT 

Ifola  ^Jfebi^  ♦ San- A i-k  ad  eaitafe^  e mantenere  il 

tita  di  vita.  if'ì.  fadco.f  ' , • '.‘Mlf.  \ 
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È MI  ^^'E.  N T IS  SI  M O S I O N O R E : * 

Gluftppe  di  t)otneateo  , e Vincenzo  Mait^'edl  Pubblici  Stampatoti  rìvetenteml^  eipongono' 
a y.  E.  qiialinente  varrebbero  ftampaie  un’Opera  , intitolata»  btfimit  ìflrìutBy  del  Deitor 
■>  *'  D.  Gitn-4udres  iT  Aleifi»  , ttllt  Ijtttrt  miticb» ;ttitcrrmnti  unt  tu'  Opera  M Dttter  D.  Giuftppt- 
7 HnUj^erlicchi ; Supplicaoo  perciò  dall*  E.  V.  à darli  Hceeza  , clw  l’avrà  g grazia  ut  Dcui 

. V Didtr  Pk/JktH  Domlmu  IX  MkM4  Angdta  RÙPcrti  mUttr  % tt  in  Jitiptii  rtfntt . Dntum 

• bf . ttn^ti  bnt-dkt  litctmsKrti*.  Mtnfit  Jptilis  ipff*  " ' • * ' ‘ 


« m 


• ^ ► 


Jmsph  CpaHARiia  Cam.  D£i^ur« 


BMlNENtltSIMB  DOMINE.» 

. _ a ’ . *0.  I _ _ 

JUfTu  tuo  librum  » cujus  titules  U litffriit»  Ifiruitt  dal  Dotitrt  fX  tìian-AnJn»  d Ateifiòiul  vus 
falumoie  nfo  de’  Rimedi  minert^  dm' IJoIs  d*  Ifekia  •cflle' laAer/'  tritiehe  fcìintifcie  ed  erudite 
del  Dottore  D.Ciufeppe-Maria  VértUebi  tcdula  di  fianma  ytiiuptatf  Nihii  ortjrodnxc 

^ •-  ^ fidei , aur  bonis  moribiu  adverfum  inveni  ; c|uiniiniiio  Autioni  eruditiooeia  , ac  in  perlàrutandia, 
^ • cxpifcandirqne  natoraliuBi  £noriai  ifDtinm  mtiffiii  cleilieniis  (lovam  indudriam  fum  admiratnt  ; 

* ..peoptetea  typts'edcndiim  cenièo.  ’ , 

^ ^ ^ ' MttbfJ Angdeu  Ruhrti  traete  Regius, 

ss  . \ ' ' • ~ 

Jttttu»  fuprtdiS»  rdttioM  Domini  Roviforìs  imfrimitar . Datum  Neap.  di*  v).  Junii  1757. 
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signore.  . . 

C'Iufeppe  di  Domenico  , e Vincenro  Manfredi  Pubblici  Stampatori  fuppllcanda 
I umilmente  efponrono  a V.  M. , come  defìderano  dare  alle  (lampe  un’Opera, 
'intitolata,  L'Infermo  IJlmìto  dal  Dottore  D.  Gian- Andrea  d'  Aloi/ìo , colle  Lettera 
critiche  concernenti  una  taf  Opera  del  Dottore  D.  Giufeppe  Maria  Verlicchi  ; Ri- 
corrono pertanto  da  V.  M.  , r U fupplicano  degnarfi  concedergliene  licenza,  e 
r avrà  a grazia , ut  Deus  &c. 

Dominus  D.  Francìfeus  Seraus  hujus  Regìa  Unlver/ìtatis  Studiorum  revìdeat^ 
C in  firiptis  referat . Die  i6.  Menfis  Aprilis  1757. 

Nicolaus  de  Rosa  Episcopvs  Cap.  Maj. 


ILLUSTRISSIME  ET  REVERENDISSIME  ANTISTES. 

UT  mandato  tuo  parerem  librum  leg!  atque  expendi  , in  quo  totum  conts- 
netur  Thermarum  £narienfium  mynerium  , & minifìerium  , a D.  Joanne 
> Andrea  d’  Aloyfio  prarcipua  cura  & Audio  expoAtum  : eumque  nihii  prorfus  con- 
tinere comperi , quod  Regiis  iuribus  adverfetur:  Molta  e contrario  quz  Le£iotem 
' ignarum  tantarum  noArarom  divitiarum  occupent , detìneant , extaturatumqiie  di- 
mittant  . Nihii  igitur  cauAz  cAe  reor  , quominus  rypographica  Opera  in  lucem 
edatur»  Ita  cenliM  ^ -- 

Ntapoiì  17.  Junìi  I7J7» 

Ego  Francifens  Serans  Prof.  Regina . 
Die  ^,Menftf  Julii  1757.  Neapoli . 

Vlfo  Referipto  Snz  Regalis  Ma;eAatis  Aib  die  prima  cnrrenrìs  Menfìs,  & An- 
ni , ac  relatione  D.  Francifei  Sera!  de  ConaaiilTione  Reverandi  Regii  Cap- 
pellani Majoris  , ordine  przfatz  Reaiis  MajeAatis.  • ■ ' 

Regalis  Camera  Sanaz  Clarx  prQvidet.,  decernic  « atque  mandar , quod  im- 
priirutur  cum  inferta  forma  pr£(èntis  fupplicis  libelli, ^c  approbationis  di£li  Rc- 
viforis  ; verum  in  publicatione  ferv'etur  Regia  Pragmatica  hoc  fuum  . 

CAST  AG  NO  LA.  FRAC  G I A NNI. 

^ lUuAris  Marchio  DANZA  Pratlìdetìs  S.  R.  C.  tempore  fubfcriptionls’ impe- 
di tus , 8c  Regius  CdnAliarius  Caput  /^ula:  GAETA  non  interliiit . 

Rfg-  fol-  7S*  ^ • 

Caralli . 


* Ot  ^ 


Athanaftus  . 
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